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LIBRO UNDECIMO. 

SOMMARIO. 

I L PoNTtncE per ìntercejjione del Marchefe di Man- 
tova ricoficUiandoJi ( ma cm mal animo ) col Duca 
di Ferrara volge il penfiero a fare, che il Re di 
Francia fia maleftato dal Re d* Inghilterra . Onde li- 
berata Italia per alquanto tempo dal timore delle armi Pran- 
za fi cominciarono ad apparire alcuni fegni di difcordia tra il 
Re di Aragona , e il Papa, e i Veneziani già collegati per 
cagione della ricuperazàotte delle terre, la qual difunione fi- 
nalmente ebbe effetto . In quefto fiato di coje il Pontefice af- 
fezionato alla cafa dei Medici cerca di rimetterla in Fi- 
renze, e cavar di Stato Piero Soderini, onde venuto il Vi- 
cere con affai giufio efercito in Tofana, fecondo che fu con- 
cbiufo nella dieta di Mantova , dopo il facce di Prato , la 
famiglia dei Medici rientrò in Firenze , Piero Soderini fu 
cavato per forza del Magiftrato di Gonfaloniere a vita . E 
perchè nella medefima dieta fi concbiufe , che Maffimiliano 
Sforza figliuolo di Lodovico fojfe creato Duca di Milano ^ 

però 




^ dell' ISTORI A d’ ITALIA 

^rÀ mcJfo in flato /’ ebbe .a difendere dalle forze del Re di 
fronda ^il quale d-po la morte di Giulio Secondo^ t dopa 
da creazione di' Papa Leone l'ecimo defiderofo ^di ricqui- 
ftare lo Stato di Mi-aiio, e di Genova ■, collegatoji con i 
Vaie iatii , aveva quajt riprefo il tutto , eccetto che hlova- 
‘^a , dove dagli Svizzeri foli fu , con un memorabile fatto d* 
4trae miferammte rotto . E perchè per quefla coufederazio- 
ne Andrea Gritti , e P Alviano erano flati liberati dal Re 
di Francia , apprejjb al quale erano prigioni , / Veneziani 
fi mejjero alP acquifto delle terre, che teneva P Imperatore 
in Lombardia , il quale facendo molti progre(fi contro di lo- 
ro venne mP altra volta in (ino a! P afe dio di Padova, e die- 
de loro a licenza una rotta. Nel qual tempo il Concilio 
Pifano fu del tutto annullato, e quei Cardinali, che erano 
flati privati del Cappello furono reflituiti alla loro dignità . 
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Marc he fi dì 
hisMtov.i in 
tercede per ti 
Duca di Fer- 
rata dpfrej^o 
Papa . 

Alfnufi DttCìi 
di Ferrara a 
R^mj • 



I A N E V A al Pontefice, poiché nelle mag- 
giot! fue avverlirà,e pericoli dibe con fuc- 
! J ■» o A iperato ottenuta la virtoria de- 

i i t gl’inimici, e ricuperato, e ampliato il do- 

minio della Chiefa I* antica cupidità della 
X- G» Gttà di Ferrara, la quale era Hata la pri- 
ma materia di tanto incendio, coutro alla quale, benché 
ardentemente defidcrairc di volgere le armi, nondimeno, 
o parendogli più facile la via della concordia , che della 
guerra, o fpcrando più nelle arti occulte, che nel'e ope- 
re aperte predò le orecchie prima al Marchefe di Manto- 
va, che lo fupplieava a concedere ad Alfonfo da Elli , 
che andatle a dimandargli venia a Roma per ricever- 
jo con qualche onefla condizione nella fua grazia, di- 
poi all’Oratore del Re di Aragona, che pregava per lui, 
come pur parente del fuo Re ( era Alfonfo nato di una 

fiirliuo- 



(«ì Queft» fu I-eonon , la quale 
effendi ftjtJ m;irirara pr ma a Sfiirtj 
w jria Jigliuolo di rrincdct» SfcTA-iOu* 
ca di Milano mt rto ii prlmv» marito 
& data per moglie a tùcolc 'Lttenic pa- 



dre di Alfonfo ai dì Giugno 1473. 
Cori » , Girj/di nri C mnicnt-in , c il */• 
gua nel iib. 7. c 8. dcU' Iftoiia dwiPiia* 
dipi di LlU. 
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figliuola di Ferdinando vecchio Re di Napoli ) e perchè 
alle cofc del Re era più a propofiro 1’ obbligarfelo con fan* 
t« benefizio, che permetrere , che alla grandezza della Chic- 
fi aggiugiìclTc anche quello Srato. AfFaticavanfi medefi> 
inamente i Colonndì divenuti amicilTìmi di Alfonfo, per- 
chè avendo il Re di Francia dopo la giornata di Raven- 
na dimandatogli Fabbrizio Colonna fuo prigione, aveva 
prima negando , dipoi interponendo varie feufe differito 
tanto a concederlo , che per Ja mutazione lucceduta delle 
cofc era fiato in potefià Tua rendergli gratiflìmamcntc, e 
fenza alcun pefo la libertà. Andò adunque Alfonfo a Ro- 
ma ottenuto falvocondotto dal Pontefice , e per maggior 
ficurtà la fède datagli , col confentimcnto del Pontefice in 
nome del Re di Aragona dal fuo Oratore , di andare, e ri. 
tornare ficuramente , dove poiché fu pervenuto, avendo 
il Pontefice fofpefe le cenfure , ammefiòlo nel Concifioro 
dimandò umilmente perdonanza, fiipplicando con la me- 
defima fommifiìonc di edere reintegrato nella fiia grazia, 
c della Sedia Apoftolica , e oficrcndo volere continuamente 
fare tutte quelle opere, che appartenevano a fèdcliffimo 
feudatario, e vaffallo della Chiefa. Udillo adai benignamen- 
te il Pontefice, e deputò fei Cardinali a trattare fèco le 
condizioni della concordia , i quali , poiché più giorni fu di- 
fputaro, gli aperfero, che >'*) non intendeva il Papa in mo- 
do alcuno privare la Chiefa della Città di Ferrara, poiché 
legittimamente gli era ricaduta, ma che in ricompenfa ^li 
darebbe la Città di Afii , la quale ricevuta per la partita 
dei Franzclì in potefià della lega, il Pontefice pretendendo 
appartenerfi alla Chiefa tutto il di quà dal Pò, aveva 
mandato, benché invano, il Vefeovo Agrigentino a pren- 
derne il polfelfo: la qual cofa negando Alfonfo cofiantc- 
mcntc cominciò per quefia dimanda tanto diverfa dalle 
fperanze dategli , nè meno per quel che di nuovo era fac- 

cedo- 



{•S Attribuirce il Chvio tutta la 
colpa della durezza di Papi Giulio coa- 
tro al Duca Alft nfo ad Alberto Pio 
da Carpi , conlii^liere di ripurazione , 
e di autorità , il quale nemico di Al- 
fenfo jH'r li Cnntefa JclCaftel di Car- 
pi, dilli: nel conligho regrcto.che Al- 



fonfo , come empio, « ribelle non me- 
ritava nè pace, nè peedono, «confor- 
tato il Papa a non tener conto della 
fede di Fabbrizio, per farlo poi pri- 

Ì ionc . Conle.ite a quello ancora Gii, 
•attiJU Oirildi aei luoi Commentali . 
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8 DELL* ISTORIA D* ITALIA 

ceduto a Reggio, a temere che il Pontefice non Io intratte* 
neffc artifiziofamcnte in Roma per afTaltare nel tempo 
medelimo Ferrara . Aveva il Pontefice invitati i Reggia- 
ni, i quali in tanta confufione delle cofe non mediocre- 
mente temevano, che feguitando l’efempio dei Parmigiani* 
e dei Piacentini fi defiero alla Chiefa, e ordinato, perchè 
folTcro più efficaci i conforti Tuoi, che il Duca di Urbi- 
no con le centi venilTe nel Modanefc. Tentava il mede- 
fimo per Cefare Vitfrafi andato perfonalmente in Reggio* 
e il Cardinale da EfH, il quale adente il fratello aveva la 
cura del fuo Stato , conofcendo non poter confervare quel- 
la Città, e giudicando efier meno pcrniciufo allo Stato lo- 
ro, che venifle in potefià di Cefare, il quale non pretende- 
va a Ferrara, e nelle cui cofe li poteva fperare maggior va- 
rietà , confortava i Reggiani a riconofeere più prefio il no- 
me dell’ Impero; ma efii rifpondendo voler feguitare l’e- 
fempio del Duca, che era andato al Pontefice , non a Ce- 
fare introdulTero nella terra le genti della Chiefa, le qua- 
li con arte occuparono ancora la Cittadella , con tutto che 
Vitfruft vi avelie già mcfli alcuni dei fuoi fanti . Arrcn- 
deffi finalmente al Duca di Urbino la Carfagnana, il quale 
dipoi ritornato a Bologna licenziò tutti i fanti, perchè 
efiendo fiato molefiiffimo ai Collegati, che il Pontefice a- 
vefle occupata Parma, e Piacenza, fece il Cardinale Sedu- 
nenfe intendere al Duca non eflere ncceflario, che, poiché 
era ottenuta la vittoria contro ai comuni inimici, pafTaile 
più innanzi. Ma dalla durezza del Pontefice, e dalla oc- 
cupazione di Reggio infofpettito non mediocremente il 
Duca di Ferrara dimandò al Papa per mezzo dell’Orato- 
re Spagnuolo, c di Fabbrizio Colonna, il quale era fiato 
con lui in Roma continuamente, di tornarfene a Ferra- 
ra, alla qual dimanda egli mofirandofi renitente, e afi'er- 
mando non rivoeace il falvocondottp conceduto per la dif- 
ferenza., che aveva con la Chiefa ai creditori particolari* 
dei quali molti lo ricercavano, che ammìnifirafle loro giu- 
flizia , ("l rifpofero apertamente i’ Oratore , c Fabbrizio * 

che 

(«) Tiene il Gìovìa , che il Pap* to tenere fecretn , che non Tcnidè pe» 
r«j;rctamcnrc rramaflj; di far prigione via del Cardinale di Aragona parenta 
Alfonfo, ma che non fi poceffè ciò un- di Alfonfo^ agli orecchi dei Colonaefi i 
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che non fi petfuadefiè, che al Duca, e a loro aveffe a ef- — ■ -J 
fere violata la fede, e la mattina fcgucnte per prevenire *5»»* 
fe il Papa volefiè fare nuore provvilioni , Fabbrizio mon- 
tato a cavallo andò verfo il portone di San Giovanni in 
Laterano , feguitandolo non molto da lontano il Duca , c 
Marcantonio Colonna : trovato il portone guardato da mol- 
ti più, che non era confueto, i quali contradiccndogli , -Onfa «</ 
che non paflafic, egli più potente di loro, arpettato il Du. 
ca in fulla porta lo condufie lìcuro a Marino, ricompen- 
fato, come comunemente fi credeva, il benefizio della li- 
bertà ricevuta da lui, perchè niuno dubitò , che il Ponte- 
fice fe non fofle fiato impedito dai Colonnefi lo avreb- 
be incarcerato, donde cficndogli impedito il cammino per 
terra ritornò non molto poi (^) per mare a Ferrara . Ave- 
va anche , mentre che quelle cofe 11 facevano , procu- 
rato con Sedunenfe il Pontefice, accefo come prima dall’o- 
dio contro alla libertà dei Fiorentini, che le genti, che 
avevano concedute al Re di Francia foficro fvaligiate, sneti* 

delle quali quelle, che fotto Luca Savello erano con 1* e- gt»- 

fercito in numero di cento venti uomini d’arme , c fcITanta '* 
cavalli leggieri ( perchè Francefeo Torello con le altre era 
rimafio alla cufiodia di Brcfcia ) avevano innanzi che i Fran- 
zeli paflaflero il fiume del Pò ottenuto il falvocondotto 
da Sedunenfe, e la fede da Giampaolo Baglionc, e da 
quali tutti i Condottieri Veneziani di potere rirornarfenc 
in Tofeana : ma efiendo , fecondo la norma ricevuta da eflì, 
alloggiati vicino a Cremona , i foldari Veneziani con con- 
fcntimcnto di Sedunenfe gli fvaligiarono : il quale fecon- 
do che alcuni afiermano vi mandò, perchè più ficuramen- 
te pote/Tcro farlo, duemila fanti, atrefo che infieme con 
elfi allogiavano le campagnie del Triulzio, e del Grande 
Scudiere , le quali per efiere quali tutte di foldati Italiani 
avevano medeiimamente ottenuto falvocondotto di pafla- 
rc . Svaligiate che furono mandò fobico Sedunenfe a di- 
Tom, III. B man- 



(«■) Non per mare , dice il Gltvl* , 
ma fu trafugato Alfonfodì Caffclloin 
CaftcUo I e per opera di Profpcro Co- 
lonna travellito, orda hagaglione» or 
da cacciatore , c or da Frate , lo eoa- 



dadi in Inogo freuro . A che contente il 
Gira/M , ma il Bemto tcrivc ,chc natòin 
Puglia , rapendo , clic il cammin ai terra 
non era licurn, e poi in Scliiavonia , e 
quindi alle foci del Pò, e a cafa. 
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mandare f«) a Criftofano Moro, e a Polo Cappello ProT'» 
r veditori del Senato la preda fatta „ come appartenente agli 

ì^ghCap- svizzeri , 1 quali non u conccaendo, c andando un di poi 
P//t« oel campo degli Svizzeri per parlare a Sedunenfe furono 

ziaHi, quali come prigioni menati a Iacopo Scalnicr loro Capi- 
Ucap* Staf. ® condotti al Cardinale furono coftretti pro- 

fhn- Cantami mcttcrc in ricompenfa della preda feimila ducati , non pa- 
a^/i j-enjQ ^ jj premio, della fua 

N ceaìi Qip. » coo la qu jlc ccrcò anche , che Niccolò Gipponi 

/*»/ Oratart Oratore Fiorentino , il quale ritiratoli a Cafal Ccrvagio 
c'^àì’orva Ottenuto falvocondorto da lui, gli. folle dato prigio- 

X/». ’ ne dal Marchefe di Monferrato. Stimolava in quello mez- 

zo il .Senato dclidcrofo di attendere alla recuperazione di 
Brefcia, e di Crema, che le fue genti ritornallerov le qua- 
li il Cardinale intratteneva fotto colore, che andallero in- 
fìeme con gli Svizzeri nel Piemonte contro al Duca di Sa- 
voia, e il Marchefe di Saluzzo, che avevano feguitato le 
parti del Re di Francia r ma elfcndo dipoi celiaca quella ca- 
gione per la moltiplicazione grande 'del numero degli Sviz- 
< zeri, e perchè manifellamente il fapeva,chei folJaci Fran- 

zeli patlavano di là dai monti, non confenriva, nè dine- 
gava lì partilTero, il che lì dubitava procedelle per inllan- 
za fatta da Cefare, acciocché elfi non ricupcrall'ero quelle 
terre ; finalmente ellendo gli Svizzeri in AIclTandria , i Ve- 
neziani partitili dai Bofeo all’ improvvifo pallarono <^) 
fenza odàcolo alcuno ilPò^alla Cava nel Cremonefe, dif- 
fìmulando, come lì credette, a requilìzione del Pontefice 
il Cardinale, il quale certo gli avrebbe potuti impedire: 
pailato il Pò li divifero parte contro a Brefcia, parte con- 
tro a Crema cudodite per il Re di Francia , e avendo i 
Franzefi, che erano in Brefcia allaltatigli alla villa di Pa- 
tnna '. ‘‘ tcma , pccduti più di b) trecento uomini furono collretti 
a ritirarli dentro, e gli Svizzeri rìmalli foli nel Ducato di 
Milano, e nel Piemonte attendevano a taglieggiare tatto 

il 

(«) A quelli il ,V«fe»/x»aggiugn« (0 Dice il Matmìg» , che a Pa- 

Andrea Moccnigo Fretonotario , che decna iTurono iiccilt lao. FcineeG > e 
ccniPiovvcdicori fu condotto allo Staf- prefi ijo. ,i (juili dai Contadini per 
lier , e al Sedunenfe. TcnJetta delle ingiurie ricevute face- 

(j) Pigliando le barche per forca, ao anch' eglino uccili. 
t faccndf U ponte, dice il Moctuig» , 
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H pacfci (ìcuri interamente dei Franzeil, perchè febbene il — : 

Re di Francia per r affezione intenfa , che aveva alla Da* 
cheffa di Milano mal volentieri lì difponeffe a lafciàre del 
tutto le cofe d’Italia abbandonate , nondimeno la neceffìtà 

10 coffrinfe a preftar fede al configlio di cobro, che lo 
confortarono, che differito ad altro tempo quello penfiero 
atrendeffe per quella (late a difendere il Regno di Frati* 
eia, concioliache il Re d’ Inghilterra, fecondo le conven* ^ 
zioni fatte col Re Cattolico , aveva mandato per mare fei* 
mila fanti Inglelì a Fonte Rabia , terra del Regno di Spa- 

gna polla in fui mare Oceano, acciocché congiunti con le ^ 

genti di quel Re affaltaffero il Ducato di Ghienna , e oltre 
a quello cominciava a infellare con armata di mare le co- 
ffe di Normandia, e di Brettagna con fpa vento grande 
dei popoli, nè di ritirare più Gelare all’ amicizia fua refta- 
va fperanza alcuna, perchè per relazione del Vefeovo di 
Manilla, ftato a lui Tuo Imbafciatore , intendeva avere Pa- 
nimo alienilfimo da lui, nè per altro avergli dato molte fpe- 
ranze, c trattare Teco tante cofe con fomma limulaziortc, 
che per avere occafione di opprimerlo incauto, o almeno 
percuoterlo con un colpo quali mortale, come nella revo- 
cazione dei fanti Tedcfchi fi gloriava di avere fatto. Afft- 
curata adunque per quello anno Italia dalle armi del Re 
di F'rancia , dalle cui genti ancora fi guardavano Brefcia « 

Crema, e Lignago, il Callcllctto, c la Lanterna di Geno* 
va , il Callcllo di Milano , quello di Cremona , e alcune altre 
Fortezze di quello Stato, apparivano fegni di differenza, e 
difunione trai Collegati, clicndo molto varie le volontà , 
e i fini loro. Delidctavano t Veneziani recuperare Brefcta , tra v 
e Crema, dovute loro per le capitolazioni, e per 1’ avere 
Tanto fopportato dei pericoli, e delle molelHe della guerra, iifapacamm- 
rl che medefimamente deliderava per loro il Pontefice. Ce- t'aajijumirfi. 
fare da altra parte, dalla cui volontà non poteva finalmen- 
te fcpararli il Re di Aragona, penfa va di .ittribuirle a fe, e 
oirrc a quello a fpogliare i Veneziani di tutto quello, che 
gli era flato aggiudicato per la lega di Cambrai. Trattava- 
no Ce'Tire,c il medefimo Re, ma con occulti configli, che 

11 Ducato di Milano perveniffe in uno dei nipoti comuni. 

In concrario fi affaticavano fcopcrtamenre il Ponrtefice, c. 

• - B 2 gli 
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gli Svizzeri, perchè nel grado paterno folFe rdliniito, co- 
me Tempre (1 era ragionato da principio , Madimiliano fi- 
gliuolo di Lodovico Sforza , il quale dopo la rovina del 
padre era dimorato continuamente nella Germania, mollo 
il Pontefice , perchè Italia non cadelle interamente in fer- 
virù Tedefca, e Spagnuola , gli Svizzeri , perchè per la uti- 
lità propria defideravano , che quello Stato non fofic do- 
minato da Principi tanto potenti, ma da chi non potelfc 
reggerli fenza gli aiuti loro: la qual cofa dependendo qua- 
li del tutto da loro, in potellà dei quali era quello Stato, 
e per il terrore delle loro armi , il Pontefice per confer- 
margli in quella volontà, e per avere in tutte le cofe pa- 
rato quello freno , col quale porcile moderare 1’ ambizione 
di Cefare, e del Re Cattolico, ufava ogn* indulìria, c ar- 
te per farfcgli benevoli: perciò oltre all’ efaltare pubblica- 
mente il valore della nazione Elvezia infino alle lidie , e 
magnificare le opere fatte per la falute della Sedia Apo- 
ftolica, aveva per onorargli donate loro le bandiere del- 
la Chiefa , e intitolatigli con nome molto gloriofo , auli- 
liatori, e difenfori della libertà Ecclcliallica . Aggiugiacvaù 
agli altri difparcri , che avendo il Viceré rimcllc in ordine 
le genti Spagnuolc, che dopo la rotta fi erano inllcmc con 
lui ritirate tutte nel Reame di Napoli, e movendoli per 
palTare con efle in Lombardia, negavano il Pontefice, e i 
Veneziani di rialTumcre il pagamento dei quarantamila du- 
cati il mefe intermclTo dopo la rotta, allegando, che per 
avere T efcrcito Franzefe pallàto di là dai monti , non era- 
no più fbttopofii a quella obbligazbiw , la qiulc termina- 
va, fecondo i capitoli della confederazione, ogni volta 
che i Franzefi fodero cacciati d’Italia, e a quello fi repli- 
cava in nome del Re di Aragona non fi poter dire cac- 
ciato il Re d’Italia, mentre che erano in potellà fua Bre- 
feia. Crema, e tante Fortezze . Querelavafi oltre a quello 
infieme con Cefare , che il Pontefice a fe proprio i pre- 
mj della vittoria comune attribuendo , c quel che ad altri 
manifellaincntc apparteneva ufurpando, avelie con ragio- 
ni, o finte, o con fumate dalla vecchiezza, occupata Par- 
ma, e Piacenza, Città pofledute lunghillimo tempo da que- 
gli, che avevano dominato Milano, come feudatarj dell’Im- 
pero, 
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pero. Appariva fimilmente diverfità di animi nelle cofe 
del Duca di Ferrara ardendo il Pontefice della medefima 
cupidità, c da altra parte dcfidcrando il Re di Aragona 
di falvarlo, sdegnato ancora, che ( come fi credeva ) folle 
fiato tentato di ritenerlo in Roma contro la fede data . On- 
de il Pontefice foprafedeva dal molcibre Ferrara, afpettaiv» 
do per avventura , che prima li componcllero le cofe mag- 
giori , nella determinazione delle quali volendo Cefare in- 
tervenire, mandava in Italia il Vefeovo Gurgenlc , defti- 
nato a venirvi inlino quando dopo la giornar.> di Raven- 
na fi trattava la pace tra il Pontefice, c il Re di Francia, 
perchè temeva non li facelFc tra loro convenzione fenza 
avere in confiderazione grintcrclfi Cuoi : ma fucceduta poi 
la mutazione delle cofe continuò nella deliberazione di 
mandarlo. Venivano, fimilmente in confiderazione le cofe 
dei Fiorentini T i quali pieni di fofpetto cominciavano a 
fentire i frutti della neutralità ufata improvidamente, e 3 
conofccre non dicrc fuffieiente prelidio l’ abbracciare la giu- 
fiizia della cauGi, dove era mancata la prudenza, perchè 
nella prcfentc guerra non avevano otfcfo i Collegati» nè 
prefiato al Re di Francia aiuto alcuno, fe non quanto 
erano tenuti alla difefi del Ducato di Milano , per la con- 
federazione fatta comuncirwnte col Re Cattolico ,c con lui : 
non avevano pcrraeflo follerò raolcfiati nel dominio loro i 
foidati Spagnuoii fuggiti della battaglia di Ravenna, del- 
la qual colà il Re di Aragom proprio aveva fendute 
grazie all’ Imhafciarorc Fiorentino, anzi avevano intera* 
mente adempiuto con i fatti le fue dimande , perchè poiché 

g arrì il Concilio da Fifa, e i miiufiri Tuoi in Italia, c il 
c medefimo aveva offerto all’ Imbafciatorc di obbligarli 
3 difendere la loro Repubblica contro a ciafeuno , purché 
fi prometteffe non difendere Bologna , non muovere le art 
nit contro alla Chiefa, nè dare favore al Conciliabolo Pi- 
fano; ma elfi impediti dalle difcordic civili a eleggere la 
parte migliore, non fi accompagnarono coi Re di Fran- 
cia, nè con altri, c la neutralità di giorno in giornò, è 
con configli ambigui , e interrotti ollcrvando , ma non 
mai unitamente deliberando, nè di volerla oflervarc dichia- 
rando , oilèfero noa mediocremente P animo del Re di 

Fran- ' 
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- Francia, il quale da principio fi prometteva tnolto di lorot 
*5‘2‘ l’odio del Pontefice non mitigarono, e al Re di Aragona 
Giulio Fomtf lafciaTono fenza averne alcuna ricompenfa godere il .rrut- 

neutralità , il quale per ottenere avrebbe cu- 
</w pidamcntc convennto con loro. Dunque il Pontefice (H- 
FnÓ'uT/." dall’ odio contro al Gonfaloniere, dai idcfiderio 

antico ^di tutti i Pontefici di avere autorità in quella Re- 
pubblica 'faceva infianza, perchè fi rcntairc di refiituire 
nella prifiina grandezza la famiglia dei Medici: alia qUal 
cofa , bcndiè con 1’ Imbafciatore Fiorentino ufailè paro- 
le diverfe dai fatti, inclinava incdclìmamentc, ma non 
già con tanto ardore, il Re di Aragona per fofpetro, 
che in qualche movimento non inclinatlero per l’autorità 
del Gonfaloniere al 'favore del Re di Francia^ anzi .fi fo- 
fpettava, che eziandio riinolìo il Gonfaloruere la 'Rèpub- 
blica governata liberamente avelie per le dependenze ffe- 
fchc, e antiche la medefima affezione: ma la deliberazio- 
ne di quella cofa fi rifervava inliemc con le altre alla venu- 
ta di Gurgenfc, con cui era deliberato convcniflcro in Man- 
LorrnzoPacci xovni il Viccre , c Ì Miniftti degli altri Collegati, il quale 
tom7'LYpf. Mentre veniva , mandò il Pontefice a Firenze ('J Lorenzo 
fu, rictrciH Pucci Fiorentino fuo Datario, quéllo che poi eletto al Car- 
i*»/.. f'.TT ‘fi chiamò Cardinale di Santi Quattro, a ricer- 
Moiu lega, care inficme con 1’ Oratore, che vi teneva il Viceré, che fi 
aderiflero alla lega , contribuendo alle fpefe contro ai Kran- 
r.efi : quello era il colore della Tua venuta, ma "veramente 
lo mandava per efplorarc gli animi dei Cittadini; fopra U 
qual dimanda trattata molti giorni non fi faceva alcuna 
conclufione , ollercndo ì Fiorcrrtinì di pagare ai Confede- 
rati certa quantità di danari, ma rifpondendo dubbiamen- 
te fopra la dimanda dell’ enrtrare nella lega, e dichiararli 
contro al Re, della quale ambiguità era in parte cagione 

• Lorenzo di AnieirioFiicci con 
una lunga oraaitine raccimtò m dena- 
ro di t'iicnze rnni i bcneiì/.i , che Fa- 

f a Giulio aveva fatti a qncUa (tepnb* 
lica , dalla quale ne aveva ript^tato 
femnre incMlitudific , iliache Cmo.co» 
ine buon Pallore, perdonava Ogni tal* 
lo ccjnmeflb nel paflato, c voleva in- 



il 

- V 

-tendere la mante di quàila Cittì p«f 
r avveatre , cioè voleva contrihuir* 
alla elntignaìionc delle Forrctre di i om» 
biirdùt, tennce dai Franzcli , c a man- 
teaergli fiier d' Italia, a cui fu rilpo- 
in gen reale, fecondo che fetiVe il 
lìànoomccorji , 
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fl cfcdere ( come era. vero ).. che quelle cofe fi proponefi' ^ — — i 

fero arrifiziofamente , ma molto più- la rifpofia fatta a Tren- 1 5 * 
to dal Vefcovo Gurgenfe all'Oratore loro, il quale aveva- 
no mandato a rincontrarlo perchè mollrando non tenerp 
conto di quello gli era ricordato, Ccfarc per la capitQU2;io- 
ne fatta a Vicenza per mano fua, edere tenuto alla loro di- 
fefa, art'erniava il Pontefice avere iiv4nimo di' molefiargli , 
e che pagando a Cefare quarantamila, ducati gli libe- 
rerebbe da quello pericolo. Àggiugneva durare ancora Ia> 
confederazione tra Cefare, e il Re di Francia, però gli 
confortava a non entrare nella, lega inlino a canto non 
vi entrava Cefare. Non farebbero fiati i Fiorentini alieni 
da ricomperare con danari>la loro quiete,, ma dubitando,, 
che il nome folo di Cefare,. ancorché Gurgenfe, aflèr- 
malfc, che la volontà fua. feguiterebbero gli Spagouoli, non 
bafialle a rimuovere la- mala intenzione degli altri j fiava- 
no fofpclì per potere con con figlio più maturo pprgerc 
gli unguenti a chi porcile giovare alla, loro iufirrnaità .. £r» 
tbrfc quello conliJerato prudentemente, ma^procedeva.bcne , 

0 da imprudenza, o dalle medeli me contenzioni, oda con- 
fidare più che non fi doveva- nella, ordinanza dei f^nti- 
del fuu dominio , il non li provvedere di fojdari' efercitati,. 

1 quali Circbbeio fiati utili a. poterli più agevolmente, di- 
fendere da un afiàlto fabito, o a làcilitare almeno il con- 
venire con i Collegati , quando avelfero conolciuto elTcrc-^, c J 
difficile lo sforzargli.- le quali cofe mentre che fi trattava- 

no, era già il Viceré pervenuto con i fanti Spagnuol». nel 
Bolognefe , nel qual- luogo mancandogli- la faeultà di pa-*^"^*' 
gare i danari promeffi ai fanti corfero con tanto, tumulto 
all’alloggiamento fuo, minacciando- di amjnazzarlo', che 
A fatica ebbe tempo di fuggirfene occultamente, andando 
verfo Modana ; una parte dei tanti li voltò verlo il. paefe 
dei Fiorentini , gli altri non mutarono alloggiamento,- ma 
fiando fenza legge, fenza ordine , fenza Impero,, pure do- 
po tre, o quattro giorni quietati con una parte dei dana- 
ri promeffi gli ani(ni loro, e ritornati il Vicere , e tutti i fan- 
ti 

(a) Dkc il Oamarrwyf .cheilGni- con U famiglia dei MeiEci , h quale 

r jfc dilpcraro di potete avere dana* gliene prometreva maggiore fcininM , 
dai tiorcncini, pen>6 di convenire quando folle lÙDcdà ndlo Stato. 
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dai Frawzffi 
mlV Ìmj^erat0~ 



Dk'ta <{/ A/<y«* 
tsva t cfrg co/r 
€biuJ*Jftt . 



Giniìatf* fUi 
“]\1etÌi(Ì fp.rta 
il Pontcfia , e 
l' huptratart % 
A muover ì^uer, 
ra ai Fnr/tt^ 
fÌM • 



ti ali'efercito promcnero afpcttarlo nel luogo medefìmo 
inlino a tanto ritornafle da Mantova , ove già era perve- 
nuto Gurgenfe, al quale > quando palFava per il Vcronefe, i 
Franzdì, che guardavano Lìgnago, rifiutate molte offerte 
dei Veneziani, avevano data quella terra, che da loro non 
fi poteva più tenere, per comandamento, fecondo che fi 
crede , fatto prima dal Paliffa , così a loro , come a tut- 
ti quegli, che guatdavanó le altre terre, a fine di nutrire 
la difeordia tra Cefarc , c i Veneziani, benché quello ai 
foldati fuccedette infelicemente, perchè ufeiti di Lignago 
furono, non avuto rifpetto al falvocondotto ottenuto da 
Gurgenfe, depredati dall* efercito Veneziano, che era in- 
torno a Brcfcia , ove quando ritornarono dal Bofeo , ricu- 
perato fenza fatica Bergamo, fi era fermato, ma non com- 
battevano la Città , perchè ( fecondo fi diceva ) era fiato 
proibito loro dal Cardinale Sedunenfc. Nella congregazio- 
ne di Mantova lì determinò, che nel Ducato di Milano 
venilTe MalTimiliano Sforza dcfidcraro ardentemente dai po- 

{ joli , concedendolo Ccfarc, e il Re di Aragona, per la vo- 
ontà cofiantillima del Pontefice, e degli Svizzeri, e che il 
tempo , c il modo fi ftabilillé dal Gurgenfe col Pontefice , 
al quale doveva andare per fiabilire amicizia tra Cefare, 
c lui, c per trattare la concordia con i Veneziani, e per 
piczzo delia unione comune confermare la licurtà d’Italia, 
dal Re di Francia. Trattollì nella niedcfima dieta di allàl- 
tare i Fiorentini, facendone infianza in nome fuo, e del 
Cardinale , Giuliano dei Medici , c proponendo facile la 
mutazione di quello Stato per le diviiioni dei Cittadini, 
perchè molti defidcravano il ritorno loro, e per occulto 
intendimento, che ( fecondo aftèrmava ) vi avevano con 
alcune perfone notabili, e potenti, e perche i Fiorentini 
difiìpata una parte dei loro uomini d' arme in Lombardia, 
un’ altra parte rincbiufa in Brcfcia, non avevano forze 
fuffìcienti a difenderli contro a un afi’alto tanto repenti- 
no , dimofirava il frutto, che oltre ai danari offeriva, ri- 
•fulterebbc della loro reftituzione , perchè la potenza di quel- 
la ^Città levata di mano di uno, che depcndeva intera- 
mente dal Re di Francia, perverrebbe in mano di perfone, 
che offefe , c ingiuriate da quel Re, non riconofcerebhcro 

altra 



DIgilized by Google 



LIBRO VKDECIMO. 17 

altra dependenza, e congiunzione , che quella dei Collega- -"—3 
ti, del medelimo in nome del Pontefice fi affaticava Ber- 
nardo da Bibbiena , che fu poi Cardinale mandato dal Pon- Beraardt Bìt~ 
tefice per quefia cagione, ma nutrito infieme con i fratei-*"*'* 
li infino da puerizia nella Cafa dei Medici. Era imbafeia- 
tore dei Fiorentini apprefib a Gurgenfe Giovanvettorio So- rie SodrrìmO- 
derini Giureconfulto, fratello del Gonfaloniere, al quale, 
nò dal Viceré, nè in nome della lega era detta, o diman- 
data cofa alcuna, ma il Vefeovo Gurgenfe dimoflrando 
quelli pericoli Io perfuadeva a convenire con Cefare fecon- 
do le dimande fatte prima, e offerendo, che Cefare, e il 
Re di Aragona gli riceverebbero in protezione : ma l’ Irn- 
bafeiatore non avendo autorità . di convenire non poteva 
fe non fignifìcare alla Repubblica, e afpettarc le rifpofle, , , 

nò per lui, nè per altri fi faceva inflanza col Vicere, nè 
diligenza d’ interrompere le propofle dei Medici: e nondi- 
meno la cofa in fe medefima non mancava di molte difH- 
cultà, perchè il Viceré non aveva efercito tanto potente, 
che fe non folle neeelfitato dovclfe volentieri ’efperimcn- 
tare le forze fue, e Gurgenfe per impedire, che i Vene- 
ziani non ricuperallero Brcfcia , o faceffero maggiori pro- 
grelfi defìderava, che gli Spagnuoli paffalfcro quanto pii. 
preilo fi poteva in Lombardia. Però (ì crede, che fe i Fio- 
rentini, ponendo, da parte il negoziare con vantaggi, e coti 
rifparmio, come ricercavano gl' imminenti pericoli , avelle- 
rò confentito di dare - a Cefare (*) i danari dimandati, e 
aiutato con qualche fomma di danari il Vicere collituitoin 
fumma nccelfità , avrebbero facilmente fchifata quella tem- 
pefla, e che Gurgenfe, e il Vicere avrebbero per avven- 
tura convenuto più volentieri con la Repubblica, la qua-c,^^ 
le erano certi , che attenderebbe le cofe promelfe , che con fìerntM. 
i Medici , i quali non potevano dare cofa alcuna , fe pri- 
ma non ritornavano con le armi in Firenze: ma elfehdo, ** 

Tom. III. ^ C *o per 

rerempìo, che nella guerra di Roma- 
gna avevano egnalmcnce darò |>af!b, e 
vettovaglie a tutti , nè importare fe 
avevano foccorfo Francia nelle cofe di 
Milano p perchè fìmile accordo aveva- 
ao eoa Spagna per le cofe di Napoli» 



• (e) Cioè, quarantamila ducati, 

come ha detto poco fopra , benché il 
Bu 9 naceorfi icrive centomila. Ma il 
Gipvh nel lìb. i. della vita di Leone 
X. dice, che Gio. Vittorio feusòiFio^ 
Xtnrint , che non avellèro rotta la le* 
ft ^tica col Re Ferrando » adduoeado 
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' o per negligenza , o per malignità degli luvnini abbando» 
nata quali del tutto la caufa di quella Qrtà, fu delibera* 
to , che l’cfcrcito Spagnuolo y col quale andalTero il Cardi- 
nale, e Giub'ano dei Medici,, fi volgeflc verfo Firenze,, 
cbiamall'c il Cardinale, il quale il Pontefice dichiarava in 

2 uefia efpedizione Legato della Tofeana,. i. foldati delia 
hiefa. , c quegli, che più gli parellèro a propolìto delle 
terre vicine^ Efpcdite le cofe della. dieta il Viceré torna- 
to nel Bolognefe mofic fubito le genti contro ai Fiorentini , 
ai quali il nonavere prima faputo quel che a Mantova (l 
fbfie deliberato ,, aveva laCciato brevifiìmo fpazio di tempo 
a fare i provvedimenti necefiar)r congiunfefi con lui già 
vicino ai confini il Cardinale, il quale, non avendogli Spa- 
rrameitne atoghcric da battere le muraglie, aveva fatto muo- 

Oi^ut cutJot. vere da Bologna due- cannoni, e a lui erano venuti Fran* 
ciotto. Orfino,, e il Vitelli Condottieri della Chiefa,. ma 
lenza le compagnie loro, perchè ,, e a loro, e agli altri fol- 
Duet di ur- dati dell» Cmefa 1' aveva- vietato il Duca di Urbino, il 
quale, coit tutto-che nella Corte fua folle fiato nutrito qual- 
Mtduu^' che- anno Giuliano dei: Medici, e che fempre avelfe fatto 
prosinone di defiderare la grandezza loro, aveva nega- 
to , 1') quale fi folle la cagione , di accomodargli le arti- 
glierie , e di aiuto alcuno dei faldati , e fudditi fùoi, e non- 
ofiante che il Pontefice a lui , e ai fudditL delle, terre vici- 
ne della Chiefa avelie con ampli Brevi comandato il con- 
trario. Al Vicere, fubiro che fa entrato nel dominio Fio- 
rentino , venne un imbafeiatore della Repubblica , il quale 
dimofirando la ofiervan-za avuta Tempre al Re di Arago- 
na , quali foilèro fiate le azioni loro nella prollvma guerra , 
c quel' che il fuo- Re porelFe fperare da quella Città, ri- 
cevcndoki nella fua amicizia, lo pregò, che innanzi proce- 
defie più oltre- fignificallè quello, che ricercava dai Fio^ 
tenóni, perchè alle dimanda convenienti , e che Tollero fe- 
condo le forze loro gli fiirebbc liberamente corrifpofio- 
Rifpofè non- ellèrc la fua venuta deliberata folamcnte dal 
Re Cattolico* ma. da cacti i Cònfoderati per la licurti cof 

mane 



It Ginia (Tniliacatc- alce, m bina tiMI' a^r «oKico. mteeierc trtì* 
ktcxne f<grete ca^ni U Onci di Ur- gliaiM, ni carditi m tmpnJu 
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munc d’ Italia t conciona che mentre il Gonfaloniere ita* — ■ ■ " ■ ■ ' 
va in quell’ amminidrazionc niuna ficurtà fi poteva ave- ^5i2* 
re , che in qualunque occafione non fcguitaffcro il Re 
Francia.* perciò in nome di tutti dimandare,^ (') che il 
Gonfaloniere folTc privato del Ada^idrato, e li codi cui 11* «*♦<«'• 
forma di governo , che non folTe lofperta ai Confederati, 
il che non poteva eficre, fe il Cardinale, c Giuliano dei 
Medici non erano refiituiti nella Patria, le quali cófe con- 
fenritc farebbero facilmente concordi nelle altre, però an- 
dalle a riferire, o altrimenti fignilicalle a Firenze la men- 
te fua , ma non volere infino vcnilTe la rifpoila fopra- 
federe. A Firenze intefa la venuta degli Spagnuctli , * 
perfuadendofi, che da altra parte gli avelTero ad afialtar* 
le forze del Pontefice, era in tutta la Città grandidìmo 
fpavento, temendoli della divifione dei Cittadini , e della 
inclinazione di molti a cofe nuove, avevano poche genti 4^ 
arme, non fanterie, fc non, o fatte tumultuoraraentc, o 
raccolte delle loro ordinanze , la maggior parte delle quali 
non era efperimentata alla guerra , non alcun Capacano la vtituta </«- 
eccellente, nella virtù, o autorità del quale potedero ri- * 
pofarfi j gli altri Condottieri tali, che mai alla memoria de- 
gli uomini erano dati di minore efpettazione agli dipendj 
loro: nondimeno provvedendo folleciramente quanto in 
tanta brevità di tempo potevano, raccoglievano le genti 
d’arme divife in varj luoghi, foldavano fanti, ma tali 
quali ii potevano avere, e fcegliendo le piò utili bande di 
tutte le ordinanze , riduc'evano tutto Io sforzo a Firenze 
per lìcurtà della Città, c per provvedere di quivi i luoghi 
dove li voltadcro gl’ inimici , nè mancando di tentare , 
benché tardi , la via dell* accordo, oltre a quello, che 
conrinuamente per l’ Oratore li trattava col (*) Viceré , 
fcridcro al Cardinale di Volterra, che età a Gradoli in 
terra di Roma , che trasferitoli al Pontefice s’ ingegnadè 
con od'erte, con preghi, e con <^ni arte di placarlo, il 

C a • ' quale 

(^) Dotti a mi a va di piu il Viccrc , dati doni, e {Hpcndj grofll, e che U 
come li legge Tiet Bnsn^iecorfi t una Cirri avraMw avuto quei medcftmì a* 
di centomila ducati , it che mici , che i Rè cuilegAÙ avcRitro vo- 
Tempre fu vivamente rìcufato. luto. C/ev/#. 

(/) riromccccado a lui , c ai fol> 



Digitized by Google 




ao dell’ istoria d’ Italia 

-7-^ quale indurato, ma con i fatti centrar j alle parole, rifpon- 
de va quella non eflere imprefa fua, e farli fenza fue gen- 
ti, ma che per non fi provocare contro tutta la lega era 
fiato coftretto a confentirla, e comportare, che il Cardi- 
nale dei Medici facelle condurre le artiglierie di Bologna, 
non avere potuto ovviare, innanzi che la fi comincialle, 
molto meno poterla rimuovere , poiché era già comincia- 
. ta. Il Vicere tra tanto difeefo (“) dalle montagne a Bar- 

berino, terra lontana quindici miglia da Firenze mandò 
per un uomo fuo a lignificare non clTcre intenzione del- 
la lega alterare, nè il dominio, nè la libertà della Città, 
purché per la ficurtà d’Italia fi riinuovelle il Gonfalonie- 
re del Magiftrato, dclidcrare, che i Medici potellero go- 
dere la Patria, non come Capi del governo, ma come pri- 
vati, e per vivere fotto le leggi, c fotto i Magiftrati, li- 
mili in tutte le cofe agli altri Cittadini; la quale propo- 
fia eflendo palefe a rutta la Città , erano varie le opinio- 
Fitreatim *>omini , come fono varj i giudizi, palTioni, 

iifpartrt tir- c il timore. Bialimavaoo alcuni, che per il rifpetto di un 
^ Rvelle a efporre tutta la univerfalità dei Cittadini, 
MtMci camt ® *1 domìnio a tanto pericolo, atrefo che per la de- 

<^cl Magifirato non fi perdeva, o il con ligi io 
popolare , o la libertà pubblica , la quale non farebbe trop- 
po difficile confervarc dai Medici fpogliati di riputazio- 
ne, e di facoltà , quando volcllero eccedere il grado pri- 
vato, dovendoli conliderare in che modo potelTe refille- 
re la Città all’ autorità, e alle forzedi tanta lega, fola non 
edere badante, Italia tutta inimica, perduta interamente la 
fpcranza di edere foccorli dai Franzefi, i quali abbando- 
nata vilmente Italia avevano che fare a difendere il Rea- 
me loro , e confcj della loro debolezza avevano alle di- 
mande fatte dai Fiorentini rifpodo edere contenti , che fi 
facedè accordo con la lega. Altri in contrario dicevano 
edere cofa ridicola a credere, che tanto moto fi facede per 
odio folamente del Gonfaloniere , o perchè i Medici po- 
tefiero fiate in Firenze come privati Cittadini, altra ede- 
re 

(à) N«l!e Montagne di Bologna C gli fovvennero di genti, di denari , di 
unirono coni Medici Ramar.Aoiio con vetr vaglie , e di altre cofe ncCclTanc , 
le fue compagnie, e i Peppoli , t quali come dice U Qì$vìq, 
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te la intenzione dei Collegati , i quali per avere la Città - — - 
unita alle voglie loro, e poterne trarre quantità grandilli- 1S12. 
ma di danari non avevano altro fine , che collocare i Me* 
dici nella tirannide , ma palliare la loro intenzione con 
dimando meno acerbe , le quali contenevano nondimeno 
r effetto niedefimo, che altro lignificare il rimuovere in 
quello tempo con le minacce , e con lo fpavcnto delle ar- 
mi il Gonfaloniere di palazzo, che lafciarc la greggia fmar- 
rita fenza Pallore? Che altro entrare in Firenze i Medici 
in tanto tumulto, che alzare un vellillo, il quale fegui- 
tallero coloro, che non penfavano ad altro, che a fpegne- 
re il nome, la memoria, le velligie del con figlio grande, 
il quale annullato era annullata la libertà; e come li potreb- 
be ovviare, che i Medici accompagnati fuora dall’efercito 
Spagnuolo, e feguitati dentro dagli ambiziofi, e fediziofi non 
opprimclfcro il giorno medclìmo,che entrall'cro in Firen- 
ze la libertà ? Doverfi conliderare quel che poteflero 
partorire i principi delle cofe , e il cominciare a cedere 
alle dimande ingìulle, e perniciofe, nòli dovere tanto te- 
mere dei pericoli , che fi dimenticalfero della falute della 
Città, e quanto folle acerbo il vivere in fervitù a chi era 
nato, e allevato in libertà. RicordalTìn fi con quanta ge- 
nerofità fi follerò per confervarc la libertà opporti a Carlo 
Re di Francia , quando era in Firenze con cferciro tanto po- 
tente, e confiderartero quanto era più facile refirtere a sì 
piccola gente, privata di danari , fenza provvilionc di vetto- 
vaglie, con pochi pezzi di artiglieria , e fenza comodità alcu- 
na di potere, fe fi difendelTero dal primo impero, fortentare 
la guerra , e la quale necellìtata a dimorare breve tempo 
in Tofeana , e morta dalle fpcranze date dai Fuorufeiti di a- 
vere con un fcmplice artalro a ottenere la vittoria, come 
vcdelle cominciarli vigorofamentc a refirtere inclinerebbe 
alla concordia con onertirtìme condizioni . Qndlc cole II 
dicevano nei circoli , e per le piazze tra i Cittadini. Ma (•) 
il Gonfaloniere , volendo, che dal popolo inedelimo fi de- 

Hbe- 



(4) Il Gonfaloniere Sotlerino vo- 
lendo provvedere , quanto meglio po- 
CvlTc, alla ficuretu dello Suto Tuo, 
aveva aacbc, oltre alle altre provvìTio- 



ni « chiamati a fc da venti Gentiluo- 
mini^ che giudicava fautori dei Me- 
dici . e gli aveva facci porre in pri- 
gione . Ó$0VÌ9 • 
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! -i* liberafTe la rifpoda , che -dal Magiftrato (ì avev^a a dava 

151** all’ uomo mandato dal Vicere convocato il Conlìglio 
maggiore , adunati che furono i Q'ttadioi , parlò in que> 
fta fcntenza. 

Oritziont M credefp , che la àhnauda del Vicere von cmcer- 

Vitto SoJtfius iiejfe altro , che /’ hiterejfi; di me fulo , avrei da me medefi- 
ConfaUnitrt^ quella deliòcrazioue ì che fojj'e conforme at propa- 

f 'tr dt 7 ila*tre Jito mio , il qmle ejjèndo fiato fcinpre di ejj'ere parato a e~ 
^mJudaitv^ benefizio v^ro , mi farebbe molto più for 

7 en, "fbt io tile a rifolvermì di rinunziare , per liberarvi dai danni , 
mtndaa» ta £ dai pericoli della guerra t il Magifirato , che da voi mi 
/•« lUi'tjtM- ^ jjato dato, avendo mafimamente in tanti anni , abe fono 
feduto in cfuefio grado firacce il corpo , e /' animo per fan- 
te molefiie , e fatiche : ma perchè in quefia dimanda può ef- 
fere , che fi tratti più oltre , che delP interejje mio , è paru~ 
to a quefti miei onorevoli compagni , e a me , che fenza il 
(oufentimento pubblico tum fi deliberi quello , in che confi- 
fie latito delP hitcrejjè di ogn’ uno , e che cofa tanto grave , 
jt tanto univerjale non fi ‘■onfigli con quel numero ordinario 
di Cittadini, con i quali fogliom trattarfi le altre cofe,ma 
con voi, che fiele il Principe di quefia Città, e ai quali filo 
appartiene sì ponderofa deliberazione Non voglio io confor- 
tarvi più in una parte , che iu un' altra , vofiro Jia il confi- 
glio, vofiro fia il giudizio, quello che delibererete farà ac- 
cettato , e lodato da me , che vi offerifco non folo il Magi fira- 
to, che è vofiro , ma la per fona, e la propria vita, e mi 
attribuirei a fingolare felicità,fe io potè fi credere , che que- 
fio fojfe il mezzo della falute voftra . Efaminate quel che 
pojJ'a importare Li dimanda del Vicere alla vofira libertà, e 
Dio vi prefti grazia di alluminare , e di fare rifolvere al- 
la mìgLor porte le memi vofire . Se i Medici ave fiero di- 
fpojizione ai abitare in quefia Città come privati Cittadi- 
ni, pazienti ai giudizj dei Magiftrati , e delle leggi vofire, 
farebbe laudabile la loro refiituzione , acciocché la Patria 
comune fi unifiè in un corpo comune : fe altra è la mente 
loro avvertite a! pericolo vofiro , «è vi paia grave il fofie- 
nere fpefe , e dificultà per confervare la vofira libertà , 
la quale quanto fia prcziofa conofcerefte meglio , ma fenza 
frutto , quando ( io ho orrore di dirlo ) ne fofte privati : ni 
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fia aktmoy che fi perptada^ che il governo dei Medici avef’ i v-=a 
fe a ejfere qitet meiefimoy cbe era innanzi fojfero cacciati y. 
perche è mutata la forma y e^fòndamenti delle cofcy ailo~ 
ra nutriti tra noi quafi a ufo di privati Cittadini , riccbif- 
fimi di fatuità y fecondo il grado tenevano y nè offe fi da al- 
cmto facevano fondamento nella benevolenza dei Cittadiniy 
tonfigli avano con i principali le cofe pttbblichey e i’ ingegua- 
■vano col mantello della cìviità coprire più prefloy che fcO- 
prire la loro grandezzai r ma ora aerati tanti anni finora di 
Firenze y nutriti nei cofiumi firanieriy intelligenti per que- 
fio poca delle cofe civili , ricordevoli dell* efilio , e delle a- 
cerbità u fate loro y poveriffimi di fatuità y, e offefi da tante 
• famiglie y confi} y che la maggior parte y anzi qnafi tutta la 
Citta abborrtfce la tirannide , non fi confiderebbero di alcun 
Cittadino , e sforzati dalla povertà , e dal fofpetto arra- 
gher ebbero tutte le cofe a loro me de fimi y riducendofi non 
in Julia benevolenza y e in fttlP'amorey ma in fittila forza y 
e in falle armi y in modo taley cbe in 'breviffimo tempo que- 
fta Città diventerebbe ftinile a Bologna qual era al tempo 
dei Bentivogli y a Siena , e a Perugia. Ho voluto dire que- 
fto a quegli y che predicano it tempo , e il governo di Loren- 
zo dei Medici y nel quale benché foffero dure condizioni , e 
foffe una tirannide , benché più manfueta di molte altre , 
farebbe fiato a comparazione di quefto una età di oro . Ap- 
partiene ora a voi il deliberare prudentemente y a me y o 
rinunziare con anima cojfante , e Itetiffimo a quefto Magi- 
firato y 0 francamente y quando voi delibererete altrimenti y 
attendere alla difefa della voftra libertà^ 

Non era diii)bia quello y che avelFe a deliberare il Con- 
ITglio, per la inclinaziotie,. ch& aveva quali tutto il pope- " 

Io di mantenere il governo popolare y però, con maraviglio- 
la coiifenfo fu deliberato y che: li conlentiilè alla ritornata, 
dei Medici come privati, ma che lì dineg^e il rimuove- 
re il Gunfàlonicre del Magillrato, eche quando gl*' >nimi- 
ci ftclTero pertinaci in. quella fentenzay che con le iàcultà, • difins»/: 
e con la vita li attendellè a difendere la libertà» e la pa- 
trta eoiiiun.' rpero volti tutti i penlicri alla guerra , efat-j{«. 
to provvedimento di danari mandavano gente nella ter- 
n di Prato > propinqua a dieci miglia a Firenze, la quale 

fi crc- 
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Luca Savc/li 
iimJiitticrc dei 
t' tur catini, no- 
lite di poca 
efpcricata di 
guerra . 



Ff.reilt Spt- 

gmuaìu iu To, 
fcaaa , i» CJ' 
rejlia di rive- 
rì- 
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fi credeva, che prima aveife a eflerc afialcata dal Viceré* 
il quale poi che a Barberino ebbe raccolto 1’ cfercito, e le 
artiglierie condotte con dillicultà per 1’ afprezza dell’ A- 
pennino, e perchè per mancamento di danari non aveva» 
no il provvedimento debito di guaftatori,e d’ infirumen- 
ti per condurle , fi accodò ( come fi era creduto ) a Fra» 
to, dove pervenuto, quando cominciava il giorno, battè 
il dì medefimo per qualche ora con falconetti la porta di 
Mcrcatale , alla quale per efiere dentro bene riparata, non 
fece frutto alcuno. Avevano i Fiorentini mela in Prato 
duemila fanti quali tutti delie ordinanze loro , gli altri 
raccolti in fretta di ogni arte, e cfercizi vili, pochillìmi 
in tanto numero efperimentati alla guerra , e con l") cen- 
to uomini d’ arme Luca Savello Coiidotticre vecchio , ma 
che nè per la età , nè per la cfperienza era pervenuto a gra- 
do alcuno di feienza militare, e gli uomini d' arme quei 
medclìmi, che erano dati poco innanzi fvaligati in Lom- 
bardia. Aggiugnevafi, che per la brevità del tempo, e per 
la imperizia di chi aveva avuto a provvederlo , vi era 
quantità di artiglierie, fcarlltà di munizioni, e di tutte 
le cofe necefiarie alla difefa . Col Viceré erano dugento 
uomini d* arme, c cinquantamila fanti Spagnuoli, c fola- 
mente due cannoni, efercito piccolo in quanto al nume- 
ro , e agli altri apparati, ma grande in quanto al valore, 
perchè i fanti erano tutti di quei medefimi , che con tan- 
ta laude fi erano falvati della giornata di Ravenna, i qua- 
li come uomini militari confidandoli molto nella loro vir- 
tù difpregiavano fommamente la imprudenza degli avver- 
farj , ma edendo venuti fenza apparecchiamento di vetto- 
vaglie, nè trovandone copiofo il paefe, perchè con tut- 
to che a fatica fbfic finita la ricolta erano date condot- 
te ai luoghi muniti , cominciarono fubito a fentirne il man- 
!camento, dalla qual cofa fpaventato il Viceré inclinava aU 
• la concordia, che continuamente fi trattava, che i Fioren- 
tini confentendo, che i Aiedici ritornadcro eguali agli al- 
tri Qttadini , nè lì parlando più della depofizione del Gon- 

falo- 

(d\ Difeorda il Huerattarfi nel nu- che erano folamente quaranta , ma il 
mero degli uomini d' arme , che erano numero dei fanti in tutto Icrive , eba 
in Prato fotto Luca Savelìo, c dice, erano 4. nula. 
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falonìcrc, paga(Tcro al Vicere, perchè parti’Ie del dominio 
Fiorentino certa quantità di danari, la quale lì penfava' 
non palTalFe trentamila ducati: perciò il Viceré aveva con- 
fentito falvocondotto agl’ Imbafciatori eletti per quella c-- 
fpedizione , e fi farebbe allenuto infino alla venuta loro di 
alTalrarc più Prato , fc di dentro gli avellerò dato qualche 
comodità di vettovaglie. W Niuna cofa vola più, che la 
occalìone , niuna più pericolofa , che il giudicare delle al- 
trui profellìoni , niuna piè dannofa , che il fofpetto immo- 
derato . Delìderavano la concordia tutti ì principali Citta- 
dini, alluefatti dietro agli efemp) dei maggiori loro a di- 
fendere fpcllo la libertà dal fèrro con P oro, perciò face- 
vano inllanza , che gl’ Imbafciatori eletti fubitamente ati- 
dallero, ai quali oltre alle altre cofe fi commetteva, che 
di Prato fi faccllcro porgere vettovaglie all’ efercito Spa- 
gnuolo, acciocché il Viceré quietamente afpetrallc fe la 
concordia trattata aveva effetto: ma il Gonfaloniere, o 
perfuadendofi contro alia fua naturale timidità, che gl’ini- 
mici difpcrati della vittoria dovefiero da fe fieflì partirli, 
o temendo dei Medici in qualunque modo ritornalTero in 
Firenze , o conducendolo il lato a edere cagione della ro- 
vina propria , e delle calamità della fua Patria , allungan- 
do artifiziofamente la cfpedizione degl’ Imbafciatori, do- 
però talmente, che non andarono il dì, nel quale, fecon- 
do la deliberazione fatta, dovevano andare. Però il Vice- 
ré aftrignendolo la penuria delle vettovaglie, e incerto fc 
più verrebbero gl’Imbalciatori murato la notte feguentc 
1’ alloggiamento dalla porta del Alercatale, alla porta, che 
fi dice del Serraglio, donde fi va verfo il monte, comin- 
ciò a battere con due cannoni il muro a quella vicino, 
eletto quello luogo , perchè al muro era congiunto un ter- 
rato alto , dal quale fi poteva facilmente falire alla rottura 
Tom. HI. D del 



(«) Che II occifione (ìa fugace , può 
vederli in un belliffiino Epigramina di 
Anfonfo , e di Alciato in un fno Em- 
blema , i quali amendue in dialogo la 
deferì vono, togliendo dai Greci iffog- 
g«tto. 

(t) Dice il Bttnttetrfi , che gl’ 
Imbafciatori andarono al Viceri , col 



quale fi convenne, che fc gli mandjf- 
fero cento fonie di pane , c tornilTcro 
alla Signoria per commillìonc rifolura 
di appuntare feco , ma che dalla Signo- 
ria non fi pot# ottenere detto pane , 
filmando , che Prato fulfe per tenerli 
gagliardamente . 




Li la. 



Pr««» •fftl- 

tJtt JagliSp»’ 
gtunìi , tj'ue- 
(ìnggiitt . 
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*del muro di Copra , che fi bacre/a., fx q axle facilità dal 11 » 
to di Cuora diventava diiHcoità dal lato, di dentrot perché 
la rottura^ che fi faceva Copra il tcrrato rimaneva di den- 
tro molto alta da. terra. Roppeli ai primi colpi uno dei 
due cannoni,, e l’'aitra col quale Colo continuavano di bat- 
tere v per lo Cpeilo tirare- aveva perduta tanto di vigore > 
che alla muraglia pervenivano i colpi molta lenti, e di 
pìccolo effètto, pure poiché ebbero per Cpazio di molte 
ore fatta un’apertura di poco più, che di dodici braccia , 
cominciarono alcuni dei fanti Spagnuoli montati in Cui tcc- 
rato a &lire alla rottura, e da quella in Culla Commità del 
muro, dove ammazzarono due dei Canti , che lo guardava- 
no, per la morte dei quali cominciando gii altri a ritirarli ,, 
vi làlivano già i fanti Spagnuoli con le Ccale, e benché 
dentro appreUo ai muro lolle 000- Cquadrone di fanti con 
gli Icoppietti, e con le picche, ordinato per non laCciare 
alcuno dcgrinimìci fermarli in Cui muro, e per opprime- 
Fc, Ce alcuno temerariamente fàltade dentro, exin altro mo- 
do difcendeiTe , nondimeno come cominciarono a vedere 
gl’inimici in fulla muraglia, mellìli in fuga da loro mede- 
fimi abbandonarono la diCeCa , onde gli l^agnuoli Hupiti , 
che in nomini militari porellè regnare tanta viltà, e sì pic- 
cola eiperienza , entrati Cenza oppoflzione dentro da più 
parti cominciarono a correre per la. terra, dove non 
era più reliilenza, ma folamentc grida, fuga , violenza , fac- 
co , fangue , c uccilioni , gicrando i fanti Fiorentini le ar- 
mi in terra, e arrendendoli ai vincitori rdill’avarizia, libi- 
dine, e crudeltà dei quali non farebbe {fata Calva coCa al- 
cuna , Ce il Cardinale dei Medici meflè guardie alla Chie- 
fà maggiore non avede conCervata la oneifa delle don-^ 
ne r le quali quali tutte vi erano rifi^gire • Morirono raon 
«ombatrendo, perchè alcuno non combattè , ma o figgen- 
do Cupplicando più di duemila uomini, tutti gli altri 
iniìeme col Comnùirario Fiorentino furono prigioni. Per- 
duto 



ta) Fo Piato prslof e 

, co*Tic il 

t^Ji y ai IO. di aore ly. 

* (^- Il dke , cht non* 

fu perdonato alle vergini > a*- fimeiuK; 
li , nè ai luoghi facri » a il Ieri* 



vtf, che la crudclch dcgK SpagimKa»> 
vartzh quelli dei Tedelchi » o aci Fran- 
asti ai Tacco di HrcTcta, o che vi furo* 
fono uccili più di cinqueoaila oeflKiat: 
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dato Prato i Piftolefì , non (ì partendo nelle altre cofe dal -- . — : 

dominio dei Fiorentini, convennero di dare vettovaglie a! 

Vicere, ricevendo promelFa da lui, che non farebbero <iu>> 
ledati . Ma a Firenze come s* intende il cafo fuccedato-, 
per il quale gl’ Imbafciatori , che andavano al Viceré, ef- 
fendo a mezzo il cammino ritornarono indietro, fu negli 
animi degli uomini grandiilìma alterazione. 11 Gonfalonie- 
re pentitoli della vanità del fuo coniiglio, fpaventato, e 
perduta quali del tutto la riputazione , e 1’ autorità, retto 
più preilo, che rettore, e irrefoluto fi iafeiava portare 
dalla volontà degli altri, non provvedendo a cofa alcuna, 
nè per la confcrvazione di fc medefiroo , nè per la falute 
comune; altri dcfideroll della mutazione del governo pre- 
fo ardire bialìniavano pubblicamente le cofe prefenti, ma 
la maggior parte dei Cittadini non afl'ucta alle armi , e a- 
vendo innanzi agii occhi l’efempio miferabile di Prato, ben- 
ché amatrice del reggimento popolare, Aava per timore 
efpoila a edere preda di chi volcde opprimerla : dalle qua- 
li cofe fiittipiù audaci Paolo Vettori, e Anronfrancefeo de- 
gli Albizzi, giovani nobili, fediziolì , e cupidi di cofe nuo- dja degli ai- 
ve , c i quali già molti meli fi erano occultamente con- 
giunti (“J con alcuni altri in favore dei Medici, e per con- »• n Gom/aia- 
venire con loro del modo di rimettergli, erano dati fegre- 
taiuente a parlamento in una villa del territorio Fiorenti- 
no vicina al territorio dei Seneli con Giulio d« Medici, 
li rifolvcrono di fare efperienza di cavare per forza il Gon- 
faloniere del palazzo pubblico, e cominciato il coniiglio lo- 
ro con Bartolommeo Valori, giovane di fimili condizioni, 
e impb'caro per il troppo fpcndcrc , come era anche Paolo 
in molti debiti , la mattina del fecondo dì dalla perdita di 
Prato, che fu F ultimo giorno di Agofto, entrari con po- 
chi compagni in palazzo, dove per il Gonfaloniere, che 
fi era rimellb ad arbitrio del cafo, c della fortuna, nort 
era provvilione, nè relìAenza alcnna , e andati alla camera 
fua lo minacciarono di turgli la vita , fe non fi partiva 
del palazzo, dandogli in tal cafo la fede di divario , alla 

D 2 qual 

(-i) Piero Soifermi levato di Con- Citti anni nove, c me!? ro con fom- 
ftloniea» foglc di Fircnie, avendo ma innoctnei, cfTendo egji flato eler- 
come dice il governato la to Tanno i joj. ai io. di Settembre. 



Digitized by Google 




aS DELL* ISTORIA D*ITALIA 

- qual cofa cedendo egli , ed edendo a quefto tumulto fol- 

1512. levata la Città , fcoprendofi già molti contrarj a lui , c 

niuno in fuo favore , fatti per ordine loro congregare fu- . 
biro i Magidrati , che fecondo le leggi y avevano fopra i 
Gonfalonieri amplidlma autorità, dimandarono, che lo pri- . 
vallerò legittimamente del Magidrato, minacciando, che 
altrimenti lo priverebbero della vita: perii qual timore a- 
. vendolo contro alla propria volontà privato , lo menarono 
alla cafa di Paolo, donde la notte feguente bene ac- 
gilirat» fifug. corapagnato fu condotto nel territorio dei Scneli , e di 
quivi llmulando di andare a Roma con falvocondotto ot- 
tenuto dal Pontefice, prefo occultamente il cammino di 
Ancona, pafsò per mare a Raugia, perchè per ordine del 
Cardinale fuo fratello era dato avvertito, che il Ponte- 
fice , o per sdegno » o per cupidità di fpogliarlo dei fuoi 
danari, che era fama edere molti, gli violerebbe la fede. 
Levato il Gonfaloniere del Magidrato la Città mandò fu- 
biro Imbafciatori al Vicere , col quale per opera del Cardi- 
nale dei Medici facilmente li compofe, perchè il Cardinale 
fi contentò, che degl’ interclfi propri non fi cfprinaeire al- 
tro, che la redituzione dei fuoi, e di tutti quegli , che P 
avevano feguitato alla Patria , come privati Cittadini , con 
facultà di ricomperare fra certo tempo i beni alienati dal 
fifeo, ma rendendo il prezzo sborfaro, e i miglioramenti 
Fiortitthi r». coloro , nci quali erano dati trasferiti: ma quanto 

frano io Uga allc cofc comuui, entrarono i Fiorentini nella lega: obbli- 
toi HtdiAia- garonfi , feguitando quello, che i Medici avevano promelfo 
per mercede del ritorno loro a Mantova, a pagare al Re 
dei Romani , fecondo le dimande di Gurgenle , quaranta- 
mila ducati: al Viceré per l’efercito ortantamila, la metà 
di prefentc , il rimanente fra due meli , c per fe proprio 
ventimila ducati , e che ricevuto il primo pagamento par- 
tide fubito del dominio Fiorentino, rilafciando quel che 
aveva occupato. Fecero oltre a quedo lega col Re di Ara- 
gona con obbligazione reciproca di certo numero di gente 
d’ arme a difefa degli Stati, e che i Fiorentini conduccf- 
fero agli dipendj loro dugento uomini d’ arme dei fudditi 
di quel Re, la qual condotta, benché non fi cfprinicde, 
fi difegnava per il Marchefe della Palude, a cui il Cardi- 
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naie aveva promelTo , o almeno dato fperanza di farlo Ca- 
pitano Generale delle armi dei Fiorentini. Cacciato il Gon- 
faloniere, erimoflTipcr l’accordo i pericoli della guerra det- 
tero i Cittadini op»era a ricorreggere il governo in quelle 
cofe, nelle quali li era giudicata inutile la forma prima, 
ma con intenzione univerfalc, eccettuati pochidìmi , c que- 
lli, o giovani, o quali tutti di piccola conliderazione , di 
confervare la libertà, c il Conlìglio popolare. Però determi- 
narono con nuove leggi, che il Gonfaloniere non lì eleg- 
gelTc più in perpetuo, ma folamente per un anno, e che al 
Conlìglio degli Ottanta , che li variava di fei meli , con 1* 
autorità del quale li deliberavano le cofe più gravi, accioc- 
ché Tempre v’intervenillero i Cittadini di nuggiore quali- 
tà, fodero aggiunti in perpetuo tutti coloro, che inlino 
a quel giorno avellerò amminìdrati, o dentro, o fuori, i 
primi onori, dentro quegli, che erano dati, o Gonfalonie- 
ri di Giìadizia, o dei Dieci della Balìa , Magìdrato in 
quella Repubblica di grande autorità , fuori tutti quegli, 
che eletti nel Configlio degli Ottanta, erano dati, o Im- 
bafeiatori ai Principi, o Commilfarj generali nella guerra, 
rimanendo fermi in tutte le altre cofe gli ordinamenti del 
medclimo governo. Le quali cofe ftabilite, fu eletto per 
il primo anno Gonfaloniere Giovambatilla Ridolfi, nobile 
Cittadino, e riputato molto prudente, riguardando il po- 
polo ( come li fa nei tempi turbolenti ) non tanto a que- 
gli, che per le arri popolari gli erano più grati, quanto 
a uno , che con P autorità grande , che aveva nella Cit- 
tà, madìmamente apprelTo alla nobiltà, e con la virtù 
propria porede fermare lo Staro tremante della Repubbli- 
ca . Ma troppo erano trafeorfe le cofe, troppo potenti ini- 
mici aveva la pubblica libertà : nelle vifeere del dominio 
l’efercito fofpetto, dentro i più audaci della gioventù cu- 
pidi di opprimerla , la medelìma era , benché con le paro- 
le dimodradc il contrario , la volontà del Cirdinale dei 
Medici , il quale infino da principio non avrebbe riputato 
premio degno di tante fatiche la rellituzione dei Tuoi , co- 
me privati Cittadini, confiderava al prefente di più, che 
nè anche quedo farebbe cofa durabile, perchè iniiemc col 
non:c fuo farebbero in grande odio di tutti per il folpet- 

to, 
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tO) che continuamente Aimolerebbe gli altri Cittadini» che 
eflì non iiilidiailero alla libertà, e molto più per lo sde- 
gno , che avelTcro condotto J’ efercito Spagnuolo contro al> 
la Patria, (lati cagione del facco crudelillinio di Prato» e 
che per il terrore delle armi ia Città folle (lata coftretta 
a ricevere cosi indegne » e inique condizioni . Stimolavanlo 
almcdclimo coloro, che prima erano congiurati feco, e al- 
cuni altri, che nella Repubblica bene ordinata non aveva- 
no luogo onorato; ma era neccITario il confentimento del 
Vicere» il quale afpcttando il primo pagamento, che per 
le condizioni della Città li efpediva diiHcilmente » foggior- 
nava ancora in Prato, nè aveva, quale lì-folTe la cagione» 
l’animo inclinato, che nella Città lì faccire nuova altera- 
zione : noudimeno dimodrandogli il Cardinale, e procuran- 
do, che il Marcliefe della Palude» c Andrea Caratlà Conte 
di Santa Severina, Condottieri neH’efercito, facelTcro il me- 
dclimo, che alla Città , che aveva ricevuta tanta odefa 
non poteva più cllcre fé non odiolidimo il nome Spagnuo- 
Jo,cche in qualunque occalione aderirebbe Tempre agl’ini- 
mici del Re Cattolico, anzi cITer pericolo» che come li di- 
fcodalTe l’ efercito non chiamalTe il Gonfaloniere, il quale 
sforzata aveva cacciato» movendolo anche il provvederli 
con tanta ditficultà ai danari promedi, i quali fe folTero (la- 
ti più pronti, avrebbe fatto maggiore fondamento nel go- 
verno libero » confentì al deliderio del Cardinale, il quale 
foinpoAe le cofe con lui venne Cubito in Firenze alle 
cafe fue, ove parte con lui, parte feparatamente, entra- 
rono molti Condottieri, c foMati Italiani, non avendo i 
Magillrati per la vicinità degli Spagnuoli ardire di proi- 
bire , che non vi entralTcro : dipv>i il giorno feguente ef- 
fendo congregato nel palazzo pubblico per le cofe occor- 
renti un Con tiglio di molti Cittadini, al quale era prefei>- 
te Giuliano dei Medici, i foldati allaltata all’ impro/vifo 
}a porta, c poi falite le fcale occuparono il palazzo, de- 
predando gli argenti, che vi fi conferva vano per ufo del- 
la Signoria, la quale inficme col Gonfaloniere coflretta a 

cede- 



(4) Entrò in Firenze Cirdin^- dopo |8. anni , che con le Ùxic di 

le dei Medici, come Icrlvc il Orevio Carlo Vili, n* era (Varo cicciace. 
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cèdefe alla volontà di chi poteva piii cor le armi» che qoR 
potevano i Magillrati con la riverenza, ejtutorità di('arma> 
ta, convocò fubito, cosi proponendo» Giuliano dei Medici» 
in fulla piazza del palazzo col Tuono della campana grof« 
fa il popolo al parlamento, dove quegli, che vi andarono 
eiTcndo circondati dalle armi dei loldati, e dei giovani del-^ 
la Città, che avevano prefe le armi per i Medici, confen- 
firono,chc a circa i*» cinquanta Cittadini, nominati fecon- 
do la volontà del Cardinale , folle data fopra le cofe pub- 
bliche la medetìma autorità, che aveva tutto il popolo 
( chiamano i Fiorentini quella potellà cosi anapla Balla ) 
per decreto dei quali ridotto il governo a quella torma , 
che foleva elTere innanzi alFAnno mille quattrocento no* 
vanta quattro, e mella una guardia di foldati ferma al pa- 
lazzo ripigliarono i Medici quella medeùma grandezza, 
ma governandola più imperiofamentc, e con arbitrio più 
aflòluro di quello, che foleva avere il padre loro. In tal 
modo fu opprellacon le armi la libertà dei Fiorentini, con- 
dorra a quello grado principalmente per le difeordie dei 
fuoi Cittadini r al quale li crede non farebbe pervenuta , 
fe ( io patlcrò la neutralità imprudentemente tenuta, e 1' 
avere il Gonfaloniere lafciato pigliare troppo animo agF 
inimici del governo popolare ) non folle Hata , eziandio 
negli ultimi tempi negligentemente procurata la cauTa pub- 
blica , perchè nel Re di Aragona non era da principio tan- 
to ddìderio di fovvenire la libertà , quanto di rinvjovcrd 
la Città dall’aderenza del Re di Francia, e dì trarne al- 
cuna quantità di danari per pagare all’efercito r perciò fu- 
bito che i Franzeli abbandonarono il Ducato di Milani 
commefle al Viceré, che quando, o le cofe occorrenti lo 
firallero ad altra imprefa , o che per altra cagione cono- 
icelle difficile la rcHituzione dei Medici, pigliando la de- 
liberazione delle condizioni dei tempi, donvcnilVe, o nò 
con la Citrà, fecondo che più gli patelle opportuno ; que- 

fio era 



(<,) Cnquinta uomini , dice pari- 
Bencc il Buìnitctnrfi , ma ii'Gitvh al 
princifriu del lib. j. della vira di leeone 
X. , fcriv* che furono creati i utimini , 
i quali clcITero poi fettanu uonùni di 



gran'idìma raputazìone nella Gtrà, • 
amici (Timi dei Medici , che aveflèro con 
loro perpeta» confidilo agoVeriWe 1» 
Stato. 
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fto era da principio flato il comandamento fuo , ma dipoi 
sdegnato contro al Pontefice per (^ucl che aveva tentato 
a Roma contro ad Alfonfo da Efli, e infofpettiro per le 
minacce, che pubblicamente faceva contro al nome dei Bar- 
bari, dimoflrò apertamente al medclimo Imbafciatore Fio- 
rentino, che al principio della guerra era andato a lui, e 
al Viceré commefle che non tentafle di alterare il gover- 
no, o perchè giudicaflc elFcrgli più ficuro confervarc il 
Gonfaloniere inimicato dal Pontefice, o perchè temefle , 
che il Cardinale dei Medici rdlituito non avelie maggio- 
re dependenza dal Pontefice, che da lai: ma non fu no- 
ta al Viceré quella ultima deliberazione, fe non il gior- 
no dapoi , che era flata ridotta la Repubblica in poteflà 
del Cardinale. Per il qual difeorfo apparifee, che fe i Fio- 
rentini avefiero , dopo che furono cacciati i Franzcli , pro- 
curato diligentemente di adicurarc mediante la concordia 
»».»//- le cofe loro, o fe fi folFcro fortificati d’ arme da' folda- 
t\ efperti , o non fi farebbe il Viceré mofFo contro a lo- 

t,l. ' ro , o trovato dilHcultà nell’ opprimergli , avrebbe facilmen- 
te comporto con danari; ma era deftinato non lo facede- 
ro ancorché, oltre a quello, che fi poteva comprende- 
re per i difeorfi umani, fodero flati ammoniti dal Cielo de- 
gl’ imminenti pericoli , perchè non molto innanzi un 
folgore caduto in fulla porta, che dalla Città di Firenze 
"rrivTiZuL va a Prato , levò di uno feudo antico di marmo i gigli 
iUiaSt.it) </( di oro, infegna del Re di Francia, un altro caduto in fol- 
la fommità del palazzo , ed entrato nella camera del Gon- 
faloniere, non aveva pcrcolFo altro, che un bodblo gran- 
de di argento, nel quale fi raccoglievano i paoti del fom- 
mo Magidrato, e dipoi fcefo nella infima parte percodc 
di maniera una lapida grande, che a piè della fcala fode- 
neva la macchina dell’ edilìzio , che ufeirane illefa pareva 
fode flata cavata dai periti xon grandidima deftrezza , e 
u»)di quedi tempi medefimi, o poco prima hat- 

Aa«\ Victrefi teiido Ì Gciiovcfi il Cartel Ictto di Genova con le artiglic- 
parte Mi le- fjg ^ che avcva ptcrtatc loro il Pontefice , il Cartellano 
‘ ricc- 

(a) Il dievìo fimilniente al line reme, i quali avvifiirono Io Stato dei- 
dei lib. a. della vira di Leone X. feri* la rivoluzione di quella Cittì, 
ve di quelli prudigj avvenuti in Fi- 



r.rtitte. 
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ricevuti W diecimila ducati lo dette ai Genovefi , non - 
avendo fperanza di edere foccorfo , perchè un’ armata fpe- 
dita di Provenza innanzi che il Re fapcde la ribellione 
(ii i]uella Città per attendere a difenderla» non avendo 
avuto ardire di porre in terra , era ritornata indietro ; ma 
per il Re d teneva ancora la Lanterna, nella quale nei ' 
giorni medclìmi avevano alcuni legni Franzefi mede vet- 
tovaglie, c altri bifogni. Efpcdite le cofe di Firenze, e ri- 
cevuti i danari promclTl , il Vicere mode l’ eferciro per anda- 
re a Brcfcia, intorno alla quale Città, avendo mitigata la vo- 
lontà degli Svizzeri , combatteva 1’ efcrcito Veneziano al- 
alia ^orta di San Giovanni , e battevano in un 
Citta, e con le artiglierie piantate in fui monte 
oppolito la Fortezza; fperavano niedclimamente di edere 
medi dentro per mezzo di un trattato per la porta delle 
Pile, il quale venuto a luce redò vano; ma giunto che 
fu l’ efcrcito Spagnuolo al Cadcllo di (^) Cairo vicino a 
Brcfcia , Obigni , Capitano dei Franzefi, che vi era dentro, 
elcd'e di darlo infieme con la Fortezza al Viceré, con patto, 
che tutti i foldati, che vi erano dentro , ne ufciderofalvi con 
le cofe loro, ma con le bandiere piegate, e con le armi in 
ada abballate, c lafciate le artiglierie, e fi crede, che Obi- 
gnì anteponelfc il Vicere ai Veneziani per comandamento 
avuto prima dal Re, che piuttodo la delle agli Spagnuoli, 
oa Cefare, non per odio contro a clH, ma per fuggire 
materia di contenzione con Cefare , e col Re di Aragona : 
il medelimo configlio avevano innanzi , che gii Spaglino- 
li padadero in Lombardia feguitato i Franzefi, che guar- 
davano Lignago , i quali difprcgiate molte oftèrte dei Ve- 
neziani 1’ avevano dato al Vefeovo Gurgenfe , a cui nel 
tempo medefimo, che il Viceré entrò in Brcfcia, fi ar- 
rendè fimilmente Pefchiera , e dimandava Gurgenfe la pof- 
fedipne di Brefcia, ma al Viceré piacque di ritenerla allo- 
ra per la lega, in cui nome l’aveva ricevuta. Diverfo fuc- 
T otn. HI. E cedo 



loggiato 
tempo la 



(») Dodicimila dacari li legge ne- 
gli Annali del Vefcvvo di Ntiit, che 
ricevè Filippo Ravallenio dal Doge di 
Genova , per rendergli il Caflelletco , 
che per otto continui giorni età ftato 
battuto con fei pcui di attigUcrie man- 



dare dal Papa , e dice , che il media- 
tore di quello accordo fu un Frate. 

li) Guido lo chiama il traduttore 
della Illoria del Moetnig» , ma il tc- 
Ho latino dice G/iiJutfi . Oggi volgar- 
mente lo dicon Guito. 



1512. 






Digitized by Google 




/ 



2. 



BtmfJfttt Oi 
hi ai ié di Cr^ 
wa ai V <ut. 
zitm . 



Vefcnvé Cmut^ 



Carditi a/i A' 
f etffffje » e di 
ihrìi^nia rae* 
fa/^oup Gar~ 
"lì' <*«• 

laan utRùma* 



14 DElL^lSf OftlÀ^ O’^I'tALÌA J 

'■ ceffo cbbc^'o le cofe di Crenu, i ifonio alU q’J3le et*a Ren- 
eo da Ceri con una parte dei fuldati Venczuni, perchè; 
appropinquandulì quattromiJa Svizzeri maiidati di Otta- 
viano Sturzay Veicovo di Ludi, Governatore di Milano», 
per acquiftarla in nome di Mainmiliano Sforza futuro Da- 
ta, Brticdctco Gribrario corrotto con doni, e con U 
pitrmellà di- cllcrc creato Gentiluomo di Venezia la dette 
SÉ Veoeziani , confentendo Munfignorc di Durafty prcpofto 
alla guardia della Rocca, perchè' non confidava la fua fa- 
Jure alla fede' degli SvizzerL Andò dipoi il Vefoovo Gur- 
genfe a Roma, l’animo del quale deiiderando il Pipa cllre- 
manKiiffe di conciliarli, sforzando la fua natura, lo fècC 
per torto il dominio ricev'crc con ogni fpccie di onore» 
fatte per tutto il cammino a lui, e à rutti coloro» che lo 
fcguitavajio lautifTìme fpefe , ricevevanlo per tutto le terre 
con eccellivi, anzi inulìtati onori, piene le ftrade di que- 
gli , che gli andavano incontro, vilirato in molti luoghi da. 
nuove inibafcerie di Prelati, e perfone onorate mandate 
-dal Pontefice, c avrebbe voluto, che il Collegio dei Car- 
dinali folle andato a riceverlo alla porta di Roma: ma ri- 
Cufando il Collegio , come cofa non folo nuova , ma piena 
di fomma indegnità, andarono infino in fui prati un mez- 
zo miglio fuora della porta a riceverlo in nome del Pon- 
tefice i Cardinali Agcnenfe, e quelFo di Srrigonia , dai qua- 
li andando in mezzo come Luogotenente di Cefare, fu me- 
nato infino alla Chiefa di Santa Maria del Popolo, dalla 
-quale, poiché da luf furono partiti i due Cardinali, accom- 
pagnato da moltitudine innumerabile, fi prelcntò al Ponte, 
^cc, che nella Sedia Pontificale in abito folennc l’ afpetta- 
va nel Concifloro pubblico, nel quale aveva pochi- dì in- 
nanzi ricevuti molto onoratamente dodici rnbafeiaturi de- 
gli Svizzeri mandati da tutti i Cantoni a dargli puMdica- 
mente la ubbidienza, e a ofièrire , che quella nazione volc- 
■wa in perpetuò difèndere lo Stato della Chiefa, c. a ringra- 
ziarlo 

Dtve IcggerfT volgnrrtiente Bé— Crivello . Co«l anche Ìovc qui ^ ferita 
ite<Ìèrrn Crivello,, perchè la voce Crì- . to Mnnfig. <lt Dorafo, deve dirli, di 
è Inrina , come (T legge nei tefii Durarto, legg.'odvfi cosi Aelia deCCA. 
latini dei , edei M^etnigp ^ do- Iftoria di Crema», 
ve i ciaJuttori i’ hanno incerpreaTa, * - 
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Rtàrlo^j Chc a qudia avcflc con tanfo xmore 'donato Ta fpa- 
da> il cappello, l’dmctco, e ia bandiera, c il titolo di di» 
fenfuri della Jibcrti Ecclcliaftica. Alla venuta di Gurgen. 
fe lì cominciò a trattare Jo dabìliniento delle cofe comuni, 
di che il fondamento conlificiti in riniubvere le dirfèren* 
2C, c contefe particolari, accioccbc Italia rimaneilè ordì» 
nata in modo, che con animo, c conligHo unito fi porcili 
rcfillcrc al Re di Francia , e in quello era li più diificild la 
compofidone tante volte trattata tra Cefare, e il Senato 
Veneziano, perchè Gurgenfe confentiva, (') che ai Vene* 
zbni rinianeliero Padova,- Trevigi, Brefciai' 'Bergamo j 
Crema, che a Cefare rcftituiirero Vicenza, rinunziairé* 
ro alle ragioni di quelle terre, che riteneva Cefare , ^a^af» 
lìngli di prcfentc dugentoniila fiorini di Reno:, e in perpe» 
tuo ciafeun anno per cenfo trentamila. Grave' era ai- Ve- 
neziani il riconofcerli ceiifuarj di quelle terre, le quali tan* 
ti anni avevano polTedute come proprie, grave il paga- 
mento dei danari , con tutto che il Pontefice offèrilì'e prc- 
ftarne loro una parte, più grave il rdlituirc V^icenza, allegan- 
do, che fperando , col ritenerla Cefare, il corpo del loro 
Stato gli privava della comodità di palfareda-l capo, e dalle al- 
tre membra principali alle altre membra , e perciò rimanere 
loro incerta, c mal lìcura la pofTcllìonc di Brefcia, Bergamo, 
Crema .'allegavano oltre a qucfto per fare la rccuiazione più 
onella avere data la fède al Vicentini quando ultimamente 
li arrenderono di non feparargli giammai da loro. Tracra- 
vanfi altre condizioni tra il Pontefice, c gP Invbafciatori 
del Re di Aragona, propofle una parte più per ricompen- 
fa delle querele degli altri, che per fperanza di ottenerle, 
perchè il Pontefice dimandava , che quél Re fecondo fi 
difponeva nella conlcdcf azione l’ aìutafiè ad acquifiare 
Ferrara: dimandava lafciallc la prorczione di Fabbrizio, e 
di Marcantonio Colonna , contro ai quali aveva comin- 
ciato a procedere con le armi fpiritualt per avere violen- 
tatala porta Latcranenfe, c ricettato Alfonfo da Erti ribelle 
fuo Delle terre > delle quali il dominio diretto apparteneva 

£ i alla 

(») Di qucfto crattwo fti paca in fi può leggere il Brvl<9 al fine del lib. 
Konu innanzi al Papa col Vdcovo ii. e ultimo 4clJc iuc Illune. 

^'Orgenfc fra Celare, e i Veneiianl, 
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alla Chiefa; dimandava rinanziaiTe alle protezioni j cKe 
aveva accettate nella Tofeana dei Fiorentini , dei Seneii f 
dei Lucched» e di Piombino, come fatte in diminuzione 
delle ragioni dell’Imperio, e come fofpette a Italia in co- 
mune, e in particolare alla Chiefa, perchè nè agli altri Po- 
tentati era utile , che in Italia avelie tante aderenze , e al- 
la Chiefa molto pericolofo , che una Provincia congiunta 
col dominio di quella dependelle dalla Tua autorità . Alle 
quali cofe replicavano gli Spagnuoli non li recufare di aiu- 
tarlo contro a Ferrara , purché fecondo le obbligazioni del- 
la medefima lega pagalle i danari debiti all’ efercito per 
il tempo Dallato, e provvedcll'c per il futuro- Non edere 
cofa laudabile il procedere contro a Fabbrizio, e Marcan- 
tonio Colonna, perchè le dipendenze, che avevano, e per- 
chè erano Capitani di autorità il perfeguitarcli farebbe ma- 
teria di nuovo incendio : non potere il Re Cattolico fenza 
pregiudizio grave dell’onore proprio abbandonargli, nè me- 
ritare tale remunerazione le cofe fatte in fervizio del Pon- 
tedee , c fuo dall’ uno , c l’ altro di loro nella guerra con- 
tro al Re di Francia, nè nafeere da giudo zelo, o da fo- 
fpetto la querela delle protezioni di Tofeana, ma perchè 
alla fua cupidità rimanellero hi preda Siena, e Lucca, e 
Piombino, accennando nondimeno, che di quelle d rife- 
rirebbe il Re all’ arbitrio di Cefare . Confentivano tut- 
ti i Confederati unitamente, che net Ducato di Milano 
entrane Maldmiliano Sforza, non confentcndo perciò Ce- 
lare ‘d’ in vedimelo, odi dargli nome di Duca, o alcuno 
titolo giuridico . Ma riforgeva la querela del Vefeovo Gur- 
genfe>e degli Spagnuoli, della occupazione di Parma, e 
di Piacenza in pregiudizio delle ragioni dell’ Impero , in 
troppa grandezza dei Pontedei , c in troppa debolezza del 
Ducato di Milano , il quale farebbe dato necedario fare piò 
potente, perchè aveva fempre a edere il primo pcrcodb dai 
Franzed : non avere nei capitoli della lega parlato il Pon- 
fcdce di altro , che di Bologna , c di Ferrara , ora con ra- 
gioni, delie quali non apparifea alcuna autentica memoria, 
ufurpard quello , che da grandiflìmo tempo in quà non a- 
vede mai la Chiefa Romana jpodeduto, nè che anche d 
avedè certa aocizia, che l’ avelie mai poHedute eziandio nei 

tempi 
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tempi antichiilimi, nc modrard delle donazioni degl’ Itn* 
peratori altro , che una feraplice carta , che poteva edere 
fiata finta ad arbitrio di ciafcuno ; e nondimeno il Pontefi- 
ce , come in cofa manifefia, c notoria con la occafìone 
dei tumulti di Lombardia avcrd amminidrato ragione da 
fc ftedb. Tutte qucde difpurc difficilmente li rrfolvevano’, 
ma molto più turbava tutte le cofe la diderenza tra Cefa- 
re, e i Veneziani; afTaticavafene quanto poteva il Ponte- 
fice , ora confortandogli, ora pregandogli, ora minacciair- 
dogli , defiderofo come prima , per il bene pubblico d’Ita- 
lia della confervazione dei Veneziani, e perchè fperava 
potere con gli aiuti loro fenza le armi Spagnuole efpu- 
gnarc Ferrara ; affaticavanfenc gl’ imbafeiatori del Re di A- 
ragona temendo che con pericolo comune non lì delle ca- 
gione ai Veneziani di rivolgere l’animo a riunirli coi Re 
di Francia, ma erano necellìtari procedere cautamente per 
non provocare Cefarc a fare unione con i Franzeli , la qua- 
le il loro Re aveva con tanta fatica feparata , c per- 
chè per altre cagioni non voleva partirli dall’amicizia luar 
affaticavanfenc gl’ Imbafciatori degli Svizzeri, perchè obbli- 
gati a difendere i Veneziani convenuti a pagare loro per 
quello ciafeun anno ventici nquemila ducati delidcravano 
non venire in neccHità, o di non ollervare le promclFc , o 
di opporli a Cefare in cafo gli allaltallc. Finalmente non 
fi potendo rimuovere Gurgenfe dalla dimanda di riavere Vi- 
cenza, nè difporre i Veneziani a darla, difeordando ancora 
nelle quantità dei danari il Pontefice, il quale fopra tut- 
to delìdera va per elfingucrc il nome, e 1’ ratorirà del Con- 
ciliabolo Pifano, che l’Imperatore approvallc il .Concilio 
Laterancnfe protellò agli Oratori loro, che farebbe co- 
flrctto a perfeguitare quella Repubblica con le armi fpiri- 
tuali , c temporali, il quale protello non gli movendo ven- 
ne alla confederazione con Cefare folo , perche 1’ (') Orof- 
tore Spagnuolo ricusò d’ intervenirvi, o non avendo com- 
miflione dal fuo Re, o perchè quel Re ancora che avelie 



(«) In queffa eonfederaiione fra 
Rapa Giulio, c MalTìmiiijno Cctbre , 
ricusò di entrare anco 1’ Oratore In- 
flcfc, pwcadogli coi'a iconvcucvole , 



come dice il MncfHÌg0, che fì andafle 
contro ai Vene-ciani , i quali (econd'o 
che II legge nel iitmbo , erano in£ui- 
umeate benemecid del Fapa> 
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J ^ in animò di aiutare Cefarc , ccrcaflc 'di potere nutrite eoa 
*5*2. ■qualche fperan/.a i Veneziani. Narravall nei prueiuio dei- 
' la confederazione , chcv (ì pubblicò poi folenncmente nella 

■Chiefa di Santa Maria del Popolo, che avendo i Venezia- 
ni cicufata oftinatamente la pace, e il Ponfteficc per la ne- 
vccflìrà della Repubblica Criftiana protcrtato di abbando- 
nargli, Cefarc entrava, e accertava la lega latta 1 ' anno 
mille cinquecento undici, tra il Papa, il Redi Aragona, 
e i V'cncziani , fecondo che allora gli era Hata riferbata 
la fàcultà: promettev a aderire al Concilio Latcranenfe, an- 
■nullando il mandato , e rivocanJo tutte le procure, c atti 
fatti in favore del Conciliabolo Pifano; obbligavali non a- 
iurareailcun fuddìto, o inimico della Chiefa, e fpcciaJmcn- 
tc Alfonfo da Elli, e i Bcntivogli occupatori di Ferrara, c 
di Bologna, e di fare partire i fanti Tedcfchi, che erano 
agli llipcndj di Alfonio, e Federigo da Bozzole fuo feu- 
datario. Da altra parte il Pontefice prometteva aiutare Ce- 
fire contro ai V'^cneziani con le armi temporali , e fpiritua- 
li lino a canro -avelie ricuperato rutto quello, che fi con- 
teneva nella lega di Cambra!; ditbiaravalì i Veneziani ef- 
ferc in tutto cfcluli d.illa lega, e dalla tregua fatta con Cc- 
fare, perche avevano contravvenuto all’ una, e all’ altra in 
più modi, cd elfere inimici del Pontefice, di Cefarc, c 
del Re Cattolico, al quale rifervavano luogo di entrare 
nella confederazione fra certo tempo, e fotto certe condi- 
zioni ; non pofcfie il Pontefice fare convenzione alcuna con 
loro fenza confentimento di Cefarc , o fc Celare non avef- 
fc prima ricuperato quello, che fe gli apparteneva, come 
di foprarnon porelfero aè il Pontefice, nè Cefire fenza 
confenfo r uno dell’ altro convenire con alcun Principe 
Criftiano: che durante la guerra contro ai Veneziani non 
nioleftallc il Pontefice Fabbrizio , c Marcantonio Colon- 
na rifcrvatogli il procedere contro al Vefeovo , Pom- 
peo, e Giulio, c alcuni altri dichiarati ribelli : che per 
_ - , quefia capitolazione, fe bene fi tollerava il poflederc Par- 

ri/rt a! Cam- ma, Reggio, c Puccnza , non s’ {inrendcHe pregiudicato, 
alle ragioni dell’ Impero. Pubblicata la confcdcrdzionc, 
”iiiCc/'are°”" Gurgcnfc nella prolTìina fefiione del Concilio Latcranen- 

fc I 
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Ifc, aderì ai Concilio' io. nome di Ccfafc^ c come — 
Luogotenente fao Generale in Italia ^ annullando il man- *5 ba- 
dato , gli atti fatti , c le procure, e prefentc tutto il Con- 
cilio telliiicò non avere mai Celare aflèntito al Concilia- 
bolo Pifano , detelljndo ciafeuno , che avclTe ufato il no- 
me fuo. Partì dipoi Gurgenfc da Roma per cITcrc pre- 
fcnte quando Mallìiutliano Sforma, vemirp per com nillione 
di Cefare a Verona, prendeva la polTelfione del Duca- 
to di Milano, la venuta del quale li difponevano diffidi? 
mente ad afpettare il Cardinale Sedunenfe , e gl’ Imbafciaro- 
ri di tutta la nazione Svizzera, che erano a Milano > perchè 
volevano, che nelle dimoflrazioni, e nella folennirà degli 
atti, che lì avevano a fare apparilfc quel che era negli ef- 
fetti, gli Svizzeri elfer quegli, che avevano cacciato i Fraii- 
Kclì di quello Sfato, quegli per la virtù , e opera dei 
quali lo riceveva Malfimiliano ; ottenne nondimeno il Vi- 
ceré piu con l’arte,, e con la indullria, che con l’autorità 
che 11 afpettalìe, il quale ratificata a Firenze in nome di 
Co;farc la confederazione fatta in Prato, e ricevuta certa 
Ibmma di danari dai Lucchell accettati nella fua prote- 
zione [jcrvaiiv; a Cremona, nel qual luogo Pafpettavan»^ 
Mallìmiliano Sforza, c il Vicere, donde andarono tutti in- 
fìeme a Milano per entrare il giorno depurato in quella 
Città con le folennirà, e onori confueti ai nuovi Principi, 
nel quale arto benché folle difputa' grande tra il Cardinal 
Sedunenfe, c il Viceré ^ chi di loro gli avelie all’ entrare, 
della porta a confcgnarc le chiavi in legno della confegna- 
zione del polTcllo, nondimeno cedendo finalmente il Vice- 
ré, il Cardinale in nome pubblico degli Svizzeri gli pofe 
in mano le chiavi , ed efercitò quel dì , che fu degli ultimi: ... 

di Dicembre tutti gli atti, che dimoftravano Alalfimi-^/irM^/TfX 
liano ricevere la pollciTìone da loro, il quale fu ricevuto 
con incredibile allegrezza di tutti i popoli per il delidcrio 
ardentilfimo di avere un Principe proprio , c perchè fpc- 
ravano avclTc a efier limile all’ avolo, o al padre, la merao- 
cia dell’ uno dei. quali per le, fue eccellenti fil me virtù era 

chia- 

(a) Perchè 11 Vefeovo GtirgcMe a» 1* animo del* Papa « che però da Ivi 
derì al Concilio Laterunenfc ictivc tl otrenrw un momtono contro at S^ene— 
che lì aci^iùilò , ìa maniera ziam^e che Ikclaa fuHè- dì Ceiàrc.». 
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Cnerra Jt^V 
c»u:ra 

ai Fra/izefi. 
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chiarìHTmo In quello Stato , nell* altro il tedio degl* Imperj 
forcftieri aveva convcrtito l’odio in benevolenza» le quali 
felle non ancora finire fi ricuperò , arrendendoli quegli , 
che vi erano dentro, la Rocca di Novara. Non aveva la 
confederazione fatta in Roma interrotta del tutto, la fpe- 
ranza della concordia tra Cefare, ei Veneziani, perchè il 
Papa aveva mandato fubito a Venezia l") Iacopo Staiiileo 
fuo Nunzio, col quale erano andati tre imbafeiatori degli 
Svizzeri per peruiadergli alla concordia, e da altra parte 
il Senato per confervarlì la benevolenza del Papa, e non 
dar caufa a Cefare di alTaltargli con le armi aveva com- 
medo agl’ Imbafeiatori fuoi, che aderilfero al Concilio La- 
teranenfe, e fubito fatta la confederazione comandato alle 
genti loro, che lì ritiradero nel Padovano, e però il Vi- 
cere non volendo turbare la fperanza della pace aveva 
voltato l’cfercito verfo Milano, nondimeno perfeverando 
le idedè didìcultà della redituzione di Vicenza , e dei pa- 
gamenti dei danari erano vane quede fatiche, la qual co- 
fa era cagione, che il Pontefice non adaltallc il Duca di 
Ferrara, perchè in tal cafo avrebbe fperato badargli alia 
vittoria le forze fue, e gli aiuti dei Veneziani col nome 
folo di accodarvi , bifognando , gli Spaglinoli , altrimenti 
fi rifolvcva a differire alla primavera, perchè era riputato 
difficile l’cfpugnare nel tempo della vernata Ferrara forre 
di fito rifpctto al fiume, e la quale Alfonfo aveva molto 
fortificata, e fenza intermìffione alcuna forti fica va . Parrà 
forfè alieno dal mio propoflto dato di non toccare le co- 
fe fuccedute fuori d’Italia, fare menzione di quello, che 
l’anno medefìmo fi fece in Francia, ma la dependenza di 
quelle da quede, e perche ai fucceflì dell’ una erano con- 
giunti molte volte le deliberazioni , c i fucceflì dell’ altra , 
mi sforza a non le paffare del tutto tacitamente . Erano 
inlìno al principio di Maggio paffati con le navi Inglefi , 
c Spagnuole a Fonterabia , ultimo termioc del Reame di 

Spagna, 

(a) Iacopo StafSIco, dice il Bcml» , barcìatorl degli Sviiteri , i quali, te- 
che era Auditore di Rota, e venne condo il Mocniìge , furono due, 008 
per confortare i Padri ad accettare le f,l egli menzione. 

(ondizioni della lega . Ma degl' Im> 
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Spagna > vcrfo la Francia in fui mare Oceano, feimiU= 
fanti Ingicfi per aflaltare congiuntamente con le forze Spa- 
gnuole, fecondo le convenzioni fatte tra il fuocero, e il 
genero, il Ducato di Ghicnna, parte fecondò gli antichi 
nomi, e divilloni della Provincia dell’ Aquirania, contro 
il quale movimento il Re di Francia non ficuro ancora 
delle parti di Piccardia , preparava la ordinanza nuova di - 
ottocento lance, che aveva fatte, e (bidava delle parti pià 
bade delP Alemagna non fuddite a Cefare molti fanti , e 
conofeendo , quanto più importava alla difefa del Ducato 
di Ghienna il Reame di Navarra, il ^uale, dotale di Ca- 
terina di Fois, polfedeva infìeme con lei Giovanni figliuolo 
di Alibrct fuo marito, aveva chiamato alla Corte fuo Pa- 
dre, c cercato con diligenza grande di congiugnerfelo, alla 
qual cofa gli aveva dato grandidlma opportunità la morte 
di Gailone di Fois, per cagion del quale pretendente quel 
Regno non appartenere alle femmine , ma a fe più prof- 
fìmo mafehio della famiglia di Fois, aveva il Re di Fran- 
cia perfeguitato Giovanni. (') Da altra parte il Re Catto- 
lico, il quale aveva voltato gli occhi a quel Reame di- 
mandava al Re di Navarra, che ilede neutrale tra il Re 
di Francia, e lui, confentide per il Regno il pado alle 
fue genti, che dovevano entrare in Francia, e che per d- 
curtà di odervargli quede promede gli dede in mano al- 
cune Fortezze, promettendo rcftituirgliene, come prima fof- 
fc finita la guerra: le quali dimande conofeendo il Navar- 
ra dove tendedero, perchè era noto 1’ antico defiderio dei 
Rè di Sjpagna di occupare la Navarra, eleggeva piuttofto 
di efporfi al pericolo incerto, che accettare la perdita certa, 
fperando non dovergli mancare il foccorfo promedb dal Re 
di Francia, alle cofe del quale era opportnnidìmo il ritene- 
te la guerra in Navarra: c nel medefimo tempo, o per dare 
maggiore fpazio di venire alle genti dedinate al fuo foc- 
corfo , 0 ;pe? liberarli , fe poteva, da quede dimande trat- 
tava coi He di Aragona, il quale, fecondo il codume fuo, 
Totn. IIL F oro- 



_ (a) Chi vuole aver pieni , e difte- 
fa uiformiiione di quella {oerra di 
Navarra , fatta per ordine del Re Cat- 
tolico I legga due libri latini , che ne 



fcriflè Anttnit dì Ntirìffi appartata- 
mente, fìccome anche in linana Spi- 
gnucla fa deferitta tutta da L»igi C*^ 
trt» Sftfmtlt, 
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Ke dì Framtig 
indugia a dare 
Jòcctrji al Re 
di Navarra . i 
caufa, che per 
da il Regala 



Mr di iViftur» 

*•» /■‘ite I» 
Betma^ 



Titola di Cri- 
ftiaui^t tol- 
ta ai Re di 
Fraoeia . 



Pfpccdcva in quefte cofe con grande arte. Ma non nocqne 
più al Re di Navarra la indullria, e foliecicudine del Re 
di Aragona, che la negligenza del Re di Francia, il quale 
avendo prcfo animo , perchè gl* Ingleiì paiTati a Fonterabia 
non avevano già molti di moiro cofa alcuna, e confìdan» 
doli» che il Re di Navarra potelle per alquanto tempo con 
la forze proprie difenderli procedette lentamente a roan<- 
dargli il foccorfor donde avendovi il Re di Aragona, il 
quale aveva adutamente nutrito le fperanze di Novara 
voltatevi con fomma cekrità (“> le genti preparate per u- 
nini con gF Ingldi il Re di Navarra, non dFendo prepa'* 
rato difperato di potere relidere fuggì nella Bierna di 1^ 
dai monti Pirenei, e il Reame di Navarra abbandonato» 
da akuOe Fortezze in fuori , che li guardavano per il Re 
fuggito, pervenne fenza alcuna fpefa, e fenza dimcultà, e 
più per là reputazione della vicinità degl’Ingled, che per 
le forze proprie in poteilà del Re di Aragona, il quale 
non potendo ad'ermare di poterfclo legirtimamente con al- 
tro titolo allegava la occupazione edere data giuridicamen- 
te fatta pct l'autorità della Sedia Apodolicar perchè il Pon- 
t-'ficè non faziato dei profperi fucceid d* Italia aveva po- 
co innanzi pubblicata una bolla contro al Re di Francia» 
nella quale nondnandolo non più Cridianiffinio, ma Illu- 
dridìmo , fottoponeva lui, e qualunque aderìde a lui a 
tutte le pene degli eretici , e fcifmatici , concedendo a cia-^ 
feuno facultà di occupare lecitamente le fodanze,gli Sta- 
ti, e tutte le cofe loro, e con la mededma acerbità fde- 
grtaro, che nella Città di Lione fodero dad ricettari i 
Cardinali, e gli altri Prelati fuggiti da Milano aveva fot- 
to gravidime cenfure comandato, che la fiera folitayCele- 
brariì ogni anno quattro volte con grandif&ifìo concorfo 
di mercatanti a Lione fi celcbradè per T avvenire ikIIa 
C ittà di Ginevra , donde già il Re Luigi Undccimo per 
benefizio dd Regno fuo P aveva rimoda , e all* ultimo 
fottopodo ah* interdetto EccledàlVico tutto il Reannc di 
Francia. Ma il Re di Aragona, poiché ebbe acqurdàto la 
Navarra, Regno benché piccolo» e di piccole entrate, per 

il fito 



Che erano , come ferire il ffr». 
daaitt, uenumila fiinci, duemiUba- 



e», • miUe ««valli kggitii. 
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il (ito fuo molto opportuno, e di ficurtà grande alle co- ' ' — 

fe di Spagna, aveva fifTo nell’animo di non procedere più «5»a- 
oltre t non lutando a propof^o fuo la guerra col Re di 
Francia df là dai monti : perciò e nel principio della giun- 
ta degl’ Inglelì era ftato tardo a preparare le forze fue, 
e dopo Tacquiflo di Navarra follccitandolo gl’ Inglcll , che 
unìlfc con loro le genti fue per andare iniiemc a campo 
a Baiona, Città vicina a Fonterabia , porta quali in fui ma- 
re Oceano, proponeva altre imprefe in luoghi dirtanti dal 
mare , allegando Baiona cllcre fortificata , e talmente prov- 
veduta di foldati, che niuna fperanza (i poteva avere di 
ottenerla r alle quali cofe contradicendo gl* Inglcfi , che di- 
fpregiavano qualunque acquifto nel Ducato di Ghienna 
fenza Baiona , poiché in quelle difpute fu confumato mol- 
to tempo, inlàrtiditi gl’ Inglefi, c riputandoli deluli , 
barcatili fenza commillione, o licenza del fuo Principe «»- 

ne tornarono in Inghilterra^ donde il Re di Francia 
nendo licuro da quelle parti, nè temendo più degP Ingle- 
lì , che Pavevano allaltato per mare , perchè alla fine diven- 
tò con le armate marittime tanto potente, che ligiiorcg- 
giava tutto il mare dalla colla di Spagna inlino alle coite ' 
d* Inghilterra, deliberò di tentare di recuperare la Navarra, 
dandogli animo a quello, oltre alla partita degl’ Ingleli , 

1’ avere per i fnccerti a v veri! d’Italia ridotte tutte le fue 
genti nel Regno di Francia. Aveva il Re di Aragona nel 
tempo, che agl’ Inglell dava fperanza di fare la guerra, 
c per occupare tutto il Reame di Navarra mandato al- 
cune genti a San Giovanni pie di Porto ultimo confine 
del Reame di Navarra , e pollo alle radici dei monti Pirenei Vtitrip D*. 
di verfo la Francia , e dipoi cominciando ad augumentare 
le forze] dei Franzefi nei luoghi vicini vi aveva mandato HtT*u"dti/è- 
con tutto il fuo efercito Federigo Duca di Al va. Capita- 
no Generale della guerra: ma divenuto ultimamente mol-^"*^ 
fo fup^riorc P efercito Franzefe , nel quale era venuto Wn'rtv/.lLìm 
il Delfino, Carlo Duca di Borbone, c Longa villa Signori 
principali di tutta la Francia , il Ehica di Alva fermatoli 

Fa in 

(«) Il Delfino, ferive WMtermt;*, la firn ti , e che diecimila fanti erano 
clu tra venuto con mille «omini d’ fono il Paliflà . 
arme , 1 500. cavalli leggieri , e ottooù- 
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" in alloggiamento forte tra il piano , e il monte gindica* 

va fare aflai fc proibilTe, che i Franteli non cntraflfero nel- 
la Navarca , i quali' non potendo urtarlo in quel luogo per 
la fortezza del lìto» deliberarono che il Re di Navarca eoa 
fetremila fanti del fuo paefe, e con lui il PalifTa con tre- 
cento lance, movendoli da Salvatierra vicina a San Gio- 
vanni pie di Porto , dove alloggiava tutto l' eferdto , paf- 
falTero per la via di Valdironcaks i monti Pirenei, e ac- 
codandoli a Pampalona, Metropoli della Navarca, nella 

? |Uale i popoli prefo animo dalla vicinità dei Franzclì, già 
acevano per il deliderio del fuo Re molte follcvazioni, oc- 
cupadero il paflb di Roncifvallc, per il quale folo fi con- 
Alle genti Spagnaole le vettovaglie , delle quali 
luogo dove erano per la fterilità del paefe non avevano 
gmodi lUw- copia alcuna: l’elfctto fu, che il Re di Navatra,e il Palif- 
la occupato prima un palio, che è in Culla fommità dei monti 
BaUttCapita. Pìtcìici sforzarono il Borghetto terra polla ai piedi dei monti 
utSfagmniiU . Pirenei difefa da Baldes Capitano della guardia del Re di Ara- 
gona con (') molti fanti , e fe con la cckrità debita fodero an- 
dati a occupare il pado di Roncifvalle badava la fame fola 
a efpugnare l' cfèrcito Spagnuolo , circondato da ogni parte 
dagl’ inimici , e dai pacli oltre modo dilHcili r ma gli pre- 
venne la celerità del Duca di Alva , il qiule lafciati ii) 
San Giovanni pie di Porto mille fanti , e tutta l’ artiglie- 
ria palwa a Pampalona per il padb di Roncifvalle, innan- 
zi che edl vi entrallcro: onde ingannati da ouefta fperanza 
il Re di Navarca, e H Palida, ai quali il Delfino aveva di 
nuovo mandato quattrocento lance, e fetremila fanti Te- 
defehi, li accodarono a Pampalona con quattro pezzi diar- 
irtnufi. tiglieria, la quale con difoculrà grande per l’afprczza det> 
monti avevano condotta, c dipoi datoTalfalto non l’aven- 
do ottenuta , codrctti dalla dagionc del tempo, che era del 
mefe di Dicembre, c dai mancamento delle vettovaglie per 
’ ■ la derilità del paefe ripadarono i monti Pirenei , fui quali 
per la diffieultà dei pad! , c impedimenti dei paefani furo- 
ao codtetti lafciarc le artiglierie, e nel tempo mededmo 
• * Lan- 

(t) Con 8oo. finti, iicc il Mtct- Roncile, dice che t unti del tre psHi , 
che Valders era al prcfidio Ji che meiuaa di Fcaiicia^ ia Giuìco^A 4« 
Roncale » t aoa del Borghetto , il qual 
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Laatrech , che con trecento lance , c tremila fanti era en- : 
trato nella Bifcaia , predando , e abbruciando tutto il pae- 
fe alTaltata in vano la terra di San SebadianO) ripailati i 
■ monti ritornò airefercito, il quale , celTato il timore, e la ^ 
fpcranza da ogni parte lì dillo! vè, rimanendo libero, e 
pacifico tutto il Regno di Navarra al Re di Aragona. Nel 
qual tempo eflèndo venuto a luce, che Ferdinando, che i 
iì dichiarava Duca di Calabria , figliuolo già di Federigo ' 
Re di Napoli convenuto fegretamente col Re di Francia 
trattava di fuggire nell’ cfercito Franzefe , non molto lon- 
tano dalla terra di Logrogno , nella quale era allora il Re , 
fu mandato da lui nella Fortezza di Sciativa folita a ufarli 
dai Rè Aragonell per carcerare delle perfone chiaire , o per 
nobiltà, o per virtù, fquartato per la medclima cagione Fi- i 
Jippo Coppola Napoletano, il quale era andato occultamen- ^ 
te al Redi Francia per quelle cofe, variando cosi la for- 
tuna lo dato degli uomini , che egli fode fquartato in fer- 
vigio di colui, dall’avolo paterno del quale il Conte di 
Sarni fuo padre era dato fatto decapitare , e faceva alle 
cofe d’ Italia qualche momento relTerlì feoperta queda con- 
giura , la quale aveva avuto origine da un Frate mandato 
occultamente a Ferdinando dal Duca di Ferrara, perchè i{ 
Re Cattolico avendo già inclinazione di foddkfare al Pon- 
tefice li accefe molto più per quedo fdegno, in modo che 
comandò al Vicere, e all’Oratore fuo apprelfo al Pontefi- 
ce, che quando a lui parelfc voltalTcro Pefercito fuo contro 
a Ferrara, non lo ricercando di altri danni, che di quegli , 
che fodero necelFarj a fodcntarlo . Quelle cofe fi fecero 
quell’anno in Italia, in Francia, e in Ifpagna. Seguita l’an- 
no mille cinquecento tredici non meno di cofe memora- 
bili, che l’anno precedente, nel principio del quale ccf- 
(àndo le armi da ogni parte , perchè, nè i Veneziani mo- 
kdavano altri, nè alcuno lì muoveva contro a loro, il Vi-^ 
cera andato con tremila fanti a campo alla Rocca di Trez- , 

zo 



, (tf) Nel Ii6 4. af^ovr,- conile 4111- prefenre dì Filippo CippoTa , ri quale 
T* " notato , che nclltì Ifto- J'quarcato per Icrviiio Ji colui, dall* 

fic fi o^rvano molte cofe degno di avolo del quale, il Conte di Sarno fiiO 

^crc rammemorate per gii accidenti , padre età ftaUi (UcapitiU»*^ 
ba le quali, può tSctt 4uagv«raC4 
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. ~ zo la ottenne con parto, che con le cofc IrM^o pattiffefo 

*513* ialvi quegli, che vi erano dentro, ma premerano gii ani- 
mi di tutti i pentieri delle cofe future, (àpendofì , che il 
Re di Francia ellcndo liberato dalle armi tbrciliere il Re- 
gno fuo, e prefo animo dii avere foldato molti fanti Te- 
defehi, e accrefeiuto non poco il numero della ordinanza 
delle lance, niun* altra cofa più penfava, che alla ricu- 
perazione del Ducato di Milano^* la qual difpoiìzionc ben- 
ché nel Re folle ardemiinina,c dehJcralTc fommameote ac- 
celerare la guerra, mentre che le Casella di Milano, e di 
Crennona li tenevano ancora per lui, nondimeno conlide- 
rando quanta dilHcultà gli facelle la oppolizione di tanti 
inimici, nè licuro, che la ilare prulama non raflalralfe con 
apparati grandidinii il Red’ Inghilterra, delibera va non muo- 
vere cofa alcuna, (e, o non (eparava dalla unione comune 
qualcuno dei Confederati, o non li congijignefle con i Ve- 
neziani: delle quali cofe che qualcuna porcile fuccedere, 
fe gli erano infino l’ anno precedente prefentate varie fpe- 
ranze, perchè il Vefeovo Ourgenfe, quando da Roma an- 
dava a Milano udito benignamente nel cammino un fa- 
miliare del Cardinale di San Severino, mandatogli in no- 
me della Regina di Francia aveva dipoi mandato fegre- 
tamcntc in Francia uno dei Tuoi, proponendo, che il Re 
fi obbligane ad aiutare l’ Imperatore contro ai Veneziani, 
contradlcfi il matrimonio tra la feconda figliuola del Re 
con Carlo nipote d> Cefare, alla quale li delle in dote il 
Ducato di Milano, ccdclTc il Re alla figliuola, e ai lùtu- 
To genero le ragioni, le quali pretendeva avere al Regno 
di KapoU , e perchè la ficurtà dell’ Imperatore non follerò 
le femplici parole, e promcllc, che di prefente venifle in 
fua la fpofa, e che recuperato che avclTc il Re il 
/<//« Pucato di Milano folTero tenute da Celare Oemona, e la 
Ghiaradadda. Sperava medefimamente il Re poterli con- 
0 rmt0ta. ^ Veneziani fdegnarì fomraamente quando il Vi- 

ceré occupò Rrcfcia , e molto più per le cofe convenute 

S ioi a Roma tra il Pontefice, c Cefare ; perciò iniino ai- 
ora aveva fatto venire occultiflimamcntc alia Corre An- 
drea Gritti, il quale prefo a Brcfcia dimorava ancora pri- 
gione in Francia, e operato, che Gianiacopo da Triulzi, 

in 
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ia cui molto confidavano i Veneziani, mandafie a Vene- * ’ 

zia fotto fimuiazione di altre Accende un fuo Segretario, 
ofierivafegli lìmilmente qualche fperanza di convenire coi 
Re di Aragona, il quale , come era folito trattare fpeiS} le 
cofe fue per mezzo di perfone Reiigiofe , aveva occulta- Fr«ti /»r 
mente mandato in Francia due Frati, acciocché dtìmo- 
tirando avere zelo del bene pubblico cominciafiero a trat- cu . 
tare con la Regina qualche cofa attenente alla pace, o uni- 
verfale , o particolare intra i due Rè , ma di quello era pic- 
cola fperanza, fapendo H Re di Francia, che egli vor- 
rebbe ritenere la Navarra, e a lui ellendo molto duro, e pie- 
no di fomma indegnità , abbandonare quel Re , che per ri- 
durfi all’amicizia uta, e fotto la fperanza dei fuoi aiutiera 
caduto in tanta calamità . Ma niuna cofa più premeva 3 Re 
di Francia, che il defiderio di riconeiKarfi gii Svizzeri , tazitiu dtll» 
conofeendo da quello dipendere la vittoria certinima, per^'""'*’ 
r autorità grandillìma , che aveva allora quella nazione, 
per il rerrorc delle loro armi , e perchè pareva che avefifero 
cominciato a reggerli non più come foldari mercenarj , nè 
conve pallori , ma vigilando come in Repubblica bene or- 
dinata , e come uomini nutriti nell' ani mini 11 razione degli 
Stati gli andamenti delle cofe, nè permettendo li facef* 
fc movimento alcuno, fe non fecondo 1’ arbitrio loro, pe- 
rò concorrevano in Elvezia gl’ Imbafciatori di tutti i Prin- 
cipi Crilliani, il Pontefice, e quali rutti i Potentati Italia- 
ni pagavano annue penlìoni per ellere rioevuti nella loro 
confederazione, e avere faculrà di fuldare per la difelàpom- 
pria quando ne avefiero dì bifogno foldaiti di quella na- 
zione: dalle quali cofe infuperbtti, c ricordandoli , che con 
le armi loro aveva prima Curio Re di Francia conquafia- 
to lo Staro (èlice d’ Italia, e che oon le armi loro Luigi 
fuo fuccelfure aveva acq-iillato il Ducato di Milano, reco- 
perata <3:nova, c vinti i Veneziani procedevano con cia- 
scuno imperiofamente , c inlblcntemcnte , c nondimeno al 
Re di Francia, oltre ai conforti di molti particolari della 
nazione, e il perfuaderfi, che gli avclTero a muovere le ofi: 
ferre grandi Ili me di danari, dava fperanza, che avendo que- 
gli, ciré governavano Milano convenuto con gli Oratori 
degli Svizzeri in nome di Maifimiliano Sforza di dare 

foro 
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loro, come prima egli aveiTe ricevuta la pofleilìone del Do- 
pato di Milano, c.delle Fortezze ducati cento cinquantamila y 
e per fpazio di venticinque anni quarantamila ducati ciafeuno 
anno, ricevendolo elli fotto la lua protezione, e obbligan- 
doli a concedere dei loro fanti ai fuoi ftipendj, nondimeno 
non avevano mai i Cantoni ratificato. Perciò nel principio 
dell’ anno prefente , con tutto che prima avefTe tentato in 
vano, che gl’ Imbafciatori , i quali intendeva mandare a 
trattare di quelle cofe, follerò uditi, confentì per poterlo 
fare di dare loro libere le Fortezze di Val di Lugana, e 
di Lugatna per ottenere con quello prezzo la udienza lo- 
ro ; con tanta indegnità cercavano i Principi grandi l’ ami- 
cizia di quella nazione. Venne adunque per commilHone 
del Re Monflgnore della Tramoglia a Lucerna, nel qual 
luogo era chiamata la dieta per udirlo, e benché raccolto 
con lieta fronte conobbe prelto elTcre , in quanto al Duca- 
to di Milano , vane le fue' fatiche , perchè pochi giorni 
TrmWt Cantoni avevano ratificato, c fuggcilato 

iiiets dfgli i Capitoli fatti con Mafilmiliano Sforza, tre avevano deli- 
Svuuri. borato di ratificare, gli altri tre moftravano di Ilare an- 
cora ambigui , però non parlando più delle cole di Mila- 
no proponeva, che almeno aiutallero il Re a ricuperare 
Genova, c Arti, che nella capitolazione fatta con Malfi- 
miliano non s’ includevano ; alle quali dimande il Triulzio 
per dar favore fece inilanza di potere andare alla dieta 
(otto colore di trattare cofe fue particolari , e gli fu con- 
cefib il falvocondotto, ma con condizione, che non trat- 
tane di cofa alcuna attenente al Re di Francia , anzi co- 
me fu giunto a Lucerna gli fu fatto comandamento, che 
non parlafic in pubblico, nè in privato con il Tramoglia. 
Finalmente con confentimento comune furono ratificati da 
tutti i Cantoni i capitoli fatti col Duca di Milano, (*> di- 
negate le dimande del Re di Francia, e agiunto, che non 
fc gli concedelTe foldare fanti di quella nazione per fer- 

virfene 



Svixt 



(•) Si verifica nel terrò Inogo per 
quelle parole , quanto danno tcrnafTe 
(I Re ni Francia il non volere, per 
VentimiU franchi di più per cUfeun 



anno , comperar l’ amicizia degli Sviz- 
zeri , e r avergli con villanie oltrag- 
giati. E che in due altri luoghi bq 
notata di fopra. 
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virfcne nè in: Italia, nè fiiora d’Italia. Perciò il Re efclof- . 
fo dagli Svizzeri conofccva eflerc neceflario di riconciliar- >5»3* 
fi, o con Cefare, o con i Veneziani, i quali nel tempo 
meddìmo trattavano ancora con Cefare, perchè crefeendo 
negli animi dei Collegati il rofpetto della riconcilazione lo- 
ro col Re di Francia , confentiva Gurgenfe , che ellì ritenclTero 
Vicenza : ma dando animo al Senato quelle medefime ra- 
gioni , che facevano timore agl’ inimici negavano volere piò 
fare la pace, fc non fi reflituiva loro Verona, ricompen- 
fando Cefare con maggiore fomma di danari, nella qual 
dimanda trovando dimcultà , inclinati tanto più all’ ami- 
cizia Franzefe convennero col Segretario del Triulzio di 
confederarli col Re, riferendoli alle prime capitolazioni fat- 
te tra loro, per le quali fe gli dovevano Cremona, e la 
Ghiaradadda ; ma il Segretario efprelTe nella capitolazione, 
che niente folle valido , fe infra certo tempo non fi appro- 
vava dal Re, nel configlio del quale erano varie difpute, ^ 

quale folle più da deliderare, o la riconciliazione con l’Im- 
peratore, o la confederazione con i Veneziani, ^efta più 
approvavano Rubertet Segretario di grande autorità, il Tri- 
ulzio , e quali tutti i principali del Conlìglio , allegando quel ^ Frtmtìst 
che la elpcrienza prcfentc aveva con tanto danno dimollra- 
to della incollanza di Cefare,!’ odio che aveva contro al Re, 
e il defiderio di vendicarli, penetrando ptalfimamente da 
autori non leggieri eflerc flarc in quello tempo qualche 
volta parole fuc , che aveva filfa nell’ animo la memoria 
di diciafette ingiurie ricevute dai Franzefi , e che cflcndogli 
venuta la facultà di vendicarle tutte non voleva perderne 
la occafione; nè peraltro effetto trattarli quelle cofe da lui, 
fe non, o per avere per mezzo della riconciliazione fraudo- 
lenta maggiore comodità di nuocere , o almeno per inter- 
rompere quel che li fapeva trattarfi con i Veneziani, o 
per raffreddare le preparazioni della guerra , W nè li potere 
feufare, nè meritare compaffione chi una volta ingannato 
Tom. III. G da 



(s) In qaedo propofito viene fcrit- 
tn, che bilogna guardarli da colui, 
che una volta I' ha ingannato, il che 
i tolto da Owera nel lib. i. della lliad, 
9 ve fono quefte parole, fe però egli 



B arlalTe latino, 

ti fi uftratm ftmtì /rauife f,fcUìtt 

N01 ittraiH miti vtrlt dtHt fi ulta , 
con quel che fegiu . 
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- -- 'gda uno tofnava incauran\cnte a confiJarlI dì lui. Replica-^ 
*5*3‘ Va in contrario il Cardinale di San Severino, molTo, come 
C«ra/«d// dicevano gli avverfarj, più per lo ftudio delle parti contro 
ài Triulzio, che per altre cagioni, perchè in Milano ave- 
t* tua iKtae~va. fcmpre iniieme con i fratelii Icgnitara la parte Ghibelli- 
"**' • ila, niuna cofa potere elìere più utile al Re, che col con- 
giugnerli con Ccfarc rompere la unione degl’ inimici, maf- 
firuaiiiente facendoli la congiunzione per mezzo tale, che 
fi potcHc fpcrare dovere elfere durabile , cllendo pn>prio dei 
principi preporre nelle loro dclibcra/ìnni Tempre la utilità 
alla benevolenza, agli od;, e alle altre cupidità; e quale 
tofa potere a Celare fare benefizia maggiore, che 1* aiuto 
prefen te contro ai Veneziani? La fperanz.a di avere a fuc- 
tedere il nipote nel Ducato di Milano? Separato Cefare 
dagli altri non potere per rintcrefle del nipe'tc , e per gli 
altri ril'pctti opporli alP autorità fua il Re Cattolico , uè 
cofa alcuna potere più fpaventare il onteficc, che quella, 
t per contrario cflc-re piena d’ indegnità la confederazione 
Éon i Veneziani, avendo a concedere loro Cremona, e la 
GhiatadadJa , membri tanto propri al Ducato di Milano* 
per la ricuperazione dei quali aveva il Re concitato ratto 
il mondo; e nondimeno fc non li divideva li unione dc?ll 
altri , non ballare a confeguire la vittoria la congiunzione 
ton i Veneziani. Prevaleva finalmente quella fentenza per 
r autorità della Regina deltdcrofa della grandezza della fi- 
gliuola, purché potelTe otte.ierc, che iniino alla confu- 
tazione del matrimonio fi confcrvafle apprcffi alla madre* 
la quale obbligille la fede fua di tenerla in nome di C. fa- 
re, come fpofà defltnata al nipote, e di confeguarla al ma- 
rito, come primi la età folle abile al martimonio. Ma cer- 
tificato poi il Re* Cefare non cffcrc per convenire con 
quella limitazbne, an/i piutrollo quelle cole cllcre fiate 
propolle da lui arrificiof.inicnte per dargli cagione di pro- 
A/ì-'rrt /r^-tedere più lentamente negli altri ncniìeri, ri noflo l’ animo 
f/i. <c /«»-da quella pratica rivocù ,\fparot fratello di Lautrcch, par- 
rito di già dalla Corte per and. re a Gurgenfe con que- 
ila commilTìone. Da altra parte crclcendo il timore della 
unione tra il Re, e i V'eneziani, il Re di Aragona con- 
Lrtava Cefate alla rcllituzionc di V erona, proponendogli 

il 
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il trpsferirc fon i panari, che avrebbe dai Venemni, csae*---— 
con i’ cfi-rcito ^pagnuolo la guerra nella Borgogna; il *i*3* 
medclinio fentiva, Gurgenfc, il quale fpcrando potere eoa 
la prcfpn?a muovere Cefare ritornò in Germania i Xegui-' 
tandolo non fplo Don Pietro Durrea venuto feco, iruao- 
cora Giovambatifta Spinello Conte di Carnati Inihafcia- yf* Sf lanuti» 
tote del mcdelìmo Re appreflb ai Veneziani» avendo prir®*^""^'* 
ma indotto il Senato» acciocché nuove dilHcultà non i»- 
terrompeflcro le pratiche» che fi trattavano a fare tfegna. 
con Cefare per tutto il mefe di Marzo, data la fede da«- 
gli. Oratori predetti, che Celare reflituirÀbc Verona,, pur«> 
chè a lui follcrp promefll incerti tempi dugento cinquan» 
ramila ducati, e ciafeun anno ducati cinquanrajnila. Iq 
quella agitazione di cofe, e in tempi tanto gravi foptav» 
venne la infermità del Pontefice pieno, perchè dall’avere 
ottenuto le cofe dclìderate non lì diminuìfeono , ma 11 
accrelcono Tempre i difegni di maggiori voglie.» c concetr 
ti , che forfè foflè fiato iaaan/i per tempo alcuno^ perche 
aveva deliberato di fare al principio della Primaveea la ira»- 
prefa tanto defiderata di Ferrara, la qual Città efi'endo 
abbandonata da tutti gli aiuti, . e dovendovi andare, oltre 
alle genti fue 1’ efercito Spagnuolo, fi credeva a vede a fa- 
re piccola refiftenza , aveva comprato fegretamence per 
prezzo di trentamila ducati da Cefare la Città di Siena 
par il Duca di Urbino, al quale per confervarfi intera la ^ 

gloria di aviere penfato Ichiettanaente alla cfalcazione della ; . i. . 

Chielà non aveva da Pefero in fuora voluto mai conce- " 
dcre cofa alcuna dello Stato Ecclefiafiico; conveniva pre- 
Ilare a Cefare quarantamila ducati ricevendone in pegno 
Modana, minacciava i Lucchclì, che nei travagli del Du- 
ca di Ferrara avellerò occupata la Carlagnana, infiaado la 
delTero a lui, c sdegnato col Cardinale dei Aledici per pa- 
rerglì, che aderiHe più al Re Cattolico, che a fc, e per 
conofeere di non potere difporrc come fi aveva prefuppo- 
llo di quella Città , già aveva nuovi dilegni , e nuove 
pratiche per alterare lo Stato di Firenze; e sdegnato col 
Cardinale Sedunenfe, perchè di Stati» e di beni di diver- 
fe perfonc nello Stato di Milano aveva attribuito a fc 
entrata di più di trentamila ducati Fanno» gli aveva tol- 

G 2 to 
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to il nome di Legato, e chiamatolo a Roma: aveva, ac- 
15>3* ciocché le cofc del Duca di Urbino in Siena, per la in. 
Ctrl» Ba Hf vicini iòfleTo più (labili , condotto di nuo* 

cetuimitu vo Uarlo Baglione per cacciare Giampaolo di Perugia 
congiuntinimo di affinità con i figliuoli di Pandolfo Pe- 
trucci , fucceflori della grandezza paterna ; voleva coflitui* 
re in Genova nuovo Doge Ottaviano Fregofo, rimoflo la» 
nus di quella dignità , confentendo a quello gli altri Fre> 
gol! , perché per il grado, il quale vi avevano tenuto i 
fuoi maggiori, pareva che più a lui lì appartenelTe ; pen> 
fava alfiduamente come porede , o rimuovere d’ Italia , o 
opprimere con 1* aiuto degli Svizzeri , i quali foli ma» 
gnificava , e abbracciava l’ efercito Spagnuolo , accioc- 
ché (*) occupato il Regno Napoletano Italia rimanelle 
( quelle parole ufeivano frcquenteiiKntc della bocca fua ) 
libera dai Barbari, e a quello fine aveva impedito, che 
gli Svizzeri non lì confedcralTefo col Re Cattoheo .* e non- 
dimeno, come fe in poteftà fua lode percuotere in un 
tempo medelimo rutto il mondo, continuando nel folito 
ardore contro al Re di Francia , con tutto che aveffe udi- 
to un medo della Regina, concitava il Re d* Inghikcrrà 
alla guerra , al quale aveva ordinato , che per decreto del 
Concilio Lateranenfe lì trasfcridc il nome del Re Cridia- 
nidimo, fopra la qual cola era già fcritta una Bolla, con- 
Ttuìt di Cri- unendoli in dii mcdeltmamcntc la privazione dalla digni- 
fiturfimira- tà, e dal titolo di Re di Francia, concedendo quel Re- 
qualunque lo occupade. In quelli tali , e tanti pcn- 
licri ,.e forfè ancora in. altri più occulti , c maggiori ( per- 
chè in un animo tanto feroce non era incredibile coircctto 
alcuno, quantunque vado, e fmifurato ) P opprede dopo 
infermità di molti giorni la mone , dalla quale fcntcndoli 
prevenire, fatto chiamare il Coucilloro, al quale per la 
. infer- 



(#) Nella vita eli AIfónfb <fa Efll, 
Ifcrive il G;«Wa,chc Papa Giulio li ac- 
collb tanto volonticri il titolo di ave- 
re liberata Italia , clw rapportava , cito 
|li fifTc aferitto da ogni uno . Ma che 
«irctidoH fetitita la libera vrce del Car- 
di. lale Grimani', il quale gli diflàiche 
SalLtVa pui anclic folto U giogo il Re- 



gno di Napoli, tmi delle grandi, • 
ricche patti d' Italia, il Papa- crollan- 
do il bidone, crii quale fi appoggiava, 
a fremendo ccn ira, diffe: Che di cor- 
to, non difponendo il Cielo altiimcn- 
tc , i Napoletani avrebbero ancor efl» 
levato iX collo di lòtto al g^ogp. 
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'infermiti non poteva intervenire perfonalmcnte < fede coii- ■. 's. ■ 
■fermare la Bolla pubblicata prima da lui» contro a chi 
afeendefle al Pontificato per limonia, c dichiarare la 
zione del fuccefiorc appartenere al Collegio dei Cardina- 
li, e non al Concìlio, e chc'i Cardinali fcifmatici non vi»»* cte «#• 
poteflero intervenire, ai quali difie, che perdonava Icin-”-^’ 
giurìe fatte a fe, e che pregava Iddio, che perdonafic ló- 
ro le ingiurie fatte alla Chiefa . Supplicò poi al Collegio 
dei Cardinali, che per fare cofa grata a fc concedell'ero 
la Città di Pefero in Vicariato al IXica di Urbino, ri- 
cordando , che per opera principalmente di quel Duca era 
Hata, alla morte di Giovanni Sforza, ricuperata alla Chic- ' 

•fa. In niun* altra cofa dimoftrò affetti privati, o proprj, 
anzi fupplicando inftantemcnre Madonna Felice fua figliuo- 
la , e per fua inrerccfiìone molti altri , che crealle Cardi- 
nale Guido da Monrcfalco, perchè erano nati di una me- 
delìma madre, rìfpofe apertamente nem eficre perfona de- 
na di quel grado, e ritenendo in tutte le cofe la folita 
'cofianza, e fevcrirà, e il medefimo giudizio, c vigore di 
■animo, che aveva innanzi alla infermità, ricevuti divota- g»»//» //. 
mente i Sacramenti Eccldiaflici, finì (*) la notte dinanzi »“»»■*• 
al vigefimo primo giorno di Febbraio, eficndo già propiri- 
' quo il giorno , il corfo delle fatiche prefenti . Principe di 
animo, e di cofianza inefiimabile, ma impctuofo, e di con- 
certi finifitrari , per i quali, che non precipitafle , lo fofleij- 
nepiù la riverenza della Chiefa, la difeordia dei Principi, 
e la condizione dei tempi, che la moderazione , e la pruden- 
za: degno certamente difomma gloria fe folle fiato Principe 
fecolare, o fe quella cura , e intenzione, che ebtie a efal- 
tare con le arti della guerra h Chiefa nella grandczZii 
* temporale , avclfc avuta a efalrare con le arri della pace 
nelle cofe fpirìtuali: c nondimeno fopra tutti i Tuoi ante- 

ecf- 



(tf) Il BfrnSo al fine JclFc (uc Itlo- 
fie mette rcbc ta mcrte di Papa Gìu- 
Ko IL lucccdctre aUi as. d> FeUbraio 
deiranno ffr|. ma if Cr<tdi»ìci> dice 
«IH 20. c losgiugne» che la mtirre di 
Ivi fu per dolore , che V oppreltc , im- 
^rocciiè dub-rò di efTere dal Cònttlio 
icpoOo dal Pjparo, a che cònTcntc H 
nei )j^ della lAoùedt 



Venezia, Prgte Òn'ifrh P tHvhtì» 

3 Uetr aggiunta , che ev fece alle Vie» 
ci Papi del Platina » /crive, che 
ri aiH ai. di- Febbraio, Tanno nono, 

Ff terzo, c giorno a-, del Tuo Pontili»* 
caro, e quivi può cfTer letto «n picnv 
difeerfo interno i la vita dt cm». ^ 
che parimente contVnfc il Vtfc.tUUtm 
a* negli annali di Genova- 
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^{4 d’oIta^-^a, 

.— ’’ c.e0pn ; clùarillìma e onoriti (fi ra^ ^ nia»pria 

*5t3* imenre apprello «coloro, i quali ^cllcndo perduti i veri vo> 
,<abo|i delle cofe, e confufa la dillinzione del penfarc ret- 
ta mqiitt , giudicando', che Ila più utfizio dei Ponritllei ag- 
• - i gitig^^Tc con le irmij e col languc dei Criliiaui liujicro 

aili'Chiefa Apoftolica, che 1‘ allaticarii con l'clentpio buo- 
no della vita, e cpl cpii'cfgexe, e medicare j collunii tri- 
fcorli per la falute di quelle anime, {.«r la quale fr ma- 
gnificano, cheCrifto gli abbia toflttuiri .n terra fuoi Vicarj. 
p ^ Morto il Pontefice il .Vigere di Napoli andato con i^foldati 
rucnt.it tar- Spagouoli vcrfu Piacenza , colìrinfe q.ieU i Cirtà a ritornare , 
MM /otta il come già /oleva , .lotto l’ Impero dei Duchi dì Al'lano, 
Afi- j, Piacentini Icguitarono per il medcijiiKK tCT- 

rore i Parmigiani; da altra parte il Duca di ..Ferrara ticu- 
pcratc fubiro le terre di Romagna lì accollò a Reggio, ma 
non li movendo dentro cola alcuna non ebbe ardire di fer- 
marvili, perche l’cfcrcito Spagnutdo si era diliclo ad al- 
loggiare tra Piacenza, c Reggio. Niviv altro; movimento 
fu nello Stato della Chiefa, nè fentì Roma, o_ il Ccdlcgio 
dei Cardinali alcuna di quelle ;diflìcuirà, che . aveva fenti- 
te .nella morte dei due proflìmi Pontefici. Però finite , fe- 
. condo l'ufo l’cfcquie, entrarono paufitamenre nel Con- 
. clave .ventiquattro Cardinali , avendo prima conceduto , 
che il figliuolo del Marchefe di Mantova , che era appref- 
fo a Giulio per fìatico, libero dalla fede data, porcile ri- 
Atù </•/ c<r». tornarfene al padre. Nel Conclave fu la prima cura nio- 
*!,“u cTnlìnt con ì Capìtoli molto ilrctti P autorità del futia- 

da! Faj>*. .fo Pontefice, efcrcitata , come dicevano, dal morto troppo 
immoderatamente, benché non molto poi, come degli uo- 
mini alcuni non hanno ardire di opporli al Principe, altri 
appetifeono di farfelo benevolo,, gli annullarono da loro 
medefimi quafi tutti . Elcflcro il fettimo giorno, non 
.difccepando alcuno , in Pontefice Giovanni Cardinale dei 
.Medici , il quale alfunfc il nome di Leone Decimo, di età 
di anni trentafette, cofa fecondo la confuetudinc paflata , ma- 
ravigliofa, e della quale principalmente fu cagione la indu- 

firia 



(«) Il giorno clic il Cardinal; dei .do vacata b Sedia Apollolica >8. gioì* 
Medici fu dichiarato Papa , c detto Leo- ni, Onafria FaiivÌMÌa. 
ac X. fu alli 1 1. di Marco ■ 51 ]• clicn- 
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Hrìi dei Cardinali giovani «convenutlfi molto prima taci- — - i 
tnmcntc inlìeme di creare il 'primo Pontefice del numero- 
loro. Sentì di quella elezione quali tutta la Crifiianità gran* 
didimo piacere, pcrruadendoii univerfalmente gli uomini» 
che avelie a edere rarillimo Pontefice» per la chiara me- 
moria del valore paterno» e per la fama, che rifuonava 
per tutto della Tua liberalità» e benignità» (limato cado» 
c di perfetti codumi : e fperandoli» clic a efempio del pa- 
dre avede a edere amatore dei letterati, c di rutti gl’ in^; ^ 
gegni illudri, la quale efpettazione accrefccva Pedere (la- , 

ta fatta la elezione candidamente fenza iiinonia,o (bfpctto 
di macula alcuna r e pareva già» che Lldio' cominckidè ad 
approvare quedo Pontificato, perche il quarto giorno dalla > 

elezione vennero in fua potdlà i Cardinali privati di San- ^ j. 
ta Croce, e di San Severino, i qiult intefa la inprte di ^ t 
Giulio ..alavano per mare a Roma» accompag iati dall’ 
Imbafeiatorc del Re di Francia: ma intefo nel Pòrto di 
Livorno» ove erano furti, elfcrc eletto il Cardinale dei Me- 
dici in nuovo Pontefice» confidatili nella fua benfgnirà» e 
fp cialmenté San Severino nell’ amicizia (Iretta » che ave* 

Ti avuto foco» e col fratello impetrato falvocondotto dal 
Gipifino di Livorno» il quale non fi ftendeva olfc ai 
termini della fua giurifdizioir. , difeefero in terra» e dipoi 
non ricercata altr.i iTcurczza fpontanca nente andaroioo a 
Pi('.i » nell i qual Q'rtì raccolti onorata iiente, c pv>i con- 
doni a Firenze etino onellamcnre cullodiri» di maniera 
xhe non ave ano faculta di partirli, cosi dcliierando il 
Pvintelice, il quale mandato il Velcovo di Orvieto gli 
■confortò con parole molto benigne» che per llcurrà loro» 
e pace della Chiefa fopralfedellcro in Firenze inlino a rati- 
tvi li detenninade» in che modo avellerò ai andare a Ro- 
ma, e che t-ireiiJo fiati privati gi iridicam'enrc, c confer- 
mata la privazione nei Gmcilio Lurcraneifc , non andaf- 
fero più in obito di C.irdinali, perchè facendo fegni di umi- 
liarli faciliterebbero a lai il ridurre, (econio che aveva ir» 

•nimu d. fare , in porco le cofe loro. Fu. la prima azione del 

nuovo 



fa* Far- no "n-'n! CirJmaK jio- ngnn» , Gonf.jga , Comam , Pctuccì , 
Vani , che viGjc,.nu r«po. L.M.M X. A- jùuli.c hedunealè. Ouofri* 
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nuovo Pontificato la incoronazione fua (o) fatta , fecon“ 
do l’ufo degli antccefTori, nella Chiefa di San Giovanni 
Laterano, con tanta pompa, così dalla famiglia, c Corte 
fua, come da tutti i Prelati, e da molti Signori , che vi 
erano concorlì , c dal popolo Romano, che ciafeuno con- 
fefsò non aver mai veduto Roma , dopo le inondazioni 
dei Barbari, giorno più magnifico, e più fuperbo, che 
Aifiinfo ita E- quello ! nella quale folennirà portò il Gonfalone della 
Alfonfo da Erti, il quale ottenuta la fofpcnfione 
'chi'fa. dalle cenfurc, era andato a Roma con fpcranza grande di 
comporre per la manfuetudinc del Pontefice , le cofe fuc . Por- 
quello della religione di Rodi Giulio dei Medici armato 
GaafaUHt lUt- in fu uu grofl'o corllcre inclinato dalla volontà fua alla 
profèflìone delle armi, ma tirato dai fati alla vita Sacer- 
dotale, nella quale aveffe a eflere efempio maravigliofo 
della varietà della fortuna, e fece quedo giorno più me- 
morabile, e di maggiore ammirazione il conlìderarc, che 
colui , che ora pigliava con sì rara pompa , e fplen- 
dore le infegne di tanta dignità , era flato nel gior-, 
no medeflmo T anno dinanzi fatto prigione . Confer- 
mò quella magnificenza apprello al volgo la efpettazio- 
nc , che fi aveva di lui, promettendoli ciafeuno, che 
Roma aveffe a eflcrc felice fotto un Pontefice ornato di 
tanta liberalità, e di tanto fplendore , perchè era certo 
effere flati fpefi da lui in queuo dì centomila ducati : ma 
gli uomini prudenti delldcrarono maggiore gravità, e mo^ 
dcrazione, giudicando ne convenire tanta pompa ai Pon- 
tefici, nè clfere fecondo la condizione dei tempi prefenti 
ildiflipare inutilmente i danari accumulati dairaateceffore. 
Ma nè la mutazione dei Pontefice , nè altri accidenti ba- 
llavano a flabilire la quiete d’ Italia , anzi già apertamente 
cominciavano a indirizzarli le cofe piu alla guerra , che 
alla pace , perchè Celare alieno- totalmente dalla rcflitu- 

zione 



(a) Il ^orno ii. di Aprite IJI3’ 
fecondo il Panvinia. 

qpeOa è la olTervarionc d’ Kto- 
TÌc t che lo ho fitto nei giorni fatali , 
fecondo che di fepra ha notato di/)»- 
vata R ffa^nÌMa nel lib. 4. c altrove, 
s in queftu mcdeilmo Ub:o ii. i tvo* 



taro dì Bartolommeo di Alvìano , fat- 
to Generale in quel oitrno , che quat- 
tro anni prima era (tato fitto prigio- 
ne a Vaili. Il Venerdì fu fatale agli 
Spagnuoli , come fi ha in molti luo- 
ghi di quella Ifioria nel fine del Ub> 
5 . c ancora nel lib. 6 , 
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rione di Verona, parendogli rimanere privato della facili- 

tà di entrare in Italia, con tutto che forte ftata prolun- 
gara la tregua per tutto Aprile, difprezzò le condizioni 
deir accordo trattato a Milano , e infartidico della inrtanzat 
che gli facevano gli Oratori del Re Cattolico , dirte al 
Conte di Carriati , che per la inclinazione, che da lui fi 
dimortrava ai Veneziani, conveniva, che forte chiamato _ 
più predo imbafeiator Veneziano, che Spagnaolo . Ma ,7 
augumentò molto più querta difpolìzione la tregua, la quale tfUtuU* 
tra il Re Crirtianiilimo, c Cattolico fu fatta per un anno 
folamente per le cofe di là dai monti , per la quale ai 
Re di Francia liberato dai fofpctti di verfo Spagna fi 
dava facilità grandillìina di rinnovare la guerra nel Ducato 
di Milano. Abbotti va in ogni tempo il Re Cattolico di 
avere la guerra di là dai monti con i Franzefi, perchè non 
ertendo potente di danari, e per quello cortretto di aiutarli 
delle forze dei Signori , e dei popoli di Spagna , o non 
aveva gli aiuti pronti , o bifognava , che nel tempo della 
guerra llertè con loro quali come in foggezione : ma in 
quello tempo medellmamente era confermato il fuo anti- 
co conlìglio , perchè con la quiete li llabiliva meglio il 
Regno nuovamente acquillato di Navarra, ma molto più, 
perchè ertendo dopo la morte della Regina Ifabella non 
più Re, ma Governatore di Cartiglia, non aveva tan- 
to fondata nei tempi turbolenti 1’ autorità fua , c aveva 
veduto la efpcrienza firefeamente nella difefa di Navarra, 
della quale fe bene forte rtato felice il fine, non era però, 
che , per la lentezza dei foccorlì , non fi forte ridotto in 
molti pericoli , ai quali non volendo più ritornare , con- 
tralTe, non fapendo ancora la morte del Pontefice, la tre- 
gua , con tutto che non forte pubblicata , innanzi fapertTe 
la elezione del nuovo, e allegava per giurtificazione di querta 
inafpcttata deliberazione ertergli rtato violato la lega dal 
Pontefice , e dai Veneziani , perchè dopo la giornata di Ra- 
venna' non avevano mai voluto pagare i quarantamila 
ducati , come erano tenuti , mentre che il Re di Francia 
portèdeva cofa alcuna in Italia, egli foto avere penfaro al 
bene comune dei Confederati, nè attribuito a le i premj 
della vittoria comune , nò portedere in Italia una piccola tor- 
Tom. III. Il re 
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— ; re più di quelle, che policdcva inni i 7 .i alla guerra: ma il 

<513* Papa avere penfato ai particolare, e Ltte fac proprie leco- 
fe comuni, occupato Parma , Piacenza ,e Reggio , nè pen» 
. lare ad altro che a occupar Ferrara, la quale Tua cupidità 
aveva diilurbato di acquKlare le Fortezze del Ducato di 
Milano, e la Lanterna di Genova: avere egli intcrpoila 
tutta la fua diligenza , e autorità per la concordia tra Ce> 
fare, e i Veneziani, ma il Pontehee ctrcril per grinteredt 
proprj precipitato a efcludergli dalla lega, nella qual cofa 
avere fatto imprudentemente gli Oratori fuoi , che non 
avendo confentito, perchè così Capevano eflere la mente 
l'ja,che egli foiTe nominato nel capitolo, nel quale s’ in> 
troduceva la confederazione , l’ avellerò lafciato nominare 
in quello, nel quale iì efdudcvano i Veneziani, nè avere 
in quello maneggio corrifpoilo i Veneziani al concetto » 
che fi aveva della prudenza loro, avendo tenuto tanto 
conto di Vicenza , che per non perderla non avelFero 
voluto liberarli dai travagli della guerra : cllergli irupoflì- 
bile nutrire fenza i pagamenti, che gli erano flati proiueffi 
1 * efercito , che aveva in Italia , e manco cllergli polfibile 
follenere tutta la guerra ai confini dei Regni fuoi , come 
conofeeva dclidcrarc,e procurare tutti gli altri: nè dilli' 
mulare il Pontefice il deliderio già indirizzato di torglt il 
Regno di Napoli, e nondimeno non muoverlo quelle in- 

f 'iurie a penfare di abbandonare la Cbiefa , e gli altri d’ita* 
ia , quando trovalfe la corrifpondenza conveniente,! quali 
fpcrava , che commofli da quella tregua col Re fareb- 
bero più potenti a convenire feco per la difefa comune . 
Inferì nello Acllo inllrumento delia tregua il nome di Ce- 
fare, e dei Re d’Inghilterra, con tM(to che con loro non 
avelfc comunicato cufa alcuna, c fu cofa ridicola, che nei 
medelirni giorni, che la li bandiva folcniiemcnte per tut- 
ta la Spagna , venne un Araldo a lignificargli in nome 
del Re d'Inghilterra gli apparati putentiirmii, che ei fa- 
ceva per affalrare ia Francia, e a fbilecirare, che egli me- 
delìmameiire nKavelTe, fecondo che avev$ promelTo, la 
Di/c0tf fi- guerra dalla parte di Spagna . La tregua fatta in queflo 
modo, fpaventò fommamentc in Italia gli animi di colo- 
ai quali era molcllo l’Impero dcìFranzcli, tencndofi 

quali 
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qaafl per certo da tutti, che il ^ di Francia non avcHè ^ 

a tardare a mandare l’dèrcito di quà dai monti, e che per 
la oflioazione di Cefare alla pace i Veneziani avedèro a 
unirli reco, ai quali relìllere pareva molto difficile, per» 
che I’ cfercito Spagnuoio , ancorché dallo Stato di Mila*' 
no af litro da fpeic infinite avefie tratto alcuna volta 
qualche fomma di danari, non aveva più modo a foften* 
tarli . Del nuovo Pontefice non ti comprendeva ancora«^ 
quale folle la intenzione, pareva fegretamence delideral'- 
le , che la potenza del Re di Francia avefie per termite 
i monti, nondimeno nuovo nel Pontificato, e confido non 
meno, che gli altri dalla tregua fatta dal Re Cattolico^ 
nel rempo, che lì credeva avede applicati i penlìeri alla 
guerra, dava con Panimo molto fofpefo , fJcgnaro ancora^ 
che ricercando con grande infianza, che alla Cbiefa fofle* 
ro rclliruite Parma, e Piacenza, il dame fperanza era proo* 

. to, la efecuzione procedeva lentamente, delìderando tutti 
gli altri confervarlc al Ducato di Milano, e per avventu- 
ra fperando, che il delìderio di recuperarle lo induceile 
alia difefa di quello Stato. Parevano più certo, c più po- 
tente prciidio gli Svizzeri , ma contiderando non poterli 
nc da Malfi miliario Sforu, nè da altri pagare i danari, che 
fecondo le convenzioni , erano necelfari al muovergli , li 
temeva, che nel maggiore bifogno ricufalTcro di feenderc 
nello Staro di Milano. Da altra parte il Re di Francia, 
fitta che ebbe la tregua, deliberò di mandar l’ cfercito in 
Italia, dandogli fperanza alla virroria le ragioni dette di 
fopra, alle quali lì aggiugneva il f'pcre, che i popoli del- 
lo Staro di Milano, vcllati da tante taglie, e rapine degli 
Svizzeri , e dagli alloggiamenti , e pagamenti fatti agli Spa- 
gnuoli delìderavano ardentemente di ritornare furto il do- 
mirMo fuo, avendo per 1’ accrWrà degli altri conufiiuro ef- 
ferc in comparazione loro delìderabile 1 ’ Impero dei Fr>m- 
zclì, anzi moiri Gentiluomini particolari per meflì proprj , 
inJiritti chi al Re, chi al Triul/.io, il quale il Re, accioc- 
ché di luogo più propinquo trattalT'c con i Milaneli, ave- 
Ta mandato a Lione, confortavano a non differire s ni3n- 
dare refeveito, promettendo, fubito che avelie paffato 
monti, di pigliare feopcrtamente le armi per lui, né man- 

H a cavano 
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i.,.- ' 'f ‘.5 5 cavano gli ftimoli adldui del Triulzio » c degli altri Filo- 
ni ‘2* rufcitiyche, fecondo il coilume di chi ù fuori della Patria^ 
proponevano , la imprefa dover edere molto facile , mailì- 
inamente congiugnendoli £ieco i Veneziani y e lo collri- 
gncva ad accelerare il confidare di prevenire con la fine, 
di quello moto, il piincipìo della guerra del Re d’Inghil- 
terra , la quale non poteva cominciare, fe non dopo il cor- 
£o di qualche mefe , perchè quel Regno, elTendo già molti 
anni llato in pace era fprov veduto di armature, di arti- 
glierie, e quali di tutte Le cofe neceil'aric alla guerra, non 
aveva cavalli da combattere, perchè gl’ Inglcli non cono* 
Icono altra milizia, che la pededrc,. e quella non ellendo* 
fperimentata, era neccHitato il Re, perchè voleva palFarc in. 
Francia potentilfimo , foldare numero grande di tanti Fc- 
defehi ,. cofe , che fenza lunghezza di tempo non li potè» 
vano fpedire . Collrigneva iimihnenre il Re ad accelerare 
Lsmttnté di **'"°*^ » Fortezze non li perdellcro per mancamen- 

Gtntvs , i>or-to di vettovaglie , e fpecialmcnre la Lanterna di Genova,, 
quale pochi giorni innanzi non gli era fucceduto di rin- 
^ ' rtn- ^ per mandata a quello etictto , la qua- 

le da. Arbinga inlino dove era data, accompagnata da tre: 
navi, c da un Galeone entrata in alto mare col venro> 
profpero , per la forza del quale pallata per mezzo dei le- 
gni Genovefi fi era accodata al Cadello forra in fulle an- 
core, e dato il cavo alla Fortezza già cominciava a fea- 
ricare le vettovaglie, e le munizioni , che aveva portate.- 
Andtet Dtria mi Aodtca Dotia ,. quel che poi fu tanto felice, e famofo. 

’ entrato con pericolo grande con una nave 
«/•■«««/f grolla , della quale era padrone, tra la antcrna,. e la nave 
ftna. Franzefe, c tagliato il cavo dato alla Fortezza., c i cavi: . 
delle ancore, combattendo egregiamente, e nel combatte- 
re ferito, nel volto ,. la. conquido. Deliberato adunque il Re; 

non. 



(«) Il ruccenò di qaedlt nave Fran* 
xefe , che guidata da un Dalnutinocra 
parrin da Nixti di Proveni» ewt ve- 
nire a foccorrcre la Rocca del Faro di 
Genova. « copior«menie dcFcricto dal 
GÌ0Vi» nel libi ii. delle Ifibrie , e dal' 
Vffe, di Ntii», i quali, amendue ne 

«((ùbuilcono U. priitu lotle a. EmanucL 



Civallò ,che qui non è punto nomi- 
nato, a cui danno per compagno An-- 
drca Uoria , eli cui quella fu la. prima 
imprefa , e mette il Gitvi» rainut-mcn* 
te il mùlo tenuto, i pericoli corti, ili 
bottino fatto, i premj confeg^ati a^U. 
animaU alTaliiori.. ' 
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non dilTbnre ii dare cominctamenco alla guerra, al qual fi- 
ne per edere parato a ogni occallone aveva prima man- 
dato molte lance nella Borgogna, e nel Dellìnato rellrin- 
fe le cofe trattate già con i Veneziani , ma allentate al- 
quanto dall’ una parte, e dall’altra, perchè, e il Re aveva 
tenuto Gsfpefo ora la fperanza della pace con Cefare, ora 
il dimandare e(It pertirracv.mente Cremona, e la Ghiaradad- 
da , e nel Senato erano ilari varf pareri y perchè molti di 
autorità grande nella Repubblica proponevano la concor- 
dia con Cefare , dimoilrando edere più utile alleggerirli al 
prefenre da tante fpefe, e liberarli dai pericoli- per pote- 
re più prontamente abbracciare le occalioni,. che 11 odcrif- 
fcru , che edendo la Repubblica adaticata , e indebolite le 
ibllanze dei privati y implicarli in nuove guerre in compa- 

E nia del Re di Francia, dell’amiekìa del quale, quanto IbT- 
: fedele, e lìcura avevano si frefea la eìperienza; nondi- 
meno parendo alla maggior parte rare volte potere veni- 
re tale occalione di ricuperare l’antico Stato loro, e che' 
la concordia con Cefare, ritenendoli Verona, non gli libe- Cottfidtra tti* 
rade dalle mole die , e dal pericoli r d rifolverono a fare la 
confederazione col di Francia, lafciaro da parte il pen- i>r.tncU , € i 
fiero di Cremona r e della Ghiaradadda , la quale per An>- 
drea Gritti, che già follcneva più la perfona d’ imbafeiato- . 

re, che di prigione, ' fu conchiufa nella Corre del Re ^ 
nella quale ottenutala liberazione di Bartolommco di Al via- 
no, c di Andrea Gritti, fi obbligarono i Veneziani di aiu- 
tare con ottocento uomini d’ arme , mille cinquecento ca- 
valli leggieri, e diecimila fanti contro a qualunque fe gli 
epponelle alla ricuperazione di Afii, di Genova , c del Du- 
cato di Milano, c il Re |I obbligò ad aiutare loro itilino> 
a tanto ricupcrallero inrcramcnrc tutto quello polkdevano' 
innanzi alla lega di Cambra! in Lombardia, e nella Mar- 
ca Trivifana : la quale confederazione fubito che fu (li- 
pulata andarono aSufa Gianiacopo da Triulzi, c Barronv- 
meo di Alviano, l’uno per andare poi: per la via più fi- 
cura a- Venezia , l’altro per unire quivi L’cfcrcito defiina- 

to 

(s' Fa conclufa li confcdéraiìone di Mino itij: li quale, dice egli,, 
ffa il Re di Francia, e i Vcncùaniin l'arebhe Hata più utile. Te amendue^- 
Blc»,.coiuc l'cfirc il M.4ct«igf, ai i,f, tvcfleco »vuto jgace con gli Sriueii , 
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to alla guerra, che era mille cinc^tieccnto lance, ottocen* 

1515* to cavalli leggieri, e quindicimila lanci, ottomila Tedefchif 
gli altri Franzeli , tutti fatto il governo di Monlìgnore 
Tramoglia deputato dal Re, perchè le cofe procedef* 
gtu Lutgtt- fero con maggiore reputazione, Tuo Luogotenente . Faceva 
in quello tempo medelimo il Re con fonimi preghi in» 
flanza col Pontehee, che non gl’ impcdiile la rccuperazio- 
ne del fuo Ducato, odèrendogU non lolamente , che dopo 
la vittoria non procederebbe più oltre, ma che Tempre la» 
rebbe la pace ad arbitrio fuo : le quali cofe , benché il Pon» 
tehee udilie benignamente , e che, acciocché con maggio» 
re fede fodero ricevute le parole fue, ulaife a trattare col 
Re 1 ’ opera, e il mezzo di Giuliano fuo fratello, nondi» 
meno multe cofe lo facevano fofperto al Re , la memo» 
Itam delle cofe precedenti al Pontificato, I’ avere fubiro che 

*di“frh»aé^' ^ ad'unro al Pontificato mandato a lui Cintio fuo fa* 
miliare con una lettera con umane commidìoni, ma tan» 
to generali., arguivano non avere l’animo inclinato a 
lui, r a ve« .conr(c|KÌto , che Profpcro Odoniia folle elet- 
to Capitano Generale del Duca di Milano, i[ che Giu- 
lio, per l'odio contro ai Colonnclì, aveva fempre vicrator 
infolpettivanlo molro più, che il Pontefice aveva lignifi- 
cato al Re d’ Inghilterra volere continuare nella confede- 
razione fatta con Cefarc, col Re Cattolico, e con lui, e 
alle Communità degli Svizzeri aveva fcrirro quali dimo- 
Arando di efortargli alla difefa d’Italia, nè ciilTìmulava vo- 
lere continuare con loro la confcdcrazio"'c farr i da Giulio, 
per la quale ricevendo ogni anno ventimila ducati da lui, 
li erano obbligati alla protezione delio Staro Eccleliailico. 
Era anche fegno del fuo animo il non avere ricevuto in 
grazia il Duca di Ferrara , ma ditferira con varie feufe la 
rellituzionc di Regeio, inlino a tanto che a Roma vcnillc 
il Cardinale fuo fratello, il quale per fuggire le perfccu- 
zioni di Giulio, e la inilanza del Re di Francia, che an- 
dalle al Concilio Pifano, fc n’era andato ad Agria fuo Ve- 
feovado in Ungheria. Ma più, che alcuna di quefie cofe •. 
rendeva fofpetro il Pontefice l’avere ( benché più occul- 
tamente gli folle fiato poflihile ) confortato il Senato Ve- 
acziano a convenire con Cefare., cola tutta contraria alla 

in 
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Infcnzìone del Re, il quale aveva ancora iaterpetrato iof - 
inala parte, che il Papa dicnollrando di muoverli non 
per altro, che per 1’ ufficio Pontificale , gli aveva fcrit- 
to un Breve efortatorio a non muovere le armi, a in> 
clinare a finire la guerra con onefVa compofi/ione , co> 
fa che per fe ftella il Re non avrebbe biafimata , fe 
per il medefimo delidcrio* della pace aveffe confortata 
il Re d’ Inghilterra a non molellare la Francia. E cerramen- 
te non era vano il fofpctìo del Re , perchè il Pontefice 
deliderava fommamente, che i Franzefi non averterò più fe- 
dia in (calia, o perchè gli pareflc più utile per la licurtà ‘i><i 
comune , o per la grandezza della Chiefa , o perchè gli 
rifedelFc nell' animo la memoria delle ofFcfe ricevute dalla „ 

Corona di Francia, alla quale fe bene il f>adre, e gli altri 
fuoi maggiori forteto flati deditiffimi, e ne averterò in va- 
r; accidenti riportato comodità, e onore, nondimeno era 
più ftefeo , che i fuoi frarcTli , cd egli erano flati caccia- 
ti di Firenze per la venuta del Re Carlo, e che quello 
prefente Re, favorendo il governo popolare, o gli aveva 
fempre difprezùti, o fe alcuna volta lì era dimollrato in- 
clinato a loro , P aveva fatto perufargli, come inflrumen- 
ti a tirare per quello fofpetro i Fiorentini a convenzioni 
utili a fe proprio , dimenticandoli di loro interamente . 
Aggiugnevali per avventura lo fdegno di edere llato , do- 
po la giornata di Ravenna , menato prigione a Mila- 
no , e che il Re aveva comandato folle condotto in 
Francia. Ma quantunque, o per quelle cagioni, o per al- 
tre averte quella difpolizione , il non vedere i fondamen- 
ti potenti, come avrebbe dellderato,a relìllere , lo faceva 
procedere cautamente, c dirtimulare quanto poteva il con- 
cetto Alo , udendo fempre cupidamente le dirnande, e le 
inflanze, che gli erano fatte contro al Re, perchè gli Sviz- 
zeri, inclinatilTÌmi a muoverli per difendere il Ducato di 
Mìlano,oilerivano muoverli con numero molto maggiore, 
purché gli forte porta quantità di danari, fa quale per 
impotenza degli altri non li poteva fpcrare , fe non diìfdiMiUM. 
Pontefice, ma del Vicere eraio incerti i configli, varie, 
e occulte le parole , parche offeriva al Pontefice di opporti 

ai 
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- ai Franzefi , difcendendo egli medefimamente apertamente 

^^^3* nella caufa, mandando a unirfi con lui le fue genti, e pa« 
gando per tre meli quantità non piccola di fanti, e per- 
chè più facilmente (ì credefTe , chiamati i Tuoi foldati del 
Parmigiano, e del Reggiano, li era fermato con l’cfcrcito 
in fui fiume della Trebbia , ed ellendo ancora alcuni dei 
fuoi foldati alia guardia di Tortona , e di Alellandria , i 
quali mai non aveva mofll, ora affermava avere ricevuto 
comandamento dal fuo Re nel tempo medefimo, che gli 
• l’avere fatta la tregua di ridurre l’efcrcito nel 

Ara- Reame di Napoli: altrimenti parlava Geronimo Vich Ora- 
«/ tote appreflo il Pontefice, conformandoli in quello con 
quello, che prometteva il fuo Re, che pigliando il Pon- 
tefice la difefa di Milano , egli non avendo rifpetto alla tre- 
gua fatta , ronderebbe la guerra in Francia , il che diceva 
eflergli lecito lenza violare la fede data . Perciò molti cre- 
dettero , che quel Re temendo che per la tregua fat- 
ta niuno folfe per opporli al Re di Francia, avelie co- 
mandato al Viceré , che in cafo non vcdelTe gli altri con- 
correre caldamente alla difefa del Ducato di Milano, che 
non cercando di provocare con ingiurie nuove il Re di 
Francia , riducefle l' efercito a Napoli ; per la qual cagione 
medellma dimoflravaal Re di avere l’animo inclinato al- 
la pace, offerendo d’indurvi eziandio Cefare, e il Re d’In- 
ghilterra , e per renderlo manco acerbo foco , in cafo ri- 
cuperane Milano, gli faceva promeffa quali certa, che il 
fuo efercito non fe gli opporrebbe. Perciò il Viceré aven- 
do in animo di partirli richiamò i foldati , che fotto il 
Marchefe di Pefeara erano in Alellandria, e in Tortona, 
lignificando ( come fu fama ) nel tempo medefimo al 
'Ttiulzio la fua deliberazione, acciocché il Re di Francia 
/j/. ricevclì'e in grazia la partita, ma non efeguì fubito que- 
laao, configlio, perchè (") gli Svizzeri ardentilTimi alla di- 

fefa del Ducatodi Milano, avevano per pubblico decreto 

man- 



(.r) In racconrafc quello folle^a- 
■)enio defsli Svizirri per ciifcnJcre lo 
Stato di Milano, il Ciovìf lul liK ii. 
è più copiofo , e dice anche , che mag- 
giore fu il numero , che fi molTc , di 



quanto è qui fcritto , |vrciocchè I cin- 
quemila tiinti guidati da Aliofallo, 
uomo illuUre in guerra , erano nella 
retroguardia . 
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mandati cinquemila fanti , e davano fpcranza di mandar- 
ne numero molto maggiore, anzi dimoftrando il contrario ^5i3* 
mandò Profpero Colonna a trattare con gli Svizzeri in 
qual luogo li avelfero a unire infieme contro ai Franzefi , 
o perchè avelie ricevuto avvifo, a Ccfarc ellère Hata mo- 
Jciiillima la tregua fatta, o dal fuo Re nuove commililo* 
ni, che feguitalle la volontà del Pontefice, il quale, com- 
battendo in lui da una parte la piccola fperanza, dall’al- 
tra la propria inclinazione, pcrieverava ancora nelle me- 
defime perplellità :e nondimeno cllendo gli Svizzeri venuti 
nel Torroncfe , ove Profpero aveva dato intenzione , che 
il Vicere verrebbe a unirli, interponendo varie feufe, gli eiricenSpa* 
ricercò, che venifiero a unirfi in fulla Trebbia, dalla quale ■ 
domanda efii comprendendo la diveriità della volontà dal- 
le , parole rifpofero ferocemente, non ricercare quello il 
Viceré per andare a mollrare la fronte arditamente agl’ini- 
mici, ma per voltare con licurrà maggiore le fpalle: non 
importare niente agli Svizzeri, le aveva timore di combat- 
tere con i Franzefi , quel medefimo ilimare il fuo andare > 
il fun Ilare, il fuo fuggirfi, elfi ballare foli a difendere il 
Ducato di Milano contro a ciafeuno. Ma già tumultuava j,- 
tutto il paefe, il Conte di Mufocco figliuolo di Gianiaco- /««« »» ^i, 
po era, non fi opponendo alcuno, entrato in Alli, e poi ' 
in Alellandria , i Franzefi partiti da Sufa fi facevano in- 
nanzi, il Duca di Milano, non elfendo fiato a tempo a 
entrare in Alellandria , fi unì con gli Svizzeri apprello a 
Tortona , ove efiendo fiato lignificato loro apertamente dal 
Viceré , che aveva deliberato di partirli , fe ne andarono a 
Novara. I Milanell alla fama della partirà del Vicere nian- 
darono Imbafciatori a Novara a fcufarli con lui, fc non wra. 
avendo chi gli difendelTe, per fuggire gli ultimi mali con- 
venifiero con i Franzefi , il quale dimollrò di accertare be- 
nignamente la loro efcufazionc, anzi gli commendò, che 
alla falute della patria comune pietofamcntc penfalìcro , in va^lis il Ctf- 
fulla quale occalione Sacromoro Vifcontc deputato all’^'^*^' 

' Tom. in. I afle- 

(*) TafHi il C/,3/» gravetnenrc que* perchè conorcenJofi odiato da tutti, fi 
fio hacromoro Viiconti di ribellione, accordò col Triulaio, e li condullc al 
e di altri difonefii viaj,e lo reputami foldu di Francia, 
cuovo Caciiina alla Città di Milano , 
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» adedio del Caftello rivoiratofi. alla fortuna dei Franzefi » 
*5*3* vi mede dentro vettovaglie.. Parti adunque il Vicere dalla 
Trebbia con tutto l’cfcrcito, nel quale erano mille dugen- 
to uomini d’armCr e ottomila fanti per ritornarfene nel 
Reame, come difperate le cofe di Lombardia, e però pen- 
fando folamcnte alla falvazione dell’ efarcito: ma il giorno 
medclimo, mentre che camminava, ricevute tra Piacen- 
za , e Firenzuola lettere da Roma , voltate fubitamente 
le infegoe tornò nel medclimo alloggiamento ^ la cagione 
fu, che il Pontefice,, al quale erano fiate quali nel gior- 
ni medtllmi redituite Piacenza, c Parma , deliberato di ten- 
tare, fé per mezzo degli Svizzeri li poatllè difendere il Du- 
cato di Àlilano, dette occultilfimamente a Girolamo Mo- 
Toije, Imbafciatorc del Duca apprclFo a fe, quarantamila 
ducati per mandare agli Svizzeri, ma fotte nome, fe pur 
pervcnillc a notizia dì altri, che ventimila fodero per con- 
to delle peniìoni, ventiduemila per quello ^ che i tre Can- 
toni pretendevano dovere avere dalPanreccdorc, il quale 
aveva femprc rkuiàto di pagargli . Per la ritornata del Vi- 
ceré io fnlla Trebbia , e per la fama della venuta dei nuovi 
Svizzeri i Milaneli pentitili di effcrll molli troppo predo 
. davano fpcranza a Madìmiliano Sforza di ritornare fotto il 

dominio fuo ogni volta che gli Svizzeri, e l’ efercito Spa- 
gnuolo fi unìdero in fulla campagna , le qaali fperanze per 
nutrire il Vicere, apprclfo al quale era Profpero Colonna, 
gittava in fui Pò, promettendo continuamente di palfare , 
ma non lo mettendo a efierro, perchè penfando principal- 
mente alia faiure dell’ dcrcito deliberava procedere fecon- 
do i fuccedì delle cole , parendogli molto pcricolofo dove- 
re avere alla fronte i Franzclì, alle fpallc 1’ efercito Vene- 
to, il quale occupta già la Città di Cremona, e girtato 
nurttUmmn fi Poiitc alla. Cava in fui Pò gli era vicino. Era Bartoloni- 
^ AJviano andato da Sufa per lungo circuirò a Ve- 
V^xcuUtù, nezia, dove avendo nei loro configli, poiché della rotta 
di Chiaradadda ebbe fenza conrradizione riferita la colpa 
nel Conte di Pirigliano , parlato magnificamente della pre- 
jfentc guerra fu eletto dal Senato per Capitano GentraJe , 
con le medelìme condizioni, con le quali aveva quel gra- 
d.o ottenuto il Conte di Pirigliano , e per avventura il gior- 
no 
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no aiede(ì(no ( tanto .fpeflo fi ride la Ibrtana della igno* ~ 
tanza dei mortali ) nel quale quattro anni innanzi era ve- 
nuto in potefià degl’ inimici , onde fabito andato alP efer- 
cito, elle fi raccoglieva a San Bonifazio nel Veronefe, ef- 
fendo feco Teodoro da Triulzi^ come Luogotenente del 
Re di Francia , fi accollò con grandiUìma celerità il gior- 
no medellmo, che l’efercito Franzefe fi mode da Sofà al- Trattata a 
le porte di Verona , nella quale Città avevano tonsurato 
alcuni per riceverlo dentro, ma il gftorno feguente entra- , è jia- 
tono in Verona per il fiume dell’ Adice cinquecento fantn ^'"*' 
Tcdefchi, ed eficndo venuto a luce quello, che dentro fi 
trattava, P Alvìano perduta la fperaaza di ottenerla delibe- 
bcrò, (*) contro alP autorità del Provveditore Veneto, di 
andito verfo il fiume del Pò per impedire gli Spagnooif, 
o fecondo ì progrclfi delle cdfc, unirti con i Franzeli , nè 
fignitìcò quella deliberazione al Senato , fc non poiché per 
un alloggiamento li fu difcollato da Verona, perché con 
tutto che allegafie dependere interamente la fomma del 
tutto da quello, che ■fucccdercbbc del Ducato di Milano, 
c procedendo in quello avverfamente ai Franzefi le cofe, 
vano eflere , e non durabile ciò , che in altro luogo li rea-^ 
falle , o ottcneflTa, e però doverli , quanto era polìibile^àiu* 
rare quivi la vittoria del Redi Francia, noncHnaeno teme- ■ 
va, nè vanamente, che il Senato non contradicelfe , non 
tanto per deliderio, che prima (i aftcendeiTe alla rccupcra- 
zione di Verona , e di Brefcia, quanto perchè alcuni degli 
altri ConJnrrieri dannavano il pa(I.rre il fiume del Mincio^ 
fc prima dei progredì dei Franzefi non fi aveva piu par- 
ticolare norizia, dl nodrando fe fopravvenide qualche fi- 
nillro quanto larcbbe dilhcilc il ritirarti fulvi, avendo a 
padare per il Veronefe, c Mantovano, pae fi, o fudiiri, o 
divoti a Celare: arrcndcronfcgli impauriti dalle fuc minac - .f. hàfra fi rti*- 
ce Valcggio, e la terra di Pcfchicra, onde fpa ventato il 
Cafiellano dette Ja rocca, ricevuta piccolidìma quantità di 
danari per fe, c per alcuni fanti Tcdcfchi , che vi erano 
dentro . Entrarono nei giorni medelìmì in Brefcia in fa- 

1 2 vore 

(a) Coltro ili’ aiitoritì di quelli, Franitfi, vollo 1’ Alviino fire i; fuo 
dice il l/ar.- fr't, che avcvi io p.iìcu- itkiJo, per iimcarù i Fraaxeù . r 

ri illi Rcpubblici , clic alle cofe dei 
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■ -* vorc dei Veneziani, alcuni dei principali della montagna 

15*3» con molti paefani; c nondimeno 1* Alviano, benché pre- 
gato dagrimbafciatori Brcfciani, che lo trovarono a Gani- 
, bcra , e facendone inilanza il Provveditore Veneziano , (“) 
non volle confentire di andare a Brefcia per dimorarvi 
pure un giorno folo , a fine li ricuperalTe la Fortezza guar- 
data in nome del Vicere, tanto era l’ardore di prolegui- 
re fenza alcuna intermilllone la prima deliberazione , con 
CthMtfai celerità venuto alle porte di Cremona, e trovan- 

ia\!cine i»cU- y che nel medelimo tempo vi entrava pure in favore 
w»»<. del Re di Francia Galeazzo Pallavicino chiamato da al- 
Barttiemmee cuni Cremondl , non volendo comunicare ad altri la gloria 
irtmeàTy" averla ricuperata, roppe , e mefie in preda le genti fuc, 
Ctfart Fi,r*. entrato dentro fvaligiò Cefare Ficramofea , che con tre- 
vitfca /»*//- cento cavalli, e cinquecento fanti del Duca di Milano vi 
x»#w. rimafto a guardia . Nè accadeva perdere tempo per la 

recupcrazionc della Fortezza, perchè fempre era Hata te- 
nuta perii Re di Francia, e provveduta poco innanzi di 
vettovaglie da Renzo da Ceri, il quale nel ritornare a Cre- 
ma, ove era prepoflo alla guardia, avendo feontrati a Se- 
rezana dugento cavalli di Alelfandro Sforza , gli aveva rot- 
ti, donde fermatoli alla cava in fui Pò col ponte ordina- 
•to per pa dare, non proibì, che i fuoi foldati non mole- 
ftallero alcuna volta le terre del Pontefice: andò dipoi a 
Pizzichitonc, avendo già, per la mutazione di Cremona» 
Sonzino, Lodi, e le altre terre circoHanti alzate le ban- 
diere dei Franzefi. Ma prima, fubito che ricuperò Cremo- 
na , aveva mandato Renzo da Ceri a Brefcia con una par- 
te delle genti per provvedere allo (ijbilimento di quella 
Città, e alla recupcrazionc della Fortezza, e molto più 
Btccniolfo per raffrenare i fuccedì profperi dei Tcdefchi, perchè qua- 
Capiuno tf li fubito , che egli fi difeodò da Verona Roccandolf Ca- 
pitano dei fanti Tcdefchi, e con lui Federigo Gonzaga 
da Bozzole ufeiti di Verona con feicento cavalli, c due- 
mila 



(#) Non rolle rAIrlairo andare * 
Brcrcia per foUcciurc 11 imprefa di Cre- 
mona. ma vi mandò Renzo da Ceri, 
che la prete l'ultimo di Maggio t;i}. 
fune dice il Mocemg». 

(/i) U , lenza nomiozie 



alcuno, dice, die i Pallavicini coir 
40. uomini d’ armc,'c con dugento 
fanti prcrcro Cremona per Francia , 
dove poi r Alviano gli roppe, e ripte- 
k la utU per i VenezUoi > 
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mila fanti erano andati a San Bonifazio, ove l’ Alviano 
aveva lafciati fotte Sigifmondo Caballo, e Giovanni Fot- ^ 5* ir- 
te trecento cavalli leggieri, e feiccnto fanti , i quali Sipj'iisii ff 
fparfi perii paefe fenza alcuna difciplina militare, fentita 
la venuta degr mimici li erano ruggiti a Gologna, ove « c». 
i Tedcfchi feguitandogli entrati per forza nella terra fat-^^.S"'’- 
tigli tutti prigioni, la faccheggiarono , e abbruciarono: il Cotogna féc* 
medelìmo fecero poi a Soave: roppcro il ponte fatto dai ’ 
Veneziani fopra 1’ Adicc, c averebbero con l’impero me- 
delìmo occupata Vicenza, fc non vi folfe entrato dentro 
fubitamente numero grandillìmo di Paefani, i quali prò 
grclli faceva di maggiore conlìderazione rclfere divulgato, 
che dal Contado di Triul/io venivano a Verona nuovi 
fanti. Nel qual tempo me ’elìmo (1 accoftò per mare a 
Genova l’armata del Re di Francia con nuove galee fot- 
tili , e altri legni, e per terra col favore dei rivierafchì 
della loro parte, c con altri foldati condotti con i dana- 
ri del Re Antoniotto , e Gicronimo fratelli degli Adorni ,</•<«•<» G-»»- 
molTìri con grandilTìma occalìonc per la difeordia nata po 
co innanzi tra i Ficfchi, e il Doge di Genova, con cui 
erano dati prima uniti contro agli Adriani, perchè, o per 
quedionc nata a cafo, o per fofpctto fopra vvenuto dai 

ronimo figliuolo di Gianluigi dal Fiefeo ufeendo nel pa- f/vy:» . 
lazzo pubblico era dato ammazzato da Lodovico, e da 
Fregofino fratelli del Doge ; per la quale inguria Otto- 
buono, c Sinibaldo fuoi fratelli ritiratili alle loro Cadel- 
la, c poco dipoi convenutili col Re di Francia, c cofpi- 
rando con gli Adorni, lì accodarono dall’altra parte con 
quattromila fanti a Genova. Non era il Doge potente a 
rcfidcre per fe dedb alla parte Fiefca, e Adorna congiun- 
te iniieme, nè per la celerità degli avverfarj poteva cf- 
Icrc a tempo il foccorfo, che aveva chiedo al V^icere, c 

inclinò 

Non mette il Macen!gra\t part- 
ii , che fi'lTcro folto Sigilmondo Ci- 
halto , e Giovanni Forte , ma folo di- 
ce , che i Venextani erano pochi . Do- 
ve poi qui fcrivc.che ufetrono di Ve- 
rona 6oo cavalli, egli dice Soo. 

i) Il K tfc. di Neh* par che at- 
tiibuifca quella inimicizia fra i Fregali , 

S i FUlclu, » furetto pubblico, di- 



cendo , ebe la f^de dei Fiefchi era te- 
muta, e però venuti a queAione Gi- 
rolamo Fiefeo , e Iacopo Lomcliini , i 
Fregofi li accodaroao ai Lomcliini , e 
per amore di edi ammazzarono il Fie- 
feo. II Giovi* nel lib. li. de I' I(iori« 
fcrive, che i Fìufchi , per elTere uniti 
con EnneU, erano oduù dai Fregoli. 
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i inclinò del tutto le cofe, che mille fanti dei fuoi fermag- 

li tili in fui monti vicini, non potendo reiillere al numero 
maggiore furono rotti : onde il Doge infieme con Fre- 
goiino avendo a fatica avuto tcntpo di falvare la propria 
vita fuggì per mare, lafciato Lodovico P altro fratello alla 
cuftodia del Cadelletto, e i vincitori entrarono in Ge- 
nova, dove i fratelli dei Ficfchi traportati dall’ impeto 
della vendetta fecero amniazzare, e dipoi legato crudel- 
mente alla coda di un cavallo llrafcinare per tutta la Cic- 
Zaccaria fratello del Doge riinallo prigione alla bat- 
to a e.Ja ji taglia fatta in fui monti , il quale era iniicme eon gli al- 

Cavai/e. tri iiitcrvervuto alla morte del fratello. Così ridotta Gcno- 

fituovariUt '^^ divozione del Re di Francia fu fatto in nome 

ta iu fuo Governatore Antoniotto Adorno, e Tarmata Franzefe 

/orni di gente, c di vettovaglie la Lanterna, e dipoi fac- 
cheggiata la Spezie (i fcrn»ò a Portovcnerc. Non rima- 
neva più niente al Re di Francia alla rccuperazione in- 
tera degli Stati perdati l'anno innan2Ì» che Novara, e 
Como , le quali due Città fole li tenevano ancora in no- 
me di MalCmiliano Sforza in tutto il Ducato di Milano: 
ma era con infiniia grande di tutti gli altri dcAinara la 
gloria di quella g'ierra , non ai FTanzdi, non ai fanti Te- 
de fc hi , non alle armi Spagiiuole, iton alle V^cneziane, ma 
dolo agli -Svizzeri, contro ai quali Tcfercito Franzefe, la- 
EprcitaFraH- fciàto ili Alcllaiidpij prclldio futhcicntc per foftenere le co- 
M.fjf a Stvar* . di là dal PÒ, lì accoflò a Novara, feroce per tanti fuc- 

cclìì per ia confcdlonc degl’ initinM riochiuli dentro alle 
mura, e per il timore già manildlo degli Spagnuoli: rap- 
prcfcntavalì , olrrc a quelle cofe , al'a memoria degli uo- 
mini quali come una imin igine , e (ìmilitudine del palla- 
to, quella clfcrc quella meddìma Novara, nella quale era 
llato fatto prigione Lodovico Sforza padre del Duca prc- 
fenre , dì'crc nel campo Franzefe quegli mcdellìni Capita- 
Ltmre fuptr Tfamoglia , e Gianiacopo da Triulzi, c apprdfo 

te figliuolo militare alcune delle mcddlmc bandiere, c dei 

medeiimi Capitani di quei Cantoni, che allora il padre 
promtticK.i<gi] venduto avevano ; onde il Tramoglia aveva fuperbamen- 
ferirto al Re, che nel meddimo luogo gli darebbe 
Sfwts. prigiouc il iiglioulo , ucL qiule gli aveva dato prigione il 

padre. 
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pa-lre . Bitterono i Frjnzcfi impctuofamcnte con Je ar- 
tiglierie le mura, ma in luogo donde, lo- feendere dentro 
era molto difficile, e perìcolufo, e dimoHrando tanto di 
non gli temere, gli Svizzeri, che mai patirono, li chiudef- 
fc la porta della Città di verfo il campo, gittato in terra 
fpazio futficienre della muraglia dertero quegli di fuora 
molto ferocemente la battaglia , dalla quale lì difefero cor» 
grandillìiuo valore quegli di dentro: onde i Franzcil ri- 
tornati agli alloggiamenti, iatefó che il giorno meddlmo 
erano entrati in Novara nuovi Svizzcri,^ e avendo noti- 
zia afpetrarll Altofaflb, Capitano di lama grande, con 
numero molto maggiore difperati di poterla più efpugna- 
rc fi difeoftarono il giorno (eguente due miglia da No- 
vara, fperando oramai di ottenere la vittoria più per idifor- 
dini, e mancamento di danari agl’inimici, che per l’im- 
peto delle armi . Ali intcrroppe quefte fperanze la ferocia , 
e ardentillimo fpirito di Mottino , uno dei Capitani degli 
Svizzeri , il quale chiamata la moltitudine in mila piazza 
di Novara gli confortò con fcrventillimc parole ,.chc non 
afpettaro il foccorfo di AltofalTo, il quale doveva venire 
il prolRmo giorno, andaiT'ero ad afialtare gl’ inimici ai lo- 
ro alloggiamenti; non patillero, che la gloria, e la vit- 
toria , la qiLile poteva edere propria, folle comune, atozi 
diventaire tutta di altri, imperocché come le cofe feguen- 
ti tirano a fc le precedenti, e l’ augumento cuopre la parte 
augumentara, non a edì , ma a quegli, che foprawenivano 
fi attribuirebbe tutta la laude . 

W Quanto la ctfa, dille Mottino, fare più diffìcile^, e 

più 



ISI3- 



Altù/affo 



.Mattino Capi* 
tana di 
Zdi i . 



Oraziane di 

t.i'ia Iti 
t>ni I ejart.tu^ 
do i fune a 
camh lU^re 
i Franuji» 



In queQo luogo ha da efTcre 
I«tto il (iiovio nel lib. i i.dlcir I.^uria , 
il «juale recin ,cKcd;lndi^ i Fnnielt la 
hictcria a Novara , Gterdano U ndervald 
Colonnello Svizierò non volle rnai ,cbt 
fi facefT: t^cun riparo , nè trinchea., nè 
foTo , prometrvnoo con i ferri , e con 
i petti lon» di fare contrafto ai nemi- 
ci , anzi mondò un Trombetta a fare 
inrandere ai Fraoiefi, che non ctmfu- 
mtfTcro la polvere , perciocché e(Ti a- 
Teano lifctacc aperte le porte di No- 

(^) 11 Cr#v /# , dopo che ha intro- 



dotto una cfortaiione del Tn'uJzio ai 
Capitani Svìzzeri per ribellarfi da Mtf« 
fìmiliano , c accoftaefi a Francia, e do- 
po clic per coniglio dclT iflefloTriui- 
zio ha fatto, che il campo Franzefe (t 
è ritirato alla Rtom , ferivo che ven- 
ne foccorlo di Svizzeri in Novara, ma 
non quello di AltofalTo» e che fubito 
entrati a configlio , non Mottino , ( co- 
me qui Icnvc ma Graffio macero del 
Cantone di Zur.go, uomo di gnncù 
aatirità, parlò ai compagni, eli rttn- 
deli a non afpetrate Altol'aflo, ma a 
fompere i Fraiuefi fenza aiuto di aicri. 
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e_ — ,j r più pericolofa^ tanto riiifcirà più facile, e più jicnra, pef- 
15 ij* cbè quanto più fono gli accidenti improvvifi , e inajpettati, 
tanto più /paventano, e mettono in terrore gli uomini : nien- 
temeno afpettano i Franzeji al prefente, che il noftro af- 
falto , alloggiati pure oggi , non pojjòno cjfere alloggiati fe 
non di for innatamente , e feti a fortezza alcuna : folevano 
gli eferciti Franzeji non avere ardir di combattere , fe 
non avevano appreffo i fanti nojlri ; hanno da qualche 
anno in qua avuto ardire di combattere fenza noi , ma 
non mai contro a noi: quanto /pavento , quanto terrore , 
quando fi vedranno far io f amente , e improvvifamente ajfal- 
tati da coloro, la virtù, e la ferocia dei quali foleva ej]'ere 
il cuore , e la ficurtà ìoro'ì filon vi muovano i loro cavalli, 
le loro artiglierie , perchè altra volta abbiamo fperimentato 
quanto elfi medefemi confidano in quejìc cofe contro a noi. 
Gajloue di Fois , tanto feroce Capitano , con tante lance , 
con tanti cannoni, non ci dette egli Jempre alla pianura la 
via , quando fenza cavalli , fenz' altre anni , che le picche 
fendemmo , due anni fono , in fino alle porte di Milano ? 
Hanno fico ora i fanti Tede fichi, e qnejìo è quello, che mi 
muove, che mi accende , avendo in un ifiejjb tempo occa- 
Jìone di mojlrare a colui , che con tanta avarizia , con tan- 
ta ingratitudine difprczzò le nofire fatiche, il nojlro /an- 
gue, che mai fece nè per fe, nè per il Regno fio peggior 
deliberazione, e dimojlrare a coloro, che penfiarono la opera 
loro effer fiufficientc a privarci del nojlro pane , non effier 
pari i Lanzcbenech agli Svizzeri: avere Ij medefima lin- 
gua, la medefima ordinanza, ma non già la medefima vir- 
/ tu , la medefima ferocia : una fola fatica è di occupare le 

artiglierie, ma P alleggerirà non effier pofie in luogo forti- 
ficato, P affaltare all’ tmpr ovvi fio , le tenebre della notte; 
ajfaltandole impetuofamente , è piccoli ffimo fipazio di tempo 
quello , nel quale pojfono offenderci , e quejlo interrotto dal 
tumulto, dal di fior dine, dalla /abita confùfiane : le altre cofe 
fiotto fomma facilità : non ardiranno i cavalli venire a ur- 
tar le nofire picche , molto meno quella turba vile dei fanti 
Franzefi, e Guafiou’ verranno a meficolarfi con noi : ap- 
parirà in quefia deliberazione non meno la prudenza no- 
ftra , che la ferocia : è /alita in tanta fama la noftra na- 
zione, 
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jsfwf , <he nen fi può piò confervare la gloria del mjiro 
nome , fe non tentando qualche cofa finora della efipettazio^ 
ne , e ufio comune dì tutti gli uemim : e poiché fiamo intor- 
no a hi avara il luogo ci ammoni (ce y che non pojfiamo in 
altro modo fipegnere f antica iufiamia pervenutaci quando 
con Lodovico Sforza militavamo alla medefima Novara : 
andiamo adunque con V aiuto del fiamma Dio perfiecutore 
degli Scifimaticiy degli fcomunìcati, degl’ inimici del fino no- 
me: andiamo a una vittoria , fie faremo uomini, ficura, e 
facile , della quale, quanto pare, chefia maggiore il perico- 
lo, tanto farà il nome nojlre piò gloriofio, e maggiore, quan- 
to fono in maggior numero gl' inimici , che noi , tanto piò 
ci arricchiranno le fipoglie loro. 

Alle' parole di Mottino, gridò ferocemente tutta la 
moltitudine « approvando ciafeuno (*) col braccio dillefo 
il detto fuo, e dipoi egli promettendo la vittoria certa 
comandò , che andalTero a ripofarfi , e procurare le pcr- 
fone loro, per metterli quando col tuono dei tamburi fof- 
fcro chiamati negli fquadroni. Non fece mai la nazione 
degli Svizzeri , ne la più fuperba , nè la più feroce deli- 
berazione ; pochi contro a molti, fenza cavalli, e fenza 
artiglierie , contro a un efercito potcntillìmo di quelle 
cofe, non indotti da alcuna necclfità , perchè Novara era 
liberata dal pericolo, e afpcttavano il giorno feguente non 
piccolo accrefciniento di foldati : clcflero fponrancamcnrc 
di tentare piutrofto quella via, nella quale la licurtà folfc 
minore, ma la fpcranza della gloria maggiore, che quella, 
nella quale dalla licurtà maggiore rifultalle gloria minore. 
Ufeirono adunque con impeto grandillìmo dopo la mez- 

Tom. III. K za 



(a) Dicono ì dotti , che nel par- 
lamenti militari ral7.ar le mani, e lii- 
Ocndcrc il braccio, c fegno di appro- 
vare, c di confeptire, e però fi lc *^c 
tnrltc volte in Xcnofoncc, chcfciiciU 
dati approvavano quanto era loro (la- 
to propollo , avevano commifilcne di 
alzare le mani, onde fapicnccmente è 
ilare introdotto qui negli Svizzeri il 
didendere il braccio per approvare le 
parole di Mottino. 

{ùì Tutto il contrario dice il G/'e- 
vh, cioè» che gii Svizzeri non volle- 



ro uretre di Novara la notte, accicc- 
che ogni uno per concorrenza di ono- 
re potefie mofirarc alla cliiariirtma lu- 
ce la virtù fila . Perù poco prima che 
apparile il giorno, clellèro di rutto 1* 
efercito ( che era da novernila fanti ) 
mille uomini , che gcjvcrnaflep» t rto 
falconetti , e accomi>agnaflcrc MjITìmi- 
liano, c i Tuoi cavalli, e gli nitri ptr- 
tiri in due fquulrc, fenza fui no di 
tamburi: andarono tutti cheti a tro- 
vare i nemici . 
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^ — za notte di Novara, il fello giorno di Giugno, in nume- 

*513* ro circa di diecimila, dilhibaitili con quell’ordine.* l’et- 

temila per afl'altare le artiglierie, inroriio alle quali allog- 
giavano i fanti Tedefchi , il rimanente per fermarli con le 
picche alte all' oppollo delle genti d’ arme . Non erano per 
la brevità del tempo, c perchè non li temeva tanto prc- 
llo di un accidente tale, flati fortilicati gli alloggiamenti 
dei Franzclì , c al primo tumulto, quando dalle Icolre fu 
lignificata la venuta degl’inimici, il cafo improvvifo, eie 
tenebre della notte dimollravaiio maggior confalione, c 
d' e terrore : nondimeno e le genti d’ arme li raccol- 

tragus"^^- ^oro prefiamente agli fquadroni,c i fanti Tedefchi, i quali 
r». . f furono feguitati dagli altri fanti, fi niellerò fubitamcntc 
negli ordini loro. Già con grandillìmo llrcpito pcrcote- 
vano le artiglierie negli Svizzeri, che venivano per alfaU 
tarle, facendo tra loro grandilFima occifione , la quale fi 
comprendeva piuttollo per le grida, c urla degli uomini, 
che per benefizio degli occhi, 1 ’ ufo dei quali impediva an- 
cora la notte, e nondimeno con fierezza maravigliofa non 
curando la morte prefente , nò fpaventati per il cafo di 
quegli , che cadevano loro a lato , ne dilfolvcndo la ordi- 
nanza , camminavano con palio preltifiìmo contro alle ar- 
tiglierie, alle quali pervenuti, fi urtarono inficme ferocif- 
lìmamenrc e(Iì,e i fanti Tedefchi, combattendo con gran- 
difiìma rabbia l’uno contro all’altro, e molto più per 
l’ odio , c per la cupidità della gloria : avrclH veduto ( già 
incominciava il Sole ad apparire) piegare ora quelli, ora 
.quegli, parere fpefib fuperiori quegli , che prima pareva- 
no inferiori, da una mcdelima parte, in un tempo mcJe- 
finio, alcuni piegarli, alcuni farli innanzi, altri diilìcilmen- 
te rcfillcre , altri impetuofamente infultare agl' inimici, di- 
fendendo fe meddimi,c i fuoi, ora fare prudcnriirmumesi- 
tc r uflìzio di Capitani, confortando, provvedendo, foc- 
correndo, ordinando, comandando. Da altra p.irtc quiete, 
e ozio grandillìmo, dove (lavano armari gli uomini d’ ar- 
me, perchè cedendo al timore nei faldati l’autorità, i con- 
forti, i comandamenti, i preghi, l’ efclamazioni , le mi- 
nacce del Traiuogiia, e del Triulzio, non ebbero mai 
ardire d’ invcllirc gl’ inimici, che avevano innanzi a loro, 



Digitizod by Google 



LIBRO VNDECIMO. 75 

cagli Svizzeri badava tenergli fermi, perchè non fcOrrcf- — ; 

fero i fanti loro; hnalmenre in tanta ferocia, in tanto va- t5i3* 
lore delle parti , che combattevano, prevalfe la virtù degli 
Svizzeri, i quali occupate vittoriofamente le artiglierie, e 
voltatele contro agl’inimici, con elle, e col valore loro 
gli meffero in fuga: con la fuga dei fanti fu congiunta la 
fuga delle genti d’arme, delle quali non apparì virtù, o 
laude alcuna: folo Ruberto della Marcia , fofpinto dall’ cUT!*rju"'e 
dorè paterno, entrò con uno fquadrone di cavalli 
gli Svizzeri per falvare Floranges, c Denefio fuoi figliuo- 
li, Capitani di fanti Tcdefchi, che opprclli da molte fe- 
ritc giacevano in terra , e combattendo con tal fero- 
cia , che non che altro pareva cofa maravigliofa agli Sviz- 
zeri , gli condude vivi fuori di tanto pericolo. Durò la 
battaglia da due ore, con danno grandillimo delle parti; 
degli Svizzeri morirono forfè W mille cinquecento, tra i Mattì»»Citph 
quali Mottino , autore di così gloriofo conliglio , percodo 
mentre già combatteva, nella gola da una picca : degl’ ini- 
mici numero molto maggiore, dicono alcuni diecimila, ma 
dei Tcdefchi fu morta la maggior parte nel combattere , dei 
finti Franzefi, e Guafeoni fu morta la maggior parte nel Rotta Jri 
fuggire: falvodì quafi tutta la cavalleria, non gli poten- 
do perleguitare gli Svizzeri , i quali le avellerò avuti ca- 
valli gli avrebbero facilmente diflipati, con tanto terrore 
fi ritiravano. Rimafero in preda ai vincitori tutti i car- 
riaggi, ventidue pezzi di artiglieria grolla, e tutti i cavalli 
deputati per ufo loro . Ritornarono i vincitori quali trion- 
fanti il giorno medelimo in Novara, e con tanta fama per 
tutto il mondo, che molti avevano ardire, conllderaro la 
magnanimità del propofito, il difprcgio evidentidìmo del- 
la morte, la fierezza del combattere, e la felicità del fuc- 
celfo, preporre quedo fatto quali a tutte le cofe memora- 
bili, che li leggono dei Romani, e dei Greci. Fuggirono 
i Franzefi nel Piemonte, donde gridando invano il Triul- 

K 2 ' zio 

(a) Da mille c trecento Svizzeri, mila di ogni forte, It che fimilmente 
dice il Ctovi^ , i d è da avvertire , che conferma il Gra J.miea ^ che fu avvì- 
Mottino, fecondo luì, fu morto da fato al Senato di Venezia per le Ict- 
ua* artiglieria , c non ( come qui feri- del Gritci , che era |a campo . Ma 

ve ) da una picca, D.U’ cfcrcìco Fran- il numero degli Svizzeri morri , dice, 
icfc , dice, che furono morti da otto* che fu d'intorno a cinquemila . 
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— -j zìo, paflarono fubitamcntc di là dai monti. Ottenuta h 

1513? vittoria, Milano, e le altre tetre, che fi erano aderite ai 
Franzefi, mandarono a dimandare perdono, il quale fu con- 
ceduto , ma obbligandoli a pagare quantità di danari : l 
Milaneil ventimila ducati, gli altri inondo le loro pofli- 
bilità , c tutti fi pagavano agli Svizzeri, ai quali della vit- 
toria acq.uifiata con la virtù , e col fanguc loro , fi dove- 
va giufiamente non meno la utilità, che la gloria, i quali 
per ricorre tutto il frutto che ft poteva, entrarono poi 
nel Marchefato di Aloaferrato, c nel Piemonte , incolpati 
Mramtj! avere ricettato l’efercito Franzefc, dove parte prcdan- 

patte Componendo i mifeti popoli ( ma aficnendoll 
»M». da violare la vita, e l’onore ) fecero grandilTimi guada- 
gni. Nè furono del tutto gli Spagnuoli privati dei prcmj' 
della vittoria,, perchè cil'endo ricorli al' Viceré, dopo il 
fatto d’arme, lanus profiìmamente cacciato di Genova, 
c Ottaviano Fregofo , dei quali ciafeuno ambiva di edere 
Doge , il Viceré prepofto Ottaviano , per il quale fi ad'a- 
ricava fommamenre per 1 ’ antica amicizia il Pontefice , e 
ricevuta da lui promclfa di pagare, come fode entrato in 
Genova , cinquantamila ducati, gli concedette tremila- 
fanti fotto il Marchefe di Pefeara: elfo col redo delPcfcr- 
andò a Chiedeggio, dimoftrando, fe fode necell'ario,, 
gaficreattDe- di padarc più innanzi, ma come il Alarchcfc, e Ottavia- 
diOeiitva. no fi appropinquarono a Genova, i fratelli Adorni, cono- 
fccndofi impotenti; a refidere fe ne partirono, e Ottavia- 
no entrato dentro (*■ fu creato Doge di quella Città, la 
utll’anno medefimo vedde prcpodi- al fuo governo 
diAititaofis- i Franzefi , lanus Fregofo, gli Adorni , c Ottaviano. Ma 
tf- Bartolommco di Alviano, come ebbe fentiro h rotta dell’ 

cfcrciro del Re di Francia , temendo di non edere fubito- 
feguitato dagli Spagnuoli, fi ritirò fenza dilazione a Ponte- 
vico, lafciati per non perdere tempo per la dradà alcuni; 
pezzi di artiglieria, che fi conducevano più tardamente:; 

da 

fecondo il dì Sehio, il qwalc fi- 

milmcntc ferivo, in che modo in un*, 
anno Genova muu/I'c quattro volte- lo» 

Stato. 



A'fgingnt il Vefe. di Sehiót 

a quefii fremila finti, dati dal Car- 
dona al Fregofo, 400. cavalli* 

(^) Ottaviano Fregofo fu Creato 
Doge dì Gcaaya. «ì 1 o. di Giugno isti* 
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ii P^ontevico> lafciato Renzo da Ceri in Crema , e abban- 

donata Brefcia, perchè era inutile diminuire l’ efercito, nel 
quale erano rimaAi fcicenro uomini d’ arme , mille cav^ai- 
Ù leggieri, c cinquemila fanti , procedendo con la medcll‘- 
rna celerità, e con tanto timore, c disfavore del paefe, 
che qualunque piccola gente gli avefle feguitari (i fareb- 
bero rotti da loro medetimi, li condulle alla Tomba pref- 
fo all’ Adice , non fi cllendo mai ripofato in luogo alcu- 
no , fc non quanto lo cofirigneva la necclTità del ricreare gli 
uomini, e i cavalli: fermolfi alla Tomba, ellendo celfata 
la paura, perchè niuno lo feguitava, dove dette opera di 
fare condurre a Padova , e a Trevigi quanta più quanti- 
tà potette di vettovaglie del Veronefe: e nel tempo nie- 
delimo mandò Giampaolo Baglionc con fellanta uomini 
d’ arme, c mille dugento fanti a Lignago, il quale ricc-yj''^®j'^? 
vuto fubito dagli uomini della terra , ove non era prelì- daaì. 
dio alcuno, dette la battaglia alla Rocca guardata da cen- 
to cinquanta fanti tra Spagnuolf, e Tedefchi, battutala pri- 
ma con le artiglierie da quella parte , che è volta in verfo 
la piazza , nel quale allalto non fo , che potellc più , o la vir- 
tù, o la fortuna , perchè mentre fi combatteva, cominciata 
per forte ad' («' ardere la munizione per alcuni inftrumcn- 
ti di fuochi artifiziati gitrati da quei di fuora , abbruciò' 
una parte della Rocca, nel qual tumulto entrati dentro 
parto per il muro rotto, parte con le fcale , i fanti, che 
davano la battaglia , prefo il Capitano Spagnuolo am- 
mazzarono, e fecero prigioni tutti quei che vi erano 
dentro: prefo Lignago, gitrò 1’ Alviano il ponte in full’’ 
Adice, e dipoi ellendogli fiata data da alcuni Veronoli 
l^cranza di tumultuare contro ai Tedefchi andò ad al- 
loggiare alia Villa di San Giovanni, diftantc quattro 
miglia da Verona , donde accoftatoli la mattina fo- 
gucntc alla porta, che il dice di San Mafiìmo,- piantò 

con: 



(a) Non pone il Mtceiiigf quello 
incendio della moniiione della Rocca 
di Lignago, ma Kn dice , che fu com- 
bartuca con gran feria di fu>K;hi ar- 
tifiiiati . Non lo pongono anche gli 
altri Scrittori Vcneiiani , cioè il Grj. 
cii Giufiinijn» , nuli aunx'-- 



ro del difcnlcri morti, dice il C>'aJà- 
iiica, che fn di i8u. Il Lìovh la paf* 
fa l'eccamente, nominando il Capitano 
S'pagnuolo detto Vilirada , clic li ar- 
refe , avendo con tK'Ca gente vjloro-- 
fameate difefo la Rocca.- 
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RùctaaMf 
difi mlùVcrana. 



con grandiflìmo furore le artiglierie alla torre della porta* 
e al muro congiunto a quella , attendendo , fe in quello 
tempo nafcelFc dentro qualche tumulto; rovinate da qua- 
ranta braccia di muraglia* oltre alla torre* la quale cadde 
di maniera, che fece un argine fortilfimo alla porta, det- 
te molto ferocemente la battaglia, ma in Verona erano 
trecento cavalli, e tremila fanti Tedcfchi Cotto Roccan- 
dolf. Capitano di molto nome, i quali valorofamente lì 
difeudevano: dalla rottura del muro al difeendere in terra 



era non piccolo fpazio di altezza, nè per i Vcronelì fi face- 
va fecondo le fperanze dare movimento, onde l’Alviano* 
Bartohmme» vedendo la dilHcultà dell’ clpuEnarla ritirò i fanti fuoi dalle 

dtAlviiìnobat» .x . n i • i* • 

u Verona. mura, e già aveva cominciato a dilcolUre le artiglierie, 
ma mutata in un momento fentenza, credetteli per imba* 
feiata ricevuta da quei di dentro, farri ritornare i fanti 
alle muraglia, rinnovò con maggio'e ferocia, che prima 
l’aflaltor ma erano le medelime , che prima le dimcultà 
dell’ ottenerla , la medclima tiepidezza in coloro, che l’a- 
vevano chiamato, in modo che difpcrata del tutto la vit- 
toria , ammazzati nel combattere più di dugento uomini 
TcmmafiFai- fuoi , tra i quali Tommafo Fabbro da Ravenna Co- 
ncllabile di fanti, levate con maravigliofa prellczza dalle 
u Vtr»na. mura le artiglierie, ritornò il giorno iftcITo all’ alloggia- 
mento, dal quale la mattina fi era partito, non lodato 
in quello dì , nè per il configlio, nò per 1’ evento, ma 
celebrata fominamente per tutta Italia la fua celerità, che 
in un giorno Colo avelie fatto quello, che con fatica gli 
altri Capitani in tre, o in quattro giorni fogliono fare. 
Dette poi il guaito al Contado, tentando, fe con quello 
timore poteva collrignere i Vcronelì ad accordarli, ma già 
veniva innanzi l’cfcrcito Spagnuolo, perchè il V'icere in- 
tefa che ebbe la perdita di Lignago, nò ritardato più per 
il profpero fucccITò delle cofe di Genova, dubitando che 

f )er la mala difpolizione dei Cittadini Verona non aprillc 
c porte ai Veneziani , deliberò foccorrere fenza dilazione 
le cofe di Cefare: però pallàto alla Stradella il fiume del 
Pò, c arrcndutcfcgli fenza dilficuirà le Città di Bergamo* 
rajt aruHdta v: ò\ Brcfcia , c fimilmcntc la terra di Pcfchiera, li pofe 

a cara- 



Digitized by Google 



tlBKO VNDECIMO. 79 

a campo alla Rocca guardata da ") dugeiito cinquanta fann\ -J— " - 
la quale con tutto che fecon Jo la opinione co.nunc (i folle po- 1 5 1 5* 
tuta difendere ancora qualche giorno, venne per forza in fua 
poterti, rimanendo prigione il Provveditore Veneziano, e i 
fanti, che non furono ammazzati nel combattere. Ritirolfi 
1’ Alviano per 1’ apprortimarli degli Spagnuoli ad Alberò di li 
dall’ Adicc, richiamati per riempire il più poteva l’efercito, 
non folamentc alcunifanti, che cranoael Polclinc di Rovigo, 
ma quegli ancora, che aveva lafciatiin Lignago, c poco dipoi 
cilendoh i fanti Tcdefchi uniti a San Martino col Viceré, e an- 
dando, ricuperato Lignago , a iMontagnana , i Veneziani, ai 
quali in quelle parti non rimaneva più altro, che Padova, e 
Trevigi, intenti a niun' altra cofa , che alla confervazionc di 
quelle Città , ordinarono , che P efercito lì dirtrihuilfe in quel- 
le, in Trevigi dugento uomini d’ arme , trecento cavalli leg- 
gieri, e duemila fanti fotto Giampaolo Buglione, appref- 
fo al quale erano Malatella da Sogliano , e il Cavaliere**/"'’"'^'''" 
della Volpe, in Padova P Alviano col rimanente dell' efer- 
cito, il quale attendendo a fortificare, i batlioni fatti rillau- 
rando, e a molte opere imperfette perfezione dando, face- 
va, oltre a quello, acciocché gl’inimici non potell'ero ac- 
collarviti , fé non con gravilfimo pericolo, c dillicultà,c 
con moltitudine grandilfima di guallatori , fpianare tutte 
le cafe , c tagliare tutti gli alberi tre miglia intorno a Pa- 
dova: ma menrrc che le cofe delle armi procedevano in 
quella forma, il Pontefice li affaticava con fomma indu- 
ftria pet ertrpirc la divilione della Chiefa introdotta dal 
Concilio Pifano, la qual cofa depcndendo totalmente dal- 
la volontà del Re di Francia , s’ ingegnava con molte arti 
di placare Panimo fuo, affermando etfere falla la fama di- 
vulgata dell’ ertere flati mandati da lui danari agli Sviz- 
zeri, e dimortrando non avere altro dcliderio, che della 
pace univerfale , e di ertere padre comune di rutti i Prin- 
cipi Crirtiani , dolergli fopra modo , che la dirtenfione fua 

con 

duro i Cipitani trattare fegretamcntc 
ai irr.^nil.rli , i fanti Veneeiani li ri- 
tirarrnu m luugu licuio , e cusi la Roc- 
ca fu prilla . 



(«) II Moctutg» non mette più di 
300 . fanti a guardia della R< cca di 
Pel'chiera , e dice, che gli Spjgiuoli 
quattro volte rinnovarono raìLilco, 
e fempre furono ribuiuti , ma che ve- 
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— ■' .con la Chicfa priVafTe lui della facultà di dimoftrargli qnati- 
■*5*^ -to naturalmente folle inclinato all’amicizia fua, perchè per 
l’onore della Sedia ApoAolica, e delia perfona fua pro- 
pria era neccllìtato a procedere feparatamentc con luii ia- 
lino a tanto , che eflendo ritornato alla obbedienza della 
Qiicfa Romana gli folle lecito riceverlo come Re Crillia- 
niHimo , c abbracciarlo come lìgliuolo primogenito della 
Chiefa: dcfiderava il Re per gl’ intercifi proprj la unione 
<lel Regno fuo con la Chicfa, dimandata inilantementc da 
tutti i popoli , e da tutta la Corte, e alla quale era molto 
llimolato dalla Regina, e conofeeva, oltre a quello, non 
poter mai fperarc congiunzione col Pontefice nelle cofe 
temporali, fe prima non 11 componevano le differenze fpi- 
ritualit però, o prcllando fede, o fingendo di preffarne alle 
Vtùo-M di parole gli mandò imbafeiatore per trattare quelle cofe 
aRiL i\ Vefeovo di Marfilia , alla venuta del quale il Pontefi- 
fece, per decreto del Concilio, rcllituirc la facultà di 
purgare la contumacia per tutto Novembre proffimo ai 
Vefeovi Franzefi , c altri Prelati , contro ai quali , come 
Scifmatici , l' anteccffbre avea rigidilTlmamenre proceduto per 
via di monitorio, e la mattina medefima, nella quale così 
li determinò , fu letta nel Concilio una fcrittura fotto- 
fcritta di mano di Bernardino Carvagial,e di Federigo da 
San Severino, nella quale non li nominando Cardinali ap- 
provavano tutte le cofe fatte nel Concilio Lateranenfe, 
promettevano di aderire a quello, e di ubbidire il Ponte- 
fice : onde in confeguenza confcff’avano ciTerc (lata legit- 
tima la privazione loro del Cardinalato, la quale fatta da 
Giulio era fiata confermata , eflb vivente , dal raedelimo 
Concilio. Frali trattato prima di refiituirgli, ma dilFeriro 
per la contradizione degli Oratori di Cefare, c del Re di A- 
ragona , e dei Cardinali <") Sedunenfe, ed Fboracenfe, i quali 
detefiavano come cofa indegna della Macfià della Sedia A- 
pofiolica , c di peffimo eicmpio il concedere venia agli au- 
tori di tanto fcandolo, c di un delitto tanto pcrniciofo, e 
pieno di tanta abbominazionc, ricordando la cofianza di 

Giulio 



Qiicflo Scilunenr.* chha nome 
Matrec, c fu m mo di rcrrihijc ingtf- 
fno , e di [»randif!lma cloquen/.a. L.* 
ELci-ccnfc lu delio Criftefino , c amen- 



due queftt Cardinali erano nemici del 
rraii 7 ,clì. Vedi il Gìovio al fine del lih. 
11. dove tratta della rclUtuiione dei 
falfi Cardinali • 
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Giulio > ritenuta contro a loro, nè per altro, che per il bc- ~ 

ne pubblico, inlino all’ ultimo punto della vita. Ma il Pon- 
tehee inclinava alla parte più benigna, giudicando più fa- 
cile fpegncrc in tutto il nome del Concilio Pifano con 
la clemenza, che col rigore, e per non efacerbarc l’animo 
del Re di Francia , il quale inuantemente fupplicava pec 
loro, nè io riteneva odio particolare, non edendo fiata la 
ingiuria fatta a lui , anzi innanzi al Pontificato congiun- 
tillimi i fratelli, cd egli con Federigo ; per le quali ragio- 
ni feguitando il proprio giudizio aveva fatto leggere in- 
nanzi ai Padri del Concilio la fcrittura della loro umilia- 
zione, e dipoi llatuì il dì della rellituzione, la quale fu fatta 
con quell'ordine. Entrarono Bernardino-, e Federigo in Ro- 
ma occultamente di notte fenz' abito, c infegne di Car- 
dinali , e la mattina feguente dovendo prefentarli innanzi 
al Pontefice relidente nel Concilloro accompagnato da 
tutti i Cardinali, eccettuato lo Svizzero, c l’Inglefe, che 
ricufaron d’ intervenirvi, pafiarono prima vcftiti da fem- 
plici Sacerdoti con le berrette nere per tutti i luoghi pub- 
blici del palazzo di V'aticano, nel quale la notte erano al- 
loggiati , concorrendo moltitudine grandilFi ma a vedergli , 
c atiennando cial'cuno dovere quello vilipendio così pub- 
blico clfcrc acerbilllmo tormento alla fuperbia finifurata di 
Bernardino, c all’arroganza non minore di Federigo. Am- 
meffi nel Concilloro dimandarono gcnuflcllì con fegni di />r/- 
grandifiìma umiltà perdono al Pontefice, e ai Cardinali , /l'- 

approvando le cofe fette da Giulio, e nominatamente 
loro privazione, e la elezione del nuovo Pontefice, come 
fatta canonicamente, c dannando il Conciliabolo Pifano, 
come Scifmatico, c detellabile ; della quale loro conlcllìonc, 
poiché fu ellratta autentica fcrittura, c fottoferitta di lo- 
ro mano, levati in piede fecero riverenza , e abbracciarono 
tutti i Cardinali , i quali non lì molfero da federe , e dopo 
quello velliti in abito di Cardinali furono ricevuti a federe 
nell’ ordine medelimo, nel quale fedevano innanzi alla lo- 
ro privazione : ricuperata con quello atto folamenre la di- 
gnità del Cardinalato , ma (•) non le Chiefe , e le altre 
Tom. HI. L entra- 

la) Nel 111). j. della vira di Papa Cardinali furono dal Papa r.;IHru!ci 
Leone, Tcrire il Oiovio, «he quelli all'onore, c ai benclìei di prima. 
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" ? entrate > che folcvano portedere, pcr;hè molto prima come 

*513- vacanti erano in altri Hate trasferite. Satisfece in quello 
atto, le non in tutto, almeno in parte il Ponteliee al Re 
di Francia, ma non gii fatisfaceva nelle altre azioni, per* 
cbè follecitamenrc procurava la concordia tra P Imperato- 
re, e i Veneziani,, come cofa per gli accidenti feguiti non 
difficile a ottenere , perchè li credeva , che Oliare invita- 
to dalle occalioni di là dai monti, incliaalle, per potere più 
efpeditamcntc attendere alla ricupcrazitine della Borgogna 
per il nipote, ad alleggerirli di q leito pelo, e molto più 
li fperava, che Io doiidéralTcro i Veneziani fpaventati per 
la rotta dei Franzcli, e perchè fapevano, che il Re di 
Francia, ellendo imminenti molti pericoli al Regno pro- 

E rio, non poteva più l’anno prcfentc penfare alle cole d’ 
alia, fentivano appropinquarli l’ cfercito Spagnuolo, c 
doverli unire con quello le genti, che erano in Verona, 
effi cfaulli di danari, deboli di foldati, fpeciaimente di 
fanti, avere foli a relìllerc, fenza che appariife fcintilla al- 
cuna di lume propinquo, e nondimeno rifpondeva collan- 
riffi ma mente il Senam non volere accettare concordia al- 
cuna fenza la rclliruzionc di Vicenza, e di Verona. Ri- 
cercò in quello tempo l’ Imperatore il Ponteliee , che gli 
concedclTc dugento uomini d’ arme contro ai Veneziani, 
ha qual dimanda benché gli folle molcHiffima ,. dubitando 
che il concedergli non folFc molcllo al Re di Francia, nè 
gli parendo a propoli to di Ccfarc, o fuo diventare fofpet- 
TroibSirrih Veneziani per una cofa di sì piccola importanza, 

nondimeno perfeverando P Imperatore ollinataincnte gli 
mandò il numero dimandato forto Troilo Savello, Achil- 
pituni r«. hi Torello, e Muzio Colonna, non volendo col rccufarc 
fcgiio di non volere perfcverarc nella confederazione 
contratta col Pontefice pallato, e parendogli non tll'cre ri- 
tenuto da obbligo alcuna con i Veneziani, i quali oitrc 
che 1 ’ cfercito loro, quando Bartolommco di A.lviano era 
appreflo a Cremona, aveva poco amichevolmente predato 
per il Parmigiano, e Piacentino, non avevano mai eletti 
Imbafciaron a prcllargli, fecondo I’ ufo antico, la ubbi- 
dienza, fe non da poi che i Franzcli vinti erano ritornati 
di là dai monti. Spaventò quella deliberazione i Venezia- 
ni, 
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ni , non tanto per la importanza di tal fuflidio , guanto 
per timore, che da quefto principio il Pontefice non pro- 
cedere più oltre, riputandolo ancora per fegno manifeftif- 
ilmo, che mai più avelie a repararfi dagl’inimici , e nondi- 
meno non variarono dai primi configli , anzi difpolH mo- 
firare quanto potevano il volto alla fortuna, commefièro 
al •‘’) Provveditore di mare, che era a Corfù, che raccol- 
ti quanti più legni potefTe , afTaltalIe i luoghi marittimi 
della Puglia , benché poco dipoi conlìderando meglio quel 
che importafTe provocare tanto il Re di Aragona per la 
potenza fua, e perchè aveva fempre dimoflrato confortare 
Cefare alla concordia, rivocarono come più anìmofa , che 
prudente quella deliberazione . Soggiornava il Vicere a 
Montagnana, non determinato ancora quello fi avelTe a fa- 
re, perchè erano alti i concetti dei Tedefchi, difHciii le 
iinprefe, che fole rimanevano a fare, o di Padova., o di 
Trevigi , e le forze molto inferiori alle difficultà , perche 
in tutto l’efercito non erano oltre a mille uomini d’ar- 
nie, non molti cavalli leggieri, e diecimila fanti tra Spa- 
gmioli, e Tcdcfchi ; la qual deliberazione avendoli finai- 
menre a riferire alla volontà del Vefeovo Gurgenfc, che 
fra pochi giorni doveva efiere. airefeccito , fi afpetrava la 
fua venuta : nel qual tempo efTendo io Bergamo un Com- 
milTario Spagnuolo, che rifeoteva la taglia di ventteinque- 
niila ducati impofla a quella Città , quando li arrendè al 
Vicere, Renzo da Ceri vi mandò da Crema W una parte 
dei fuoi foldati , i quali entrativi di notte con aiuto di 
alcuni della terra prefo il Commillario con quella parte 
di danari, che aveva rifcoflì, fc ne ritornarono a Crema. 

L 2 Fcccfl 



(j) Quefti fu Vinceniio Cappello , 
tl quale* o;tre nove ^ilee, che aveva 
pretTo a Cirfù , m-’fTe fra pochi 'giorni 
inficme 4;. bri^rantini , o vafcclli (I- 
alili» come dice il Mocenig^* 

fAi EiT;ndo r efe cito Soagnaolo 
venuto Ano alla villa della Birraglia » 
per accamparA Corto Padi vj, fcrivc il 
che era comptiAo di mille 
aomini d'arme, 4 o. cuvalli leggieri, 
c 7000. finti . I Tcd.‘A:Si erano 300. 
uumini d' arme » < 5000. finti Ccm moU 
te ardglieric da campagna » e da bat- 



teria , il qual numero è maggiore di 
quello, che è qui poAo » 

ICì Che furono ^00. cavalli » fe- 
condo il Mnetnigo , ma Alcmanìo PU 
M9 non fpccifica queAo numero» fot- 
to MaAco Cagnuolo, il quale in caia 
dei Brcmbati fvaligiò il Tcforicrc Spa- 
gnuolo» e gli tolte diecimila ducati» 
per quanto A ha d«l M6cruig9, ben- 
ché A/fm tnÌ9 non dice altro , che t 
danori rifeofA per U taglia fatta dai 
Bergamafcbi » il che è nel Ub. 7. dell' 
lAor. di Crema 






C$fmnt(fjrÌ9 
Sf>»gmu)h in 
Utrgsmo foa» 
Ifgiato , 
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- Feccfl fmiilmente in quefti giorni medeiìmi di preparazione 
per turbare di nuovo le cofc di Genova, eilendo confor- 
mi a quello le volonrà del Duca di Milano, e degli Sviz- 
zeri, ai quali ricorfi Antoniorro, c Geronimo Adorni ave- 
vano ricordato al Duca la dipendenza, che i padri loro a- 
vevano avuta con Lodovico fuo padre, che con le (palle 
degli Adorni aveva ricuperato, c tenuto molti anni quie- 
to il dominio di Genova, del quale era flato fraudolcnte- 
mente fpogliato dai Dogi Fregoli , e avere gli Adorni par- 
tecipato della mala fortuna degli Slorzefclii, perchè nel 
AJtrni tr ! niedclimo, che Lodovico aveva perduto il Duca- 

to di Milano erano Ilari gli Adorni cacciati di Genova, 
w a rr- però diete Conveniente, che lìmilmente partccipallero dcl- 
e!ii'hs‘‘ la buona: durare la medelìma benevolenza, 1’ illclla fede, 
nè dovere edere reputati, fe non uditi in luogo alcuno, ab- 
bandonati di ogni fperanza , erano non Ipontancamcntc, 
ma per ncceflità ricorlì a quel Re, dal quale prima erano 
(lati fcacciati: ricordadclì da altra parte dell’ odio antico 
dei Fregoli, quante ingiurie, e quanti inganni avelfero fat- 
ti al padre, Batiìla, e il Cardinale Fregoli, 1’ uno dopo 
l’altro Dogi di Genova, e conlidcrallè , come potevano 
avere convenienza a confidarli di Ottaviano Fregofo , il 
quale, oltre all' antico odio, ricufiva di avere fupcriorc in 
quella Citrà : agli Svizzeri avevano propolli (limoli di uti- 
lità ,di (icurtà , di onore, pagare, fe per opera loro fodero 
reiliruiti alla patria , quantità di danari pari a quella , che 
aveva pagata il Fregofo agli Spagnuoli : ellcriì per la virtù 
loro confervato il Ducato di Milano, e a edì appartenerne il 
patrocinio, perciò dovere conlìderarc, quanto lolle contrario 
alla lìcurrà di quello Stato , che Genova Città vicina , e 
tanto importante, folTe dominata da un Doge dependente 
interamente dal Rè di Aragona , ed edere dato molto in- 
degno del nome, e della gloria loro l’avere permeilo, che 
Genova, frutto della vittoria di Novara, fode caduta in 
utilità degli Spagnuoli, i quali mentre che gli Svizzeri an- 
davano con tanta ferocia a percuotere nelle palle fulmi- 
nate dalle artiglierie dei Franzeli , mentre che per dir me- 
glio , correvano incontro alla, morte , federano oziofi in 
falla Trebbia, afpettando come da una vendetta, fecondo 
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il fucccffo delle cofe , o di vituperofamente fuggire , o di 
fruudoleiitementc rubare i premj della vittoria, acquillata 
coii l’altrui (àngue. Da quelle cagioni acceli> moveva già 
il Ducale genti fue, e gli Svizzeri quattromila fanti, ma 
le minacce del Vicere contro al Duca , e 1’ autorità del Pon- 
tefice, a cui fommamente erano a cuore le cofe di Otta- 
viino, gli fece delillcre . Era in quello mezzo il Vicere an- 
d.ito alla Batraglia , luogo dilìante da Padova fette mi- 
glia , dove Carvagial cavalcando ina v vertentemente con 
pochi cavalli a fpeculare il (ito del paefe, fu prefo da 
(«i Mercurio Capitano dei cavalli leggieri dei- Veneziani. 
Nel qual tempo venuto il Vefeovo Gurgenfe all’ cfv.rcito 
il confultava quello li dovelTe fare, c proponeva Gurgenfe 
l’and.ii-c a campo a Padova, dimoftrando fperare tanto nel- 
la virtù dei Tcdefchi, e degli Spagnuoli contro agl’italia- 
ni, che avellerò finalmente a fuperare tutte le difficultà: 
edere poco meno laboriofa la efpugnazione di Trevigi,,ma 
divcrilirimo il premio della vittoria, perchè 1’ ottenere fo<- 
lamentc Trevigi era alla fonimi delle cofe di piccolo mo- 
mento , ma per la efpugnazione di Padova alTicurarli inte:- 
ramcntc le terre fnddite all’ Imperatore dalle moledie, c 
dai pericoli. della guerra, e privarli di ogni fperanza i Vcr 
neziani di avere mai più a ricuperare le cofe perdute. In 
contrario fentivano il Vicere, e quali rutti gli altri Capi- 
tani giudicando piurrollo impodibile, che diiiìcile lo sfor- 
zare Padova , per le fortificazioni quali incredibili, per ef- 
ferc munitidima di artiglierie , e di tutte le cole opportu- 
ne alla difefa, c provveduta molto abbondantemente di 
foldati, e nella quale erano venuti, come le altre volte ave- 
vano filtro, molti giovani della nobiltà Veneziana, di- 
cevano la terra eilcrc grandillima di circuito, e per que- 



(«) \Cercuriorà capo dell! Slradìoc- 
ti, cd ede iJ dai Ven-aiaii pafTato 
ad altri Prtucipi, finalmente non fo, 
fc per Icg^erezia ( come dice il Giovi» ) 
o p.r qualche degno, o per trovare 
■ligliote guadagno , era remato a fer- 
vire i Veneziani, il che Icrive anche 
il Grtdauic». 

(i) 1 nobili VcAcùaat , cb« ciana 



andati alla difefa di Padova , come 1 ’ 
altra volta, fecondo che fi è detto nel 
lib. 8.' furono 400. e ciafituno menb 
iànti feco , il che ferivo il Gradsmie». 
II redo del prefidio dice , che era da 
800 lance, i$oo cavalli leggieri, c 
l'cimila fanti , oltre a qnclli , che fi fa- 
cevano ogni giorno , pcicbi avevano a 
cAcre difcinaua , 



isti- 



Carvagial flit* 
W prigione Jm 
Mercurio Cc« 

pitjHo uet V 4 .'- 
netiaai . 

Gnrgenje efir» 
/.t // yufrf 

all* affeJta eli 

Padova » 
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- - i fto) c pet h nvolcirudinc dei difearori , e per le altre difH- 

culti bitb^nare circondarla, e combatterla con d ne efcrci- 
ti: e nondimeno non che altro non ne arere un folo fuf. 
■ficiertte, noiì clTendo grande il numero dei loro foldati, 
‘e di quelli , i Tedefchi foliti a fopportare mal volentieri 
la tardità dei pagamenti, non troppo pronti, non abbon- 
dare di munizioni, e avere careftia di gnallatori, cofa mol- 
to necelTaria a tanto ardua erpugnazione. Ma fu finalmen- 
te necelTario , che le ragioni addotre dal Viceré , e dagli 

A/nji iìVt ceddTcro alla volontà del Vefeovo Gurgenfe : per la 

dna* ‘ * quale l’efcrcito accollandoli a Padova andò ad alloggiare 
a BalTancIIo in fulla riva delira del Canale difcoflo un mi- 
glio, e mezzo da Padova, nel qual luogo ellendo affai in- 
fcllato il campo da alcuni cannoni doppi, piantati fopra 
un bacione della terra , palfato il Citiate alloggiarono al- 
quanto più lontani dalla terra, donde mandati i fanti alla 
Chiefa di Sant’ Antonio a mezzo miglio apprelTo a Pado- 
va cominciarono per accollarli con minore pericolo a la- 
vorare le trincee apprelfo alla porta di Sinr’ Antonio; ma 
le opere erano grand illi me, ed ellremo in piefe, donde tut- 
ti gli abitatori erano fuggiri, il mancamento dei guaflato- 
ri, però il lavorare procedeva lentamente, nè lenza peri- 
colo, perchè i foldati ufeendo fpellò fuora di giorno, e di 
notte all’ improvvifo facevano danno a quegli, che lavo- 
ravano: agginnfelì la penuria delle vettovaglie, perchè cf- 
fendo’folo una piccola parte della terra circondata dagl’ ini- 
mici , gli Stradi otti avendo comodità di ufeire dalle altre 
parti della Città , correndo liberamente per tutto il paefe , 
impedivano tutto quello,, che li conduceva al campo, 
impedito anche da certe barche armate meilc a quello ef- 
■fèmV dai Veneziani nd fiume dell’ Adicc, perchè gli uo- 
mini portati da quelle non celiavano ora in quello luogo , 
ora in quell’ altro di molcftarc tutta la campagna , per le 
quali diflìculrà propollo di nuovo dal Viceré lo flato delle 
cofe nei Conliglio, ciafeuno apertamente giudicò elfere mi- 
nore infamia ricorreggere la deliberazione imprudenremen- 
tc fatta col levare il campo, che perfeverando nell’errore 
eiTcre cagione, che nc rifulraflè maggior danno, accompa- 
gnato da vergogna maggiore ; la quale opiniooc riferita dai 

Viceré 
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Viceré in prcfen/.a di molti Gipirani M aiGurgcnfe, che — — t 
aveva licufato d’ intervenire nel Con/iglio, rilpofe> che *5‘ j- 
pcr non edere l ia profellìone la difciplina militare, non li 
vergognava di confelFare di non aver giudizio nelle cole 
della guerra, e che fe aveva conlìgliato 1’ andare a campo 
a Padova, non era proceduto, perchè in quella delibera- 
zione avdTc creduto a fc medcllmo, ma avere creduto, c 
feguitato l’autorità del Vicere, il quale, e per le lette- 
re , e per melTi proprj ne aveva confortato più vol- 
te Cefare, e datogli fperanza grandillìma di ottenerla: fi- 
nalmente non fi rimovendo, nè per le querele, nè per le 
difpute le dilRcultà, anzi crefeendo a ogni ora la difpe- ^ ^ 
razione dell’ cfpugnarla fi levfy il campo, poiché diciOtto XV 
giorni era fiato alle mura di Padova, ed elTendo nel levarli, in> am‘ intpf 
e poi nel camminare infefiato contmuamenre dai Gappel- * 
letti lì ritirò a Vicenza, vuota allora di abitatori, e pre- 
da di chi era fuperiorc alla campagna. Ottennero in que- 
fto mezzo le genti del Duca di Milano, in fulfidio delle 
quali il Viceré aveva mandato Antonio da I eva con mil- 
le fanti a Pontcvico, a guardia della qual terra erano du- 
gcnto fanti dei Veneziani, i quali non fpa venta ti, nè dalle 
artiglierie, nè dalle mine , e avendo foficnuto valorofamen- 
te ralfalro furono alla fine di un mefe cofiretti ad arren- 
derli per mancamento di vettovaglie, c circa a quefto tem- 
po medellmo Renzo da Ceri ulciro di Crema toppe Sil- 
vio Savello , il quale mandato dal Duca di Milano anda- 
va con la fua compagnia, c quattrocento fanti Spagnuoli 
a Bergamo, c poco dipoi elfcndo ritornato a Bergamo ua 
Comniillan'o Spagnuolo a rifcuotcre danari, Renzo vi 
mandò trecento cavalli , e cinquecento fanti, i quali prefe- 
ro ia- 



f«) Non pone il G/dv/9, cheGnr- 
enfe vcniffc in campo acromo a 
ova , ma che ftando in Verona folle- 
citadtf con ieccere il Cardont ,e il Co- 
lonna , a. fare imprefe degne della fìarcu- 
na di Celare. Pcrchò il Tardona Fece una. 
Orazione aiCapttuni perruadendoglt, che 
IcvalTcro il campo da Padova , e andal- 
fero alla ruina delle terre , che fono 
di là dalla Brenra , alla quale opinio- 
ne, non «oafencendo il Maccbcfc di 



Pefeara , conmdilTè Pi’ofpcro ‘Colon* 
ua . 

(h) Il che Fu ai tre di Apollo 
1519. come ferire Ai/manio ting ^ 
benchè^ egli qui non nomina il Cr>m- 
miffario , ma foto dice, che in. Berga- 
mo in cafa dei Corneli fece prigione 
un ricchifTìmo perfonaegio Spagnuoio. 
£d i da efTcr terra 1 I» oria di lui .lel 
lib. 7. dove (ì rrovcrì qualche dil'c' t- 
danza ai cofe £m quella Ifi: e quella». 
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. u ro insieme il CommifTario, e la Rocca , nella quale fi era 
fuggito con i danari rifcolfi , cfi'cndovi dentro pochifiìmi 
. difenfori : per la ' qual cofa fi modero da Milano per ricu- 
perare Bergamo (“•) fefianta uomini d’arme, trecento ca vai- 
ri leggieri, e fetteccnto fanti, con duemila uomini del Mon- 
^rltto h‘ì Ve. ^ ‘i* Brianza folto Silvio Savello, e Cefare Fieramofea, i 
ncLijui. quali avendo feontrati nel cammino cinquecento cavalli 
leggieri , e trecento fanti mandati da Renzo a Bergamo , 
gli medero in fuga facilmente, il perchè gli altri, che pri- 
ma avevano occupato Bergamo 1’ abbandonarono , lafciata 
lolamcntc guardia nella Rocca polla in fui monte fuora 
rfzjM. della Città, la quale fi dice la Cappella. Soggiornarono al- 
quanti giorni il Viceré, e il Vclcovo Gurgenfe a Vicen- 
za, mandata una parte degli Spagnuoli fotto Profpero Co- 
Manjìht’/ac- a facchcggiate Bafeiano , e Marollico , non per alcun 
cb-^p^it. delitto; loro, ma perchè con le follanze degl’ infelici po- 
poli (Ì andalle , il più fi poteva, follentando l’efercito, al 
quale mancavano i pagamenti, perchè Ccfarc flava fempre 
opprefio dalle medelime diflicultà , il Re di Aragona folo 
non poteva follcncrc tanto pefo, c il Ducato di Milana 
gravato cccefiivamcnte dagli Svizzeri , non poteva- porge- 
re ad altri-cofa alcuna. A Vicenza flava 1’ cfcrcito con 
grandidima incomodità per le molellie continue dei Cap- 
pelletti , i quali fcorrcndo giorno , c notte tutto il paefe, 
impedivano il condurvi le vettovaglie, fc non accompagna- 
te da groda feorta , la quale perchè avevano pochilTìnu ca- 
valli leggieri, era ncceflario facedero gli uomini d’arme, 
c però per fuggire quello tormento Gurgenfe fe ne an- 
dò con i fanti Tedcfci a Verona mal foddisfatto del Vi- 
cere, il quale feguirandolo a minori giornate fi fermò ad 
Alberè in full’ Adice, dove fopraflette qualche giorno per 
dare comodità ai Veronefi di fare la vendemmia , e la fo- 
menta, non celiando però le molellie dei Cappelletti, i qua- 
li in fulle porte di Verona tolfero ai Tedefchi i buoi, che 

con- 



(«) Difcoi\k il Moctnii» in qne- 
Ito numero dt ibidati • che erano fot* 
ro Silvio Savcllo, percircchè dice , che 
egli aveva 300. uomiat d* arme , 500, 
fanti , t vilhni del monte di Brian- 



la, evenne poi Cefiire Fiera mofea con 
fcflànta uomini d* arme Spagnuoli , e 
centi» cinquanta finti , mj nel nume- 
ro delle genti mandate da Renzo con- 
viene con quello Autore. 
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condacevano l'artiglieria. Aveva! prima penfato il Vjeete' ” "tt 

di diftribuirc 1’ cfercito alle danze nel Brefeianó^ '«t H8l 
BergamafeO) e nel tempo medcfimo molcftarc Crema che 
fola tenevano i Veneziani di là dal Mincio, c quello* di- 
vulgato, aveva aflìcurato i pacli circodanti in modo, che 
il Padovano era pieno di abitatori, c di robe* per la qual 
cofa il Viceré , che non aveva altra facultà di nutrire l’e- 
fcrcito , che le prede , mutato conliglio , e chiamati i fan- 
ti Tcdcfchi andò a Montagnana, a Edi, donde andato 
alla villa di Bovolcnta, e fatta grandiflìma preda di bedia- 
mi, abbruciarono i foldati quella villa, c molti magnili- 
ci palazzi, che erano all’ intorno; da Bovolenta 
tandogli la cupidità del predare, e dando loro animo l’ef- 
fcre I fanti dei Veneziani didribuiti alla guardia di Pado- 
va , e di Trevigi, deliberò il Vice'rc,;‘bcnchè -oontradiperi» 
do Profpcro Colonna, come cofa temeraria, c pericolofa, 
approllìmarli a Venezia; però padato il Aume del Bacchi- s*f- 

’glione, e faccheggiata Pieve di Sadco , popolofo, c abbon- co 
dante Cadello, c dipoi (*> andati a Medri, c di quivi con- 
dottili a Marghera in fullc acque falle, tirarono , acciocché 
folle più chiara la memoria di qacda efpcdizione' con dic- 
ci pezzi di artiglieria grolla verlo Vènezia, le palle delle 
quali pervennero infino al Monadero del Tempio di San Se- 
condo , c nel tempo medclimo predavanò'', e guadavano 
tutto il paefe, del quale erano fuggiti tutti gli abitatori, 
facendo iniqui dì ma mente la guerra contro alle mura , per- 
chè non contenti della preda grandidìma degli animali, e 
delle cofe mobili , abbruciarono con fomma crudeltà fb.-rt,ì Uccia 

itri , Marcherà, c (*) ' Leccia Fucina , e tutte le terre, e ville 
del pacle ; e oltre a quelle tutte le cale che avevano pm impcmu. 
di ordinaria bellezza, o apparenza, nelle quali cofe non ap- 
pariva minore la empietà dei faldati del Papa , c degli al- 
tri Italiani, anzi tanto maggiore, quanto era più dannabile 
Tom. III. M a loro , 

' L!z,za Fujìna . 



(j) Andò primi a Mcdrl Matto 
Colonna con una lumia di cavulli , e 
con groHii compagnia di Tcdcfchi , e 

S refe, la Terra, c la rocca, mortos'ì i 
ifentori , c poi vi andarono il Car- 
dona, e il Colonna con tacco V efer* 
cito. Giovh, 



(^) T/tTinfiifina , dove A 
no le barche con gli argani dalla Brevi- 
tà nel mare Adriatico > fu faccheggia-t 
ra da Troìlo Sav<;)]o., il che dice 11 
il quale pr>ne,che coHaì 
la Brenta , e fece grolTc prede di bc« 
fiumi . 



« 
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■ yr— S ’R loro, che ai Barbari incrudelire contro alla magnifìceiv 
^ea , c ornamenti della Patria comune: ma in Venezia ve- 
ndendo il dì fumare, e la notte ardere tutto li pael'e per 
41’iitcend) delle ville, e palazzi loro, e fentemlo dentro 
alle.cafe, e abitazioni proprie i tuoni delle artiglierie de- 

{ [l’inimici, non piantate per altro, che per fare più chiara 
a fua ignominia, erano concitati gli animi degli uomini a 
grandilfima indegnazionc , e dolore , parendo a ciafeu- 
IK) acerbidiuio óltre a: mifura , che tanto folle mutata la 
' ' ibrtuha, che in. cambio di tanta gloria , e di tante vitto- 

rie ottenute. per il pallìito in Ltalu, c fuori per terra, c 
per mare, vedellero al prefente un efercito piccolo a com- 
parazione delie antiche forze , e potenza loro , infultare sì 
feroceiiicnte , c contumeliofamcnte al nome di si gloriofa 
e.rrt«/u<rw»Zi-Repubbika. inaile quali indegnità violentata la dclibcra- 
zionc di q'uel Senato , oli inato inlino a quel giorno di fu2- 
ritenni «j|,i gire, quantunque grandi fperanze gli tollero propone, il 
tare elpcrienza della fortuna, acconfcntl alle perfualioni 
cificaci di Bartolommeo di Alviano, che chiamati tutti i 
Ibldati, e commoHì tutti i villani della pianura, e delle 
montagne, fi tentalTe d’impedire il ritorno agl’inimici, la 
jqual cofa l’ Alviano dimoArava moito facile, perchè elTendo 
temerariamente trafeorii tanto innanzi , e mcinii in mezzo 
tra Venezia, Trevìgi, c Padova non potevano, e niaOi- 
auamente eflèndo caricati di tanta preda , ritirarli fenza gra- 
vilGrao pericolo per la incomodità delle vettovaglie, e per 
r impedimento dei fiumi , e dei palli dilHcili : e già gli Spa- 
gnuoli fenrito il movimento che li faceva, accelerando il 
camminare , erano pervenuti a Cittadella, la quale non aven- 
do potuto occupare, perche vi erano entrati molti foklari, 
alloggiarono di fotro a Citradclla apprelFo alla Brenta per 
pallare alla Villa Conticella, nel qual luogo fi poteva gua- 
dare r ma gli ritenne da tentare di pallare la oppolìzio- 
ne dell’ Alviano, il quale fi era poAo dall'altra p.trcc con 
le genti ordinare negli fquadruni , e con le artiglierie 
. .dillefe in fulla riva del fiume provvedendo follccita men- 
te rKin folo a quel luogo, ma a più altri, donde (c 
•non avelTero avuta rclifienza, farebbe fiato facile il palla- 
K : ma il Viceré continuando nelle dimollrazioni di vo- 
lere 
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lere paflare dalla parte di'fottoi alia quale l^Alvìano ave- gs r*'-' 
va voltate tutte le forze foe, pa&ò la notte feguente^fcrt- *5*3^ 
za oracolo al paflb detto di Nuovacroce, tre miglia 
pra Cittadella , donde s’ indicizzarono ton celerità grande 
verfo Vicenza, ma l’Alviano volendo opporti al paUb del 
fiume del Bacchiglione gli prevenne • unironlì fece preffo 
a Vicenza dugento cinquanta uomini d’ arme , e duemila 
fanti venuti a Trevigi fotte Giampaolo Baglione, e An- 
drea Gritti , ed era il conliglio dei Capitani Veneziani* non 
combattere a bandiere fpiegate in luogo aperto coO glMni- 
mici, i quali venivano verfo Vicenza, ma guardando i 
palli forti, c i luoghi opportuni, impedire loro il cammi- 
nare a qualunque parte fi volvcffero s a quello eflètto ave- 
vano mandato Giampaolo Manfrone con quattromila co-' Manfhnt » 
mandati a Montecebio , a Barberano per impedire la via ^**f*^‘*'*> 
dei monti , cinquecento cavalli con molti altri paéfabi, e , 
farro occupare dai villani tutti i pad , che andavano nella 
Magna, e fortificatigVi con folle, con tagliate y con falli, 
e con alberi attraverfati per le ftrade: a guardia di VI- 
cenza lafciò 1’ Alviano con faffioiente prelidio Teodoro da */» a guarMs 
Triulzi, egli col tcHo deU’ efercito fi fèrmò a (') Olmo , 
luogo vicino a Vicenza due miglia in falla Urada , che 
va a Verona, impedito talmente quel paflb, e un altro 
vicino con ragliate, e eoji folli, c con le artiglierie diflefe 
ai luoghi opportuni, che era quali impplHbile il paflarlo; 
così impedito il cammino deflinato verfo Vermia , era fi- 
milinentc difficile agli Spagnuoli, che camminavano lungo 
i monti, allargarli per il paefe paludofo, e pieno di acque, 
difficile pigliare la via del monte ftretta, e occupata da 
molti armari, io modo che circondati dagl’ inimici .quali 
da ogni parte, alla fronte, alle fpalle, e per fianco, e fe- 
guitati continuamente da moltitudine grande di cavalli 
ioggìeri non avevano deliberazione, fe non difficile, e 
molto pericolofa; alloggiarono foppravvenendo la notte, 
da poi che alquanto fi fcaramucciato, vicini a un mez- 

M a zo • - 

(a) A Cremo, dice il Maemin, reità d* on’ alu ptlnde, al cb« pare, 
luogo prefTo a Vicenda due migUa , ■ che aderilca il devia , fc bene non 
ove èrnimonticello molto atto allear* nomina Creano, ma fole dice un luo. 
tieUerie, e una Valle Cotto, comoda ao predò b vili» dell’ Olmo, lungi 
aUe ordinaaxe , per elièrc occupato il due miglia da Vicenza . 
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mig;Ijo aH'alloggiiraento dei Veneziani, ove confulfa- 
. to. ia notte i Caj^taai quel che intra tante difhcultà, e 
pericoli i idoyeflero fare, elellèro per meno pericolofo voU 
gere le' linlegac verfo la Magna, per ritornarfene per la 
via di Trento a Verona, benché per la lunghezza del cam> 
mino, e. per la piccola guardia , vi avevano lafciata, pre- 
fupponevano quali per certo, che prima vi entrerebbero i 
Veneziani; così lì nioflcro in fui fare del giorno verfo Baf- 
fano, 1^) voltando le fpalle agl’ inimici, di che niuna co- 
fa è più fpaventofa , e perniciofa agli efcrciti j e ancor che 
camininallero ordinaùraenre con tanto piccola fperanza di 
fàlute , che {limavano il perdere tutti i carriaggi , c i ca- 
valli meno utili , elfere il minor male , che porcile loro fuc- 
' cedere; non fi accorfe della levata loro fatta tacitamciue 
,, , -- fenza fuono di trombe», c di tamburi, così prefto 1’ Alvia- 
jio, perchè la nehhia foltifsima, che era la luarrina, gl’ 
impediva la viAa, ma come prima fc nc fu accorro, gli 
feguirò con tutto P eferciro, nel quale li dicevano edere 
aniUe Stradiotti, e feimila fanti, infedandogli femprc di 
©gni parte gli Stradiotti, c numero infinito di villani, 

. • . che fccndendo dalle montagne, gli percuotevano con gli ar- 

chibuli , onde col pericolo augumcntava fempre la difucultà 
del. camminare, maggiore per la moltitudine dei carri, c 
dei carriaggi, e per la quantità grande della preda, e per- 
chè procedevano per dtade angulle , e ad'odate, le quali 
non avevano avuto comodità di allargare con le fpiaiiate, 
ma gli conferva va ordinati , benché camminaiTcro con padb 
accelerato, oltre alla virtù dei foldati , la foJlecira dili- 
genza dei Capitani, c nondimeno edcitdp psoceduri in tan- 
te angudie forfè d,u® miglia, pareva a edi difficilidìnio il 
l^ 4 «» J’arwr continuare n>olto,,cosl; Da non fu paziente la temerità 
degl’ inimici ad afpcttarc , che lì njarurallè sì bella occafio- 

Alviano im- 
poten- 



ae condotta già quali, alla fua perfezione 1’ 



f/tj Recita il una ononca- 

pnArÌTà fra il Cardona * c il Colonna 
jKrciocchè Profpcro ufo a guidare la 
vanguardia , diceva yChcgU rtocairaorft 
per ragione di guerra, la rerroguar<iiai 
Apegando cfTcrc la prima fronte deU' 
ordinane:! quella , die pr^nu 
& coi acmico 



(^1 Oà coloro , «ha hanno aflogna— 
to prccctri di militare diiciplina , vie- ^ 
nc dannato acremente in quelVn luogo» 
il,pro«cdrt’« deU*' Alviano , ‘dicendo,, 
dvc mai non-, fi. deve cinnbatrerc con 
difpcratir d«JÌ Ognuno vale per 

cinque, nitt wmporeggiargU. Vedi Ui 
C4VJ/i>«- QMé aci Uh» i». 
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potente, come Tempre a raffrenare fe medefimo, aflalrò non ==r=r=—i 
tumultaofamence , ma con l'efercito ordinare a combattere, *5i3» 
e con le artiglierie, il retroguardo degP inimici, guidata 
da Profpcro Colonna. Più certa fama è, che tardando 1* Al- 
viano ad adaltargli, il Loredano, uno dei Provveditori, 
con ferventi parole lo morfe, perche non dava dentro, per-* 
chè lafciava andarne fulvi gl’inimici già rotti? Dalle quali 
parole prccipirato il ferncilFimo Capitano dette furiofa* 
mente il fegno della battaglia . Altri atlcrmano eflcre fla- 
to autore del fatto d’arme Profpcro Colonira, per confi- 
glio del quale il Viceré avere voluto piuttofto cfpcrimcnt»- 
re la fortuna incerta del combattere, che fcguitarc per al- 
tro modo la fperartza piccoliflìma di falvard , c aggiungo- 
no, che avendo fatto fegno di volere ritornare verfo Vi- 
cenza, l’Alviano aveva fatto fermare nei Borghi di Vicen- 
za Giampaolo Baglionc con le genti venute da Trevigi, 
elio col redo dell’ cfercito fi era fermato a Creazra due 
miglia appreffo a Vicenza, ove c un piccolo colle, donde 
^ comodamente fi potevano ulàrc contro agl’inimici le ar- 
tiglierie, ai piedi di quello è una valle capace dell’'efcrci- 
to in ordinanza, alla quale fi perveniva per una fola ftra- 
da ftretta appreffo ai colli, c quali circondata dai paludi , 
il qual luogo Profpcro conofeendo dfere più incomodo agl' 
inimici, confortò, che in quel luogo fi affaltaircro. Co- 
munque fi fia, Profpcro cominciando virilmente a combat- 
rcrc, e mandito a chiamare il Viceré, che guidava la bat- 
taglia, e movendofi nel tempo medclimo per comanda- 
mento del Marchefe di Pefeara r fanti Spagnuoli da una 
parte, c i Tcdefchi dall’altra, <") pcrcoflì con grandiffimo 
impeto i foldati dei Veneziani, gli mcflcro in fuga quali 
fubiramcntc, perchè i fanti non foflenendò' la ferocia dcll’«Ma- 
aflhlro , girrarc le picche in terra, cominciarono vitupero>- 
famcntc l'ubito a fuggire, cllcndo i primi efempìo agli al- nt^meJiSai. 
tri di tanta infamia i fanti Romagnuoli, dei quali era 
Colonnello Babonc di Naido da Berlighella , la medelima ‘Ì/mIiÌ R» mà. 
bruttezza feguitò il rdlo dell’ cfercito , niuno quali com- 

bat- 

(a'' QticfTo fjno d'arme ffa i Ve- è dlfflirimcnrc raccontlto dal Giovi'»’ 

Irtiiani , e gli Saagnuoli ai 7. di Or- ntl Ub. 1 1. e dii A*1 Ub. lU- 

Sbre 1511 . difendo ^ui con breviU-,. 
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V ■ battendo, o moftrando il volto agli avverfarj, fmarrita noa 

*5*3- che altro per la fuga così fubita, la virtù dell’ Alviano , 

il quale lafciò fen/a combattere la vittoria agl’inimi* 
ci , ai quali rimafero le artiglierie , e tutti i carriaggi ; dif- 
lìparonli i fanti indiverfi luoghi, degli uomini d’arme fug* 
8‘ parte alla montagna, una parte fi falvò in Padova, 
fritti e in Trevigi, dove anche rifuggirono P Alviano, e il Grit- 
tn Tuvtt, . . fm-ono ammazzati Francefco Calzone , Antonio Pio Ca- 

fraucfct Cai- vecchio , infieme con Coftanzo fuo figliuolo , Me- 

£ 0 »^ TNort^ con ìeagro da Forlì , e Luigi da Parma , e poco meno che morto 
i k/- Sant’ Angelo , il quale fi falvo pieno di ferite : prefi 

etnta. Giampaolo Baglioiie, e Giulio figliuolo di Giampaolo Man- 
ttw/» Malatcfta da Sogliano,e molti altri Capitani, e uOi- 

fnne. t alni mini onorati,e con peggior fortuna il Provveditore Loredano, 
perchè combattendoli tra due foldati di qual di loro dovcflc 
eflece prigione , uno dieill befiialmentc l’ ammazzò. Rimafero 
in tutto fra morti, c prefi circa quattrocento uomini d’ ar- 
me, e quattromila fanti, perchè a molti fu impedito il fug- 
gire dalla palude, e fece nella fuga il danno maggiore, che 
Teodoro da Tr*ialzi , chiufe le porte di Vicenza, accioc- 
ché i vinti, c ì vincitori alla mefcolata non vi entrafiero, 
Ermtt ammefie alcuno, e tra quelli Ermes Bentivoglio , 

vùguo, a Sa & Sacroraoro Vifeonte. Quefta fu la rotta, che ricevette- 
fc^n'aaiJga- ** fcttìmo giomo di Ottobre i Veneziani , apprefio a 
ti. Vicenza, memorabile per l’ efempio , che dette ai Capita- 

ni, che nei fatti d’arme non confidafiero dei fanti Italia- 
ni, non fpefimentati alle battaglie llabili, c perchè quali 
in un illante di tempo andò la vittoria a coloro , che ave- 
vano piccolillì ma fperanza di falure,la quale avrebbe mef- 
fo in pericolo, o Trevigi, o Padova, benché in quella 
Bartolommeo di Alviano, in quella Andrea Gritti li fof- 
fero rifuggiti con le reliquie dell’ cfcrcito ; ma ripugnava , 
oltre alla fortezza delle terre, la llagione dell’anno già vi- 
cina alle pioggie , nè potere i Capitani difporrc ad arbitrio 
loro i foldati non pagati a nuove imprefe, e nondimeno i 

Ve- 



(«) Il Giovh, e \] Gf untiti fcrU 
vono, .cbc 1‘ Alviano ct)ml<attè con 
«rande 3td<ir« di guerra • facendo ti* 
^io di Capitano, c di foUato , cd è 



da efière veduto in loro il numero dei 
Capitani più illudri morti .» o farti 
piif,ioni • i quali fono p^.fli anebo àfil 
Gt‘adat$ic9 nel Tuo Diario » 
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VefieJtiani afflitti da tanti mali, e fpa ventati da accidente . — t 

tanto contrario alle fperunze loro , non mancavano di prov- i5i3* 
Vedere quanto potevano a quelle Città, nelle quali oltre 
figli altri provvedimenti, mandarono, com’ erano confueti 
nei pericoli più g"avi, molti della gioventù nobile. Dalle 
armi , dopo la giornata li ridutl’cro le cofe ai penlieri della 
concordia trattata apprelTo al Pontefice , al quale era anda- 
to il Vefeovo Gurgenl’e fotto nome principalmente di dar- 
gt la ubbidienza in nome dell’ Imperatore, e dell* Arciduca, 
feguitandolo,Francefco Sforza Duca di Bari, per fare l’cf- 
fctto medeiimo in nome di Mafflmiliano Sforza fuo fratei- Btri a 
lo , c benché Gurgenfe rapprefentafie , come le altre volte ' 
la perfona dell'Imperatore in Italia, nondimeno pretermef- 
Ib il fallo confucto, era entrato in Roma modcllamente , 
nè voluto ufare per il cammino le infegne del Cardinalato 
mandategli infino a ^oggibonli dal Pontefice. Alla venuta 
del Cardinale Gurgenfe fu fatto compromefib da lui, e gli ^ fat- 
Oratori Veneziani, di tutte le diticrenze tra l’ Imperatore , 
fi la loro Repubblica nel Pontefice , ma compr<3meHb piut- t 
tollo in nome , e in dimollrazionc , che in elFetto , e in pn Jttrt , e i 
follanza , perchè ninno volle compromettere nell’ arbitro 
fofpetto per la importanza della cofa, fe non (h ricevuta 
promefia da lui fcparatamente , e fcgretamentc di non lo 
dare fenza fuo confentimento. Fatto il compromcllo , fofpcfc 
il Pontefice per un Breve le offefe tra le parti, il che, ben- 
ché folle accettato da tutti con lieta fronte, fu dal Vice- 
re male ollcrvato, perché venuto tra Montagnana , ed 
Erti, non avendo dopo la vittoria fatto altro, che prede, 
e correrie, e mandata una parte dei foldati nei Pulefine 
di Rovigo, faceva in tutti quelli luoghi molti danni, ora 
feufando , che erano territorio di Cefare, ora dicendo afpet- 
tare avvifo da Gurgenfe. Nè ebbe il compromefib più feli- 
ce il fine, che avefie avuto il mezzo, e il principio, per 
le difflcultà , che nel trattare le cofe fi feoperfero, perchè 

. Cefa- 



li) Fn gli altri nobili VeneaianI 
rfle andirono alla difefa di Padova , e 
di Trevigi , fiitono ( coi&.' dice il 4f«- 
r$ng9 ) I figliuoli del L>oge Loredano . 
dei ^inali andò Luigi a IMovi ,cBct- 
■«tda • TacTìgi . 



(d) Quella promenà del Papa, di. 
ce i\ , che fu làrta per rcri(> 

to di propria nano , di no i Far nien- 
te più di quello , che all’ nUB , • alP 
altra parte foflTc piaciaco. 
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Affr.to 4 
jrirrhxmr-nt^ 
fi ti 'L'itlffsÌH m 



Cffart Fìfrs* 
tntffca p-ttii* 
gÌ4(o Hft K<n* 
S# da CtrW . 
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Cefarc non confentiva alla concordia, fc non ritenendo par> 
<e delle terre , e per le altre ricevendo quantità grandidl* 
ma di danari, e per contrario i Veneziani dimandavano 
tutte le terre , e offerivano piccola fomma di danari , e li 
credeva, che il Re Cattolico, benché palcfemente dimo- 
Araffc di deliderare , come già aveva fatto , quella concor- 
dia, ora occultamente la diiluadcire, interpretandoli, che 
per difficultarla più aveffe nel tempo medelimo bfeiaro 
jBrefeia in mano di Cefare , la quale il ‘Viceré affermando 
ritenerla per renderlo più inclinato alla pace ,^non gli ave- 
va iniìno a quel dì voluto confentire , le cagioni ii con- 
getturarono variamente, o perchè avendo offefo tanto i Vc- 
flcr.iani, giudicade non poter avere più con loro lineerà 
nmicizia, o perchè conofcellè la riputazione, c grandezza 
fua in Italia dependere da mantener vivo quell’ efercito , 
il quale per careffia di danari non poteva nutrire, fé non 
opprimendo, e taglieggiando i popoli amici, e correndo, 
e predando perii paefe degl’inimici. Lafeiò adunque imper- 
fetta la cofa il Pontefice, e poco dipoi i Tedefchi occupa- 
rono furtivamente W per mezzo dei Fuorufeiti Marano , 
terra marittima nel Friuli, c poi prefero Montefalconc, e 
benché i Veneziani dcfideroli di ricuperar Marano , propin- 
quo a feflanta miglia a Venezia, W l’ affaitaffero per ter- 
ra, c per mare, nondimeno cllendo in ogni luogo limile 
la loro fortuna , furono da ciafeuna delle parti danneggiati : 
folamente in quello tempo Renzo da Ceri con fomma lau- 
de Ibllentava alquanto il nome delle armi loro, il quale 
con tutto che in Crema , dove era a guardia , folle pelle, 
c careffia non leggiere , e che effendo le genti Spagnuo- 
le, c Milanclì dillribuiteli per la llagionc del tempo al- 
le danze per le terre circollanti , fi poteffe dire quali af- 
fediata , affaltato all’ improvvifp (‘') Calcinala , terra del 

Bcr- 



('») M anno fu prefo » f«cnn4o il 
CÌ£i'io t U Moeifvigo, c il Giuflìmitto , 
p^r tra<limento di un Prete Bartolo» 
tnolto familìjwc di AlelTandro Mar- 
cello, che vi eca alla cuftodia.il qutl 
Prete , convenuto con i Tedcfclii , fi 
fect dal Marcello dare le chiavi una 
mattina. Cotto finta di andare^ come 
era Colilo a caccia , c così vi rncflè 
dentro Crìllofaao Frangipane con tren- 



ta uomini, fin che correndo un* altra 
fchiera di TcdcCchì nafeofta, ammaz- 
zarono le guardie, c Marano Cu preCo» 
{^) 'Mandarono i V«:neaiani a re- 
cuperar'^ Marano, Baldaflarrc Scipio- 
ne, e Cìirolamo Saverniano. 

(f) Calcina Uchiama il Moctu/ga, 
e AUwéniP Fin9 Calcinato , il quale 
dice , che il Fitiraipoica vi fu fatto 
prigione con 50. lance. 
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Bergamafco fvraligiù Ccfarc Fieratnofca,con quaranta uo- a erigf!"" ■ , ■ . 
mini d’arme, e dugento cavalli Jcggieri della copipagni* ^5^3* , 
di Profpcro Colonna, è pochi dì poi entrato di notte in 
Quinzano prefe il Luogotenente del Conte di Santa Sct 
verina, e vi fvaligiò cinquanta uonaini d’arme, e inTrc^ ' • 

vi dieci uomini d’ arme di quegli di Profpero . Le altre 
cofe d’ Italia procedevano in quello medelimo tempo quie- 
tamcntc, eccetto che gli Adorni, e i Fiefchi con tremila pìrfcbTp^ìt 
uomini del paefe, c forfè con favore occulto' del Duca »• u */»«>. 
di Milano , prefii la Spezie , c altri luoghi della riviera di 
Levante, li accodarono alle muri di Genova, ma fucce- 
dendo le cofe infelicemente, fi partirono quafi come rotti, 
perduto parte delle genti, che avevano menate, c alcuni 
pezzi di artiglierie . Apparirono anche in Tofeana princi- 
pi di nuovi fcandoli , perchè i Fiorentini cominciarono a 
moledare i Lucchefi , confidandoli , che per timore del 
Pontefice , ricomprerebbero hi pace con la reftituzione 
di Pictrafanta , e di Mutrone , c allegando non clTe- 
re conveniente godedero il benefizio di quella confe- tuit* fìt, 
derazione, la quale predando occultamente aiuto ai 
fani, avevano violata; della qual cofa querelandoli i Luc- 
chefi col Papa, e col Re Cattolico, in cui protezione era- 
no, c non vedendo rifultarne alcun rimedio, furono con- 
tenti finalmente per fuggire i maggiori mali farne com- 
promedb nel Pontefice, il quale avuta fimilmente autori- 
tà daiTiorcntini , pronunziò , che i Lucchefi , i quali pri- 
ma avevano redituita ai Duca di Ferrara la Cariagnana , 
lafciadero quelle terre ai Fiorentini, e che tra loro folle 
in perpetuo pace, c confederazione . Alla fine di quedo an- ^ j . 
no le Cadclla di Milano , e di Cremona, avendo prima , ^ 

perchè cominciavano a mancare le vettovaglie, patteggia- 
to di arrenderfi , fe infra certo tempo non erano foccorfe, . 
vennero in potedà del Duca di Milano, nè altro fi teneva 
più per il Re di Francia in Italia , che la Lanterna di Ge- 
nova, la quale i Genovefi tentarono nella fine dell’anno 
medclìmo di gettare in terra con le mine, accodandoli a 
T«m Uh N quella 

{a) Il Giovi», e il l'f/e. di Ne- Vefe. di Neyio vi jgjiii^ne anche II 
il# confentono, eh-.- gli Adorni fd.Tcro fevuce ilcjjii Svisceri- 
favoriti dal Duca di Milano, ami U 
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quellàcon un puntone di legname kingo- trenta braccia', 
e largo venti , capace di trecento uomini , fafeuco tutto per 
reiìllere ai colpi delle artiglierie *di balie di lana , co* 
fa di grande artificio, e inven/.ioner ma che tentata , co- 
me fanno fpello limili macchine , («X non fuccodette . 



Dice il K/yh. W/' Neih, che 
r ardore della plebe minuta fu cagio- 
ne , che li fàcellè quefta eiperienra di 
pigliare la Lanterna con quel navilio 
•cito U ruotooc-) pcrciocchi agl' in- 



tendenti non parve mal verilìmile ,che 
riufeiUè, e che quella machina fu di 
danno alla RepuhUica di dodicimila 
ducaci . 



* 
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ria contro ai Pranzai a Ter roana., e prefo Tomai , ricon- 
dujfe P efercito in Inghihefra , e dopo fegu't tra P uno e 
P altro Regno la pace . Finita quefla guerra , il Pontefice 
Ji aff'aticava per ridurre i Principi Crifiiani alla pace, ma 
il Re di Francia era ftìmolato dal dejiderio di racquiftar 
lo Stato di Milano, e Ce far e avido dì finir per forza di ar- 
mi le dijferenze, che egli aveva con i Veneziani, . nonofl an- 
te il compromejfo fatto nella per fona dei Pontefice, atten- 
deva a molejìar il Friuli , e perfuadendo il Pontefice il Re 
di Francia a pajfar in Italia per P ac qui fio di Ali latto, oc- 
cor fe, che egli Ji morì per fovercbi'o coito con la moglie. 
Morto Luigi .duodecimo fttccejfe nel Regno Francefco primo , 

N a il qua- 
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il quale pacificatoji so» P Inghilterra., e con P Arciduca ^ e 
avendo P ijlejfo dejiderio di riacqutftar Milano , pafsò in 
Italia .,6 dopo il memorabil fatto di armi di Marignano,o di • 
San Donato , riacquiftò quello Stato., e mandi il Duca MaUi- 
miliano in Francia , il quale lungamente non tenne, perocché 
partitofi il Re d' Italia dopo P abboccamento col Papa in Bo- 
logna , gli SpagnuoPt fecero molti progrejji sì contro di lui , 
sì ancora contro ai V eneziani , e il Papa fatto un monitorio 
al Duca di V r bino, pigliando occajione dalP aver fervdo gP 
inimici della Chiefa,gli mojfe guerra , e lo privò in breve 
tempo dello Stato, e diede il titolo di Duca di Urbino a 
Lorenzo dei Medici fuo nipote , e nelP ijlejfo tempo feguen- 
dofi la guerra di Lombardia tra P Imperatore , e i l/ene- 
ziani per cagiott di Verona, finalmente quella Città fu con- 
fognata ai Veneziani , che fpefero in quella guerra , co^ 
ntutciando dalla lega di Cambrai , cinque milltoui di oro . 






Ucce DETTERO nell’anno mcdclìmo nelle 
regioni Oltramontane pericolo(i(Time gucr- 
ì I C © i quali faranno raccontate da me per 

I A é ^ medclì’ma cagione , e con la niedclinia 

brevità, con la quale le toccai nella narra- 
a zionc dell’anno precedente. Origine di quei 
movimenti fu la deliberazione del Re d’ Ini^ilterra , di 
alTaltare quella Hate con grandilTìme forze, per terra, e- 
per mare il Reame di Francia , della quale imprefa per farli 
più facile la vittoria aveva cflnvcnuro con Cefare di dar* 
gli cento ventimila ducati, acciocché entralfc nel tempo: 
mcdclìmo nella Borgogna con tremila cavalli, e ottomila 
fanti , parte Svizzeri, parte Tedefclii; proraelfe ancora agli 
Svizzeri certa qu^tità di danari , perchè facelT'ero il mede- 
limo congiunti con Cefare, il quale confentiva ritenellcro 
in pegno una parte della Borgogna, inlino a tanto follerò 
pagati interamente da lui degli Aipend) loro . Perfuadcvali 
oltre a quello il Re d’Inghilterra, che il Re Cattolico fuo 
fuocero aderendo alla confederazione di Cefare , c fua , co- 
me fempre aveva alTerito di voler fare , rouipelTc nel teni- 

po 
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po mcdeOmo la guerra dai fuoi confini : perciò la novella — - 
della tregua fatta da quel Re col Redi Francia, con tut- 
tochc l’ardore alla guerra non radVeddalTc , fu ricevuta con 
tanta indegnazionc non folamente da lui, ma da tutti i po- 
poli d’ Inghilterra , che è nianifcflo , che fe 1’ autorità fua 
non avefle rmugnato , farebbe flato l’ Imbafciatorc Spagnuo- 
lo impetnofamentc dalla moltitudine ammazzato aggiu»- 
gnevair a quelle cofe la opportimità dello Stato dell’ Arci'- 
duca, non tanto perchè non proibiva, che i fudditi ricc- 
vellero lo ftipend io contro ai Franzcli , quanto perchè prò*- 
metteva di concedere , che dal dominio fuo conducellcro 
vettovaglie all’ efercito Inglcfe. Contro a tanti apparati , e 
pericoloiifTimc minacce non ometteva il Re di Francia prov- 
vedimento alcuno , perchè per mare preparava una potente 
armata per opporla a quella , che li ordinava in Inghilter- 
ra, e per terra congregava efercito da ogni parte, sforzan- 
doli fopra rutto di condurre quanto più poteva fanti Te- ^ 

defehi; aveva anche fatto prima inilanza con gli Svizzeri, 
che, poiché non volevano aiutarlo per le guerre d'Italia, 
gli confentilTero almeno fanti'pcrla difefa di Francia,! qua- 
li intenti totalmente alla flabilirà del Ducato di Milano , 
cifpundevano non volergliene concedere, fenon tornava alla 
unione con la Chiefa, lafciava il .Cartello di Milano, che 
ancora non era arrenduto,e facendo cclfione delle ragioni 
di quello Staro , promcttelfe di non molertare più nè Mi- 
lano, nè Genova. Aveva lìmilmentc il Re per infofpct- 
tire delle cofe proprie il Re d’ Inghilterra chiamato in 
Francia il Duca di Suflòlch, come competitore a 
Regno, per il quale sdegno il Re Anglo i") fece decapi-" '» 
tare il fratello cuftodho infino allora in carcere in Inghil- 
terra, poiché da Filippo Re di Cartiglia nella navigazio- 
ne fua in Ifpagna era fVato dato a fuo padre. Nè man- 
cava al Re di Francia fperanza di pace col Re Catto- 
lico , perchè quel Re , come ebbe intefa la lega fatta tra 

lui. 



r^) Può vederfT di queffo Duca di 
Su^olch , detto da I*i/i4ot é Virgilio Hd- 
mondu Pola , quanto ho notato di fo* 
pra nel lib. 7. di queft’t Ilìor. « qu«n. 
tD qiiivi l'Autore accenna di ciò, che 



pcì TifcTìCce Cfor^!9 Ltlio ^ ùGìufÌoIt$* 
g-tfe , cbtf fece ìa Cronica dei Re d' Iii- 
hifecrra, dice, chy quello Edmondo 
ola , Duca di SiWfuxlà , fu nipute pcc 
forcUa diÈUmondo IV. 



Digitized by Google 



103 



dell’istoria d’italia 

— ■ -lui, c i Veneziani, diffidando poterli difendcre.il Duca- 
‘51 3- to di Milano, aveva mandato uno dei fuoi Segretarj in 
Francia a proporre nuovi partiti, e fi credeva che confi- 
dcrando che la grandezza dell’Imperatore, e dell’Arcidu- 
ca potefièro alterargli il governo di Cafliglia, non gli 
. piacelTc totalmente la depreffione del Regno di Francia . 
Sufeitò oltre a quello Iacopo Re di Scozia Aio, antico 
.col legato, perchè rompefie guerra nel Regno d’Inghiltcr- 
ikiitena. ^ jj niolFo molto più dall’ interclfe proprio, perche 

le avvcrlità di Francia erano pcricolofc al Regno fuo, fi 
preparava con gran prontezza, non avendo dimandato dal 
Re altro , che cinquantamila franchi per comperare vet- 
tovaglie, e munizioni. Nondimeno a fare quelle provvi- 
lioni era il Re di Francia proceduto con tardità, perchè 
aveva volto i penlieri alla imprefa di Milano, e per la 
negligenza folita , e per 1’ ardire, che vanamente aveva 
prefo per la tregua latta col Re Cattolico . Confumaronli 
per il Re d’ Inghilterra in quelli apparati molti meli , per- 
chè cfl'endo i fudditi fuoi fiati molti anni fcnzi guerra, ed 
eUcndo molto variati i motìl di guerreggiare , e inutili 
gii archi, c le armature, che ufavano nei tempi precedenti, 
era necelfirato il Re di lare graudiffima provvilione di ar- 
mi, di arriglierie , c di munizioni, condurre come Ibi- 
dati cfperti molti fanti Tcdefthi, c per nccclfità molti ca- 
valli , perchè il coliume antico degl’ Inglcd era di com- 
battere a piede r però non prima , che del mefe di Luglio 
palìàrono <') gl’Inglcfi il mare, c fiati più giorni in cam- 
r/.-Tiito preffi) a Bologna , andarono a campo a Tcrroana, 

/?.■ il ’ terra polla in fui confini di Piccardia, c in quai popoli, 
che dai Latini fono chiamati Morini . Pafsò poco dipoi la 
ti». perfona del Re, che aveva in tutto il fuo cfcrciro cin- 

quemila cavalli da combattere, c più di quarantamila fan- 
ti, con la qual moltitudine accampatili, c circondato, fe- 
condo l’antico collumc degl’ Ingleli, 1’ alloggiamento con 
folli, con carta, e con ripari di legname, e munito intor- 
no di artiglierie, c in modo pareva follerò in una terra mu- 
rata, 

• 

(a> CdplruFio JcJ' a qncOa conUo che fcnvc il GÌ9VÌ0 nel lib. ii. 
imjprcT^ in I’>cear«iia fa iaHoctaf l'c- 
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fata, attendevano a battere con le artiglierie la terra da (») 
più parti, e a travagliarla con le mine: ma non corrifpon- 
dendo con la virtù' a tanti apparati, nè alla fama della fe- 
roefa loro, non gli davano l’aflalto. Erano in Terroana 
b'.nc inanità di artiglierie duecento cinquanta lance, e 
duemila fanti, pre idio piccolo, ma non fen^a Ipcranza di 
Ibccorfo, perchè il Re di Francia, attendendo a raccorre 
follccitamente 1’ cfcrcito dcllinato di duemila cinquecento 
lance, diecimila fanti Tcdcfchi guidati dal Dova di Ghel- 
leri, e diecimila fanti del Regno, era venuto ad Amicns 
per dare- di luogo vicino favore agli alle diati , i quali 
non temendo di altro , che del mancamento delle vettova- 
glie, perchè di quefte non era (lata provveduta, ccccttd 
che di pane, Terroana a baflanza, moleftavano giorno, e 
notte, con le artiglierie 1’ efercito inimico, dalle quali fu 
ammazzatoi! Gran Ciamberlano Regio, c levato una gam- 
ba a Talbot Capitano di Calès. Premeva il Re il pericolo 
di Terroana, ma per avere rardi, e con fa negligenza" Fran- 
zefe , cominciato a provvederli , e per la dilficultù di avere 
i fanti Tcdefchi , non aveva ancora mclTo iniicme tutto l’efcr- 
cito, determinato anche in qualunque cafo di non venire a 
giornata con gl’ inimici , perchè fc folle ftato vinto, farebbe 
flato in manifclliflìmo pericolo tutto il Reame di Francia , c 
perchè fpcrava nella vernata, la quale in quei pacli freddi crx 
giàvicina: ma come ebbe congregato l’ efercito, reftandoegll 
in Amicns, lo mandò a Vere, propinquo a Terroana fot- 
te Longavilla, altrimenti il Marchefe di Rotcllino, Prin- 
cipe del fangue Reale, e capo dei Gentiluomini del Re, 
e il Palilla , con commillìonc , che fuggendo qualunque 
occalionc di fatto d’ arme, attendellerd a provvedere le ter- 



f4) Da tre parti , dice il Cw/V, 
che ^ battuta Torroana , di qui Tal- 
botto» di là Carlo Somerferro , c nel 
tert<» luogo il Re mcJetrno con arci- 
glicrie groflc minavano t marii delle 
mura , c gli ediftaj di dentro della Città % 
(i) 11 Moccttigo dice 400. uomini 
d* arme» e tremila fanti, e di quelli 
.£xondo il Gtovio, erano Capitani Fon- 
tiremo , e RoYcjga , iionuoi di grta 
valore . 



(r) Ambnofa logge il D^meuIcSi , 
che traduflc il Gi 0 jf 9 . Ma è da av- 
vertire , che il GÌ0VÌ& non fa punto 
mcn/.ione della morte del Ciamberlano , 
c dello droppiamentodi Talbotto » e all* 
incontro quello Autore non mette , ebe 
folTc venuto in campo il Re d’ Inghil- 
terra, il quale unito con MaiTimiliano 
Imperatore che poco lotto è nomina- 
to , diede U rotta ai Franzefi . 
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Ttrroa/ta ajfìì— 
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t ■ J- ? re circpftanti , infìno allora, per la medefima' negligen- 

*513’ za male provvedute, e a mettere fe potevano foccor- 
fo di gente, e di vettovaglie in Tcrroana, cofa in fc 
difficile , ma diventata più difficile per la piccola concordia 
dei Capitani, dei quali ciafeuno ,runo per la nobiltà, l’al- 
tro per la lunga elpericn/.a della milizia , arrogava a fc la 
foinma del governo; nondimeno dimandando quegli, che 
erano in Tcrroana foccorfo di genti, vi li accollarono d* 

■ una parte yiù rimora dagl’ Inglcfì mille cinquecento lan- 
ce , c avendo le artiglierie di dentro battuto in modo tre- 
mila Ingleli polli a certi palli per impedirgli , che non po- 
tettero vietargli , nè potendo proibirlo loro il rollo dell* e- 
fercito per l* impedimento di certe traverfe di ripari, e di 
ficiòrre^‘’'j(r- fotte fatte da quei di dentro, il Capitano Fronraglia con- 
roem. dottolì alla porta, melTc in Tcrroana ottocento uomini d* 
orme fenza cavalli, come effi avevano dimandato , e 11 ri- 
tirò falvo con tutto il redo delle genti, e avrebbero nel 
• medefìmo modo medòvi vettovaglie, fc ne avelTero con- 
dotte feco: dalla quale efperienza prefo animo i Capitani 
: Franzeli li accodarono un altro giorno con quantità gran- 

de di vettovaglie per mcttervele per la via mcdelima, ma 
gl’ Ingleli prcfcntendolo , e avendo fatto nuova fortifica- 
zione da quella parte, non gli lafciarono accodare, e dall’ 
altra parte mandarono i loro cavalli, c quindicimila fanti 
Tedefchi per tagliare loro il ritorno , i quali tornando fen- 
Rotts fofpetro, e già montati per più comodità in sù piccoli 
‘’a cavalli, come furono adàltati , li medero fubito in fu- 
'7V:r««, ga fenza rclidcre , nel qual difordine perderono i Fran> 
zeli trecento uomini d’arme, con i quali fu prefo il Mar- 
chefe del Rotellino, Baiardo,*la Faiotta, e molti altri uo- 



Zrv-.ivi/.v . mini rinomati, ed era 'dato fatto anche prigione il Palif- 
nia furtivamente fi falvò; c fi crede, che fe avede- 
gioui, re faputo feguitare la vittoria fi aprivano quel giorno la 
firada a pigfiarc il Reame di Francia , perchè indietro era 
redata una grolla banda di Lanzchenech , che aveva fc- 
guitato le genti d’ arme, la quale disfatta era di tanto 

danno 



, c imbecorto per fan- il Ghjìt, che furono lafciati in b4tn« 
fica amiciiia , e parentado , elle aveva- glia ii cavalli Borgognoni . 

Do con Kefeo Capitano Tedefeo, dice 
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flanno alPefcrcito Fcanzefe, che è certo che il Re quan- .juj 

do ebbe la prima novella , c credendo , che quelli medcfi- ' 5 1 3* 
••mamcnte foflèro rotti, difperato delle cofe fuc, e con la- 
menti , c‘ pianti mifcrabili già penfava fuggirfene in Bret- ^ 
ragna: ma gl’Ingldl come ebbero meflo in fuga i cavalli, 
penfando all'acqùillo di Terroana , condulfero le iiifegne, e i 
•prigioni innanzi alle mura , però difperati i foldati che erano 
in Terroana elFcre foccorli , nè volendo i fanti Tedefchi 
partire fenza fperanza fnlino all’ ultima cllremità delle vetto- 
vaglie, convennero, fulvi i cavalli, c le perfone dei foldati 
di ufcirli , fe in fra due giorni non erano foccorli, di Ter- t 

roana. Nè lì dubita che l’aver tollerato TafTedio da cin- 
quanta giorni fu cofa. molto falutifera al Re di Francia . 

Era pochi giorni innanzi venuto perfonalmente nell’eferci- 
to Inglefe Mallìmiliano, riconofccndo quei luoghi , nei quali 
ora dilli mile a fc mcdelimo, aveva giovanetto rotto con 
Tanta gloria l’efercito di W Luigi undecimo Re di Fran- 
cia , nel quale mentre (lette fi governava ad arbitrio fuo. 

Ma non travagliavano le cofe del Re di Francia da quella 
parte fola,, anzi erano con pericolo maggiore molellatc da- 
gli Svizzeri, la plebe dei quali infiammatillìma che il 
•di Franda cedene alle ragioni, le quali pretendeva al Du- «»™.- Frimtc^ 
caro di Milano, e però ardente, infino non lo faceva, di-^’ 
odio incredibile contro a lui, aveva fatto abbruciare molte 
calè di uomini privati di Lucerna, ■fofpetti di favorire im- 
nioderatamcnte le cofe del Re di Francia, e procedendo 
continuamente contro agli uomini notati di limile fùfpi- 
cione , aveva fatto giurare a tutti i principali di mettere le 
pcnlioni in comune, c dipoi prefe le armi per pubblico de- 
creto , erano in numero di ventimila fanti entrati quali po- 
polarmente nella Borgogna, ricevuto da Cefarc, il quale, 
o fecondo le fue variazioni, o per fofpetro, che avclFc di 
loro, ricusò, benché raveflc promelTo, e al Re d’Inghilter- 
ra, e a loro, di andarvi perfonalmente , artiglierie, e mille oìgìun» «r#- 
cavalli: andarono a campo a Digiuno Metropoli della//"-»» di^u 
Tom. ni . O Bor- 

« 

(a) Luigi XI. Re di Francia ficfra ra Filippo Decordo Capitano cfpmifli* 

Kuerra con i Tcdclchi per i confini , mo con trentamila Franicli , il che ‘ ‘ ' 

onde Maflintiliano , elTendo giovanetto fcrivc il Ghvit. r 

Teppe in quelle campagne di Chingat- 
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i.'"" ' ' s Borgogna, dove era il Tramoglia con mille lance, e (èi* 
*5*3' mila fanti: e avendo la plebe >") per 'paura delle fraudi 
dei Capitani , che già cominciavano a trattare con i Fran- 
zefi, prefe le artiglierie, cominciarono a percuotere la ter- 
etrZ*g!'sv%-^^> difefa della quale dubitando non poco il. Tranio- 
%tTi additati glia, ticorrcndo agli ultimi rini<dj accordò ruhitamente 
"y*'® con loro fenza afpettare commillione alcuna dal Re, con 
patto, che il Re folle tenuto cedere alle ragioni, che aveva 
lui Ducato di Milano, e a pagare loro in certi tempi tre- 
centomila ducati: per laodcrvanza delle quali cofe^ dette 
quattro Statichi, perfone onorate, e di gran condizione; nè 
gli Svizzeri fi obbligarono ad altro, che 'di ritornarli alle 
cafe proprie , onde non erano tenuti a elle-re in futuro amici 
del Re di Francia, anzi potevano quando volevano ritor- 
nare a offendere il fuo Reame. Ricevuti gli Statichi parti- 
rono fubitameiite, allegando per efeufazione di avere con- 
venuto fenza il Re d’Inghilterra, il non avere ricevuti a 
tempo debito i danari promelTi da lui. Fu giudicato quella 
concordia avere falvato il Reame di Francia, perchè prefo 
che avedero Digiuno , era in potcllà degli Svizzeri correre 
, fenza alcuna reliltenza inilno alle porte di Parigi, ed era veri- 

fimile, che il Re d’Inghilterra padato il fiume della Somma, 
venille nella campagna per uniru con loro, cofa che non 
poteva edere impedita dai Franzell , perchè non avendo a quel 
tempo più di feimila fanti Tcdefchi, nè edendo ancora arri- 
vato il Duca di Ghclleri, erano neccditati a Ilare rinchiufi 
per le terre: e nondimeno al Re fu molcfliflimo, e 11 la- 
mentò fommamente del Tramoglia per la quantità dei 
danari promedi , e molto più per averlo obbligato alla cef- 
fone delle ragioni, come cofa di troppo pregiudizio , e troppo 
indegna della grandezza, e della' gloria di quella Corona; 
però ancorché il pericolo forte gravirtlmo, le gli Svizzeri 
sdegnati ritornartero di nuovo ad allàltarlo , nondimeno 

con- 

(h) Il Ginvio è più cnpiofM nei Ca- 
piteli ài quello accordo fra gli Sviare- 
xi . c il Tramoqlia , e non feicenro . rna 
quattrocento mila ducati , dice che il 
Re dovelTe pagare , ma l'> ggiugne , che 
le condirioni luruno inique, e fuper- 
be .11 Afoceaig» fimiimcnte Icrive quac- 
uoccntomila ducati. 



(a) Pone il Giovi» , che fbfTe ei- 
detico Marchefedi Vittemberga, Capi- 
tano dei cavalli ’rcdefchi , qùcg'i che 
maneggialTe la imprcra dell' alledio a Di- 
giuno, e che delle la batteria , cosi per 
non lafciare ripolare gli aflcdiaci , co- 
me perchè dubitava della fede degli 
Sviueri't 
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conlidandofl nella prcyinquità del verno > e nel non eflère — 
facile, che tanto prelto n rimetteflero inlìeme, deliberato *5* 3* 
ancora di correre più prefto gli ultimi pericoli , che pri- 
varfi delle ragioni di quel Ducato, <il quale amava eccelli- 
vamente, deliberò di non ratificare, ma cominciò a fare ìtRtgn* 
proporre loro nuovi partiti, dai quali elfi alienillìmi 
nacciavano, fc la ratificazione non venifie fra certo ter- 
mine tagliare il capo agli Statichi. Prefa Terroana, alla^ 
quale l’Arciduca pretendeva per antiche ragioni, e il Re’ 
o’ Inghilterra diceva elTere fua per averla guadagnata con 
giufia guerra parve a Cefare, e a lui, per fpegnere i femi 
della difeordia, di gittare in terra le mura, nonollante che 
nei capitoli fatti con quegli di Terroana folTe fiato proibito lo- 
ro. Partì poi Cefare immediatamente dall’ efercito, afferman- 
do che glTngleli perla efperienza veduta di loro erano poco 
periti della guerra, etemerarj. Da Terroana andò il Re d* In- 
ghiiterra a campo a Tornai, Città fortillìma, e molto tic- gufi. ^ 
ca, e affezionatilFima per antica inclinazione alla Corona 
di Francia, ma circondata dal paefe dell’Arciduca, e però 
imponibile a eflere foccorfa dai Franzeli, mentre non erano 
fuperiori alla campagna, la eguale deliberazione fii molto 
grata al Re di Francia, perche temeva non andalTero a per- 
cuotere nelle parti più importanti del fuo Reame , cofa , 
che lo metteva in nmlte difficultà , perchè fe bene avefic 
già congregato efercito potente, trovandoli, oltre a 
cento lance , che aveva mclTe a guardia di San Quintino , ^ "* 

duemila lance , ottocento cavalli leggeri Albaneli , dieci- 
mila fanti Tcdcfchi, mille Svizzeri, ottomila fanti del Re- 
gno fuo, era molto più potente l’ efercito Inglcfe, nel qua- 
le, concorrendovi ogni giorno nuovi foldati, era pubblica 
fama trovarli ottantamila combattenti : però il Re non fpe- 
rando molto di potere difendere Bologna , e il refio del 
paefe pollo di là dalla riviera di Somma, dove temeva che 
gl’ Ingleli non fi volgellero , penfava alla difefa di Abevil- 
le, e Amicns, e le altre terre , che fono in fulla Somma, 
e a relificre , che non padàlfero quella riviera , e così an- 
darli temporeggiando inlino che la fiagione fredda foprav- 
veniife, o che la divifione del Re di Scozia, nella quale 
molto fperava, facelle qualche effetto , camminando in que- 

O a fio 
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— • — — flo tempo Kcfcrcito fuo lungo la Somma per non rafeià-' 
I5i3- re guadagnare il palFo agl’ inimici. Credettcli che della de- 
liberazione degl’ Inglclì , indegna certamente di uomini mi- 
litari, e di sì grande efcrcito, fode data cagione, o i con- 
forti di Cefare,che fpcrad'c, che pigliandoli, porcile, o al- 
lora , o con tempo pervenire in potcllà del nipote , al qua- 
le pretendeva che appartenede, o perche tcmellero” andan- 
do ad altro luogo, della difficultà delle vettovaglie, o-chc 
•ie«altre terre, alle quali andadèro non fodero foccorfe dagl’* 
inimici. Fece la Città di Tornai, non edendo provvida di 
gente forediere, c difperandod del foccorfo, edendo battu- 
ta con le artiglierie da più parti, breve difefa, e I®' li ar- 
Tornai pTcfo tenàè ì fai ve tutte le robe, e perfone loro, ma paganda 
p,fto nome di ricompcnfarlì dal fac-co centomila ducati.. 
Nè iì dimodrava altrove più benigna la fortuna dei Fran- 
Rotto perchè il (') Re di Scozia venuto in fui duine Tuedo. 

alle mani con rcfcrcito lnglefe,.ncl quale era in perfona 
Caterina Regina d’ Inghilterra , fu vinto con grandildma. 
uccifionc, perchè vi furono ammazzati più di dodicimila) 
Scozzefi iniicme con lui, e un fuo dgliuolo naturale', Ar- 
civefeovo di Sant’ Andrea, e molti altri Prelati, e nobili 
di quel Regno. Dopo le quali vittorie cllcndo già alla d- 
ne del mefe di Ottobre, il Re Anglico, lafciata guardia 
Eferch» 1». g^'^nde in Tornai, c licenziati i cavalli, e fanti Tedefchi,. 
spftfiuttwr. le ne ritornò in Inghilterra, non avendo della guerra far-, 
tuacff». (3 (-on tanti apparati, e con fpefa inedimabile, riportatOi 
altro frutto, che la Qttà di Tornai, perchè Tcrroana ,, 
sfafeiata di mura , redava in potere del Re di Francia. Mof- 
felo a palfarc il mare , perchè non lì potendo più in quei 
frcddilTinu paefi efercitare la guerra, era inutile il dimo-- 
rarvi con tanta fpefa, e penfava, oltre a quedo, a ordi- 
. nate il governo del nuovo Re di Scozia pupillo , dgliuo— 

lo di 



[a) Ib quello modo i Nervi, (di- 
ce il Cipvìo , ciTcndt» Tornai Girti di 
qncfta naiionc ) popoli ft-rtìfllimi della 
Fiandra , non avendo fopporrato cof» 
degna dell* antica gloria , furono puni- 
ti in danari, c ofeurarono la gloria 
dcir antica rcpurniione loro. 

(ù) Il Re di Scoria era detto la- 
copo , U quale a InRanu del lU <U frani - 



cia mofTe qucftù guerra , che è ratta dc- 
fcritta dal Gióvh nel Jib ii- Centro 
lui mandò la Ramni d* Inghilterra Ti m- 
mafo Avardo (.onCc.di Sutrè ,c fu com-» 
mefTo il tatto d’arme al villaggio Flod- 
do nella Nortumkria» nel anale fu pa- 
ri la mortalità, ma vi morì il Re dit 
Scozia. Coiì lirivc Gi^r^ié G/j/if. 



Digitized by Google 



LIERO DUODECIMO. I09 

fo di una forclla fua , dove era anche andato il Duca di 

Albania , che era del fang^uc mcdelìmo di quel Re. Per la ^5 bi- 

partita del quale il Re di Fniiiciaf ritenuti i fanti Tede- 
fchi , licenzio tutto il redo dell' cfercito , liberato dalla cu- 
ra dei pericoli prefenti, ma non già dal timore di non ri- 
tornare l’anno feguente in maggiore dilHcultà, perchè il Re 
d’ Inghilterra partito di Francia con molti minacci art'cr- 
mava volervi ritornare la date prolfima, anzi per non dif- 
ferire più tanto il muovere la guerra, cominciava già a fa- 
re nuove preparazioni : fape/a edere in Cefare la mede^ 
lima difpolizionc di offenderlo, c temeva, che il Re Cat- 
tolico , il quale con varj futrerfugi aveva feufato la tregua 
fatta per non fe gli alienare totalmente, non piglialTe le armi 
iiifìeme con loro, anzi ne aveva potenti indizj, perche 
era Hata intercetta una lettera, nella quale quel Re feri- 
vendo all’ Imbafciatore relìdente apprctlo a Celare, dimo- 
ftrando 1’ animo molto alieno dalle parole, con le quali 
fempie dimodrava ardente dcliderio di muovere guerra 
contro agl’ Infedeli , e di pafTare perfonalmcnte alla ricu- 
perazione di Gcrufalemnie, proponeva, che comunemen* 
re fi attcndclTe a far pervenire il Ducato” di Milano in' 
.Ferdinando nipote comune fratello minore dell’ Arciduca, 
diniodrando, che farro quedo, il redo d’Italia era ncccf- 
lìtato di ricevere leggi da loro, c che a Cefare farebbe fa- 
cile , congiunti mairimamentc gli aiuti fuoi perveni- 
re, come dopo la morte della moglie era dato Tempre fuo‘ 
deliderio, al Pontificato, il quale ottenuto rinunzierebbe' 
all’ Arciduca la Corona Imperiale; conchiudendo però, che 
eofe sì grandi non li potevano condurre a perfezione, (e 
non col tempo, c con le occalìoni. Era anche manifedo 
al Re di “Francia l’ animo degli Svizzeri, ai quali od’eriva’ 
grandidìme condizioni, non placarli in parte alcuna verfo' 
lui, anzi ellcni nuovamente irritati, perchè gli Scarichi dati' 
loro dal' Tramoglia, temendo per inoffervanza del 
di non edere decapitati, fi erano occultamente fuggiti in magi. i «g/i 
Germania, donde meritamente aveva paura, che, odi P'’^* 
fente, o almeno l’anno prolTinio, per la occadone di tanti'.;;;;,a. 
altri fuoi travagli, non ailaltalkro, o la Borgogna , o il Dcl- 
dnato. Quede dilficultà furono in qualche parte cagione 

di 
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di farlo confentire alla concordia delle cofe fpiricaali col 
Pontefice, della quale l'articolo principale era la eflirpa* 
zione totale del Concilio Pifano, la quale trattata molti 
mc(l aveva varie diflìcultà , c fpecialmente per le cofe fàt* 
te , o con r autorità di quel Concilio , o contro all* autorità 
del Pontefice , le quali approvare pareva indegnilfimo della 
Sedia Apoflclica, il ritrattarle non era dubbio, che partOT 
rirebbe grandillima confufione ; però erano flati deputati tre 
Cardinali a penfare i modi di provvedere a quello difor- 
dine, e faceva qualche didicultà il non parere conveniente 
concedere al Re riduzione dalle cenfure, fe non la di* 
mandafle, e da altro canto il Re negava volerla dimandare 
per non notare per Scifmatici la perfona fua , e la Corona 
di Francia. Finalmente il Re fianco da quella molcflia , e 
tormentato dalla volontà di tutti i popoli del fuo* Regno, 
i quali ardentemente dcfldcravano il riunirfi con la Cmefa 
w Romana, modo ancora molto dalla inflanza della Regina, la 
c»»c/7;» P//>. quale fempre era fiata alieni/Tima da quelle controverfie', 
"ila deliberò cedere alia volontà del Pontefice , nè anche fenza 
Cbufa Roma- qualche fpcrànza , che levato via quella dilTerenza il Pon- 
tefice avede fecondo la intenzione , che artifiziofaraente gli 
aveva data, a non (i modrare alieno dalle cofe fue, benché, 
alle querele antiche, fode aggiunta nuova querela , perchè 
il Pontefice aveva per un Breve comandato al Re di Sco** 
zia, che non molcdalfe il Re d’Inghilterra. Però nell’ottava 
fedione del Concilio Latcranenfe, che fu celebrato negli ul- 
timi giorni dell’anno, gli agenti (}cl Re di Francia in 
nome fuo , e prodotto il fuo mandato rinunziarono al Con- 
ciliabolo Pifano, e aderirono al Concilio Lateranenfe, con 
promidionc, che fei Prelati di quegli, che erano interve- 
nuti al Pifano, anderebbero a Roma a fare il medefimo in 
nome di tutta la Chiefa Gallicana, e che anche verrebbero 
altri Prelati a difputare fopra la Prammatica , con intenzione 
di rimetterfene alla dichiarazione del Concilio , dal quale 
nella medefìraa fedione ottennero adoluzione pienidima di 
tutte le cofe comniede contro alla Chiefà Romana . Quelle 
cofe fi fecero l’anno mille cinquecento tredici in Italia, in 
Francia, c in Inghilterra . Nel principio dell’anno fèguente, 
non avendo a fatica gudata la letizia della anione tanto 

dcli- 



•«. 



1514. 



Digitized by GoogU 



LIBRO DUODECIMO, 

defìderata della Chiefamorì «)Aiina Regina di Francia, Re- ■ sa 

gin a molto predante, e molto Cattolica , congrafidilTimo di- *5i4* 
fpiacere di tutto il Regno , e dei popoli fuoi della Eretta- 
gna Ridotto che fu il Reame di Francia alla ubbidienza 
della Chiefa, e così fpento già per tutto il nome, e l'au- 
torità del ConciHo Pifano cominciavano alcuni di quegli, 
che avevano temuta la grandezza del Re di Francia, a com* 
moverli, e a temere, che troppo non lì deprimcITe la Tua 
potenza, e fi>€cialmenre il Pontefice, il quale benché -perfe- 
vcralTe nel medelìmo defidefio, che dà lui non fofle ricu- 
perato il Ducato di Milano, nondimeno dubitando, che il 
Re fpa ventato da tutti i pericoli, e avendo innanzi agii 
occhi le cofe dell''anno palfato, non fi precipitafTe , come 
continuamente con volontà di Cefare trattava il Re Cat- 
tolico, alia concordia con Cefare, per la quale contraen- 
do lo fpofali/.io della figliuola con uno dei nipoti di quei 
Rè, gli conccdclTe in dote il Ducato di Milano, cominciò. Lt*»e tfint 
a perfuadere gli Svizzeri, che per il troppo odio contro ** 
al Re di Francia , non lo mctrelfcro in nccefiìtà di far «/Rr 
deliberazione non meno nociva a loro, che a lui, perchè*"*' ,• 
fapendo anch’ elfi la' mala dffpofizione , che contro a loro 
avevano Cefare, e il Re Cattolico, per l’accordo col quale 
fe confcguilfero lo Stato di Milano, non farebbe meno pe- 
ricolofo alla libertà , e autorità loro , che alla libertà della 
Chiefa, e di tutta Italia: doverli perfiftere nel propolìto, 
che il Re di Francia non riavefle il Ducato di Milano, ma 
avvertire ancora, che (come fpello interviene nelle azioni 
umane) per fuggire un ellremo, non incorreflèro nell’ altro 
cftremò parimente, e forfè più dannofo, e pcricolofo: nè 
per afllcurarfi fopra il bifogno, che quello Stato non ritor- 
nalfe nel Re di Francia elfere cagione di farlo cadere in 
mano di altri con tanto maggior perfcolo, e p. ‘micie di 
tutti, quanto ci reilerebbe manco chi potelle loro refiilere, 

che 

Anna Regina di Francia mori come i fcritto di fotto in quello me- 
ai 9; di Gcniaio 514. lafciamlo di Cc defimo libr» . E 1 ' altra, cioè Renata, 
due figliuole, Claudia, e Renata. La dal medefimu Re (-'rancelco fu marita- 
prima , cioè Claudia , fu maritati ai 18. u a Ercole II. Duca IV. di Ferrara, 
di Magaiii di queffo anno m.delimo , a Vedi la Crtuiea Hi Frameia, il G ovìt 
Fra dceict Vaioli Duca* dì Angolem , ncDa vita di Alfonfu» e il Gtfald nei 
chi: luccciTtt ad Rugnoa Lodovico Xii. fuoi Commenurj delie cole di Ferrata . 
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va più potenti i fuoi avrerfarj , ed eflcndo ftata fatta que- ' -- — m 

fta promefla fenza confentimento fuo dai fuoi rainiifri, non *5 '4* 
fi poter dire, che da principio fofTc ftata fua Heliberazio» 
ne , ma cftcre più fcufato a cfcguirla , quaft come nccefla- 
rio dalla promeftà fatta, c da qualche oftervanza della fède* 
e faperlì pure per tutto il mondo da quanto pericolo gvef- 
fé quello accordo licenziato allora il Reame di Francia, lo- 
dare , che con altri partiti ccrcafle d* indurre gli Svizzeri 
alla f^aa intenzione, ed egli delìderofo, che per lìcurtà del 
Regno fuo fegoitallè in qualunque modo la concordia tra 
lui, e loro, non mancare di fare con ogni ftudio tutti gli 
uffizi, perchè gli Svizzeri fi difponcftero alla fua volontà, 
ma quando pure fteftèro pertinaci , efortare paternamente 
lui a piegarli, e a obbedire ai tempi, c alla neceftìtà, e 
per tutti gli altri rifpetti , e per non levare la feufa a lui 
di difcoftarll dalla congiunzione degl’ inimici . Conòfeeva t-u/gi Re a 
il Re efter vere quelle ragioni, benché li lamentafte, chef"!'”'’ 
il Pontefice avelie mcfcolato tacitamente le minacce con le valere ttdert 
pcrfualloni, e confelTava cflcrc ncccftìtato a fare qualche 
deliberazione, che gli diminuilfe il numero degP inimici , /««« ter e». 
ma aveva fiftb nell’ animo fortoporll piuttofto a tutti i P®' 
ricoli, che cedere le ragioni del Ducato di Milano, con- ‘ 
fortandolo a quello mcdefimo il fuo configlio, e tutta la 
Corte, ai quali benché fofle molcftilfimo, che il Re facell'e 
più guerra in Italia, nondimeno avendo rifpetto alla di- 
gnità della Corona di Francia, era molto più molefto, che 
folTe così ignominiofamentc sforzato a cederle. Simile per- 
tinacia era nelle diete degli Svizzeri, ai quali , benché il Re 
offerilTc di 'pagare di prefente quattroccntomila ducati, c 
poi in varj tempi ottocentomila, e che il Cardinale Sedu- 
nenfe , e molti dei principali , conllderando il pericolo im- 
minente, fe il. Re di Francia fi congiugnelTe con Cefare, 
e col Re Cattolico, fodero inclinati ad accettare quelle con- 
dizioni, nondimeno la moltitudine inimicilfima del nome 
Franzefe, e che fuperba per tante vittorie fi confidava di 
difendere contro a tutti gli altri Principi uniti iiilieme il 
Ducato di Milano, e apprcftb alla quale era già molto di- 
minuita l’autorità di Sedunenfe, e fofpetti gli altri Capi 
per le penfioni , che folevano ricevere dal Re di Francia, 

■Tom. III. P infi- 
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I- -.A'-.-S infifteva oftinatillìmamente nella ratificazione dell’accordo 
*5>4* di Digiuno, anzi concitata da grandiflima temerità, tentava 
di entrare "di nuovo in Borgogna, benché opponendoli a 
quello Sedunenfe, e gli altri Capi, non con maniieita au- 
torità, ma con varj artifizj, c modi indiretti, traportavano 
di (^icta in dieta quella deliberazione; però il Re di Fran- 
cia non efiendo nè-utiefo, nè aliìcurato da loro non ceifa- 
va di continuare la (“i pratica del parentado col Re Catro- 
Jico, nella quale come altra volta era la principale diili- 
cultà, fe in potcllà del padre, o del fuoccro doveva Ilare 
la fanciulla inlino al tempo abile allaconfuinazione del matri- 
monio, perchè ritenendola il padre nefluna ficurtà dcll’crtct- 
tu pareva avere aCefare,eil Re infino che glircll ava qualche 
fperanza,che la fama di quello maneggio, la quale egli iludio- 
famente divulgava potclfe per l’interelle proprio mitigare in 
Soimtaw* s.: benefizio fuo gli animi degli altri , nutriva volentieri leditfi- 
cultà, che vi nafeevano. Venne a lui Quintana Segretario 
del Re Cattolico, 'quello, che per le mcdclime cagioni vi 
era flato l’anno dinanzi, e dipoi pallato con ino confenti- 
mcnto a Cefare, ritornò di nuovo al Re di Francia, alla 
ritornata del quale, perchè lì poteflero con maggiore co- 
modità rifoivcre le diflìcultà della pace, il Re, c Qjiintana 
in nome del Re Cattolico prorogarono per un altro anno 
la tregua fatta l’anno pafTato con le medellmc condizioni, 
alle quali lì aggiunfe molto fegretamentc » che durante la 
s rfrTfc potelle il Re di Francia moleflarc lo Stato di 

Milano, nel quale articolo non s’includeva nè Genova, nè 
ta Maun». Arti, la qualc condizione tenuta occulta da lui, fu pubbli- 
cata, e bandita lolamcntc dal Re Cattolico per* tutta Spa- 
gna, incerti gii uomini quale folle più vera, o la nega- 
zione dell’uno, o l’affermazione dell’altro. Fu nella mc- 
delima convenzione rifervato tempo di tre meli a Cefare, 
c al Re d’ Inghilterra di entrarvi , i quali affermava il Q>,iin- 

tana. 



(ti) Qnc^^a pratica di parcnrjdo fra 
il Ro dt trancia , e tjatl di . 

acc*n >ara anclw di lì’pra , c «tivìiiarau 
dii M ictu t il quJÌtf diilorrj fimil- 
iiirtino a ijiiitrì ncijf*?:! nel lib. 
< dice, che fu di inaritare Rcnacu 
gliUiwU del Re Ludovico in Fctdinin- 



do frafcll<i ’i Cirio Duca di Borgogna , 
thè uffictiduc pai Itirono Imperatori , 
uno detto Cado V c l'altro Ferdinan- 
do primo t Crii d-ite dello Stato di Mi- 
lano, U qual pratica il Re di Spagna, 
c Cclai-c vcdcnricii trtr-avano per in- 
tri-Jurà nel Regno d' Italia. 
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tana, che vi entrerebbero amendue, il che quanto al Re - — i 

d'Inghilterra fi diceva vanamente, ma a Cefarc aveva per- 
fuifo il Re di Aragona, rifolato Tempre a non volere la 
guerra di verfo Spagna, non fi potere con migliore via ot- 
tenere il maritaggio, che fi trattava. Accrebbe quella prò- yjJJ'w ’ptru 
rogazione il fofpetto al Pontefice , che tra quelli tre Prin- 
dpi non folTe fatta, oin procinto di farli in pcrnicie d*I-f."'/ ' 
talia conclulìone di cofe maggiori ; ma non perciò poten- 
doli alle prime deliberazioni, che alla libertà cornane folle 
molto pcrniciofo, che il Ducato di Milano pervenillc in 
potere di Ccfare, e del Re Cattolico, ma dannofo anche , 
che folle ricuperato dal Re di Francia , gli era molto dilli- 
cile procedere, e bilanciare le cofe in modo, che i mezzi, 
che giovavano all’ una di quelle intenzioni non nocellero 
all’altra, conciofiachè 1* uno dei pericoli nafcelle dalla balTcz- 
za, e dal timore, l’altro dalla grandezza, c dalla ficurtà 
del Redi Francia: però per liberare quel Re dalla nccelfità 
di accordarli con loro, continuava di confortare gli Sviz- 
zeri* ai (]uali era fofpctta la tregua fatta di comporfi con 
lui, e per diflicultargli in qualunque evento il palT'are in ... 
Italia, li aliàticava più che mai per la concordia tra Ce- 
farc, e il Senato Veneziano, il quale giudicando, che il 
fare MBua llahilillc le cofe di CcfaiV nelle terre, che gli 
rcilav^^, fi rifui veva con animo collante, o di far pace, 
o di continuare fu Ile armi, non li rimovendo da quella ge- 
nerolìtà per accidente, o infortunio alcuno, percnè, oltre 
a tanti danni, c infelici fuccelTI avuti nella guerra, c il di- 
fperarc, che per quell’ anno il Re di Francia mandalfe efer- 
cito in Italia, avendo ancora contraria, o l’ira del Cielo, 
o i cali fortuiti, che dipendono dalia fortuna, era fiato in 
Venezia nel principio dell’anno <•) un grandilfimo incen- 
dio, il quale cominciato di notte dal Ponte del Rialto, e”/“'’ 
aiutato dai venti Boreali, non potendo rimediarvi alcuna 

P 2 dili- 



(d) Mentre che io icriro quefte , 
innotacioni , e mi trovo a difeorrete 
fopia quello incendio di Rialto in Ve- 
neiia, di che fcrivonodiffuliHimanwn- 
te il Giovi» , c il Givfl-oiiitt » , è acca- 
tta oggi , che fumo ai 1 1. di Maggio 



un altro incendio in Venezia nel 
pubblico palazzo della Signerìa , cou 
molto travaglio di tntri i buoni , e di 
qualunque mira alla confcrvazione di 
quella lanta Repubblica . 






Digitized by Google 




lirt dell’ ISTORIA d’ ITALIA 

diligenza, o fatica degli uomini, diftefofi per lunghiffimo 
i5i4" Ipazio, aveva abbruciato la più frequentata, e la più ricca 
Comtrcmefo^^^^^ dì quella O’ttà. Per la interpofizione del Pontefice 
fatto ntllaptr. all’accordo 11 fece di nuovo tra Cefare, e loro compro- 
u%/daw\Z- rifiretto a tempo alcuno, c con amph, c 

indeterminata potellà, ma nondimeno con fegreta promeila 
ì^eàaai . fua Confermata con cedola di propria mano , di non pro- 
nunziare , fc non con confentimenti dì ckfcuno , il quale • 
compromello come fu fatto , comandò per Breve fuo all’ una 
parte, e all’ altra , che fofpcndefiero le armi, la qual fo- 
eatTTt dti Spaglinoli, c Tedefchi poco otlérvara, 

Friutì. ‘ perchè quella parte degli Spagnuoii , che erano alle danze 
nel Polefine, e a Erti, predarono tutto il paefe circoftanre, 
e il Vicere mandò gente a Vicenza per trovarli in pollef- 
iìone, quando lì delle il lodo. Fece anco in quello tempo 
il Frangipane in Friuli multi danni, e dando incauti i Ve- 
neziani, i Tedefchi, per trattato tenuto da alcuni Fuoru- 
feiri’ prefero Marano , terra del Friuli vicino ad Aquijeia, 

' e polla in fui mare: però i Veneziani vi mandarono* per 
GinUmo da BaldaflìuTe di Scipione con certo numero di genti, c 
Sa^iùaiit a Girobmo da Savorniuno con molti paefani , i quali cllen- 
doli accampati, c drignendo anco con l’armata la terra 
per mare, vennero inifoccorfo dì quella cinqueccnugjRvalli 
Tedefchi, e duemila fanti, per la venuta dei qiuli^Kendo 
anco quegli di dentro ad aflaltare le genti dei Veneziani, 
gli ruppero con non piccola nccilione , c tolfero loro l’ ar- 
tiglieria, e fu anco con alcuni legni tolta loro una galea, 
e molti altri legni, dopo la qual vittoria prefero per forza 
Monfalconc. Aggiunfeli alle genti di Marano pochi giorni 
dipoi quattrocento cavalli, e mille dugento Lanzchenech , 
che erano dati a Vicenza , i quali congiunti con altri fiinti, 
c cavalli venuti nuovamente nel Friuli correvano tutto il 
Maiattfla </</paele, però Malatella del Sogliano, Governatore di quella 
^fkdtiFriu/i. y con (ckento cavalli, e duemila fanti, c Girolamo 
da Savorniano con duemila uomini del paefe, che lì erano 
ridotti a Udine vedendo non poter relìucrc, palTarono di 
là dal fiume di Liquenza, foccorrendo dove potevano, ma 
edendofi drvifi i Tedefchi, una parte prefe Feltro, e cor- 
d^, a taf. jgyj pgp jj circodaiue, ma i Veneziani, che. a- 

vc- 
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vevano occupati tutti i paflì ne aflaltarono una parte a i— 
Baflàno, dove erano improvvifti, ed elTendo di numero mi- tS‘4- 
norc gli melTero in fuga, ammazzati trecento fanti di cin- 
quecento che erano, e prefi- molti foldati, e Capitani; l’al- 
tra parte dei Tedefchi era andata a campo a Ofopio, fi- 
tuato in cima di un afpro monte, dove, poiché ebbero 
battuta la Rocca con l’arriglierra, c dato più alTalri in va- 
no lì riduUero a fperanza dì averlo per aH'cdio, conlidatilt 
nell’ edere dentro carellià di acqua , ma avendo a quella prov- 
veduto il benefizio celefte, perché in quei giorni furono 
fpedè, e grod'e piogge, ricominciarono di nuovo a dare la 
battaglia, ma in vano, tantoché difperatill c degli adalti» 
e dell’adedio, lì levarono da campo. Erano moleftidìme al 
Pontefice quelle cofe, ma gli era molefto molto più noti 
trovar mezzo di concordia , che fatisfacede all’ una parte^ 
e all’altra, perché dalla fpeda variazione delle cofe varian- 
doli, fecondo i prognedi di quelle, le fperanze, era proce- 
duto, che quando Cefare aveva confentho di lafciare Vi- 
cenza ritenendoli Vetona, i Veneziani avevano rrcufato. Pace pmuu. 
fc non erano reintegrati di Verona, ora che i Veneziani, 
sbattuti da tante perconc, li contentavano di avere fin-,c > K/- 
cenza fola. Celare non fontento^ di Verona voleva anche 
Vicenza, dalle quali didicultà draccO' il Pontefice, e pre- 
fupponendo, che la dichiarazione fua non farebbe accettata, 
ma per modrare, che per luì non mancadè pronunziò la 

Ì iacc rra k>rtì|^on quedo , che fubito da ogni parte fi po- 
adero le armi, rHervandoli la facoltà di dichiarare in fra 
un anno le condizioni della pace, nella quale, e nella fo- 
fpenlìone delle armi, fede comprefo il Re Cattolico: che 
Cefare deponede Vicenza in fua mano, e quanto egli , e 
gli SpagnaoH podèdevano nel Padovano, e nel Trevigia- 
no, 



(a) Andarono i Tedefcbi a campo 
a Ofopio focto Crlf^ofano l^rangipanc di 
II. di Febbraio 1514. con ip. peazi di 
artiglierie » con 1500. Lanicbencch , 
500. uomini dracme, c gran numero 
di fanti, e di cavalli, e vi ftertero^f. 

S iornì a campo, dove non mancarono 
i ogni forza, e di ogni arte per aver» 
lo> ou tutto fu iavaao» pcrciocchà 



GìroFamo Savorgnano , Signore del luo 
gp ,con Cento fanti, e altrettanti ca- 
valli lo dflfclc valorofamcntc , rompen- 
do in quefto modo le forze , e i nife* 
gni deir Imperar re , finché V Alvia- 
no andò a loccorrerlo con leo. uomini 
d' arme , 400. cavalli leggieri , e fei- 
cento finti , e pii coflnnle a levarli 
daUaimprcik » bb. it. 
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— ■ ■ ■ — 1 ' no , c i Veneziani deponeilcro Crema , le altre cofe ciafcuno 
*5I4> iniìno alla dichiarazione pofledellb fecondo polTedeva ; do> 
ve/nii ratificare il lodo in fra un mefe da tutti, e ratifì* 
candofi , pagaflero i Veneziani allora a Cefare venticinque- 
Ynila ducati, e fra tre mefi proflìmi venticinquemil’ altri , 
e che non ratifìcandofi da tutti s’intendcfTe il lodo eflerc 
nullo, il qual modo infolito di giudicare fu feguitato da lui 
per non difpiacerc ad alcuna delle parti, e perchè, non vi 
era facultà di chi ratifica flc in nome del Re Cattolico, fe 
bene l’Oratore fuo faceva fede del fuo confenfo, rifervò 
tanto tempo a ratificare a ciafcuno, che potefTe venire la 
lacultà; ma cllcndo rifoluti a non ratificare i Veneziani, 
perchè avrebbero defidcrato, che in un tempo medefimo li 
fodero pronunziate le condizioni della pace, redo vano il 
giudizio. Procedevano in quello tempo profperamcnte le 
cofe loro nella difefa di Crema, veflata dentro dalla pelle, 

„ . .e dalla carcllia, e di fuora dall’allcdio degl’inimici, perchè 
httia a una parte era venuto Profpero Colonna W a|Efenengo * 

u.ngo. con duecento uomini d’ arme, dugento cinquanta cavalli 
SìMo Sflp///» ^ duemila fanti, e da altra parte a Umbriano 

s Umbria»». Silvio Savcllo con la compagnia 'fua di cavalli, e duemila 
fanti, dillantel’un luogo, e l’altfodue miglia da Crema, 
donde ufeiva Ipcflo gente a fcaramucciare con gl’inimici , 
i quali mentre danno incauti all’alloggiamcnto-di Umbria- 
^'"*«*^'■'' 00 , Renzo da Ceri ufeito una notte con parte delle genti, 
tjutva t. erano dentro, allaltati gli alloggiamcn|i> gli mclTe in' 
fuga, ammazzati di loro molti fanti, per ir che Profpero 
fi difeodò con la fua gente, e pochi giorni poi Renzo 
avuta laoccafione di potere, per la baiTczza delle acque, 
guadare il fiume dell’ Adda , padato a Cadiglione di Lo- 
digiana, fvaligiò cinquanta uomini d’arme, che vi erano 
alloggiati, riportando tanta laude di quede sì profpcrc, c 
indudriofe fazioni, che per confenfo univerliilc folle già 
numerato tra i principali Capitani di tutta Italia: delibe- 
rarono dipoi i Veneziani di ricuperare il Friuli, però vi 
fu mandato l’Alviano con dugento uomini d’arme, quat- 
trocento cavalli leggieri, e fettecento fanti, il quale cammi- 
nando 



(a) OfFanengo fcrlve , il quaU agli uomini d* Arme n< jggiugne 

(o. di più • 
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nanJo a!!a volta di Portonon, dove era parte dei Tcdefchi,i — : 

fiioi cavalli leggieri, che correvano innanzi ,< ' fcontraro fnora ^ 5 H 
della terra il Capitano Rizzano TeJefcocon dngcnto uomini ^ 
d' arme , e trecento cavalli leggieri , venuti feco alle mani , era- rl*yr»". 
no ributtati , ma fopra vvenendo l’Alviano col reilo delle genti fasto frigioui . 
lì cominciò un’ afpra battaglia? l’efletto della quale dette 
dubbio? in lì no che Rizzano ferito nella faccia fu profoda Ma- 
latetla dt Sogliano . Rifijggiflì la gente rotta in Portonon ? ma 
dubitando non poterli difendere? li fuggirono, c la terra 
abbandonata con morte di molti uomini del p.iefe mclfa 
a facco. Andò dipoi l’Alviano alla volta di Ofopio afledia- 
to di nuovo dal Frangiapanc, e da un’ altra parte di Tede- gia^ant . 
fchi, i quali intefo 1’ approlfimare fuo lì levarono, ma aven- 
do alla coda i cavalli leggieri perderono i carriaggi , e le ar- 
tiglicric , per i quali fucceiri ellcndo ritornato a obbedienza «««». 
dei Veneziani quali tutto il paefe? l’Alviano? poiché ebbe ‘ 

tentato in vano Gorizia? fé ne ritornò a Padova con le gen- 
ti , avendo ( fecondo fcrille egli a Roma ) tra preli ? 
c morti? dugento uomini d’ arme, dugento cavalli leggie- 
ri? e duemila lauti? mi perla partita fua i Tcdefchi in- 
groflati di nuovo prefero Cromonio ? e Monfalcone ? e co- 
llrinfeto i Veneziani a levarli da campo da Marano? dove 
in un agnato era dato prefo pochi giorni innanzi ? e condot- 
to a Venezia il W Frangiapanc ? ma'fentendo la venuta 
foccorlb, lì levarono quali come rotti? e poco poi melTì in J,tro « k**,-- 
fuga i loro Stradiotti? fu prefo Giovanni Vittorio loro*'"' 
Provveditore con cento cavalli? e, accaderono fpcllo in 
Friuli quelle variazioni per la vicinità dei Tedcfchi? i quali 
non lì fervi vano in quel paefe? fe non di genti comandate ? f'W . 
le quali ? poiché avevano corfo ? e predato ? c fentendo la ve- 
nuta delle genti Veneziane ? con le quali lì congiugnevano 
molti del paefe ? lì ritiravano predo alle loro cafe ? ritornan- 
dovi poi fecondo la occalìoiic . Mandaronvi i Veneziani ^en- 

• te 



(a) Perciocché I' Alviano aveva in 
prova nundaro innanzi Malatcfta Ba- 
sliiinc con la Tua compagnia di caval- 
li a provocare Ricciano, e tirarlo fuo- 
ra , aove combattendo Teco il Baglione 
da CI rpo a corpi , lo ferì , e fece pri- 
gione , come dice il Gitvio nel lib. i a. 



delle Illorie, e nel primo della vita 
del Fefcara. 

(i) CriBofano Frangipane fu pre- 
fo da Giovanni Vcrcori ■ come dice il 
Gio-aio , ma gli Scrittoci Veneziani non 
lo dicono. 
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Alarcotti verfo 
it Friuli . 



^ Prfjìdente di 
CrnHof^lit I0T- 
vitutato , 
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tedi nuovo, per il che il Vicere ordinò, che Alarcene 
uno dei Capitani Spagnuoli , che erano alloggiati tra Edi , 
Montagnana, c Cologna, andade con dugento uomini d' ar-> 
me, cento cavalli leggieri, e cinquecento fanti nel Friuli, 
ma intefo per il cammino , che nel paefe era data fatta 
tregua per fare la vendemmia , fe ne tornò al primo allog* 
giamento . Così procedendo le guerre d’ Italia lentamente , 
non s’intermettevano le pratiche della pace, e degli accor- 
di, perchè il Re non privato al tuttodì fperanza, che gli 
Svizzeri confentidero di ricevere ricompenfa di danari in 
cambio della ccdlonc delle ragioni, follecitava appredb a 
loro quedo effetto con molta indanza , dal quale era la mol> 
titudine tanto aliena , che avendo, quando fuggirono gli 
Statichi , codretto con minacce il Governatore di Ginevra a 
dare loro prigione il Prelìdente di Granopoli, mandato dal 
Re in quella Città per trattare con loro , 1’ efaminavano con 
molti tormenti ]^)cr intendere fé alcuno della loro nazione 
ricevede più pendone, o avclTc intelligenza occulta col Re 
di Franci^, non badando nò umanità , nè giudidcazione al- 
cuna a reprìmere la loro barbara crudeltà , nè era fenza ib- 
fpetto il Re, che anche il Pontefice, che per la diverfità 
dei fini fuoi era codretto navigare con grandillìma circon- 
fpezione fra tanti fcogli , non procuraffe fegretamentc , che 
gii Svizzeri non convcnilfcro foco fenza intervento fuo, non 
per incitargli a rompere la guerra, che da' quedo continua- 
mente gli feonfortava, ma perchè, o rcdallcro fermi nell* 
accordo di Digiuno , o per paura , che con quedo principio 
non fi feparaffero efa lui ; però minacciava di precipitarli 
all’accordo con gli altri, per non volere rcdarcpiò folo alle 
pcrcod’e di tutto il mondo , dracco ancora dalle fpefe eccedì- 
ve, e dalle infolenze dei foldati, perchè avendo condotti 
in Francia ventimila fanti Tcdefchi , nè potuto avergli tut- 
ti, fe non quando il Re d’In^ilterra era a campo a Tor- 
nai, aveva per avergli a tenrl^o fe venide nuovo bifogno 
ritenutigli in Francia , i quali facevano infiniti danni per 
il paefe, c fi doleva il Re, che il Papa non lo volede in 
Italia , e che gli altri Principi non lo voledero in Francia . 
In quede difficultà , e in tanta pcrpledìtà delle cofe co- 
minciò ad aprirgli la via alla fua ficurtà, c alla fperanza 

di 
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“dì ritornare nella priftina potenza, e reputazione la inde- ^ 

gnazione incredibile, die eiccvcttc il Re d'Inghilterra della *j ‘4* 
tregua rinnovata dal fuoccro contro a quello , che molte Re a' 
volte gli aveva promedo , di non fare più fenza fuo con- 
fentimento convenzione alcuna col Re di Francia , della qua- cé'rt. 
le ingiuria lamentandoli pubblicamente, e affermando ede- 
re dato ingannato dal luocero tre volte, fi alienava ogni 
giorno più dai penlieri di riunovarc la guerra contro ai 
Franzefi, la qual cofa pervenuta a notizia del Pontefice, 
modo , o dal fofpetto, che il Re di Francia in calo che 
lode molcdato da lui non faccirc la pacc,‘c il parentado, 
come continuamente minacciava, con gli altri due Rè, o 
perchè penfando, che a c^ni modo avene a fuccedere la pa- 
ce tra loro, defiderade con lo interporfene, acquiftarc qual- 
che grado col Re di Francia di quello, che non era in po- 
tedà fuadi proibire, cominciò a confortare il Cardinale E- 
bbracenfe , che perfuadede al fuo Re, che contento della glo- 
ria guadagnata, e avendo in memoria, che corrifpondenza 
di fede avede trovata in Cefarc, nel Re Cattolico, e negli 
Svizzeri, non travagJiade più con le armi il Reame di Fran- 
cia. Certo è, che effendo dimodrato al Pontefice, che co- 
me il Re di Francia fi fodc adìcurato della guerra d’In- 
ghilterra, moverebbe le arnti contro al Ducato di Milano, 
rifpondeva conofeere quedo pericolo , ma averli anco a 
conlìdcrarc il pericolo, che partorirebbe da altra banda la 
difunione di quei Rè, ed edere in materie sì gravi troppo 
difficile il bilanciare le cofesì perfettamente, e trovare con- 
figlio, che fodc totalmente' netto da qucfti pericoli, redarc 
in ogni evento allo Stato di Milano la difefa degli Svizze- 
ri , ed cfficre ncccdario in deliberazioni tanto incerte, c tanto 
difficili, rimetterne una parte all’ arbitrio del cafo, c della 
fortuna; come fi lia cominciò predo, o per l’autorità del 
Pontefice , o per inclinazione propria delle parti a nafccrc 
pratica di accordo tra il Re di Francia, c il Re d’Inghil- 
terra , i raoicnamenti della quale cominciuti dai Pontefice 
con Eboracenfe furono trasferiti predo in Invliiitcrra , 
dove per quella cagione fu mandato dal Re di Francia il 
Generale di Normandia, ma fotto coK.rc di tr.:trarc della 
liberazione *do! Marchtfe Rotellino, ali’ arrivare del (|ii.dc 
Tom III. fa 
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.. . ■ s fu pubblicata fofpenlìone delle anni per terra folamente 

J5H- tra l’uno, e l’altro Re per tutto il tempo, che il Generale 
ftelle nella Ifola. Accrcfcevali per nuove ingiurie la mJiiia- 
ur,fi»£n, 55Ìone del Re d’Inghilterra alla pace, perchè Cefare, che 
t» con hau gli avcva proiiiclio di non ratificare fenza lui la tregua latta 
dal Re Cattolico, mandò a quel Re Pinllrumento della ra- 
tificazione, il quale per una lettera fua al Re di Francia 
ratificò in nome di Cefare , ritenendoli l’ infirumcnto per 
potere ufare le limulazioni , e arti lue . Cominciata la pra- 
tica tra i due Rè , il Pontefice delidcrofo di farli grato a 
ciafeuno di loro mandò in polle al Re di Francia il Vc- 
^v./cov>. feovo di Tricarico a olìerirc tutta l’autorità, e opera fua. 
Frauda’. qualc pafsò con fuo confentimcnto in Inghilterra per l' ef- 
fetto niedelimo. Dimollraronii in quella cofa da principio 
molte dilficultà, perchè il Re d’ Inghilterra dimandava, 
che gli folle dato Bologna di Piccardia, c quantità grande di 
danari: finalmente riduccndolrla difièrenza in fullc cofe fii 
Tornai, perchè il Re d’Inghilterra inIVava di ritenerlo, c 
dal canto del Re di Francia fe ne moftrava qualche ditfi- 
cultà, mandò quel Re il Velcovo di Tricarico in polle al 
Re di Francia, al qualc non ellcndo notificato inche parti- 
colare conlìllelTè la dilficultà , fu data commilfione , che in 
fuo nome lo confortafi'c , che per rifpctto di tanto bene 
non inlillelTe così fottilmente nelle cofe, fopra che il Re 
di Francia non volendo avere carico con i popoli fuoi, 
per elìcre Tornai terra mobile , e di fede molto nota verfo 
la Corona di Francia, propofe la cofa nel Configlio, nel 
quale intervennero tutti i principali della Corte, dove fu 
unitamente confortato ad abbracciare eziandio con quella 
condizione la pace, nonollantc che in quelli tempi il Re 
Cattolico cercando con ogn’ indullria d’ interromperla , 
proponelìc al Re di Francia molti partiti, c fpecialmente 
di dargli favore all’acquillo dello Stato di Milano. Però 
come in Inghilterra fu arrivata la rifpcfla, che il P»e era 
contento delle cofe di Tornai, fu al principio di Agollo 

con- 



( ) LiCÌTri i!i Tornai c Grti «l.i 
Ncrvj .|*ra;uliiritr.jà , c per ermeorfo ili 
mcrcinri, c per iiccbv*i£i fjinuiìirnia, 
c per i^ueftu v.cnc dvuo iju), che* era 



ti*rra <11 fc«!c , percltcchc vivendo in U» 
Kri4 , jK chi u i:ii imanai i Rè di Fran- 
cìj i’ avevano avuta iit^ tede, c iti Si- 
gnoria , G ovi $ . 
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conchiufa U («) pace tra i due Rè durante la vita loro, e 
nn anno dopo la morte, coti condizione, che Tornai re- 
ftade al Re d’Inghilterra, al quale il Re di Francia pa- 
galTe feicentomila feudi , didribuendo il pagamento in cen- 
tomila franchi per anno; fodero tenuti alla difefa degli 
Stati l’uno dell’altro con diecimila fanti, fe la guerra fede 
mode per terra, con feimila folo, fe per mare; che il Re 
« di Francia obbligato a fcrvirc il Re d’Inghilterra in ogni 
fuo adàre di mille dugento lance, e quel Re folle tcnutti 
a fervire lui di diecimila fanti , ma in quedo cafo a fpefe 
di chi ne avede di bifogno. Furono nominati dall’uno, c 
l’altro di loro il Re di Scozia, l’Arciduca, e Tlmpcro, 
ma non fu nominato nè Cefarc, nè il Re Cattolico ; nomi- 
nati gli Svizzeri, ma con patto, che qualunque difendede 
contro al Re di Francia lo Stato di Milano, o Genova, o 
Adi fede efeiufo dalla nominazione. La qual pace fatta 
con grandidìma prontezza fu corroborata con parentado, 
perchè il Re d’ Inghilterra concede la forclla fua per 
moglie al Re di Francia, con condizione riconofeede di a- 
vcre ricevuto per la fua dote quattrocentomila feudi. Cc- 
lebrodì fubito lo fpofalizio in Inghilterra, al quale il Re 
non volle, per l’odio grande, che aveva al Re Cattolico, 
che l’Oratore fuo v* intervenid'e . Nè era appena conchiufa 
queda pace, che alla Corte di Francia arrivò l’indrumcnto 
della ratificazione fatta da Cefarc della tregua, c il mandato 
fuo, e del Re Cattolico per la conclufionc del parentado, 
che lì trattava tra Ferdinando di Audria, c la figliuola fe- 
conda del Re, che era ancora in età di quattro anni, la 
qual pratica per la conclufionc della* pace fu in tutto e- 
Iclufa, c il Re ancora per fatisfare al Re d’ Inghilterra 
volle pattifle del Regno di Francia W il Duca di Sudblch, 

(i_a che 



(a) La pace fra ! R 4 di Francia , e 
d' Inghilterra fu crnclufa per opra del 
Duca di Lcngavilla , aicrimente detto 
il Matcbefc di Rotcllino , che era pri- 
gione in Inghilterra, come fcrivono le 
Croniche di amendue quei Regni. 

( 4 ) La forclla del Re d’ Inghilter- 
ra Arrigo Ottavo, marititain LodovU 
co XII. Re di Francia, fu detta Maria , 
e furuiy celebrate le nozac ad AFevil- 



la «gli J. , o 9. di Ottobre, che co- 
,1 fcrivono le Croniche di amendue gite- 
IH Regni, dell'anno 1514. Multo p< i 
il Re Ludovico, ella fu rimaritaca in 
Carlo Brandonio Duca di Sulfuich l' an- 
no ijip. 

(c) Detto Edmondo Fola, chiama- 
to dal Re Lodovico in Francia permet- 
tete Ibfpetto al Re d' Inghilteira • 



1514- 

Paci tré l' /<- 
gbilurra , e 
t'raocia, ijue 
toaMt'nm . 



Duca /tiSaffa!- 

cb parti ili 
l'ranàa . 
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che era Capitano Generale dei fanti Tedcfchi condbftF da' 
kii , e nondimeno onorato, e carenzato dal Re parti bene 
contento. Nd qual tempo aveva anco il Pontefice fatte 
nuove congiunzioni., perchè pieno di artifiz), e di fimula* 
zione,. voleva da un canto, che il Re di Francia non ricu- 
perane lo Stato di Milano, da altro intrattenere lui, e gli 
altri, Principi quanto poteva eoo varie arti, però per mezzo 
del Cardinale San Severino.'-, che nella Corte di Roma trat- * 
tava le cofe del Re di Francia , aveva propofto al Re, che 
poiché i- tempi non. pativano, che tra loro fi facefie mag- 
giore, c più palefe- congiunzione, che almeno fi facefie un> 
principio, e un fondamento, in fui quale fi potefie fpcrare 
averli a fare altra, volta ftrettifiìma intelligenza , e aveva 
mandato la minuta dei capitoli, alla quale pratica il Redi 
Francia, ancorché dimofirafie gli folfc grata, non avend» 
fatta rifpofia sì prefio, che tardò quindici giorni' a rifol- 
verfi, o per altre occupazioni, o. perchè afpetrallè d’altroi 
luogo qualche rifpolla per governarli fecondò i progrefii; 
delle cofe , il Pontefice, fece, nuova capitolazione con Ce- 
lare, e col Re Cattolico per un- anno, nella quale non IL 
conteneva, però altro , che la difefa degli Stati comuni , aven;- 
do prima il Re Cattolico non vanamente fofpettato, che: 
eglii afpirafie al. Regno di Napoli per Giuliano Tuo- fratel- 
lo, fopra che aveva già avuto qualche pratica con i Ve- 
neziani,. nè. l’aveva ancora quali conchiula, che fopravven-- 
ne la rifpofia del Re di Francia ^ per la quale: approva va; 
tutto quello, che aveva propofio il Pontefice, aggiugnen- 
dovi folamente, che poiché egli fi aveva a obbligare aliai 
protezione dei Fiorenfini, di Giuliano fiio fratello, c di Lo- 
renzo dei Medici fuo nipote , il quale il Pontefice aveva: 
prepofio all’amminifirazione delle cole di Firenze, voleva^ 
che ancor eilì reciprocamente fi obblii^aficro alla difefa fua,. 
la quale ricevuta il Pontefice li feusS ellcrli rifiretto com 
Cefarc,e col Re Cattolico, .perchè vedendo difièrirfi tanto, 
a rifpondere a una dimanda tanto conveniente, non aveva 
potuto fare non entrallc in qualche dubitazione, e nondi- 
meno averla fatta per breve -tempo, nè contenerli in quella 
cofe prcgiudiciali a lui, nè impedireda perfezione della pra-- 
t»ca_ cominciata, tra loro,, le quali giufiificazioni accettate; 



Digitized by Google 



L y B R Ò D tt D E C t M a. f2f5 

A! Re, fermarono infiemc h convenzione, non per inftru- rrfrr- 

mento per maggior fecrcto, ma per cedola fottoferirra di *5» , 
mano di ciafeuno di loro. La pace tra il Re di Francia, c 
il Re d’ Inghilterra fatta con maggiore facilità, e pre- 
ilezza, che non era rtata la opinione univcrfalc, perchè 
ninno credette mai, che tanta inimicizia potelfe così prefto cr/yji*»' 
convertirli in benevolenza, c in parentado, non fu forfè 
grata al Pontefice, che come gir altri li era perfuafo do- 
verne nafccrc più prelio tregua, che pace, o fe pure pace, 
che avelie a ellcrc con condizione più grave al Re di Fran- 
cia, o almeno con obbligazione, che per qualche tempo 
non allaltallè lo Stato di Milano: ma difpiacque fommamente 
a Cefarc,e al Re Cattolico, il quale, come NOM è male 
alcuno nelle cofe umane, che non abbia congiunto fecd 
qualche bene, adèrmava riceverne due fodislazioni di animo, 

Funa, che l’Arciduca fuo’ nipote efclufo dalla fpcranza 
di dare la forella per moglie al Re di Francia , e venuto iil 
diUidenza col Re d’ Inghilterra, farebbe codretto a proce- 
dere in tutte le cofe col conllglio, c autorità fua, l’altra, 
che potendo facilmente il Re di Francia aver figliuoli, era 
niella in dubbio la fuccelltone di Angolem , cof quale egli,- 
per eflcrc Aogolem delìderollffimo di rimettere il Re di 
Navarra nel fuo Stato, riteneva grandillìmo odio’; foli gir 
Svizzeri, benché ritenendo il medefitno oditi, come per iP 
pallato contro al Re di Francia, aftèrma\"ahO clferfi ral-* 

Icgrati di quella concordia, perchè rcll.inrio-co’ne fi cre-- 
deva efpediro quel Re a muovere la guerra contro al Du-- 
caro di Milano, avrebbero nuova occalìonc di’ dimollrarc a' 
tutto il mondo la virtù, e la fedt lóro. Nè li d'Ubitava per’ 
alcuno, che ibRc di Francia ccflàtb quali' in turro il' ri-- 
more di e fière molcfiato di là dai monti, non avefi’e il con-- 
foeto delìderio di recuperare il Ducato di Milano, ma’ era- 
incerto fe avelie in aoimo di muovere le armi fubiro, o' 
difi’crire all’anno fafjro, perchè la facilirà-appariva prefen-' Otute/jn-rs a 
te, ma non: apparivano i fegni di preparazione. Nella 
le inccrtitudinc il Pontefice , ancorché gli fulfe molelUiri- MUaut^ 
mo, che il Re rccupcrailc quello Stato, lo confortò molto 
cificacemcntc , che col dillbrire non corrompelle Icoccalìonii 
Srefcaiti).dimollnindu le cofc-clFcre mal preparate a reliilere 

gcrchò- 
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; perchè 1 ’ efercito Spagnuolo era diminuito, e non pagato, 
1514* i popoli deilo Stato di Milano poveri, e ridotti in ultima 
'diiperazionc , e non vi eflère chi*' potelLe dare danari per 
muovere gli Svizzeri « le quali perrualìoni avevano mag- 
giore autorità, perchè non molto innanzi , che il fàceih: la 
pace col Re d’Inghilterra, dimollcando di avere de fiderio, 
che egli recupcrallè Genova , gli aveva dato qualche Tpcranr- 
za d'indurre Ottaviano Fregofo a convenire feco. Non è 
dubbio, che in qucfia cofa il Pontefice non procedeva fince- 
ramentc, ma fi crede lo movefie, o perchè vedendo le cofe 
nul provvifie, e dubitando, che il Re di Francia non faceflc, 
eziandio fenza i Tuoi conforti qucfia fpecftzionc , perchè a- 
veva le genti d’arme parate, e molti fanti Tcdclchi, volelFc 
con tal arte preoccupare la fua amici;. ia, o che proceden- 
do con maggiore afiuzia fapefie eilcre vero quello, che 1 ’ 
Imperatore , e il Re Cattolico allèrmavano, c il Re di Fran- 
cia negava, che gli folle proibito muovere, durante ia tre- 
gua,, le armi contro allo Stato di Milano, c però perfua- 
dendolì , che il Re negherebbe il fare la imprefa , gli paref- 
fe filagli , buon concetto dcll.i fua difpolìzionc , e prepararli 
feufa fe da lui folle ricercato ad altro tempo di aiuto, c 
fuccefle la cofa fecondo il difegno fuo, perchè il Re deli- 
berato, o per la cagione predetta , o per avere difficultà di 
danari , o per la propinquità flcl verno di non muovere le 
armi infino «^/Primavera, e dimofirando confidare, che 
anche a quel.tegfpo non gli mancherebbe il favore del Pon- 
tefice , rilpondeva allegando varie feufazioni della dilazione, 
ma tacendo fempre quella , che forfè era la principale , della 
tregua, che ancora durava . Aveva nondimeno inclinazio- 
ne a tentare le cofe df Genova , o almem) di foccorrere la 
i-antema , la quale per ordine fuo era Hata nell’ anno rac- 
M dai Ctn*. defimo rinfrefeata più volte di qualche quantità di vettova- 
»/'• glie dai piccoli legni, i quali fingendo di volere entrare nel 
porto di Genova, vi fi erano accollati furtivamente, ma la 
cftrcmità del -vivere era tale, che W non potendo quella 

Fot- 



fa) Accoriljrpnfi gli sndiatì nel- 
la Lanterna di fìcnnva cd Uoge Ot- 
taviano Fr-g'vlo, tbe Itf Ira i iff. di 
Agofto 1514. non era kru Z itti fbcccr- 



fn , c(TÌ JoveiTcro rendere la porteria ni 
Doge con le artiglierie , < con rutte le 
mc.iiiiioni che vi erano , e a li.ro do- 
vdléro cllcre pagati vcmidUtmila du-‘ 

cati 
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Fortezza afpcttarc il foccbrfo, farono collrctti quei <li den- 
tro ad arrenderli ai Genoveti , i quii, con difpiacerc nia- 
ravigliofo dei Re la disfecero inlìno dai fondamenti . Ri- 
molle la perdita della Lanterna il Re in tutto dai penile- 
ri di molcllare per allora Genova , ma li volrò tutto alle 
preparazioni di alTaltarc il Ducato di Milano 1’ anno futu- 
ro , e fpcrava inlino a qui per la intenzione buona, che 
gli dava il Pontefice, per la difpolizione , che aveva di- 
moftrata nelle pratiche col Re d’ Inghilterra , c con gli 
Svizzeri, e per averlo iHinolato a fare la imprefa gli avef- 
fe a clTcrc congiunto, c favorevole, mailimamente che a 
lui faceva olFertc grandi, e particolarmente prometteva a- 
iutarlo ad acquillarc il Regno di Napoli, o per la Chiefa , 
o per Giuliano fuo fratello,, ma nuove cole, che foprav- 
vennero, cominciarono a metterlo in qualche dilli Jenza di 
lui. Non aveva il Pontefice mai voluto comporre le cofe 
del Duca di Ferrara, fe bene nel principio della fui pro- 
mozione gli avclfc dato in Roma g.andiiliina fpcranza, e 
promclTo la rclliruzione di Reggio al ritorno di Ungheria 
del Cardinale fuo fratello, il quale poiché fu ritornato, 
era andato differendo con varie feufe , confermategli però le 
medelime promeffe, non folo con parole, ma con un Breve, 
e confcntcndo che egli piglialfc 1’ entrate di Reggio, come 
di cofa, che preffo avelie da ritornare fotto il fuo dominio, 
ma la intenzione fua era molto diverfa,e inclinata a occupa- 
re Ferrara, ff imolato da Alberto Carpi Oratore Cefareo, 
inimico acerbitllmo del Duca, e da molti altri, *che gli 
proponevano 1’ efempio della gloria di Giulio, fatta eterna 
per avere tanto ampliato il dominio della Chiefa: ora la 
occalionc di dare uno Stato onorevole a Giuliano fuo fra- 
tello, il quale avendoli propofto fperanze poco moderate , 
aveva fpontaneamentc confentito , che Lorenzo fuo nipo- 
te riteneffe in Firenze 1’ autorità della Cafa dei Medici , 
però entrato in quelli pcnlicri il Pontefice , ottenne facil- 
mente. 



cari per le paghe , che il R 2 era debi- 
tore . Onde non clTcndo venuto il foc- 
^corfo, la Lanterna fu dita al 
che la fece ruinara, acquiitandoft in ciò 
molta lode di coftanaa , per avere tan- 



to mantenuto queir afTcdio , e di amo- 
re , pw-r avere minato quello, che era 
gran fermcz£^ del fuo Stato. Vedi il 
rr/c. tiì 



15X4* 



/^‘ùue in Ji'Jì- 
lUrio di fi* 

ra , 



Alb:rt3 d.t 

CiJifi miintiì 

del D:h’j M 

i’errara • 
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128 oell’ istoria d’ Italia' 

■- , mente dall’ Imperatore bifognofo in ogni tempo di danari, 

15^4* che gli delle in pegno la Città di Modana per quaranta- 

j,Bet comptrn mila ducati, come poco innanzi alla morte di Giulio fi era 
ModtuaiiisCt- trattato con lui ,difcgnando unire quella Città con Reggio , 
Parma, e Piacenza, e concederle in Vicariato, o in governo 
perpetuo a Giuliano, con aggiugnervi Ferrara, fe gli vc- 
nillc mai la occalìone di ottenerla. Dette quella com- 
pera (bfpetro non mediocre al Re di Francia , paren- 
dogli fegno di congiunzione grande con Ccfarc, cd ef- 
fcndogli molcflo, che gli delle danari, benché il Ponte- 
fice li feufava Ccfarc avergliene conceda per danari, 
che prima aveva avuti , c accrebbe il fofuetto, che 
• per avere ottenuto il ") Principe dei Turchi una vit- 

toria grande contro al Sofì, Re della Pcriia, il Ponte- 
fice, come per cofa pericolofa ai Crilliani fcrilTe let- 
tere 3 tutti i Principi , confortandogli a pofarc le armi 
tra loro per attendere a rcfillerc, o affaìtare gl’ inimi- 
ci della kdc: ma quello, che quali in tutto feoperfe 
a lui l’animo fuo, fu che egli mandò fotto il mede- 
Pietro Bcmho lìmo prcteAo W Pietro Bembo fuo Segretario , che 
i'- poi Cardinale, a Venezia per difporgli all’accordo 
con r Imperatore, nel quale clfcndo le medclimc dilli- 
cnltà, che per il palfato, non l’avevano voluto accet- 
tare, anzi manifcAarono al Re di Francia la cagione 
della fua venuta, cnde il Re difpiaccndogli , che in 
tempo tanto propinquo a muovere le armi cercalfc di 
privarlo degli aiuti dei funi Confederati, rinnovò le prati- 
che palTate col Re Cattolico, o perchè quello terrore mo- 
vclTe il Pontefice, o non lo movendo, per conchiudcrle; 
tanto era fopra ogni cofa ardente alla ricuperazione del Dn- 
jcato di Milano. Ma in quello tempo medefimo non erano 

fiati 



(a) Fu ottenuta queOa vlrrcrìa da 
Xclim (^ifimani) Piir.cìpc dei Turchi 
cciurc Ilinaelc S'< fì a Gì nelle cam- 
pagne Gildcrane ai diAgtfto ict4. 
erme fi Ugge nel Ciovh lib'. 14. delle 
fne IftcTtc, € ve c deferitto tutto il fat- 
to d* arme . 

(/ Ptetro Heni*o dice al fine del- 
le Tue lAciic , che clFcndo Leone X. 



ofccfo al Papato, clcfTc fubito alP rffi- 
xìo di Segretario luì, e (ìiaci mp Sado- 
Icro . i quali amendue mcrircno Ordi- 
nali , onde il Papa per levare i Vene- 
ziani dair amiciria di Francia, e unirli 
air Imperate re , mondh c/lo Dembo a 
Vcnez'3 . il quale recitò un*Ora/. rnc 
•a quel rrincipc, eh’ è a ftampa , c rocl* 
^0 giudizìofa. 



0 
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IIBKO DUODECIMO, I39. 

ftati in Italia altri movimenti, che contro ai Veneziani, 
contro ai quali anche lì era tentato di procedere con occul- 
tiHìme inlìdie, perchè, fe è vero quello, che riferifeono 
gli fcrittori Veneziani, alcuni fanti Spagnuoli entrati i» 
Padova, limolando di edere fuggiti del campo degl’inimi- 
ci, cercavano di ammazzare I’ Alviano per commidìone dei 
Capitani loro, i quali fpcravano che accodandoli fubito con 
Pefercito a Padova, difordinata per la morte di un tale Ca- 
pitano, averla facilmente a pigliare; tanto fono didimili i 
modi della milizia prefente dalla virtù degli antichi , i qua- 
li non che fubornalTero i percudbri, rivelavano all’inimi- 
co, fe alcuna fccllcratezza lì trattava contro a lui, confi- 
dandoli di poterlo vincere con la virtù ; la qual congiura- 
zione venuta a luce, fu dei fcellerati fanti prefo dai Magi- 
drari il debito fupplizio. Alloggiarono le genti Spagnuole, 
diminuite non poco di numero, tra Montagnana , Cologna , 
ed Efti,i quali per sforzare a ritirarli nel Reame di Napo- 
li, i Veneziani ordinavano un’armata, della quale avevano 
fatto Andrea Gritti Capitano generale, la quale deliinata 
ad alTaltarc la Puglia fu per varie dìlhculcà alla line difar- 
mata, e melTa in lilcnzio: vennero poi gli Spagnuoli alla 
Torre apprelfo a Vicenza, dimoiati dai Tcdefchi, che erano 
in Verona, di andare infiemc con loro a dare il guado alle 
biade dei Padovani , ma avendogli afpcctati in quell’^allog- 
giamento più giorni in vano, perchè erano ridotti a picco- 
liflimo numero, c impotenti per adempire le promclfe, lotto 
le quali gli avevano chiamati, lafciato il dileguo del gua- 
* do , c ottenuti da loro mille cinquecento fanti , andarono 
con fettccento uomini d’arme, fcttece'nto cavalli'lcggieri, 
e tremila cinquecento fanti Spagnuoli a campo a Cittadella, 
nella qual terra erano (") trecento cavalli leggieri, dove ef- 
fendo arrivati a due ore di giorno, avendo cavalcato, cre- 
diti tutta la notte, la batterono fubito con l’artiglieria', c 
il giorno medefimo la prefero con tutti quei cavalli per 
forza al fecondo allalto, e lì ritornarono al primo allog- 
Tom. III. 

fa) Erano quedi 300. cavalli Icj- 
■icrl in Cittatlella folto il governo di 
'Scinacdino Antignolo, e di Annibaie 



R gia- 

Loii , come fi Ic»ge nel lib. y. del M». 
ci-v'go , chv racconta tutti ijiivfVi pro- 
grclfi , c nell und.'Cimo del UìupinUno . 






1514- 

Cmgiura Ji 
situai Hfs. 
guata ttmtra 
C Aljitnt /« 

Fa ina , Jia» ■■ ■ 
ftrta. 



AaJrra Crini 
Ceaera/t tltlP 
armata Vtan 
ta • 
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fa dagli Spai 
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'T giamento propinquo a tre miglia a Vicenza, non fi mo- 
vendo l’Alviano, il quale avendo avuto dai Senato tuman- 
daraento di non combattere, lì era con ktteeento uomini 
d’arme, mille cavalli leggeri , c (cttemila lanci Icràuato in 
alloggiamento forte in lui fiume della Bratta, dai quale 
con i cavalli leggieri travagliava continuamente gl’ inimici, 
nondimeno poi per maggiore ficurtà dell' cfercitu li rimò 
a Barziglione quafi in l'ulle porte di Padova; ma eilcndo 
tutto il paefe confumato dalle fcorrcric , e dalle prede, ^ne 
lì facevano dall’uno, c dall’altro cfcrciro gli Spagnuoli , 
mancando loro le vettovaglie, li ritirano ai primi allog- 
giamenti, dai quali li erano partiti, abbandonata la Catti 
di Viccuza, c la Rocca di Brendola, diilante da- Vicenza 
fette miglia, nè fi nutrivano con altri fulfidj, o p.gamciitj, 
che con le taglie, che mettevano a Verona, Brefcia, Ber- 
gnrao, e gli alrri luoghi circollanti. Ritirati gli Spagnuoli, 
B.irtolomtnco di Alviano lì pofe con l’efercito tra la Bat- 
taglia, e Padova in alloggiamento fortiffimo, donde intefo 
€uvfra c« i poca, c negligente guardia, gli mandò •*/ di 

/^'s%^uua- notte quattrocento cavalli, c mille fanti, dove entrati in- 
* /«W'* nanzi, fodero fentiri , e preli ottanta cavalli leggieri del Ca- 
pirano Corvera, il quale lì fai vò nella Rocca, li ritirarono 
all’eferciro, ma avendo i V'^cneziani mandate nuove genti 
/>r?-all’ efcrciro, l’ Alviano accodatoli a Montagnana prefentò 
battaglia al Vicere, il quale perchè cra^ molto inferiore 
^ di forze, ricufando di combattere, li ritirò nel Polclìnc di 

Rovigo, doride 1' Alviano non avendo più alcun contrailo , 
di là dall’Adicc, cojrcva ogni giorno iniìno in falle porre 
di Verona: il che fu cagione, che il Viceré molFo dal pe- 
ricolo di quella. Città , iafeiari re! Polelìne trecento uomini 
d’arme, e mille fanti vi enrrò con tutro il redo dcll’c- 
fercito. Molto maggiori dilHcu'^à erano in Crema quali af- 
fediara dalle genti del Duca di Milano, alloggiate nelle ter- 
re, e ville vicine, perchè' dentro era la carelli.}, la pede 
fiuifurata, dati i fuldati più meli lenza daauri, mancamen- 
to 

Mandò r Al viario Antrmo Ci- f^cc rvdro dannOf che <ju> 

ftei'i co 1 o la •"i , c du^cnr«»cac,ìlli ntm il laccoutu.. 

^ ElU'y dova il lcriv<( , cho. 
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to di munizioni, c di moire provvilìoni più volte diman- - ' "' u 

date: però Renzo ditlidando poterli più foli enere aveva * *5^4* 
quali protdlato ai Vencaiaoi, c nondimeno modrandofegli jaCiì 
ancora benigna la medclinia fortuna alTaltò Silvio Saltello» 
che-aveva dugcnto uomini (f arme, cento cavalli leggieri, 
e mille cinquecento fanti, e giuntogli addolTo aU’improv- 
viToi lo (4 roppe fubito, e il Savello con cinquanta uo- s//w» Sav.if» 
mini d’arme lùggl in Lodi. Rifornirono dipoi un’ altra 2^"'. ' 
volta i Veneziani Crema di vettovaglie, c il Conte Nic- 
colò Scoto vi melTe millecinquecento fanti," dal quale pre- Rtnm » Btr- 
lìdio elTendo accrcfciute le forze, e l’animo di Renzo, 
trò pochi dì poi* nella Città di Bergamo, chiamato dagli 
Uomini della terra, c gli Spagnuoli li fuggirono nella Cap- 
pella : e nei tempo meddìmo Mercurio, c Malatefta Baglio’- 
ne prefero trecento cavalli, i quali erano alloggiati fiiora, 
ma andando pochi giorni poi Niccolò Scoto con cinqac- 
cento fanrt Italiani da Bergamo a Crema, incontrato da JteafitatB . 
dugento Svizzeri fu rotto, e fatto prigione, c condotto al . 

Duca di 'Milano, che lo fece decapitare. La perdita di .Ber- 
gamo dellò il Vicere, e Profpero Colonna, i quali con le 
genti Spagnuolc, c del Duca di Milano andativi a campo po a Bergami . 
con cinquantamila fanti piantarono le artiglierie alla poeta . . 
di Santa Caterina, con le quali avendo fatto progrellò gran- 
de, Renzo, che vi era dentro, vedendo non (ì poter tlifen- ^ 

derc, lafciata la ferra a diftrezione, accordò^ di poterfene d.wjT? 
ufeire con rutti i fóldati con le loro robe, ma fenza fuond 
di trombe, e con le bandiere baile . Conipofe il. Viceré Ber- • 

gamo in ottantamila ducati. Mj ppera molto celebrata, c ‘- 

piena di grande indufiria, e celerità, mentre clic quclfc cofe 

Ri . ' * a tìre- 






(4) Per una Uttera ^el Coutérif$i 
Provveditore di Crema fcrtcra al Sena* 
to, s’inrelè, che i mcrti nell* eferciro 
del Savcllo faronn 300. fanti, 450.0^- ^ 
valli, c 450, pre fi , tolti fette pta*i d* ’ 
artiglierìe grolle, e malti piccoli , crn 
fette bandiere di fanteria , e t]aeO"u fu 
ai di Ago1>« 1514. Orni fcrive il 
GréHjn‘c 9 Ma ptù dilfuramcnte ne» 
icrivc A/émattìà P:uo al fine delle fue - 
Ifloric dì Crema. Vedi anche ilC/evre, 
nel lib. it 



(è) Mvreurio Bua , e Malattia B.f« 
filoni roppcro 100. cavalli Icg 'ieri dell* 
cfercico dpagnuolo alla villa <ii Genio* 
di U dall' Adige, corno* fcrive il A/p- 
e trcccntft cavaUi , c mille fan» 
ti Spagnucli, duce il Mocenij^o, che ■ 
rane in Hovìpo , ì qtrali fu la piazza 
fecero gran difcfa ,-ma Ji6n focata ciTì)^ 
lo Arattagcmma di avere mandato i , 
cento fami vefViti dp villani^ Hccuizie 
non lo reciu anche il Ctujl.utano , nè 
fi Qi0vh . ^ »'•* - 
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a Crema, e a Bergamo fuccedcvano , fece Bartolommeo di 

*•5^4- Alviano nella .terra di Rovigo, ncUa quale ellèndo allog- 
giati più di dugento uomini d’arme Spagnuoli, e riputane 
do di cfl'ervi ficuriUìnii, perchè tra le genti Veneziane, e 
loro era in mezzo il fiame flell’ Adice , i’ Alviano gittato 
il ponte aU’improvvifo appredò alla terra dell’ Anguillara, 
* e padato con gente fpedita il tìunie con prodezza ii]<^e- 
dibile, e arrivato alla terra, la porca della quale era già 
data occupata da cento fanti vediti da villani, mandati 
innanzi da lui fotto la occalionc che quel dì-Tnedelinro vi 
• ^^^eva il mercato, entrato dentro gli fece tutti prigioni: 

Aivrant piglia gl> ^1^^* Spagiiuoli , che erano alloggiati nel 

Mevigt^ Polefine, rifuggitifi alla Badia, come luogo più forte del 
paefe , abbandonato poi tutto il Polelìnc,cd eziandio Ligna- 
. go, li falvarono verfo Ferrara. Prefo Rovigo andò l’ Al- 
viano con Pefercito ad Oppiano predo Lignago, avendovi 
anche condotto per il fiume l’armata delle barche, e di 
. quivi a Villacerca, predo* a Verona, luogo dal quale fc 
non .gli fuccedclTc il pigliar Verona, nella quale erano due- 
, mila fanti Spagnuoli, c mille Tedefchi, difegnava di trava- 

' gliarla tutta la vernata , ma avendo notizia , che verfo Lignago 
. andavano trecento uomini d’arme, cinquecento cavalli leg- 
gieri, e feimila fanti degl’ inimici,’ temendo non gl’ impe- 
didero le vettovaglie , o lo dtignedero a ‘combattere , li 
levò, e gli andò codeggiando, che andavano verfo l’ Adi- 
ce, c lo padarono ad Albereto con didìcultà grande di vet- 

• tovaglie per la molcllia ricevevano dai cavalli leggieri , c 

•' dall’ armata delie barche, nel qual luogo avendo intefo, 

che l’efcrcito Spagnuolo, ricuperato Bergamo, ritornava 

* verfo Vcrofia, deliberato non l’ appettare, mandò le genti 

* * d’arme per terra a Padova, ed egli con la fanteria, cariag- 

gi, e artiglierie, per fuggire le piogge, e i fanghi grandi, 
fe ne andò di notte per 1’ Adicc alla feconda, non fenza ti- 

• Bartì>r«mm» more di edere adalrato dagl’inimici, i quali furono impc- 

acque troppo alte: ma egli fmontato in terra 11 
‘‘jeva. • condude con la confueta celerità fulvo a Padova, ove due 
giorni innanzT erano entrati gli uomini d’arme, dipoi di- 
^ fttibul l’efercito tra Padova, e Trevigi: c il Vicere, e Pro- 
/rifrt. Coloaaa polle le gcuti alle danze nel Polefine di 
' . ' , ■ ’ Rq»* 
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Rovigo andarono a Spruch per confulcare con T Impera- = --•= 

tore delle cofe occorrenti. Stette quello anno medcfimo più ^5i4- 
quieto ) che il Ijplito il paefe del*Friuli, clTcìido per la 
cattura del Frangiapanc mancato quell’ inllrumtnto, il quale 
più che tutti gli. altri lo inquietava, e però i Veneziani 
conofeendo quello,* che importale il ritenerlo avevano ri- ciamfgora 
cofato di permutarlo con Giampaolo Baglione, il quale •'’* 

trattandoli prima di perm starlo con Bernardino Garvagial , « agu Sf»- 
aveva avuto licenza dagli Spagnuoli di andare a Roma, ma^"*®* 
data la fede di ritornare prigione , non (i concordando la per- "Ljiia, 
mutazione, la quale mentre che lì tratta, fucceduta la mor- " 
re di Carvagial, Giampaolo affermando per quello acci- ^ 
dente rimanere libero ricusò di tornare più in poteffà di 
chi l’aveva fatto prigione, c nei mcdcli mi giorni che fu in- 
torno alla line dell’anno, gli Adorni, c i Ficfchi favoriti ^<i»rHì t Fìe. 
occultamente, fecondo li credeva dal Duca di Milano, ^ 

entrati di notte per trattato in Genova, e venuti alla piazza «ma. 
del palazzo furono fcacciati da Ottaviano Fregofo, il- quale 
con i fanti della fua guardia fattoli loro incontro ruora ^ 
delle sbarre combattendo egli fopra tutti gli altri valoro- 
famentc gli melle in foga , ricevuta una piccola fyira nella 
niano r rcilarono prigioni Sinibaldo dal Ficlco, Geronimo 
Adorno, e Gian Cammillo da Napoli. Pare oltre alle cofe 
fopradette degno di memoria , che in quell’ anno medelìmo 
Roma vedde gli Elefanti, animale forte non mai piùvedu'- 
to in Italia, dopo i trionfì,c i giuoghi pubblici dei Romani, 
perchè V>) mandando Emaniiellc Re di Portogallo una ono>- 
ratiffìma Imbafceria a prcflaro la ubbidienza al Pontefice, ttmpo jì Lt»- 
mandò inlicme a prcfcntargli molti doni, e tra quelli due 

Elc- 



(«) Il Kc/f. iVfW» dict , ciré non Ccvolo IltrrU Ji queOi lìlifjml prima 

poterono cntrirc di notte in lìcnova elle partilKiro di l’i:rtog.illo , wcij^a il 

per la lunghezza, o afprczzadcl vbg- Kb. j. dei Gcroglifict di Giaiaa Pierh 

giu , ami artieaii al ^jlVelhccio , e ve. Valeria»», dove mcrte, che uno di 

àuto l'opraggiugnerc il giorno , ilettcro qiicrti Elefanti foìFe incantato . Può ve- 
tri furie di andare innanzi . Puc final- aerli anche il nell’ Elogio di Don 

mente andarono la mattina dei ifl. di Trillano Acngno Portoghefe , e nel lib. 

Oircmbre 1514. ed cntcainno per la ti. delle Illottc, dove non pone, che 

pcrta di Carbonara, c combarcerano , il Re Emanuele mindalTe pià dì un E- 

come qu) Ieri ve. lefiinte, una. Lioneira ,. e altri pceaioli 

ip) Chi vuole inundcrc una pia- doni , 
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134 dell’ ISTORIA D* ITALIA 

■=r==: Elefanti portati a lui dell’India dalle fue navi, la eniiita 
*5 *4- dei quali in Ruma fu celebrata con grandidimo concorfo. 
, Ma in quelli tcmp^ mcdelimi il Re di Francia intento 

con l'animo ad altro, che a pompe, c fpettacoli, folle- 
citav*a tutte le provvitìoni della guerra , e dcfiderofo di cer- 
tificarfi deir animo del Pontefice, ma determinato qua- 
lunc^uc ei fbfle di profeguirc la imprefa ddlinata, Io»ri- 
cerco , che volcde dichiararli in Tuo favore, riconfermando 
i.fìit Rf </i le ofiFertc prima fatte, e afi'crinando, che ctcluCó .dalla fua 
congiunzione , accetterebbe da Cefare, e dal Re Cat- 
tolico le condizioni già ricufatc: riducevagli in conlìdc- 
razionc la potenza del Regno fuo, la .confederazione , e 
gli aiuti pronielTigli dai V'cncziani; edere allora piccole 
in Italia le forze di Cefare , c del Re di Aragona , e l* 
uno, c I’ altro di quelli Rè bifognolidinio di danari, c 
, impotente a pagare i foldati proprj , non che a far muo- 

vere gli Svizzeri , i quali , non pagati , non fccnderebbe- 
ro dei monti loro : non deliderare altro tutti i popoli di 
Milano, poiché avevano provato il giogo acerbo degli al- 
* tri, che di ritornare fotto l’Impero dei Fianzcfi, nè a- 
vere cagione il Pontefice di provocarlo a ufarc contro 
,a lui inimichcvolmcnte la vittoria , perchè la grandez- 
za dei Rè di Francia in Italia, e la fua propria, ede- 
re data in ogni tempo utile alla Sedia ApolU/iica, per- 
chè contenti' fempre delle cofe , che di ragione fc gli ap- 
. partenevano , non avere mai , come avevano tante cfpc- 

• ■ rienze dimodrato, penfato a occupare il rollo d’ ha'ii: di- 

verfa edere la intenzione di Cefare, c del Re Cattolico, 
che mai avevano penfato, fc non, o con arnTi , o con pa- 
rentadi, o con inlidic, di occupare l’Impero di tutta Ita- 
lia , e mettere in fervitù , non meno che gli altri , la Sedia 
Apodolica , e i Pontefici Romani, come fapeva tutto il 
mondo edere aotichillìmo dcliderio di Cefare, però prov- 
vedefle in un tempo medednio alla.licurrà della Chicfa,al- 
Ln»! libertà comune d’Italia, e alla grandezza della famiglia 

rf»//’ Impara. ìmì dci Mcdicì, occalioiie , che mai avrebbe nè in altro 
X'yiragaJt^a > nc con altra congiunzionc , che con la fua, nè man- 

fjr tega cavano al Pontefice in contrario clficacidìme perfualioni di 
t-ranaa. Ccfatc, c del Rc di Aragona, perchè li unilfe con loro al- 
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li difefa d’Italia , dimoftrandogli « che fe congiunti iiificme 
avevano potuto cacciare il Re <li Francia del Ducato di *-5'4“ 

’ Milano, erano molto più baftatih a difenderlo da lui: ri- _ 
cordalleli della ofFefa lattagli l’ annr> patfato di avere , quan- 
do r e fere ito fuo pafsò in Italia, mandato danari agli Sviz- 
zeri, c conliderallc , che fe il Re ottenclle la vittoria vor- 
rebbe in un tempo luedclimo, e vendicarli contro a tutti del- 
le ingiurie ricevute, c alFcurard dai pericoli , c dai fofpct- Svizz.m fief: 
ti futuri» Ma più movevano il Pontefice 1’ autorità,, e 
ollertc degli Svizzeri, i quali pcrlcvcrando nel priltmo ar- c,«/r 0 
dorè, olferivaiK) ricevendo feiruila raines il mele, di oc-''"’* 
cvipare,'e difendere con feimila fanti, i paiTì del Monfa- 
nenie, di Monginevra, c dd Filale,* ed cikndo pagati lo- 
ro quarantamila raines il mefe di alfaltarc con' ventimila 
fanti la Borgogna. In quefie conllittazieni arnbiguo il Pon- 
tefice in fe nicdelimo, perchè donde lo fpronava la voglia, 
kx ritraeva 41 timore, daixdó a ciafeuno rifpofte , €• parole, 
generali, dificriva’di dichiarare q'oanto poteva la mente * » 
lua , ma inilando già quali imp.urtunamente il Re di Fran- 
cia,gli rifpofe finalmente ninno fapwe più di lui quinto . • 

folle inclinato alle cofe fue , perchè, fapeva quanto calda-; 
niente l’avdfe confortato a palfarc in Italia in tempo,. che* 
li poreva fenza pericolo, c fenza uccilione ottenere la vit- 
toria, le quali perfualioni, per non li clfere olTervato il 
fcgrcto tante volte ricordato da lui, erano pervenute a, no- 
ti/ia degli altri con detrimento di ruttedue,. perchè , e lui 
era llaro in pericolo di non elfere olfcfo dk ellì, e all’ iin- 
prefa del Re erano crefeiute le difficultà , perchè gli altri 
avevano riordinare le cofe loro, di maniera che non li po- 
teva più vincere fenza gravilfimo pericolo , c fenza etfu- 
fionc di molto fangue, e che clTendo nuovamente crefeiu- 
ta con tanto fiiccdlo la potenza del Principe dei Tur<.hi, 
non era nò conforme alla fua natura, nè conveniente ah* uf- 
fizio di un Pontefice favorire, o conlìgliare i Principi Cri* » 

fiiani a fare guerra tra loro medeiimi,. nè potere altro, 
che confortarlo a foprafedere, afpcttando qualche facilità,, 
e occafione migliore, la quale quando apparille riconofee- 
rebbe in lui la medclima difpolizionc alla gloria, e gran- 
dezza Tua, che aveva potuto conofeere ai meli pallati , I^ 

qual 
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' '' qual rifpofta , benché non cfpr imcfle altrimenti il concetto 
‘SH* fuo, non folo avrebbe privato il Re di Francia della fpe- 
ranza di averlo favorevole, ma fe gli folle pervenuta a no- 
tizia , l’avrebbe quali certificato, che il Pontefice farebbe 
congiunto, e con i configli, c con le armi contro a lui. 
Quelle cofe fi fecero l’ anno mille cinquecento quattordici. 
Ala interpofe dilazione alla guerra già imminente la mor- 
te, foiita a troncare fpeflo nelle maggiori fpcranze i con- 
figli vani degli uomini , perchè il Re di Francia, mentre 
che dando cupidamente opera -alla bellezza eccellente, e 
alla età della nuova moglie^ giovane di diciotto anni, non 
li ricorda della età £ua, e della debilità della conipleflio- 
ne, opprefTo da febbre , e,fopravvenendogli accidenti di 
fluffo, partì quali repentinamente della vita prefentc, aven- 
3515. memorabile il primo giorno dell’anno mille cin- 

l XII R quccento quindici con la fua morte , W Re giuflo , e mol- 
t, ància amato dai popoli fuoi, ma che mai nè innanzi al Rc- 
tnuire.' gno , nc Rc ebbe collante, e Aabilc nè l’avverfa, nè fa 
profpera fortuna, conciofia che di piccolo Duca di Orliens 
pervenuto fcliciflimamcntc al Reame di Francia per la mor- 
te di Carlo più giovane di lui, e di due fuoi figliuoli, ac- 
quiflò con grandillìma facilità il Ducato di Milano , e poi 
il Regno di Napoli, reggendoli per più anni quali a fuo arbi- 
trio tutta Italia , ricuperò con fomma profperità Genova 
ribellata , vinfe gloriofiirimamente i Veneziani, interve- 
nendo a quelle due vittorie perfonalmentc . Da altra par- 
te giovane ancora fu collrctto da Luigi undecimo di pi- 
gliare per moglie la figliuola llerile e quafi mollruofa , 
non acquillata per quello matrimonio la benevolenza, nè il 
patrocinio del luo fuocero, o dopo la morte fua non am- 
melTo, per la grandezza di Madama di Borbone, al gover- 
no del nuovo Rc pupillo , e quali necelFitato a rifuggirli 
in Brettagna, prefo poi nella giornata di Sant’ Albino net- 
te incarcerato due anni.- aggiugni a quelle cofe i’allediO) 
e la fame di Novara , tante rotte avute nel Regno di Na- 
poli , 

(4) Lodovico Xrr. Re Francia fuo diario, ma delle virtù, c dei 
Venne a morte In Calcndc di Gennaio di detto Rc H può vcd«.rc quanto 
Tanno i;i^. e cosi c&nfcntono le Cro- fcrivc il Qìq'jìq al Hae del lib. 
l^cbe di Francia, e il Oradauìco nel 
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poli, la perdita dello Stato di Milano, di Genova, e dfi tut- 
te le terre tolte ai Veneziani, e la guerra iiittagli dagl’ini- 
mici potentillimi nel Reame di Francia , nel qual tempo 
vedde 1’ Impero fuo ridotto in gravilTimi pericoli , nondi- 
meno morì in tempo, che pareva gli ritornafie la profpc- 
rità della fortuna , avendo diféfo il Regno fuo, fatta la pa- 
ce, e parentado , e in gravidlma unione col Re d’Ingilter- 
ra , c in grande fperanza di ricuperare il Ducato di Milano • A.- ^ tr 4ÌT 
Luigi duodecimo fuccedette Francefeo Monfignorc di Ango- 
lem più prolTimo a lui dei mafehi del fangue Reale, e del- «5 di 
la linea meddìmadei Duchi di Orliens, preferito nella fuc- 
cefllone del Regno alle figliuole del morto Re , per la. di^ 
fpofizione della legge Salica, legge i') anrichifiìmadel Reame f.». 
di Francia, per la quale , mentre che della medelìma linea X* 
vi fono mafehi 11 efcludono della dignità Reale le fem- 
mine: delle virtù, della magnanimità, dell’ingegnpt e fpi- 
rito generofo di coftui fi aveva univcrfalmente tanta fpe- 
ranza, che ciafeuno confellava non cllcre già per moltiflì- 
mi anni pervenuto alcuno con maggiore elpettazionc alla 
Corona , perchè gli conciliava fomma grazia il fiore della 
età , che era di ventiduc anni , la bellezza egregia del 
corpo, liberalità i grandilTi ma , umanità fomma con tutti, 
c notizia piena di molte cofe, c fopra tutto grato alla no- 
biltà , alla quale dimollrava fommo favore r.aiTùnfe infieme- 
Col titolo di Re di Francia il titolo di Duca di Milano,! Vrnncifci <*■ 
come appartenente a fe, non folo per le antiche ragioni; 
dei Duchi di Orliens , ma ancora come comprefo nella in- 
veftirura fatta dall'Imperatore per la lega di Cambra! , aven- 
do a ricuperarlo la medelìma inclinazione , che aveva avu-, 
to l’ anteceflbre : alla qual cofa (limolava non folamente lui,- 
ma eziandio tutti i giovani della nobiltà Franzefe la glo* ; 

ria di Gallone di Fois , e la memoria di tanre vittorie otr 
tenute dai prolTimi Rè in Italia, benché per non invita-; 
re innanzi al tempo gli altri a prepararli per refillergli, la^ ’ . . ' 

Tom. III. S .i I • ’diin-,,,-( 



(a) Pcrciccchc fu fatta V anno di 
no^ro Signore 411. da Fara mondo pri- 
mo Re di Francia il terzo anno del 
fuo Regno, come fi ha dalle Croniche 
di Francia • 

hf Nella Cronica di Francia di 
Cio-jjuni Tiglio con molta diligonw , 
C erdine delcritca» fi legge, che il Re 



1 , , , ' M 

' Francefeo *aviVa inhi , quanJd fu 
detto Re , ma Ìo credo , che^ fu errore 
dì iHmpa , perciocché (i cava dal Oìi>~ 
vìo\ al principio dd Uh 15* c* da altri 
Autori, che egli giovanetto di 
anni. Fu cremato in Kcms ai 2$, di. 
Cennaio 1515* 
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■a. ' ' 'B di(ììmula(Ie per conllglio dei fuoi, attcìidciivio in queflo 

^ 5 * 5 * mezzo a trattare, come lì fa nei Regni nuovi, amicizia con 
ArciducM di gli altri Principi, di nwlti dei quali coiicorfero a lui fubi- 
Au/ìna méit- Imbafciatori ricevuti tutti con lieta fronte, ma piu che 
r»r# ^a eZT- tutti gli altri quei del Re d’ Inghilterra , il quale elfcndo 
rt/c» frima. ancoTa frefca la ingiuria ricevuta dal Re Cattolico , deiide- 
rava continuare fcco l’amicizia cominciata col Re Luigi: 
v enn e , e nel tempo medcfimo una Imbafccria deli’ Arciduca , 
1m deli» quale fa il principale Monfignore di Naiifau , c con 
diittoitraZK>ne di gran fommilTione, coinè a Signore fao 
Sovrano;' per eiTcrc poITcìrore della Contea di Fiandra, la 
qi.de riconofeeva la fuperiorità della Corona di: Francia: 
Funai e l’altra legazione ebbe preda, e fclicc; efpedizio- 
ne , perchè col Re d* Inghilterra fu riconfcrnvira la con- 
fcJer..zionc fitta tra lui, c il Re morto con 1 raedelirai 
C.pitoli, e durante la vita di ciafeun di loro, nfer varo 
tempo tre anni al Re di Scozia di entrarvi , c con 1 Ar- 
ciduca' ccHiirono molte diificulta , le quali li giudicava per 
* molti dovellero impedire la concordia r ma 1’ Arciduca, il 
qiidlc finir,! la ftà pupabre aveva alTunto nuovamente il 
governo degli Stati fuoi, movevano a quefto molte cagio- 
ni, la indan/.a dei popoli di Fiandra ddidcro'i di non 
avere 'guerra col Reame di Francia , il deliderio di adìcu- 
rarli dc»l’impedimcnfi!^,cbe ncllà morte dell Avolo gli po- 
" tcdcfo elFerc dati dai l*-ranzcll alla fucccffionc del Rcgiio 

di Spagna , c' il parergli pericolofo «mancrc fenza legame 
di' amicizia in mezzo del Re di Francia , c dd Re d In- 
ghilterra congiunti inlìcme , e da altra parte nel Re era 
dctidcrio grande di rimuovere^ tutte lè o;c3lìoni , che lo 
poredero coftrignere a reggerli con l’ autorità, e oth figlio 
dell’ Avolo paterno, o mitenio. Fu aJunque nella Citta 
. « /’ Ar- di Strigi fatta tra loro pace, c confederazione perpetua, 
«‘'“^‘'•.^"‘^rifervaado facultà a Cefare, e al Re Cattolico , fenza I’ au- 
tig^!* * torkà. dei quali conveniva 1’ Arciduca di entrarvi fra tre 
meli: promello di fare lo fpofalizia trattato tante volte tr* 
V Arciduca I e. Rene» figliuola del Re .Luigi con dote di 



' ■ . I 

• W queftn rucccflìbne ili» O- 
Tttna ai Spagna fi leggi nel Diai-io del 
CiaAmea, cha l'Arciduca Carlo fi ac- 
C idò c.:n Frincia, c c. n In-i.iltcrr», 
petcicCcKi vedeva, il Ila Fcri'.inl.iHla tuo 



Avolo Far cenni , e dimoftraiioni di vo- 
lere privai 'K- Ini. a rui lcg:trimamcn- 
t' pervenivi . Fci*<linan«o • 

fiATvI lu i cKc (lava in Corre 

di .SjKig*»j . 



Digiti^ edd by Googk 



L1BS.0 DI70DIC1M0. 139 

fciccntomila feudi, e del Ducato di Beri perpetuo per- " ^ 

lei, e per i figliuoli , la quale efTeado allora di età tene- -15I5* 
riHima gli avelFe a edere cùnfegnata f obito per veniflc alla 
età di nove anni, macon pattorinunziade a tutte le ragioni 
della eredità paterna, « matttna>e nominatamente ’a ^el- 
le gli appaTtcneflpro in fui Ducato di Milano, cidi Bret- 
tagna; obbligato a dargli il Re aiuto di genti, e di navi 
per andare al Regno di Sp^na dopo la morte dd Re 
Cattolico. Fu nominato a richieda del Re H Duca di 
Ghelleri,"e adennano alcuni, che oltre le colè .predette 
fu convenuto, che in nome deH’’uno, e deU’ altto di loro 
andallero fra tre med Imbafciatori al Re di Aragona a 
ricercarlo che facede giurare ai popoli 1’ Arciduca per 
Principe di quei Reami ( è quello il titolo di quello , al 
quale afpctta la faccedìonc ) redituidè il Regno di Navar- 
ra, e adenedìli da difendere il Ducato di MiUno. Nè 11'.* 
dubita , che ciafeuno di quedi due Principi pensò più nd 
confederarli alla comodità, che (I dimodrava di prclèate». 
che alla oderpanza del tempo futuro , perebè quale fon- 
damento fi poteva fare nello fpofalizio, che d promet- 
teva , non edèndo ancora la iSpofa pervenuta alla età di 
quattro anni ? E come poteva piacere al Re di Francia ‘ 
clic Renea divenidc moglie dell’ Arciduca, alla quale ef- 
iendo la forella maggiore moglie del Re , era parata 1* a- 
zione fopra il Ducato di Brettagna? Perchè i Brettoni de- 
ikieroli di avere qualche volta nn Duca particolare , quan- 
do Anna Ducheda loro pafsò al fecondo matrimonio, con- 
vennero, che al fccondogenito dei figliuoli, c.difcendcnti 
di lei, pervenendo il primogenito alla Corona di Francia, 
pervcnid'e quel Ducato. Trattava medeiimameiite il Redi 
Francia col Re Cattolico di prorogare la tregua fatta col 
Re morto, ma rinioda la condizione di non molcdare, 
durante la tregua, il Ducato di Milano, fperando poi do- 
vergli edere facile il convenire con Cefare, per la qual ca-, 
gione teneva fofped i Veneziani , che offerivano di rin- 
novare la lega fatta con l’ antccedore , volendo edere lil>cro. 
a obbligard con Cefare contro a Joro.; ma il Re Cattoli*' 
co, con tutto che in lui potede, come fempre il dclidc- . 
rio di non aver guerra propinqua ai confini di Spagna,, 
pure confiderando quanto fofpctCo darebbe la prórogazio- 

. Si • ne * 

• * 



/ 
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— ■ * ne della tregua agli Svizzeri, e che guefto, non efTendo 
*5ij. più nè credute le fue parole, nè uditi i fuoi contigli, fa- 
rebbe cagione, che il Pontefice ambiguo fino a quel gior- 
no ti volgerebbe alPamidzia Franzefe» ricusò finalmente- 
di prolungare la tregua, fc non con le mcdelimc condizio. 
ni , con le quali 1’ aveva rinnovata col Re paiFato : onde il 
Re Francefeo efclufo da quella fperanza , e meno fpcrando 
che Cefare contro alla volontà, e contigli di quel Re avelie 

LfgatraFran- a Convenite feco, riconfermò col Senato Veneziano la le- 
ga nella forma medelima, che era fiata fatta con P antecef- 
forc: rimanevano il Pontefice, e gli Svizzeri: a quelli di- 
mandò , che ammettclieio i fuoi Imbafciatori , nu clli per- 
• feverando nella medelima durezza rìcufarono concedere il 
lalvocondotto ; col Pontefice , dalla volontà del quale di- 
pendevano interamente i Fiorentini, non procedette per al- 
* Iota più oltre, che a confortarlo a confcrvarti libero da 

qualunque obbligazione, acciocché, quando i progrelFi del- 
le cole lo conligliaITcro a rifolvcrli, follè in fua potefià l'c- 
Icggerc la parte migliore, ricordandogli che mai da niuno' 
più , che da fc avrebbe per le r c per la cafa fua nè più 
lineerà benevolenza, nè più intera fede, nè maggiori con- 
dizioni. Gittati il Re quelli fondamenti alle cofe fue co- 

- minciò a fare fiudiofamente provvedimenti grandifiimi di 
danari , e ad accrefccrc inlino al numero di quattromila la 
ordinanza delle fue lance, divulgando fare quelle cofe, non 
perche avelie penficri di molcllare per quefioanno altri, ma 
per opporli agli Svizzeri, i quali minacciavano , che in cafo 
che egli non adenipiclJe le convenzioni fatte in nome del Re 
morto.a Digiuno, di alFaltarc, o la Borgogna, o il Deifi- 
nato ; la qual 'Simulazione aveva apprellò a molti fede di 
verità , per l’cfcmpio dei prollìmi Rè, i quali avevano fem- 
prc fuggito lo implicarli in nuove guerre nel primo anno 
del Regno loro, nondimeno non sMmprimcva il medefimo 
negli animi di Cefare, e dei Re di Aragona, ai quali era 
fopetra la gioventù del Re, la facilità, che aveva fopra 
il confucto degli altri Rèdi valerli di tutte le forze dei Re- 
gno di Francia , nel quale aveva tanta grazia con tan- 

•ta efiimazione, cd erano note le preparazioni grandi, che 
. aveva lafciatc il Re Luigi , per le quali , pokhè era aflì- 
curato del Re d’ Inghilccrra , non pareva , che di nuovo 
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deliberane la guerra, ma piuttofto che continuaffe la de- 
liberazione già fatta, perciò per non edere opprelll all’ini- 
provvifó, facevano itrdanza di confederarfi col Pontefice, 
e con gli Svizzeri; ma il Pontefice ufando con ciafcuna 
delle parti benigne parole, e ingcgnandofi di nutrire tutti 
con varie fperanze , dideriva per ancora il fitte alcuna certa 
dichiarazione. Negli Svizzeri non folo continuava, ma ac- 
crcfceva continuamente l’ardore di prima i edbndoli le ca- 
gioni cominciate dai dolori pubblici per l’augumcnto delle 
pendoni negato, per l’avere il Re Luigi chiamato agli IH- 
pendj fuoi i fanti Tcdefchi, per le parole ingiuriofe,e pie- 
ne di difpregio ufatc contro alla nazione , augumentate dai 
dolori, difpiaceri, e cupidità private , per l’invidia, che a- 
Tcva la moltitudine a molti privati,! quali ricevevano do- 
ni, e pendoni dal Re di Francia, c perchè '“•> quei, che 
più ardentemente fi erano opporti ai principali di coloro, 
che feguitavano l’amicizia Franzefe, chiamati allora vol- 
garmentff i Gallizzanti , faliti per quefto col favoce della 
plebe in riputazione, e grandezza, temevano fi diminuide •S»'*»'''''' 
la loro autorità, fe di nuovo la Repubblica fi ricongiugnelTe 
con i Franzefi ,di maniera che non fi consultando, e difpu- • 
tando col zelo pubblico, ma con l’ambizione, e dillenlionr 
civili, quelli prevalendo di credito ai Gallizzanti ottene- 
vano, che fi ricufalTcro le offerte grandilfime, anzi fmifiv 
rare del Re di Francia. In quella difpodzionc degli aninw, , 

c delle Cofe, gl’Imbafciatori di Cefare,del Redi Aragona", 
e del Duca di Milano congregati apppelfo* agli Svizzeri tra l* 
contralfero con loro, in nome dei fuoi Principi, confede- 
razione per la difefa d’Italia, rifervato* al Pontefice luogo ^ ^ 
di entrarvi indno alla Domenica, che lì dice Lctarc, della 
prollìma Quadragelima: nella quale fu convenuto, che per 
cortrignerc il Re di Francia a cedere le ragioni del Ducato 
di Milano, gli Svizzeri ricevendo ciafeun mefe dagli altri 
Confederati trentamila Ducati allaltalTero, o la Borgogna, 
o il Delfinato, e che il Re Cattolico "movefle con' potente 
cfercito la guerra dalla parte , o di Perpignano , o di Fon- 

tcra- 



Galtìaanti 



(a) Di quefri fi può craJore , che 
fedi uno M-ittfo Seiloncnfc Cirdi lalc , 
che cMh: tèmpre <4io capìulc contro 
» Fra itefi. Gftui come did: il Gta- 
via arca vilitato l'anno innanci di 
uno in uno tutti i Cantoni degU Svi^ 



xeri , e avendo arpriflintamunte , e In 
pubblico detto male dei Fiaiucli , p;c* 
che erano mancati di fede a Digiuno, 
con r aucurità , cd eloquenza tua ave- 
va Allevato ia atui tutta la Nazione . 
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terahia nel Reame di Francia, acciocché il Re coftretto R 

*5 >5- difenderei! Reame proprio non potefle, fe pure avc!Te nell’ 
animo altrimenti, moleflare il Ducato di Milano. Stette 
occulta inllno al mefe di Giugno la deliberazione del Re; 
ma finalmente per la grandezza , e follccitudinc degli appa^ 
rccchì non era più pofTibile tanto movimento di Ili niulare, per- 
chè erano immoderati i provvedimenti di danari , Tolda va 
numero grandillimo di fanti Tedefchi, faceva condurre 
molte artiglierie verfoLioncte uirìmamente aveva mandato 
P troN 4 foldare nei confini di Navarra (•) diecimila 

ràTgii fiinti Pietro Navarra , condotto nuovamente agli flipcndj 
iii trancia , e Tuoi, perchè non avendo il Re di Aragona, fdegnato co-i- 
tro a lui, perchè in gran parte fe gli attribuiva rinfl-iice 
fucotllo del fatto d’ arme, voluto mai pagare per la Tua li- 
berazione la taglia pollagli di ventimila ducati, la<qualc il 
Re morto aveva donato al Marchefe del Rotellino, per ri- 
compenfarlo in qualche parte della taglia dei centomila du- 
cati pagaci in Ingiircrra, il nuovo Re deliberando ufare la o- 
pera fua, aveva, quando pervenne alla corona, pagato la ta- 
glia per lui, e dipoi condotto agli flipcndj fuoi, avendo pri- 
« ma il Navarra, pcr^fcerico dell’onore fuo, mandato al Re 
di Aragona a feufarfì , fe abbandonato da lui cedeva alia 
necclTità, c a rinunziare uno Stato, il quale pollcdeva j>cr 
£ga donazione nel Regno di Napoli. Elfendo adunque ma- 
ni^flo aciafeano, che la guerra iFpreparava contro a Mi- 
® deliberava di andarvi perfonalmente, co- 

mt delta r«»-^mincìò il Rc a- ricercare apertamente il Pontefice, che fi 
feco, ufando a quello, oltre a molte perfuafioni, c 
Ua . inllrumcnti, il mczxfo di Giuliano fuo fratello, il quale nuo- 

huìbertadi vamciitc nvcva prefo per moglie Filibcrta forella di Carlo 
Duca di Savoia, e Zia materna del Re, dotandola con 
Midici. i danari del Pdntcficc in centomila ducati ; la qual co- 
'fa gli avpva dato fpcranza, che il Pontefice folle inclina- 
to al]’ amicizia fua, avendo contratto feco sì flrctto pa- 
rentado, c tanto più, che avendo prima trattato col Re 
(^ttolico di congiugnere Giuliano con una parente fua del- 
la famiglia di Cardona, pareva, che più per rifpctto fuo, 
che per altra cagione avelie prepollo quello matrimonio 



(i»' Qacfti venti inficine di Ghien- 
ficH , Jj Uiiarconi, di Biicjgiini , e di 
ifQcllc Nationi,cÌie aliiuno Tft i moKCi 



a quel- 

Pireoci , a'icldata da Pietro Navarra, 

dice il che erano in 

ma pari,, baleflrieri, c il rcfto fcop,;tticri> 
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a quello: nè dnbirava Gi ili^no dovere capi Jamenre favo- ' 
rire quella inclinazione per ueiiJerio di acquillarc col mez- 
zo fuo qualche Stato,’ col quale porcile follentare le fpd'e 
convenienti a tanto matrimonio, e per ftabilirlì meglio il 
governo perpetuo datogli dal Pontefice nuovamente delle 
Città di Modana , Reggio, Barma» e Piacenza, il quale 
non foftenuto da favore di Principi potenti , era di poca 
fperanza , che avelie a durare dOpo'la morte del fratello . 

Ma era cominciata prcllo a «ucbarli fa' fperanza del Re, 
perchè il Pontefice aveva conceduto al Re di Aragona le 
crociate del Regno di Spagna per due ‘anni, delle quali fi 
credeva, che'aveiTè a trarre pià di un millione di ducati, 
c perchè udiva con tanta inclinazione Alberto da Carpi , e , 

Girolamo Vich Oratori dfCcfare, e del Rè Cattolico, che v e't 

erano molto alTidui apprciTo a lui, che parevano partecipi 
di tutti 1 conligh luot. Nutriva quella ambiguità il ron- Pear/jìti. 
teficc, dando parole grate, c dimolirando ottima intenzione 
a quegli, che intercedevano per il Re, ma feoza efièteo di 
alcuna conclulìone, come quello, nel quale prevaleva a 
tutri gli altri rifpetti il délìdcrio, qhc il Ducato di Milano 
non folfc più poH'cduto da Principi foreftieri: ^ròilR.de»- 
fidcraiido di certificarli della fua mente' mandò a lui 
Imbafciarori, tra i quali fu Guglielmo Budeo Parigino, 
uomo nelle lettere umane così Greche, come Lutine di';«///«^v/ 
fomma, e forfè unica erudizione tra tutri gli uomini àci J“x. 
tempi nollri; dopo i quali mandò Antonmaria Pallavici- . 
no, uomo ®rato al rontehee, ma erano vane quelle rari- r;.? Pa'/^virr- 
che, perche già innanzi alla venuta fua aveva occultillt- 
maincntc, iniino del mele dì Luglio, convenuto con gli Ln}e x’. 
altri alla difefa dello Stato di Milano, ma volendo, che 
quella deliberazione fielTe fegretiUùma iniìno a tanto , che 
la necefllrà delle cofe lo collrignelle a dichiararli, c deli- 
berando oltre a quello pubblicarla con qiialche fcufa,ora 
dimandava, che il Re confentill'e, chela Chicla Ik rirenelle 
Parma , c Piacenza : ora faceva altre petizioni , acciocché cf- 
fcndogli negata qualcuna delle cofe dimandate, parellc, che 
la necclfità, più che la volontà lo iiiducelle a unirli con 
gl'ini Ilici del Re: ora diffidandoli, che il Re gli negalfe 
cofa alcuna di quelle, ché non al tutto fenza colore di o- 
Rcffà poteva proporre, faceva rifpoffe varie, ambigue, e 
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: Ivc^Iute ; ma erano ufatc feco da altri delle mededme af- 
fi^ a(lu?.ic, perchè Ottaviano Fregofo Doge di Genova 
temendo degli apparati potentillipii del Re di Francia«.^-' 
vendo da altra parte' fofpctta la vittoria dei Confederati^t 
la inclinazione del Duca dj^ Milano , e degli Svizzeri, agli 
avverfarj Jfuoi , fi er»3^r mg^o del Duca di Borbone W 
convenuti >Xegrcti(firaai|Knte col Kc di Francia; avendole 

* mentre tfàttava'> « pojdic!*convcnne, affermato Tempre co- 
Aarttiirim’an^ntc flAiohtrarù) al •Pontefice, ili< quale per ef- 

* feit Ottaviadp còngiuntiiTiino -di antic^ benevolenza a. lui, 
c a Giuliano Tuo iratéllo, e fiato fai^qrtto dtftdoro iivl Tarli 
Doge di Ganova, gli^% 'prefiò tal i^dc, che Avendo il Da« 

• ca di IViil^no iniblpettito^da ^lucfiff filnia difpofio di af- 
Taltarlo con qdtatt!t’omila-^ìzzett,.pht già anno condotti 

■> „f,.Urnùo- a Novara, e con gli Adqftji, e Ffefchi, il Pontefice fu opo- 
«:• d'tj -/wz®- tutore, elle non y .proccocfle più oltre. Convenne il Fre- 
jQiturraHcia qucfta ferma : che al Re fi’ rcfiitiiilTe il dominio di 

cnattutjli, Genova , mfiemc'edl' Cafiellett» Ottaviano depofio il no> 
me del Doge foib,,i^vern 4 to'fc peqictuo del Re, con po- 
tefià di conce3ere 'gli di Genova; avefic dal Re la 
» x:ondotta di cento* ladcc, l’ordine di 'San Michele, prov- 
vifìone. annua durante, la fqa vita; non rifacelle il Re la 
Fortezza di Codi^ niolrò odiofa ai Genovelì , e concedefic 
a quella Città ti^i i Capitoli, 0 Privilegi, che erano fiati 
annullati, e abliruciati dal Re Luigi: delte certa quantità 
di'entrate Ecoiefiaftiche a Federigo Ateivefeovo di Salerno^f' 
fratello di Ottaviano, e a lui. Te mai accadefie folTe cac> 
ciato di Genova, alcune Cafiella nella Provenza: le l^uali 
cofe quando poi furono pubblicate non fu difficile a Ot- 
taviano, perchè ciafenno fapeva, che meritamente tcipevn 
del Duca di Milano, e* degli Svizzeri, giufiifica(Ie/la. Tua li- 
berazione: folamente gii dava qualche nota l'avere negato 
la verità tante volte al Pontefice, da cui aveva ricevuti 
tanti benefizj, nè ofi'ervata la promefTa fatta di oon con- 
venire fenza Tuo confentimcnto, c nondimeno in una lunga 
lettera, che dipoi gli fcrille in Tua giufiifìcazione, riandate 
accuratamente tutte le cagioni, che l'avevano moflb , e 

tutte 



(4) Convenne Oitaviano Frejjofo il quale «lice fole, che per quefto ap« 
col Ke Prancefeo con le condizioni fot- Pf'g^io fu Genova la prima Città in ^ 

foferitte in quella Ilàorìa , le quali non Traila, che IcvafTe le infegne del Ke 4i 

fono punto dcfciiitcdal Vefe* Hi Francia. Qìqvìp lib. 15* 
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tutte le fcufe,con le quali appreflb a lui potè /a difenderà ==28 
r onore, e il procedere fuo, e il non avere difprczzaco la *5*5» 
divozione, che come a Pontefice, c come a fuo benefatto- 
re gli aveva conchiufe, che gli farebbe più difficile la giu- ' 

ftificazione fe fcrivelle a uomini privati, o a Principe, che 
mifurafie le cofe degli Stati, fecondo i rifpetti privati, ma 
che fcrivendo a un Principe favio , quanto in quella età 
fofie alcun altro , e che per la fapienza fua conofeeva, che 
ci non poteva falvare lo Stato fuo in altro modo, era fii- 
perfluo lo fcurarli con chi conofeeva, c fapeva quello, 
che fofie lecito, o almanco confucto ai Principi di fare, non 
folo quando erano ridotti in cafo fìilc, ma eziandio per 
migliorare, o accrefeere le condizioni dello Stato loro. Ma 
già le cofe dalie parole, e dai configli procedevano ai fat- 
ti , e all’ cfecuzioni ; il Re venuto a Lione accompagnato 
da tutta la nobiltà di Francia, c dai Duchi del Loreno, e Francfjc$ Rf 
di Ghellcri moveva verfo i monti 1 ’ efercito '“) maggiore , 
c più fiorito, che già grandifilmo tempo fofie pafi'ato di 
Francia in Italia , ficuro di tutte le perturbazioni di là dai 
monti; perchè il Re di Aragona, il quale temendo prima, 
che tanti provvedimenti non fi volgcfiero contro a fe, aveva 
armato i (uoi confini, e acciocché i popoli fofièro più pronti 
alla difefa della Na varrà, l’aveva unica in perpetuo al Rea- 
me di Cafiiglia, fubiro come intefe la guerra procedere 
manifefiamente in Italia, licenziò tutte le genti, che aveva 
raccolte , non tenendo più conto della promefia fatta quell’ 
anno ai Confederati di movere la guerra nella Francia, che 
avefie tenuto delle promefic fatte ai medefimi negli anni 
precedenti. Alla fama della molla del Re di Francia, il Vi- 
ceré di Napoli, il quale efiendo fiatq per molti meli quali 
in tacita tregua con i Veneziani, era venuto nel Vicentino . 
per approffimarfi agl’inimici alloggiati in furtiffimo allog- 
giamento vicino agli Olmi apprefio a. Vicenza, ridalle l’c- 
fercito a Verona per andare, fecondo diceva, a foccorrerc ' 
il Ducato di Milano , e il Pontefice mandava verfo Lom- 
Tom III. T bar- 



(a) Di che qualirl fofTe T efercito 
del Re Francefeo cosi di uomini di ar- 
me , come dì fanti a piedi, c di cavalli 
leggieri , e con quanto apparecchio di 



artiglierie, di guaflatorl , e^dlogni al- 
tra cefa attenente a c< àì grande efprdi- 
aione , lo dice OìoÙ 9 nel lib. 1 5. deif 
Iftor. 
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!== bardia le fue genti d’arme, e dei Fiorentiiii fotto il go- 
• 5*5* verno del fratello eletto Capitano della Chiefa, per foc- 
A? medclìniaroente quello Stato, come non molti gior- 
tantd$iieCbieynì innanzi aveva convenuto con gli altri Confederati , con 
tutto che inlìftendo nelle folite lìmniazioni dclfe voce man- 
darle folamente per la cuftodia di Piacenza, di Parma, c 
di Reggio , e folle proceduto tant’ oltre con gli Oratori del 
Re di Francia, che il Re pcrfuadendoli al certo la fua con- 
cordia, aveva da Lione fpedito, agl’ Imbafciatori fuoi 11 
mandato di conchiudere, conlcntendo, che la Chiefa ritc- 
nefle Piacenza , c Parma, inlinoa tanto ricevelfe da lui ricoin- 
penfa tale, che il PoKtefice medelimo lo approvalfe. Ma 
erano per le cagioni, che di fotto appariranno tutti vani 
quelli rimedj ; era dedinato, che col pericolo , e col fangue 
Svizzeri s' degli Svizzeri folamente, o lì difendelle, o (1 perdelTe il Du- 
Milano :• quelli non ritardati da negligenza alcuna , 
/T haiin ai non. da piccola quantità di danari, feendevano follccitamen- 
Traiiuji. Ducato di Milano, già ne erano venuti più di ven- 

timila, dei quali diecimila. M 11 erano accollati ai monti, 
perchè il conlìglio loro era, ponendoli ai padl drecti di. 

Q uelle vallate, che dalle Alpi, che dividono Italia dalla 
'rancia, sboccano nei luoghi aperti, impedire il padare in- 
nanzi ai Franzeli.. Turbava molto quello configlio degli 
Svizzeri l’animo del Re, il quale prima per la grandezza 
delle fue forze fi. prometteva certa, la vittoria, perchè nell’" 
efercito fuo erano duemila cinquecento lance, ventiducmila 
guidati dal Duca di Ghclleri, diecimila Gua- 
»- >•/><»•<> fchi (così chiamavano i fanti foldati da Pietro Navarra), 

Navarro .. ottomila Franzcfi , e tremila guadatoli condotti col mede- 
lìnK) dipcndio, che gli altri fanti: conliderava il Re con i 
• fuoi Capitani edere imponibile, intefo il valore degli Sviz- 
zeri, rimovcrgli dai palli forti, c angulH, fc non con nu- 
mero mólto maggbrc: ma quedo non li poteva in luoghi 
tanto deetti adoperare, ditlicilc fare codi di momento in 
■ tempo breve, più dillieile dimorare lungamente nel. paefe 
tanto derile con sì grand’ clcrcito,, con tutto che. continua- 

mente 

(ai Ntl paefe di Tarino, e di Sa-, dice il e il Mtcenig» icÙTC 4. 

Ittico fi crano poIlisliSvicieri.e areva-. Moncalier, c a Piiucolo. 
ao prefa i palli alle radici dell' Alpi , 
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mente vcni(Te verfo i monti copia grandifllma di vettova* 
^ie: nelle quali dilficultà alcuni fperando più nella diver*- 
lione, che nell’ urtargli, proponevano, che li mandalTero per 
la via di Provenza ottocento lance, c per mare Pietro Na- 
varrà con i diecimila Guafchi , i quali li unillero iniieme a 
Savona : altri dicevano perderli a fare sì lungo circuito 
troppo tempo , indebolirli le forze , e accrcfcerlì troppo di 
reputazione agl’inimici, dimollando di non avere ardire di. 
rifcontrarlì con loro . Fu adunque deliberato non li difco- 
llando molto da quel cammino peofare di padarc da qiul- 
che parte, che, o non folle olTcrvata, o almeno manco, 
cvillodita dagrinimici, e che EmatdiPria con quattrocento 
lance, e cinquemila fanti andalTc per la via di Genova, 
non per fperatiza di divertire, ma perinfedare Aledandria, 
e le altre terre di qua dal Pò. K Due fono i cammini del- 
le Alpi, per i quali ordinariamenre li viene da Lione in 
Italia: quello del Monfanefe, montagna della giuril'dizio- 
ne del Duca di Savoia, più breve, e più dritto, e co- 
munemente più frequentato : 1’ altro eh? da Lione tor- 
cendo a Granopoli palla per la montagna di Alongiacvra, 
giurifdizinne del Dcldnato, l’ uno c l’alti'o perviene a Sufa, 
ove comincia ad allargurrt la pianura ; ma per quello di 
Mongine.ra, bcnclaè alquanto più lungo, perchè è più fa-, 
die a padarc, e più comodo a condurre le artiglierie, fo- 
levano femprc paliate gli eferciti Franzeli: alla cudodia di 
quedi due p.il]l , c di quegli, che riufeivano in luoghi vi- 
cini intenti gli Svizzeri, il erano fermati a Sufa, perchè 
i palli •p4Ù badi verfo il mare erano tanto, dretei, c repenti, 
che edendo molto difficile il pallarvi i cavalli di tanto efer- 
ciro, pareva impolfibilc, che per quegli fi conduccficro le 
artiglierie. Da altra parte il Triulzio, a cui il Re aveva 
data queda cura, feguitaro da moltitudine grandilfima di 
guallatori, c avendo apprclloa fc uomini indullriolì, ed c- 
fperimcntati nel condurre le artiglierie, i quali mandava a 

T 2 ve- 



(tf> TI fcrive, che fono 

tre delle Alpi per venire in Italia. 
Duc per il cti-le dell' A];ncllo al Caftcl 
1 > c PerofA • diBiciU , c da non 

por vifi c< nJuTc artig»i=ri»: ; e il ter- 
zo da Sufa , Stelle , e comodo » ma che 



era |uardarr) da diecimila fanti . Il Cic^ 
0/0 rtmilmeiue nomina nel libro if. tre 
ftradc , per le quali 'fi poiTòno varcar 
le Alpi . Ma quella contranvtà vten làU 
Vara da qiuOa parola , che qui dice H 
Guicciardino OrJinari.ifHeute . 



Emat di 
va xoa.geaff » 
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— - — ^ Tcdcrc f Fuoghl, che gli erano proporti, andava invcrtTgan>- 
1515* .do per qual luogo li potdlc, fcnza trovare l’oftaeolo degli 
Svizzeri, più facilmente partare, per il che l’cfercito dirtelo 
ia maggior parte tra Granopoli, c Brianzonc, afpcttando' 
quello che lì deliberalTe, procedeva lentamente, cortrignen- 
dogli anco al medertmo h neccllìti di afpcttare i provve-^ 

Kf d> la bu vettovaglie: nel qual tempo venne al Rcy 

twa dlfuàÀe Partito già da Lione, un uomo mandato dal Re d'inghil- 
il Re di Frair- ferra, il quale in nome fuo efficacemente lo confortò, che- 
‘re i» tuia turbate la pace della Criftianirà non partarte in 

Italia. Origine di tanta variazione fu, che ertendo Rato mo- 
lefto a quel Re, che il Re di Francia fi forte corigiunto 
con l’Arciduca, parendogli, che le cofe fue comiiKiartero- 
3 procedere troppo profpe rumente, aveva da quello princi- 
pio cominciato a prellare le orecchie agl’Imbafciarori del Re- 
Cattolico, che non celiavano di dimortar^H quanto a lui 
forte pcrniciofa la grandezza def Re di Francia , che per 
l’odio naturale, c per avere efercitato i principi della fua 
milizia contro a lui non gli poteva ertere lè non inimi- 
cirtìmor ma lo moveva più la entulazione, c la invidia 
alla gloria fua, la quale gli pareva, che fi accrcfcelfe mol- 
to, le ci riportarte la vittoria dello Stato di Milano: ricor- 
da vali, che egli, ancorché averte il Regno ripolàto, e ric- 
chirtlmo per la lunga pace» e trovato tanto teforo accu- 
mulato dal padre , non aveva però , fc non dopo qualche 
anno, avuto ardire di artaltare il Re di Francia folo, e 
cinto da tanti mimici, c affaticato da tanti travagli; ora 
quello Re alquanto- più giovane, che non era egli, quando 
pervenne alla Corona, ancorché avèrtè trovato il Regno* 
affaticato , ed cfaurto per tante guerre , avere ardire net 
primi meli del fuo Regno andare a una imprefa , dove ave- , 
va oppofizione di tanti Principi non avere egli con tanti 
apparati, e con tante occalioni riportato in Inghilterra altro 
guadagno, che la Città di Tornai con fpela nondimeno 
intollerabile, e infinita: ma il Re di Francia fe con* 
feguirte, come fi poteva credere, la vittoria, acquirtando 
sì bel Ducato, avere a tornare gloriolìffimo nel Regno fuo: 
apertali ancora la rtrada, c forfè innanzi che ufcille d'Ita- 
lia »prcla la occalìone di artaltacc il Regno di Napoli: eoa 

i qua.- 
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i quali ftimoli, c punttre edciido dato facile rifufeitare 
Podio antico nel petto fuo^non ciTcndo a tempo di potere l Sfi- 
dargli con le armi impedimento alcuno, e forfè anche cer- 
cando di acquidarc qualche più grudidcazione , aveva man- 
dato a fargli qi^da imbafeiata, per la quale il Re non ri- 
tardando il fu(T cammino venne da Lione nel Del linato.* 
ove nei giorni medelìmi comparfero i Lanzchenech detti Rubtrtt 
della banda Nera, (*■ condotti da Ruberto della 
la qual banda della Germania bada era per la fua ferocia I cb<!ntch 
e per la fede fcn>prc dimodrata negli efcrciti Franzefi in 
grandidìma edimazionc . In quedo tempo lignificò h Gian- 
iacopo da Triulzi al Re poterli condurre di là dai mon- 
ti le artiglierie tra le alpi marittime, e le Cozie, fenden- 
do verfo il Marchefato di Saluzzo, ove benché la ditficul- 
tà folfe quad inedimabile, nondimeno per la copia grandiC> 
lima degli uomini, e degl’ indrumenti dovere finalmente 
fuccederc, e non edendo da queda parte, nè in dilla fom- 
mità dei monti * nè alle bocche delle vallate cudodia alcu- 
na, meglio edere tentare di fuperare l’afprezza dei monti, 
e i precipizi delle valli, h qual cofa li faceva con la fati- 
ca, ma non col pericolo degli uomini, che tentare di fare 
abbandonare i padi agii Svizzeri tanto temuti , e odinati , 
o a vincere, o a morire, mallimameiite non li potendo, 
fc li trovava refidenza, fermarft molti giorni, perchè niu- 
na potenza, o apparat^^ badava a condurre per i luoghi • 

tanto afpri,e tanto defili vettovaglia fudìcicnte a tanta gen- 
te, il qual conliglia accettato, le artiglierie, che fi erano fer- 
mate in luogo comodo a volgerli- a ogni parte, fi inotlèro 
fubito a quel cammino. Aveva il Triulzio fignificato do- 
vere edère grandidìma la diilicultà del padarlc, ma con li 
efpericnza tiufeì molto maggiore, perchè prima era necef- 
fario falire ki sù monti altillìmi, c afpridlmi, nei quali 
fi fàliva con ^randifiìma difficultà, perchè non vi erano fen- Vr ancia ra» 
rieri fatti, ne talvolta larghezza capace delle arriglicrie , fc 
fion quanto dr palmo in palmo facilitavano r guadaton, uaUa. 

quali 

(^■j Non vuole il Gìavia , che le (J) fn che modo Ciò. Ciacopo' 

bandi» nere fofTero *ondctrc da Ruhcr> Triulzi imparadl* que(Vo nuovo cam- 
tn della Nfarcia , nu da C&tlo di Ohe- mino ila condurre refercirio in italìar 
li > Duca di Qcvcfa ger difuiau ilradc, è detuj dai Gvtvi*.- 
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" - quali precedeva copia grandifTì ma, atteri Jcodo ora ad altap- 

^Si5‘ gare la ftrettezza dei padì , ora a fpiariare l’ eminenze che 
impedivano : dalia fommità dei monti (i feendeva per pr-e- 
cipizi molto prerutti, e non che altro fpa ventosi ili mi a 
guardargli, nelle valli profondilTime del fmme dell* Ar- 
gentiera, per i quali non potendo fortencrle i cavalli, che 
le tiravano, dei quali vi era numero abbondaiitidìmo , nè 
le (palle dei guaflatori, che l’accompagnavano era fpello 
necedario, che appiccate a canapi groiniTìml, fodero cala- 
te con le mani dei tanti, i quali in tante didicultà lì mct- 
.tevano a ogni fatica .* ne pailati i primi monti, e le prime 
valli ced’ava la fatica , perchè a quegli fuccedevano altri 
monti, e altre vallate, le quali fi padavano con le medefime 
didicultà: finalmente in fpazio di cinque giorni, le arti- 
glierie fi condulTero in luoghi aperti del Marchefaro di Si- 
luz/o di quà dai monti, palfate con tante didicultà, che 
è certilTìmo, che fe, o aveffero avuta refidenza -alcuna, o "" 
fc i monti fodero flati , come la maggior parte fogliono 
edere coperti dalla neve , farebbe data fatica vana : ma dal- 
la oppoli/ìonc degli uomini gli liberò, clic non avendo inai 
pcrifato alcuno poterli le artiglierie condurre per monti 
tanto afpri, gli Svizzeri fcrniatifi a Sula erano intenti a 
guardare i luoghi, per i quali viene chi pada il Monfanefe, 
il Monginevra , o per monti propinqui a quegli, c la da- 
gione dell’anno, edendo circa il decimo giorno di Agodo 
aveva rimodb Timpedimento delle nevi già liquefatte Paf- 
favano nei giorni medefimi non fenza molta diificulrà le genti 
d’ arme, e le fanterie, alcuni per il medefimo cammino, 
altri per il pado, che fi dice della Dragoniera , altri per i 
Dragauiera . gioghi alti della Rocca Peretta 1 e di Cuni, padì più badi 
verfo Ja Provenza, per la quale drada palfato il (*) Palidà 
mira im Italia', ebbc occafionc di fate un .fatto memorabile, perchè partito 

da 



(tf) Non deve il caricifo Lettore , 
che vuole aver piena notizia di quello 
viaggio , rcftjf ai leggere h dcfcriiio* 
ne , che nc fa il G.'Hvio nel lib. c. il 
quale mi par che fuperl fc medJimo 
in queda narrazione. 

fiS) Col PalilFa erano Of^rgnino , 
Imbccarco Sanfcrto ,e Boiatdo Opitani 



valentilTimì , che avevano feco più di 
miMe cuvaili. Oi quelli Profpcro Cu- 
knna fi arrefe a Ghignino, in vano la- 
rrciuandori, che Ccfarc Fieramofea non 
aveffe tenutola gn-rdia alle porte , co- 
me gli era Pato comandato; il che fi 
legge nel lib. 15. dell' Illor. delG/#vie. 



Digitized by Google 



LIBRO DUODECIMO. 15-1 

^ Singlare con quattro fquadre di cavalli , c fatta , guidan- 
dolci paefani, una lunghidìma cavalcata > fopraggiunfe im- *5i5* 
provvifo a Villafranca , terra diflante fette miglia da Sa- 
luto, e di nome più chiaro, che non riecrca la qualiti 
della terra , perchè appreflb a quella nafee il fì<imc tanto fa- 
mofo del Pò. Alloggiava in quella con la compagnia fua ?«- 

Profpero Colonna fenz’ alcun fofpetto per la lunga diltanza ‘ 

degl’ inimici, nei quali non temeva quella celerità, che elio 
di natura molto lento, non era folito a ufare, e dicono al- 
cuni , che il giorno medefimo voleva andare a unirli con gli 
Svizzeri : ma come li Ha,. certo è-, che ftava alla menfa deli- fa pri~- 
nando, quando fopraggiunfcro. le genti del PalilTa,non 
titeinlìno furono alla cafa medelima da alcuno,, perchè gli Vt/lafrauciì , 
uomini delia terra , con i quali il Palida intento a tanta 
preda, fiera prima occultamente iiitefo , avevano tacitamen- 
te prefe le fcolte: così il decimoqunito giorno di Aeofto ri- Errore m Prt- 

r • • • • 11* • I • n JpenCileme , 

male prigione, non come li conviene alranrica gloria, rro f„t„ 

fpcro Colonna tanto chiara Capitano, e per l’autorità fua • 

e per il credito che aveva nel Ducato di Milano, di momen- 
to grande in quella guerra: fu prel'o inlicmc con Profpe- 
ro 1') Pietro Margano Romano, e una parte della compa- laLfjtùpri-- 
gnia fua, gli altri al primo romore difperli in varie parti- £'»»/• 
fuggirono. Variivla. palTata dei Franzeli,. e il cafo di Pro- 
fpero Colonna i conùgli di ciafcuno,e lo ftato univerfal- 
menre di tutte le cofe , introducendo negli animi del Pon- 
tefice, , del Vicere di Napoli,, e degli Svizzeri ,, nuove difpo- 
fizioni , perchè il Pontefice , il quale lì era collantemente 
perfuafo, che il Re di Francia non potcllè, per le oppoli- 
zioni degli Svizzeri palTare i monti , c che molto confi- 
dava nella virtù di Profpero Colonna, perduto grandemen- 
te di animo comandò a Lorenzo fuo nipote. Capitano. 

Generale del Fiorentini, ai quale, perchè Giuliano fuo Uat je Piorraiini.. 

tello ,, 



(a) Dì quello Pietro Marcano ha- 
parlato dì fopra nel lib. io. eh* aven- 
do danari dU Lodovico )UI. Redi Fran- 
cia con alcuni Gilonnen per far gente 
contro Papa Giulio IT. aveiidufi gli al- 
tri poi accordato col P^pa , e ritcnu- 
tifi 1 danari , egli folo fi vergognò di 
riunciU I con conTiglio ( cunj quivi. 



dice ) i)iù. onorevole, e più fortunato 
per rilpetto di quella prefente prigio- 
nia* Con lui furono prigioni Giovanni 
Rrancalconc, Celare Fieramofea, c Pie- 
tro Antonio Caraffa figliuolo del Con- 
te Poi caRro., uemini illuflri. Gi^v/# 
iib. 15. 
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tcllo, fopravvcnutagli lunga febbre, era rimado in Firen- 
ze ‘"l , aveva data la cura di condurre l’ efercito in Lom- 
bardia, c che tre giorni dono il cafo di Profpero era venu- 
to a Modana, che procedere lentamente, il quale pigliata 
occalione di voler ricuperare la Rocca di Rubicra , occupa- 
«r/Wialvf*. ta da Guido Rangone, per la qual cagione gli pagò final- 
mente duemila ducati, confumò molti giorni nel Modane- 
fe, e nel Reggiano, c ricorrendo oltre a quello il Pon- 
C«/o tefice alle fue arti , fpedì occultifilniamcnte Cintio fuo fa- 
miliare al Re di Francia per cfcufarc le cofe fucccdutc in- 
fino a quel dì, e cominciare per mezzo del Duca di Sa- 
voià a trattare di convenire fcco, acciocché da queda 
principio gli fodc più facile il procedere più oltre , fe la 
uifefa del Ducato di Milano fucccdcdè infelicemente ; ma a 
configlio di maggior precipitazione indulTcro il Pontefice il 
Cardinale Bibbiena , e alcuni altri modi più da private 
padìoni, che dall’ intcrelTe del fuo Principe, perchè dimo- 
llrandogli edere pericolo , che per la fama dei fuccedì pro- 
fperi dei Franzefi , e per gli dimoli, e forfè aiuti del Re, 
che il Duca di Ferrara fi movede per ricuperare Modana , 
c Reggio, e i Bentivogli per ritornare in Bologna , e in 
tanti altri travagli edere didìcile combattere con tanti ini- 
mici , anzi migliore , e fenza dubbio più prudente confi- 
glio preoccupare col benefizio la benevolenza loro , c con- 
ciliarfcgli in qualunque evento delle cofe , fedeli amici , 
gli perfuafero , che rimettelle i Bentivogli in Bologna , e 
al Duca di Ferrara redituide Modana, e Reggio, il che 
farebbe fenza dilazione dato efeguito, fe Giulio dei Me- 
Ì^,iol'-r7lpf- dici Cardinale, e Legato di Bologna, il quale il Papa, per- 
jT/r/rt d.i Kt che in accidenti tanto gravi fodenede le cofe di quelle 
^ìtJi'ìaV* ** parti , e fode come moderatore, e configliatore della gio- 
ventù di Lorenzo , aveva mandato a Bologna , non rode 
dato di contraria fentenza , il quale modo dal difpiacere 

della 



(if) Mctrc in dubbio il Gtovìo, fc 
gli uomini della rcrra di Civaffo non 
volcITcro lalciar entrare gli Svìzzeri 
deatro a pigliar delle vettovaglie, per 
pa'ira di cod gran minierò, o per af* 
f zU ne , che avefTcro ai Franiefi , E pe- 
rò dice, che fcmrono le porte, aven- 



do anco ammazzato alcuni Svizzeri, i 
quali perciò ;^cratì, gettato a terra il 
muro con le arti'»)icrie , vi entrarmo 
dentro, e faccheggiarono il luogo. Ma 
non fi il Giùvh menzione punto , che 
prciidelTero Vercelli . 
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della iiifiimia, che di coniglio pieno di tanta viltà rifultc- - 

rel>bc al Pontefice, maggiore certamente, che non era fta- *5 *5* 
ta la gloria di Giulio aq acquifiare alla Chiefa tanto do- 
^ minio, modo ancora dal dolore di fare infame, e vitupc- 
rofu la memoria della fua legazione , alla quale non pri- 
ma arrivato avefie rimefio Bologna Città principale de 
tutto lo Sato Eccleliaftico in potcllà degli antichi tiranni^ 
lafciando in preda tanta nobiltà, che in favore della Sedia 
Apoflolica li era dichiarata apertamente contro a loro, e 
però mandato uomini proprj al Pontefice lo ridulTe con 
ragione , e con preghi al conliglio più onorato, c più fa- 
no . Era Giulio , benché nato di natali non legittimi , fia- 
to promoflò da Leone nei primi meli del Pontificato al 
Cardinalato, feguitando 1’ elcinpio di Alelfandro Sefto nell’ 
cfictto, ma non nel modo: perché Alcfiàndro quando creò 
Cardinale Cefare Borgia fuo figliuolo, fece provare per te- 
fiimonj che depofero la verità , che la madre al tempo della 
fua procreazione aveva marito, inferendone, che fecondo 
la prcfunzionc delle Leggi fi aveva a giudicare, che il fi- 
gliolo folle più prefio nato del marito, che dell’ adultero r 
ma in Giulio i teftimonj prepofero la grazia umana alla 
verità, perché provarono, che la madre, della quale, 
ciulia, e non maritata , era fiato generato, innanzi che am-ViW^» 
mettcìrc agli abbracciamenti fuoi il padre Giuliano, aveva a- 
vuto da lui fcgrcto confcntimcr.to di dfere fua moglie. Varia- 
rono limiliiicntc quelli nuovi cali la difpolìzione del Viceré, 
il quale, non partito ancora da Verona per le difficultà, 
che aveva a muovere i foldati fenza danari, e per afpcttare 
nuove genti proniclle da Celare, venuto a Spruch, perché 
era ncccllario lafciarc fufhcicn re mente cufioditc" Verona , 
c Brefcia , cominciò con quelle , c con altre feufe a dilFc- 
rire, afpettandodi vedere quel che dipoi fucccdclTc nel Du- 
cato di Milano, Commoflero, e gli Svizzeri medelìmamente 
quefic cofe, i quali ritiratili fubito dopo la palfatadci Fran- 
zefi a Pinaruolo, benché dipoi intcfo,che il Re pallate le 
Alpi univa le genti a Turino, venuti a Civas l’?vcficro, 
perché ricufava dare loro vettovaglie, prefa e faccheggiata, * «/ K, di 
c dipoi quali in fu gli occhi del Re, che era a Turino fitto 
il medcfinio a Vercelli, nondimeno ridottili in ultimo a 
Tom. III. V No- 
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Novara > prendendo dalle avvcrlità ani no quegli, che non 
erano tanto alieni dalle cole Fran.cii, comincuro.io a trat- 
tare di convenire col Re di Francia: nel qual tempo quella 
parte dei Franzelì, che venivano per la via di Genova, con 
i quali li erano uniti (■“) quattromila fanti pagati per opera 
di Ottaviano Fregofo dai Genoveli, entrati prima nella 
terra del Caftellaccio, c poi in Alcllaadria, e in Tortona, 
nelle quali Città non era foldaro alcuno , occuparono tutto 
Frsic/ce il pack di qua dal Pò. Era il Re venuto a Vercelli, nel 
qual luogo intefe la prima volta il Pontclìv-e ellerli dichia- 
rato contro a lui, perchè il Duca di Savoia gliene (igniikò 
in Tuo nome, la qual cofa benché gli lòlle fopramudo mo- 
leitillìnva, nondimeno non perturbato il conliglio dallo fde- 
gno fece per non lo irritare con bandi pubblici coman- 
d.irc, c nell’efcru‘to,ealle genti, che avevano occupata A- 
lelfandria , che ninno ardilTc di molellare, o di fare infulro 
alcuno nel dominio della Chiefa. Soprafedette poi più giorni 
a Vercelli per afpcttare l’efìto delle cofe,che li trattavano 
con gli Svizzeri, i quali non intermettendo, di trattare, li 
dimollravano da altra parte pieni di varietà , e di confulione : 
in Novara cominciando a tumultuare, prefa occalione del 
non ellcre ancora venuti i danari, ai quali era obbligato il 
Re di Aragona, tolfcro violentemente ai CominillarJ del 
Pontefice i danari mandati da Ini, e col medelimo furore 
partirono di Novara con intenzione di ritornarfene alla 
patria, cofa che W molti di loro ddidcravano, i quali ef- 
iendo fiati in Italia già tre meli, e caikhi di danari, c di 
preda volevano condurre falvc alle cale loro le ricchez/c 
guadagnate: ma a fitica partiti di Novara fo|>ravvcnnero 
idanari della porzione del Re di .\ragona,i quali con rutto 
che nel principio occupafilro, nondimeno conlidcrando pu- 
re q^uaiito follerò ignominiofe cesi prccipitofe delibera/.io- 

ni, 



Svtmr; iit 
frittiti > t m 



II V tfcm di dice duerni^ 
la fanti in circa, ma il Gto'ato più di’ 
, c il M-^ccnìgo duemila 
lanu, e 50. tiomrni d'arme. 

Oltre a tinelli SvÌKZ,.ri , che de» 
flderava^to n-rnarù*nc a cafa per falva- 
rc le ricchezrc ac{uiilate, vi Lranosn- 
die Alberto Pietra , c Cioviuni Da* 



fpachu) Capitani dei IKrncft, ff-ni Tem- 
pre alfeziontttalùni a rra.icia, e i Sa- 
vc ifii mcdcfimi , mandati T rto mano 
da Carlo loro Duca, che Tolkcitav^mo 
la molcirudine , c la fabordinavano cun- 
tro al CarJinile ,a favore del Re Fran- 
csico. Giùvio» 
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Ili, rirornari alquanto a fc medefimi, rcftituirono c quelli, 
c quegli per ricevergli ordinatamente dai Commiilarj: ri- tfij. 
dullcrti dipoi a Galera afpettando ventimir altri , che di 
nuovo li dicevano venire , tremila andarono col Cardinale 
Sedunenfeper fermarli allacullodia di Pavia: perciò il Re, 
diminuita pex tante variazioni la fperanza della concordia , 
parti da Vercelli per andate verfo Milano, lafciati a Ver- 
celli col Duca di Savoia il Ballardo fuo Fratello, Lautrech, 
e il Generale di Milano a feguicare i ragionamenti ptinci* d guardi» di 
piati con gli Svizzeri , W e Tafclata allediaca la Rocca di • 
Novara , perchè alla partita degli Svizzeri aveva ottenuta 
la Città, la quale battuta dall’artiglieria, fra pochi giorni 
fi urrendetre, con patto, che folTe falva la vita, c le robe 
di coloro, che la guardavano. Pafsò dipoi il Re, al quale 
li arrendè Pavia, il Telino, e il giorno inedelìmo 'Giania- 
copo da Triulzi 11 diilefe W con una parte delle genti 
Sali Crillofano propinquo a Alitano, c poi iniìno 0 I Borgo 
della Porrà Ticinctc, Ipcrando, che la Città, Ja quale era 
cero, che mal contnita delle rapine, e delle taglie degli 
Svi//...), c degii SpagiiurJi defiderava di ritornare fotto 
il dominio dei Franzcìi , nè aveva dentro foldati lo ricc- 
velle: ma era grande nel popolo Milancfe il timore degli 
Svizzeri, e verde la memoria di quello, che avevano patirò 
l’anno paflato, quando per la ritirata degli Svizzeri a No- 
vara fi i'olicvarono in favore del Re di Francia; però rifo- 
hiti, nonollanrc che deliderafièro la vittoria del Re, di a- 
fpettarc l’eliro delle cofe, mandarono a pregare il Triulzio, 
che non andalTe più innanzi, e il giorno feguenre manda- 
rono Imbafciatori al Re, clic era a fiufaloro, a fupplicarlo, 

V 2 che 



( 0 ) Lifciò il Re Francefeo all' af- 
feaio della Rrcca di Nceara Pietro Na- 
rarra, il quale piantate le artiglierie 
in pcchc ore gertòatcrra lactma delle 
mura , e i l<a(lioni giù alti . Onde il 
Callellano , uomo di animo vile, refe 
l'e ReiTo d'accordo, e il prelìdio, co- 
me recita il Giovi» nel liti. 1 ; 

ti) Con trecento caralli , e con 
lactcmila fanti , fetive il Matitiu , 
che il Triulxio era andato a San Cri- 
Rofano duq miglia prclTo Milano. Ma 



nel cafo dei Milanefi egli dlfcorda da 
quello Autore, pcreinccliè dice, cerne 
efii Tifpofero fupcibamcnte a quartro 
Trombetti del Re, onde fu rilbiuto di 
ufate le fette contro la Città di Mila- 
no. E poco apprefTo foggiugne , checf- 
fendo andato U Tiiulxio a porta Ti- 
cinefe per ccnforiare i Cimami ad ar- 
renderli, la plebe armata fallò fuori 
di Milano , c io ributtò non fenia pe- 
ricolo della fua t:ta. 
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- ' - che contento della difpofizione del popolo Milanelc devo- 

^SySr tillìmo alla fua corona, e che era parato a dargli vettova- 
glie, fi contcntalTc non facefFero più manifeda dichiarazio- 
ne, la quale non gli prohccava cofa alcuna alla Ibmma della 
guerra , come non aveva giovato il dichiararli loro l’ anno 
dinanzi al Tuo anteceirore,c a quella Città era dato- cagione 
di grandilfimi danni; andadè, -e vincede gl’ inimici, pre- 
fupponendo, che Milano, acquidaca che egli avede la cam- 
pagna, folle prontidimamente per riceverlo; alla qual cofa 
il Re , che era prima molto fdegnato del non avere accet- 
tato il Triulzi, raccoltigli lietamcnrcr rifpofe edere con'- 
tento compiacergli delle dimande loro. Andò da Bufaloro 
il Re con J'cfercito a BiagralTa, dove mentre che dava, il 
PéetiraSv'it- Duca di Savoja avendo uditi venti Imbafciarori degli Sviz- 
mandati a lui a Vercelli, andato poi, feguitandolo il Ba- 
it fn dardo , e gli altri deputati dal Re a Galera , contraile la. 

pace in nome del Re con gli Svizzeri con quede condizio- 
ni: d)de tra il Re di Francia, e la nazione degli Svizzeri 
pace perpetua durante la vira del Re, e dieci anni dopo 
la morte: redituillcro gli Svizzeri, e i Grigioni le valli,, 
che avevano occupate appartenenti al Ducato di Milano; 
libcradero quello Stato dalla obbligazione di pagare ciafeua 
anno la pendone dei quarantamila ducati : delle il Re a 
JV iaflìmiliano Sforza il Ducato di Nemors , penlionc annua, 
di dodicimila franchi, condotta di cinquanta lance, e mo- 
glie del fanguc Reale ; redituide agli Svizzeri la pendo- 
ne antica di quarantamila franchi : pagade lo dipendìo, 
di tre med a tutti gli Svizzeri, che allora erano in Lom- 
bardia , o nel cammino per venirvi: pagade ai Can- 
toni con comodità di tempi fcicentomila feudi promef- 
ii nell’ accordo di Digiuno , e trcccntomila per la reditu- 
zione delle valli: tcndlcne continuamente ai foldi fuui quat- 
tromila nominati con conicntimento comune , il Ponred- 
ce,in cafo redituide Parma, c Piacenza, 1’ Imperatore,' il 
Duca di Savoia, e il Marchefe di Aionferrato: non latra, 
menzione alcuna del Re Cattolico, nè dei Veneziani, nè: 
di alcun altro Italiano . Ma queda concordia fu quali in un- 
gioraa medeiìxno coachiula , c perturbata per la venuta dei 

nuovi. 
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nuovi W Svizzeri, i quali feroci per le vitroric paiTate , c .. 
fperando non dovere della guerra accjuillare minori rie- *5*5- 
chczze,che quelle delle quali vedevano carichi i compagni, pacttraStie,- 
avevano 1’ animo alienimmo dalla pacche per drlficulrarla -j" 
xicufavano di lelHtuire le valli , in modo che non potendo i Cww*. 
primi Svizzeri rimuovergli da quefto ardore , fe ne anda- 
rono in numero di trentacinquemila a Moncia per fermarli 
nei borghi di Milano, ellendoli partito da loro per la via 
di Como , la q-uale llrada il Re ftudiofamente aveva lafcia^ 
ta aperta, '^) Alberto Petra famofo Capitano con molte 
uilegne:cosi non quali prima ratta, che turoata la pace, svizzeri , fi 
ritornarono le cofe nelle medelime diiBculrà , e ambiguità , p»rt<con «ni- 
anzi molto maggiori, elTendoli nuove forze , e nuovi efer- 
citi approllìmati al Ducato di Milano, perchè il Viceré fi- 
nalmente lafciatoalla guardia di Verona Marcantonio Co- 
lonna con cento uomini d’ arme, fefl'anta cavalli leggieri, 
e duemila fanti Tcdcfchi, e in Brcfcia mille dugento Lanz- 
chenech, era venuto ad alloggiare in fui Pò appreHb a 
Piacenza, avendo fettecento uomini d’arme, fcicento ca- 
valli leggieri, e feimila fanti , e H ponte preparato a palfi'- 
re il fiume, al quale per non dare giuda caufa di querélarfì 
Lorenzo dei Medici , che era foggiornaro induftnofamen’- 
tc molti giorni a Parma con P cfercito , nel quale erano 
fettecento uomini d’ arme , ottocento cavalli leggieri , e 
quattromila fanti, venne a Piacenza, avendo prima a rb 
chiefta degli Svizzeri mandati , mentre trattavano , per fcr- 
virfene a raccòrrò le vettovaglie (0 quattrocento cavalli 
leggieri' fotto Muzio Colonna, e Lodovico Conte di Piti- 
gliano Condottieri 1’ uno della Chiefu , 1’ altro dei Fioren-- 
tini , i quali non aveva mandati tanto per dellderio di aiu- rcntim. 
tare la caufa comune , quanto per non dare occafione agli 
Svizzeri , fe pure componevano col Re di Francia di non- 

• hi- 



(a) Queftì furono venti inTt^nedi 
fiitireria Svizierà , guidata òì Rulli , 
uomo' di grande autgriti, c riputali^* 
ne . Grovié . 

{ft Alberto Pietra , e Gio. DePpa»* 
obio Capitani dei Berncd con più dì 
cUccimiU uomitù , paflatu il Ugo Mag- 



giore , (c ne andarono per DomofTula a» 
cafa . Grevrp. 

(c) Sette bande tra uomini d* ar- 
me , c cavalli ’eggìeri , dicc il (jiovìo ^ 
il quale ag^iugne per Capitano Guidò 
Rangonc, Niconlò da Bagno, Rinicn 
della SaHl-cca, Lodovico da Cerino, e- 
Riaaldo Pa^vefe^^ 
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i — — includere nella pace il Pontefice . Da altra parte Sarto* 

15 > 5* lommeo di Alviano, il quale aveva dato fperanza al Re 
di tenere di maniera occupato 1’ efercito Spagnuolo, che 
non avrebbe facoltà di nuocergli , fubito che intefe la par- 
tita del Viceré da Verona, partendoli del Polefine di Ro- 
vigo, pallato P Adice , c camminando Tempre approdo ai 
Pò, con novecento uomini d' arme, mille quattrocento ca- 
valli leggieri, e novemila fanti, e con provvedimento con- 
veniente di artiglierie, era venuto con grandilTima celeri- 
AhiaataCrt- ti* muta di Crcmona , della quale celerità infolita ai 
*!S7»a. Capitani dei tempi noflri , egli gloriandoli folcva aggua- 
gliarla alla celerità di (*'1 Claudio Nerone , quan o per op- 
porli ad Afdrubalc condulTe parte dell’efcrciro fpedito in 
fui fiume del Meuuro; così non fedo era vario, ma con- 
fufo, e implicato molto lo fiato della guerra: vicini a Mi- 
a una parte il Re di Francia con efercito inftruttif- 

MaóiuauQ. /ìmo di Ogni cofa , il quale era venuto a Marignano per 
dare all* Alviano facilità di unirli feco: alle genti Ecclelia- 
iliche , e Spagnuolc diiEcuItà di unirli con gl* inimici : 
/dall’altra trcntacinqnemila Svizzeri, fanteria piena di fe- 
rocia, e inlìno a quel giorno inquanto ai Franzell , invit- 
ta; il Viceré in fui Pò prclfo a Piacenza, c in filila firada 
propria , che và a Lodi , < col ponte prcpararo a paflare 
per andare a unirli con gli Svizzeri, e in Piacenza per 
congiugnerli feco al mcdclimo «fièno Lorenzo dei Medi- 
ci con le genti del Pontefice, c dei Fiorentini ; 1' Alviano 
Capitano follcciro, e feroce con P efercito Veneziano in 
Cremonefe quali in fulla riva del Pò per aiutare , o con la 
unione, o divcrrcndo gli Ecdcfi.iilivi , e Spagnuoli, il Re 
V di Francia. Rimaneva in mezzo di Milano, e Piacenza con 

, eguale difian/.a la Città dì Lodi abbandonata da ciafeuno , 
‘ua faccheggiata prima da Renzo da Ceri, entratovi den- 
iiat* jti Pafa- tco coHit loldato dei Veneziani, il quale per difeordie na- 
te tra lui , e l’ Alviano, avendo prima con protefii , c quali 

con 



(a) Di ^jncITa celeritì di Mjrco 
Claudio Nerone , chj Colletta con M. 
Livio Salinaiorc nel Conloiato, fi op- 

f ivle ad A/'diobal* fratello di Anniba. 
c al Alv'tauro , ugiuodo a pezei } 6 . 



mila , e 400. nemici , e ri feettamk) me- 
glio, che quattromila Cittadini Ri ma- 
ni, ferive ditfnramentc I.iv» nel lib. 
7- della tetta Deca, • P/ataret nella 
vita di Annibaie . 
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con minacce ottenuto licenzi dui Senato, fi era condurrò ---ui 
con dugciiro uomini d’ arme, e con dugenta cuvaili leg- *5i5- 
gicri agli iUpcndj del Pontctìcc : ma non potendo così 
prclto fcguitarlo i foldati fuoi , perchè i Veneziani proi- 
bivano a moiri il partirli di Padova, dove erano alloggiati, 
lì era partito da Lodi per empiere il numero della compa- . ^ ^ 
gnia , con la quale era (lato condotto : ma il Cardinale Se- 
dunenfe , il quale prima fpaventato dalle pratiche, che te- H'/«"». 
nevano i fuoi col Re di Francia, e dalla vacillazione delta 
Città di Milano (i era fuggita con mille Svizzeri a Piacen- 
za, e con parte delle genti del Dica di Milano, e dipoi 
andato a Cremona a follecitare il Vicere a farli innanzi , 
indirizzatoli al cammino di xMil.mo innanzi che refercito 
Franzdc gl’ impedilìe quella (Irada, lafciò. alcuni dei fuoi, 
benthe non molto numero a guardia di Lodi, i quali, 
come intefero la venuta del Re di Francia a Marignano , 
impauriti i’ abbandonarono: ma mentre che il Vicere di- 
mora in fui liume d.l Pò, c innanzi che Lorenzo dei Me- 
dici giugiiclle a Piacenza , fu prefo dai fuoi foldati Cintic) 
niandato dal Pontefice al Re di Francia, approdo al quale (of- 
eHendo trovati i brevi, e le lettere credenziali , con rarto 
che per riverenza di chi lo mandava Io lafciaire fabito puf- 
fare, cominciò non mediocremente a dubitare, che la fpe- 
ranza che gli crt d?ta , che I’ efcrcito Ecclcliallico unito 
feco paiTcrebbe il fiume del Pò, non folle vana: tanto più 
che nei medefimi di lì era prefentiro , che Lorenzo dei 
Medici aveva mandato occultamente uno dei fuoi al me- 
dclimoRc, la qualcofa non era aliena dalla verità, per- 
chè Lorenzo, o per conlìglio proprio , o <“> per comanda- 
mento del Pontefice aveva mandato a fcufarli » fe contro 
a lui conducevi P efcrcito, (Iretto dalla necelfità , che ave- 
va di obbedire al Papa: ma che in quello, che potelle, 
fenza provocarli la indegnazione dei Zio, e fenza niacu;^ 
j lare 1’ onore proprio , farebbe ogni opera per fatisfargii , 
fecondo che Tempre era (laro, cd era più che mai il Tuo 
dclìderio ma come Lorenzo fu arrivato a Piacenza , (1 

co- 

Aggiiigne il Cisvio^, che Lo- co, ri-ieOo Nun/.io del Papa in Cun- 
dovico Canolla , Vcfcovo di Trincar!- po del Re , ttarrava V accoido. 
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r.fcnito Sp/t* 
gttiifh tìijior» 
t t hilon-o nir 
euttarg di 
di. 



l<^0 DEIL’iSTORI A o’iTAtlA 

cominciò i! dì mcdelimo tra il Viceré, c lui, e gli uomi- 
ni , che intervenivano ai conllgli loro a difputare, fc fof- 
fc da palFare unitamente il Pò per congiugnerli con gli 
Svizzeri, adduceudoll per ciafeuno diverfe ragioni . Allega- 
vano quegli, che confortavano al palTarc ninna ragione 
dilFuadcrc 1’ entrare in Lodi, dove quando folTero lì dif- 
ficulterebbe all’ Alviano di unirli con l’cfcrcito Franzefe, c 
a loro li darebbe fatuità di unirli con gli Svizzeri, o andan- 
do verfo Milano a trovargli, o dii venendo verfo loro; e 
£e pure i Franzelì li riduccllero, come era fama, volevano 
fare, o follerò già ridotti in fulla ftrada tra Lodi, e Milano 
l’avere alle fpalle quelli eferciti congiunti, gli metterebbe in 
travaglio , c pericolo, e anche forfè non farebbe diilicile, 
benché con circuito maggiore , trovar modo di congiugnerli 
con gli Svizzeri : cllcre quella deliberazione molto utile » 
anzi necellaria alia imprefa,c per levare agli Svizzeri tut- 
te le occalioni di nuove pratiche di accordo , c per accre- 
fcerc loro forze, delle quali contro a s grolTo cfcrcito a-, 
vevano di bifogno, c fpecialmente di cavalli , dei quali man- 
cavano : ma ricercarlo oltre a quello la fede , c l’ onore 
del Pontefice, e del Re Cattolico, che per la capitolazio- 
ne erano obbligati a foccorrere lo Stato di Milano , e che 
tante volte ne avevano data intenzione agli Svizzeri, i qua- 
li trovandoli ingannati diventerebbero di amicìllìmi, ini- 
cillìmi. Ricercare quello mcdelimo 1’ intcrdl'c degli Stati 
propri , perchè perdendo gli Svizzeri la giornata , o facen- 
do accordo col Re di Francia non rollare in Italia forze 
da proibirgli, che c’non corrcllè per tutto lo Stato Ecclelìa- 
flico inlino a Roma. Allcgavanlì in contrario molte ragio- 
nile quella malllmamcntc non cflere credibile , che il Re 
non avelie a quell’, ora mandato genti a Lodi , le quali 
quando vi fi trovalfero farebbe ncccirario ritirarli con ver- 
gogna , e forlc non fenza pericolo , potendo avere in un 
tempo mcdelimo i Franzefi, c i Veneziani, o alla fronte, t 
o al fianco, nè li potendo fenza tempo, c fenza qualche 
oonfulionc ripalfare il ponte, il quale partito fc il pericolo 
li comperalfe con degno prezzo non edere forfè da ricu- 
farc, ma quando bene cntrallcro in Lodi abbandonato, che 
flutto farebbe quello alla imprefa? Come poterli difegnare 

fian- 
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ftando tra Milano , e Lodi un efercito sì potente , o di an- : 

dare a unirli con gli Svizzeri, o che gli Svizzeri andaflero 
a unirfi con loro? Nè cfTere forfè ficuro configlio rimettere 
nelle mani di quella gente temeraria, e fenza ragione tutte 
le forze del Pontefice, e del Re Cattolico, dalle quali di- 
pendeva la falutc di tutti gli Stati loro, perchè fi fapeva 
pure, che una gran parte aveva fatto la pace col Re di 
Francia, e che tra queAi,cgli altri, che repugnavatio, era- 
no molte contenzioni. Finalmente fa deliberato, che il gior- 
no prollìmo tutti due gli cfcrciti fpediti fenza alcuna \a- i/ì>*n^ ptf» n 
gaglia paflaflero il Pò, lafciate bene guardate Parma , e Pia- *’*• 
cenza per timore ddl’ efercito Veneziano, i cavalli leg- 
gieri del quale avevano in quei giorni feorfo, e predato per 
il paefe: la qual convenzione, fecondo che allora credet- 
tero di molti^ da niuna delle parti fu fatta finccramen- 
te, penfando ciafeuno (“) col fimulare di voler pafiarc, 
trasferire la colpa nell’altro, fenza mettere fe Aedo in pe- 
ricolo, perchè il Viceré infofpettito per l'andata di Cin- 
tio, e fapctido quanto artifiziofamcntc procedeva nelle fuc 
cofe il Pontefice, fi perfuadeva la volontà fua edere, che 
Lorenzo non procedede più oltre: c Lorenzo confiderando 
quanto mal volentieri il Vicere metteva quell’ efercito in 
poteAà della fortuna, faceva di altri quel giudizio medefimo, 
che da altri era fatto di fe. Cominciarono dopo il mezzo sfirtsziMt 
giorno a padàre per il ponte le genti Spagnuole , dopo le tifi CarJinaff 
quali dovevano incontinente padàre gli EcclefiaAici, ma 
vendo, per il fopravvenire della notte, didèrito necedaria- 
mente alla mattina feguente, non folamcnte non padarono,* 
ma il Viceré ritornò con l’efcrciro di qua dal fiume per 
la relazione di quattrocento cavalli leggieri, i quali mandati 
parte dell’ uno , parte dell’altro efercito per fenrire degli 
andamenti degl’inimici, rapportarono, che il giorno innanzi 
erano entrate in Lodi cento lance dei Franzefi, donde ri- 
tornati il Viceré, Lorenzo agli alloggiamenti primi, l’Al- 
viano andò con l’efercito fuo a Lodi. 11 Re inqueAotem- 
Tom. III. 

(a) Confi-rma quedo mctlcfimo U 
Citvio, dicendo che Lorenio dei Medi- 
ci , e il Cardona negoziavano fra loro 
ioltmente di parole , ma ditcoidarano 



A pO 

di fatti , diftidando grandemente Tono 
della volonrì delTaitip, onde non fi 
poteva trovare clii volefTe edere U pri- 
mo a paflaie il fiume col campo. 
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.i po mcdednio andò da Mai igfiano ad alloggiare a San Do- 
nato tre miglia apprclTo a Milano, e gli Svizzeri li riJulIero 
tutti 3 Milano, tra i quali cllendo una paitc aborrenti 
dalla guerra, gli altri alieni dalla concordia, lì facevano 
fpelTi configli, c molti tumulti. Finalmente eflendo con- 
gregati inlieme il Cardinale SeJanenfe, che ardeiatiHTma- 
menre confortava il pcrfevcrare nella guerra , cominciò 
con cildilTimc parole a dimoiargli, che fenza più ditlcrire 
ufeiflero fuora il giorno medelinio ad alFaltare il Redi Fran- 
cia, non avendo tanto innanzi agli occhi il numero dei ca- 
valli, c delle artiglierie degl’inimici, che perturbide la 
memoria della ferocia degli Svizzeri, c delle vittorie avute, 
contro ai Franzcli.. 

Dunque-, dilfe Sedunenfc, ba la nazione noftra fofle- 
mito tante fatiche fottopoftafi a tanti pericoli /par/o tanto 
/angue per lafciare in un giorno folo tanta gloria acqui~ 
fata , tanto nome agP inimici fati vinti da noi ? Non fono 
qtiefti quei medejimi Franzefi., che accompagnati da noi bau- 
no avute tante vittorie 'I Abbandonati da noi fono fempre 
fati vinti da ciafeuno ? Non fono quefti quei medejimi Fran^ 
tzefi., che da piccola gente dei mflri furono l’ anno pajfato 
rotti con tanta gloria a Novara 'I Non fono eglino quegli-, 
che /paventati dalla noflra virtù, confa Ji dalla loro gran- 
iiljbna viltà, hanno efaltato injino al Cielo il nome degli 
Elvezj , chiaro , quando eravamo congiunti con loro , ma fat- 
to motto piò chiaro , poiché ci feparammo da loro Non a- 
vevano quegli, che furono a Novara nè cavalli, nè ar- 
tiglierie r avevano la fperanza propinqua del foccorfo , e non- 
dimeno credendo a Mot tino, ornamento, e fplendore degli 
Elvezj, ajfalt arigli valorofamente ai loro alloggiamenti, an- 
dati a urtare le loro artiglierie , gli roppero , ammazzati 
tanti fanti Tedefcbi, che nella uceijione loro ftraccarono le 
armi, e le braccia, e voi credete, che ora ardifeano di a- 
fpettare quarantamila Svizzeri, efercito s) valor ofo , e sì 
potente, che farebbe bajìante a combattere alla campagna 

con 



(•) Qncfleerorrazioni fitrc ila Mat- 
teo lainnoOarJiRalc Setlunciirc agii Svix- 
seti, icciocchc fi aifpongano a com- 



Fatrcre , fono introdotte anche dal Gio- 
vi» nel lib. ij. ma f -rCe non con tan- 
to ocnanienco , ni con tanca energia . 
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con tutto il refto del mondo unito injieme ? Fuggiranno , 

credetemi y alla fola fama della venuta vojlray non hanno ^Si 5 ‘ 
avuto ardire di aceo/tarfi a Milano per confidenza della lo- 
ro virtù , ma folo per la fperanza delle voflre divifioni • 
non gli fofterrà la perfonay o la prefenza del Re, perchè 
per timore di non mettere in pericolo, o la vita, o lo Sta- 
to , farà il primo a cercare di falvar fe , e dare ejempio 
agli altri di fare il medejimo . Se con quefio efercito, cioè 
con le forze di tutta Elvezia mn ardirete dt ajfaltargli, 
con quali forze vi ritnarrà egli fperanza di poter refifie- 
re loro'l A che fine fiamo noi fcefi in Lombardia'? A che 
fine venuti a Milano , fe volevamo aver paura dello 
fioutro degP inimici? Dove farebbero le magnifiche paro- 
le , le feroci minacce tifate tutto qnejl' anno ? Qjiando 
ci vantavamo di volere fendere in Borgogna, quando ci 
rallegravamo delP accordo del Re d* Inghilterra , delta in- 
clinazione del Pontefice a collcgarfi col Re di Francia, ri- 
putando a gloria nojlra quanti più fojfero uniti contro allo 
Stato di Milano ? Meglio era non avere avute quefti anni 
sì onorate vittorie, non avere cacciato i Franzeji d' Ita- 
lia , efferfi contenuti nei termini della nojlra antica fama , 
fe poi tutti injieme 'ingannando la efpettazione di tutti gli 
uomini avevamo a procedere con tanta viltà ; haljl oggi 
a fare giudizio da tutto il mondo, fe della vittoria di No- 
vara fu cagione , o la nojlra virtù , o la fortuna ; fe mo- 
Jlreremo timore degl' inimici , farà da tutti attribuita , o a 
cafo, 0 a temerità: fe tiferemo la medejima audacia, con- 
fo jjerà ciafcuuo ejjkre fiata virtù , e avendo ( come fenza 
dubbio avremo) il mede [imo fuccejfo, faremo non folamente 
terrore della età prefeute , ma in venerazione ancora dei 
pojlerì , dal giudizio , e dalle laudi dei quali farà il nome 
degli Svizzeri antepojlo al nome dei Romani , perchè di loro 
non fi legge, che mai ufaljero uti* audacia tale, ne che mai 
con fegui fiero vittoria alcuna con tanta valore, nè che mai 
fenza necefftà eleggafilero di combattere contro agl' inimici 
con tanto d/f avvantaggio, e di noi Jt leggerà la battaglia 
fatta prejfo a Novara, dove con poca gente, fenza arti- 
glierie, fenza cavalli , mettemmo in fuga un efercito pode- 
rofo , e ordinato di tutte le provvifioni , e guidato da due 

X 2 fa- 
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famoji Capitani^ Pum fenza dubbio W il primo di tutta 

Francia-, P altro il primo di tutta Italia - Leggoraffi la gior- 
nata fatta a San Donato con le medefime difficultà dalla 
parte uoflra, contro alla per fona di un Re di Francia, con- 
tro a tanti fanti Tedefcbi, i quali quanto piu numero 
fono, tanto più fazàeranno Podio noflro, tanto maggiore f a- 
cultà ci daranno di fpegnere in perpetuo la loro milizia 
tanto più fi afieranno da volere temerariamente fare con- 
correnza nelle armi coh gli Svizzeri: noti è certo, anzi 
per molte difficultà pare imfolfibile, che il Vicere, e le 
genti della Cbiefa fi unificano con noi , però- a cbe propofito 
afpettargH? Nè è necejfaria la loro venuta, anzi ci debbe 
ejfere grato quefto impedi men o, perché la gloria farà 
tutta nofira: faranno tutte noftre tante fp'tghe , tante ric- 
chezze, che fono nelP e f eretto inimico, non volle Mottino^ 
che la gloria fi comunicajfe , non cbe ad altri , ai nofiri me- 
defimi , e noi faremo s'r vili , sì dijprezzatori della nofira 
ferocia , cbe quando bene potejfero venir a unirfi , voleffi- 
mo appettare di comunicar tanta laude, tanto onore con i 
forefiieri? Non ricerca la fama degli Svizzeri, noti ricerca 
lo fiato delle cofe , cbe fi ufi più dilazione , o fi faccia più 
configli: ora è necefiàrio ufeire finora, or ora è nerejjàrio 
di andare ad affaJtare gP inimici hanno a confultare i ti- 
midi, cbe penfano non a opporfi ai pericoli , ma a fuggirgli,, 
ma a gente feroce , bellicofa come la nofira , appartiene pre- 
fentarji alP inimico, fubito che fi è avuto vifia di lui; però 
con P aiuto di Dìo, che con giiifio odio perfeguita la ftiper^ 
bia dei Franzefi , pigliate con la confueta animofità le vo- 
fire picche, date net vofiri tamburi, andiamo fubito fenza 
interporre tup ora di tempo , andiamo a firaccare le armi 
iiofire, a faziare il nofiro odio col f angue di coloro, che 
per la fuperbia loro vogliono veffare ognuno, ma per Ict 
loro viltà refi ano fempre in preda di ciafettno.. 

In- 

(é) Cioè della Tramogìia»- perAjafe ai fnot', cKc non afpctTafTcrO' 

« Ciò. Ciacopo Triultio, come fi lcg« i)' feccorfo di Akc>fa(Ib , per non ave*» 
ge (>cco fopra in quefio medefimo libro. re a comunicare lalurgluria con'alcri:: 

fè) In quello modo ffc/ 7 b , quando il qual luogo, inficme con quefto, è 
glib' vliurì combatterono contro ai tran* a imitazione di quello, che lì leggo- 
icfi a Novara al 6 , di Giugno 151+, in Tito Livio nel lib. J. della utili 
•POU hi fcritto nel lib. il.. Mouino Uecu- 
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Incitati da quello parlare prefe fubito fiirioramente le 
loro armi, e come furono fuora delia porta Romana y mef- 
iìiì con i loro fquadroni in ordinanza y ancora che non rc> 
ftailé molto del giornoy li avviano verfo l’efercito Fran- 
zefe con tanta allegrezza, e con tanti gridi, che chi non 
avelie faputo altro avrebbe tenuto per certo , che avellerò 
confeguito qualche grandidìina vittoria f i Capitani llimo^ 
lavano i foldati a camminare rifoldari gli ricordavano, che a 
qualunque ora li accoilallero all* alloggiamento degl’inimici 
dell'ero fubito il legno della battaglia, volere coprire il cam- 
po di corpi morti , volere quel giorno fpegnere il nome dei 
tanti Tedefchi, e di quegli malhmamentc , che pronollican- 
doli la morte portavano per fegno le bande nere; con que- 
Aa ferocia accoAatili agli alloggiamenti dei Franzelì , non 
reAando più di due ore di quel giorno, principiarono il fat- 
to d* arme , aAaltando con impeto le artiglierie , e i ripari , 
col quale impeto appena erano arrivati, che avevano urta- 
to, e rotto le prime fquadrc, e guadagnata una parte delle 
artiglierie , ma facendoli loro incontro la cavalleria, e una 
gran parte dell’ efcrcito , e il Re medelìmo cinto da un va- 
lorofo fquadrone di Gentiluomini , ellèndo alquanto raffre- 
nato tanto furore, li cominciò una fèrocifììma batraglia , la 
quale con varj eventi, e con gravillìmo danno delle genti 
d’ arme Franzelì, le quali furono piegare, fi continuò il 
combattere infino a quattr’ ore della notte, efiendo giù 
rellati morti alcuni dei Capitani Franzelì, e il Re meddi- 
mo percollo da molti colpi di picche: allora noia potendo» 
più nc l' una, nè r altra parte tenere per la llracchezza le 
armi in mano, (piccatili fenza fiiono di trombe, fenza; 
comandamento dei Capitani , fi niellerò gli Svizzeri ad al- 
loggiare nel campo medelìmo', non otlèndcndo più 1’ unx> 
Faitro, ma afpettando, come con tacita tregua , il prof- 
£nio Sole; ma ellendo Auto tanto felice il primo affaltO' 

degli 

to da lui copie fimenrc t c molcv 

E arcicutjrità , ove fa menzione di una 
anda di Svizzeri ,dcui i Perduti , ban- 
da cUtcilTiaia di uomini (cnurar) per 
foverchu bravura-.' 



(a) Nata dalla franchezza delle fe- 
rite , e della fece venuta per la polve- 
re fpefra , dice il Giovio nel f, hb. del- 
la vita di Leone, e T accenna nei lib. 
tt. dcir liloru , ed è da cllcrc Ictruin 
<]pel libro fatto d’ arme ,iiwicne- 



IS‘S- 



Fatt» /F ari»/ 

a Mtrigirtinr 
tra Svizzeri f 
t Fraaujit 
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rrrr—rm^ degli Svizzeri, ai quali il Cardinale fece, come furono ri- 
* S I S* pofati , condurre vettovaglie da Milano , ebc per tutta Ita- 
lia corfcro i cavallari a lignificare gli Svizzeri avere mcf- 
fo in fuga 1’ efcrcito degl'inimici. Non confumò inutilmen- 
te il Re quel che avanzava della notte, perchè coiK^lcendo 
1* grandezza del pericolo attcfe a fare ritirare ai luoghi 
opportuni, cali’ ordine debito le artiglierie, a fare rimette- 
re in ordinanza le battaglie dei Lanzchcnech, e dei G ja- 
feoni, e la cavalleria ai fuoi fquadruni: fopravvenne il di,- 
^1 principio del quale gli Svizzeri difprcz/.3tori non che 
Franzefe, ma di tutta la milizia d’Italia unita 
inlieme, allaltarono con l’ impero medeiimu, e multo reme- 
ririamenre;gl’ inimici, dai quali raccolti valorofamente, ma 
con più prude lìza , e maggiore ordine, erano percolTi parte 
dalle artiglierie , parte dal facttume dei Guafeoni, alTalrati 
ancora dai cavalli in modo, che erano ammaz/ati da fron- 
te, e dai Iati, c fopravvenne in fui levare del Sole l’AIvia- 
nu, il quale chiamato la notte dal Re, niclTolì fubiro a 
cammino con i cavalli le^ieri , c con una parte più fpe- 
dita deir efcrcito , c giunto, quando era più llrctto, e più 
feroce il combattere, c le cofe ridotte in maggiore trava- 
glio, e pericolo, Icg-uitandolo dietro di mano in mano il 
fello dell’ efcrcito , alfaltò con grande impero gli Svizzeri 
alle fpallc , i'quaii, benché continuamente combartelTcro 
con grandillima audacia, c valore, nondimeno vedendo sì 
gagliarda relìlìenza , c fopragiugnere 1’ efcrcito Veneziano, 
diipcrati potere otrcncre la vittoria, eflendo già (lato più 
ore fopra la terra il Sole , fuonarono a raccolta, e porteli 
in fijllc fpallc le artiglierie, che avevano condotte leco, 
voltarono gli fquadroni , ritenendo continuamente la lolita 
ordinanza, e camminando con lento palio cerfo Milano, 
c con tanto ftuporc dei Franzdì , che di tutto 1’ cfercito, 
ninno, né lìei fanti, né dei cavalli ebbe ardire di itguitar- 
gli, folti due compagnie delle loro rifuggiteli in una villa 
vi furono dentro abbruciate dai cavalli leggieri d.i V'cne- 
zìnni: tì rimanente dell’ cfercito intero nella fua ordinanza, 
c fraudo la medelima ferocia nel volto , e negli occhi , 
ritornò in Milano, liifdati perle folfe, fecondo dicono al- 
cuni, quindici pezzi di artiglieria grolla, che avevano tol- 
ta 
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fa loro nel primo fcontro per non avere comodità di con- — 
durla. A(K;rmava il confentimento comune di tutti gli uo- 
mini non ciiére Hata per moltilH ni anni in Italia battaglia 
più feroce, e di fpavento miggiore, perchè: per l’impeto 
col quale cominciarono Taflalto gli Svizzeri, c. poi per gli. 
errori della notte elicndo confulì gH ordini di tutto I’ efer- 
cito, c combattendoli alla mefcolata fenza impero, e fen- 
za fegno, ogni cola era fottopolla meramente alla fortu- 
na . 11 Re medclimo dato molte volte in. pericolo ave- 
va a riconofccre la fallite <*■ più dalla virtù propria, e 
dal cafo, che dall’aiuto deifuoi, dai quali molte volte per 
la confulione della battaglia, e per le tenebre della not- 
te, era flato abbandonato, di maniera che il Triulzio Ca- 
pitano, che aveva vedute tante cofe, atì'ermava quella ef- 
iere Hata battaglia non di uomini, ma di Giganti, c 
che diciotto battaglie , alle quali era intervenuto, erano Ha- 
te, a comparazione di quella, batraglie fjiiciullefche : nè 
li dubitava, che, fc non lolle dato 1’ aiuto delle artiglierie, 
era la vittoria degli Svizzeri, i quali entrati nel primo im- 
peto dentro ai ripari dei Franzeli , tolto la più parte delle 
artiglierie , avevano fciupre acquillato di terreno: nè fu di 
poco momento la giunta dell’ Alviano, che fopravvencndo 
in tempo, che la battaglia, era ancora dubbia, dette ani-. Ktrrt d-xn 
mo ai Franzeli, c fpavento agli Svizzeri, credendo eirere:*r’j“^’‘'’^-'* 
con lui tutto l’efcrcito Veneziano. Il numero dei morti, 
fe mai fu incerto in battaglia alcuna, come quali fempre in 
tutte , fu in quella incertiirmio , Variando aliai gli uomini 
nel parlarne chi per pallione,. chi per errore: affermarono 
alcuni clFcre morti degli Svizzeri più di quattordicimila , 
altri dicevano di dieci, i più moderati di ottomila, nè man-^^ ^ 
co chi voklTe reilrignergli a tremila, capi tutti ignobili, ^ cuZ‘* slguvi 
di nomi ofeuri, ma dei Franzeli morirono nella battaglia a» 

della notte , Francefuo fratello dei Duca di Borbone, Imbri- 

cort,. 



(a) Tanto grande fu la virtù del 
Re Franc.Tco in quefto fatto d'ar- 
me a Mungnarui, che Monfigm.rc Ma- 
cone in una Orazione, che ci fece poi 
in mi>rtc di lui, non dubitò, perchè 
«flb aveva vinto una nazione uTa di 



vrneere Tempre, dì ag^agltarlo a Fi* 
lipp.) padre di /Vicir*iidru Mig-io par 
Iv prove firt: )Uvl giorno, che ei ri- 
male vincitore dsilia Comune arnutn 
del Crcù nel Cherloncto. ' 
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g — - . ? coft , San Serro, il Principe di Taiamonte figliuolo del 

Tramoglia, Boisì nipote gii del Cardinale di Roano, il 
Conte di Safart, Catclart di Savoia, Bulicchio, cil Moia, 
che portava la infogna dei Gentiluomini del Re , tutte per- 
ibne chiare per nobiltà , e grandezza di (lati , o per avere 
gradi onorati nell' efercito ; e del numero dei morti di loro 
li parlò per le mcdclime cagioni variamente, affermando 
alcuni elìcrne morti fcimila, altri , che non più di tremi- 
la, tra i quali morirono alcuni Capitani dei fanti Tedefchi. 
l^-'tirati che furono gli Svizzeri in Milano , eficndo in 
rign ino fi grandilfima difeordia, o di convenire col Re di Francia, o 

tram di fermarli alla difcla di Milano, quei Capitani, i quali 

Miiam- prima avevano trattata la concordia , cercando cagione me- 

no inonefia di partirli , dimandarono (*) danari a Mafilmi- 
liano Sforza, il quale era manifcftilllmo edere impotente 
a darne, .e dipoi tutti i fanti, confortandogli a quello Ro- 
llio Capitano Generale, lì partirono il giorno feguente per 
andarfenc per la via di Como al paefe loro, data fperanza 
al Duca di ritornare predo a foccorrcre il Cadello , nel quale 
rimanevano mille cinquecento fanti Svizzeri, e cinquecento 
Jf^li^nifcon queda fperanza Madìmiliano Sforza , accompa- 
Ji ~Mi lana / gnato da Giovanni da Gonzaga, e Girolamo Morene, e da 
rhra io Ca- alcuni altri Gentiluomini Milanefi, fi rinchiufe nel Cadcl- 
** lo , avendo confentito , benché non fenza didìcultà , che Fran- 

cefeo Duca di Bari fuo fratello fc ne andaffe in Germania, 
e il Cardinale Scduncnlb andò a Ccfarc per fullccirarc il foc- 
Af<7j»ry?//a f/ corfo , data la fede di ritornare innanzi paflalfcro molti 
giorni , e la Città di Milano abbandonata da ogni prefi- 
dio fi dette al Re di Francia , convenuta di pagargli (<•) 
grandidìma quantità di danari, il quale ricusò di entrarvi, 
mentre fi teneva per gl’ inimici il Càdello , come fc a Re fia. 
indegno entrare in una terra , che non fia tutta in poteflà fua. 
Fece il Re nel luogo, nel quale aveva acquidato la vittoria , ce- 
lebrate ire dì folenni mede: la prima per ringraziare Dio della. 

vit- 



(rf) I danari, che dnmanJavano gli 
Sviiieri al Duca MafTiiniliano , erano 
le paghe per tre mefi . Ciovio: 

. il) Que fte tre compjgrtìe di Sviz* 
teli , du rinvierò nel Claftcl di Mila- 



no • ci furono Isfciatc dal Cardinale 
Scduncnlc per la guardia # Giovio , 

Trcccntomila feudi in tre pa- 
che , dice il Giovio , che convenne It 
iTxrtà dì Milano di pagare alRc rranccfco» 
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vittoria, l’altra per fupplicarc perla falute dei morti nella 

battaglia, la terza per pregarlo, che concedelle la pace, e ^5i5« 
nel luogo mcdclimo fece a perpetua memoria edificare una 
Cappella . Seguitarono la fortuna della vittoria tutte le ter- 
re, e le Fortezze del Ducato di Milano, eccetto il Cacci- 
lo di Cremona, c quello di jMilano alla cfpugnazione del 
quale eflendo propolVo W Pietro Navarra , affermava '• • •' 

non fenza ammirazione di rutti, effendo il Cartello fortilrt- ’ 

mo , abbondante di tutte le provvilioni neccffaric a difeii- 
dcrfi , e dove erano dentro più di duemila uomini da guer- 
ra , di efpugnarlo in minor tempo di un mefe . Avuta la 
nuova della vittoria de! Franzcfi , il Vicere , foprartato po- 
chi giorni nel medefimo alloggiamento più per neceffità , 
che per volontà, potendo difficilmente per carertia di dana-* 
ri muovere refcrcito, ricevutane finalmente certa quantità y 
c in prertanza da Lorenzo dei Medici feimila Ducati, (ì ri- 
tirò a Pontcnuro con intenzione di andarfene nel Reame 
di Napoli, perchè fe bene il Pontefice, intefo i cafi fucceffx 
aveva nel principio rapprefentato agli uomini la cortanza del 
fuo anteoelFore, confortando gli Oratori dciConlederati a vo- 
ler mollrare il volto alla fortuna, e sforzarli di tenere in*buo- 
na difpolìzione gli Svizzeri, e variando loro, che in luogo di 
elTi fi conducclTero fanti Tcdcfchi , nondimeno parendogli 
le provvilioni non poter edere, fc non tarde ai pericoli 
fuoi, e che il primo pcrcodb aveva a edere egli, perchè 
quando bene la riverenza della Chiefa facelle, che il Re fi a- 
ftcnelfe da molcftare lo Stato Ecclelìartico, non credeva bartaf- 
fe a farlo ritenere da allaltar Parma, c Piacenza, come membri 
attenenti al Ducato di Milano, e da molertare lo Stato 
di Firenze, nella qual cofa certa va ogni rifpctto, ed era ot- 
fefa sì rtimata dal Pontefice , quanto fc otì'endcde lo Stato 
della Chiefa. Nè era vano il fuo timore, perchè già il Re 
aveva fatto ordinare il ponte in fui Pò prclfo a Pavia, per 
mandare a pigliare Parma , c Piacenza , c prefe quelle Cit- 
tà , quando il Pontefice rtefic renitente all’ amicizia fua , 
mandare per via di Poatremoli a far prova di cacciare i 
Tom. IH. Y Me- 

G>n icdicimtla fanti fi Icgcc pofio a conqui(tarc il CiflcHo di Mi* 
nel Moetnigo ^ che Pietro Kavarra fu iano < 
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1 Medici di Firenze, ma già per eomaiifllpite dd Duca di Bd- 
voia, c il Vefcovo di Tricarico fuo Nunzio trattavano^ 
col Re , il quale fofpettofo ancora di nupvo unioni contro, 
a fé, inclinato alla riverenza de!U Sedia Apoflulica, per lo 
{pavento , che era. in tutto il Regno di Francia delle per- 
. fecuzioni avute da Giulio, era molto ddìderofo dell’accor- 
do , però fu preftarnentc conchiufo tra loro confederazione 
X. t fr*Mci,% difefa degli Stati d’Italia, e particolarinentc, che il Re 
piglialfe la protezione della pcrìbna del Pontefice, e dello 
Stato della Chiefa, di Giuliano, e di l,orcuzo dei Medici, 
e dello Stato di Firenze : delle fiato in Francia 1 c ponfio- 
ne a Giuliano, e a Lorenzo, e la condotta di cinquanta, 
lance; confentifi'c , che il Pontefice dpftc il palio per lo Sta- 
to della Chiefa al Viceré di tornare con 1’ efercito. nel Re- 
gno di Nap^jfi folle tenuto il Pontefice, levare di. Verona,, 
c (tali’ aiuro di Cefare contro ai Veneziani le genti Tue,. 
’ refiituire al Re di Francia le Città di Parma , e Piacenza, 

ricevendo in ricompenfa dal Re , che il Ducato di Milano 
folle tenuto a levare per ufo fuo i fali da Cervia , che fi 
caRulava cflèrc cofa molto utile per la Chic& v e già il Pon- 
tefice. nella, confederazione fatCA col Duca di Milano ave- 
va convenuto feco quefio medelimo; che fi iàcefle compro- 
mefip nel Duca di Savoia, fe i Fiorentini avevano concra- 
fatto alla confederf^ionc , che avevano fatta col Re Luigi, 
c che avendo contrafatto , avelie a dichiarare la pena, il che 
il Re diceva dimandar più per onore fuo, che per altra ca- 
gione ; fatta la conclufione Tricarico andò fubito in po- 
Lmmi» i.ì fic a Roma per perfuadere al Pontefice la ratificazione , c 
A/«f« al Rt Lorenzo, acciocché il Vicere avclfe cagione di partirli più 
il traacia.^ pfcfio , ritirò a Parma , c Reggio le genti, che erano a Pia- 
cenza , ed egli andò al Re per farfcgli grato , c perfuadet- 
gli , fecondo gli ammonimenti artifizioil del Zio, di vole- 
re in ogni evento delle 'cofe dipendere da. lui : non (*> fu 
fcQza difiìcultà indurre il Pontefice alia ratificazione , per- 
j che 

(«) Fu di/CcoItà anco iiulartc la icaoa, c poi il R«gno di N;ipoli in ran- 
^rte Franzefe alla pace còl Papa, per ta profpeiità di cole «con le quali per- 
inilanza deirAlvianot il quale, bravo ruaHoni dircouforrava il Re, fecondo 
per natura, e per la vittoria, Jefdcra- che fcrivc il Ci 9 i 70 nel lib. i;. dciriRor. 
va opprimere ilCardona fuo particolt- e nel 3. della vita di Leone Xé 
re nemico > e ra.cilmcnuacquijaar U To- 
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trTifè gli é^a rtJoWftìfltmò il pèndere Parto , i Piacenza , avreb- 

be volentieri afpcttato' d*" intèndete ptima quel che délibe- *5>5< 
fallerò gli Svizzeri, i rjuilf ctfnvotaffa la Dieta a ZuricK, 

Cantone principale d? tùttì ^i ElvezJ , é inimicilfirtio al 
Franzefi trattavano di foccofrere H Caflel di Milano , ho'ft- 
oHante che avellerò abbandonato fc e le ferrò di Bel- 

linzone, e di Lngarrta , to nòli lé Fortezze, bòrfehè il Ré ^ ' 

pagando feimila feudi al CaffòManO ,òftcndFe onella di Lii^af- 
na, ma non abbandonarono già i Gtigionr Cnùti'ehna, riori- 
dimeno dimoftrandogli Tricarico effere perrcoljp , ch'ò il Ré 
non aHalralTc fenza dilazione Parma e Piacenza, è mahV 
daffe gente in Tofeana, e magnificando il dando' che gH » 

Svizzeri avevano ricevuro nella giornata, fu Cttoéiifo rati- 
ficare con moderazione però di non avere égh', o r fuoi 
agenti a confegnare Parma , e Piacenza , ma lafciandofé 
vacue di fue genti , e di fuoi uHziali , permettere effe il Ré 
fc le piglialTc, che il Pontefice non folle tenuto a levate lé 
genti da Verona per non fare quella ingiuria a Cfcfare, nli 
bene prometteva da parte di levarle preiro con qualche co- 
moda occafìonc , c che r Fiorentini foITcro anoluti dalli 
contraffazione pretenfa dcllalega. Fu anche in quello accor- 
do, che il Re non pigliafle protezione di alcudo feudàfario, 
o fuddiro dello Stato della Chiefa , nè folo non vicrallc al 
Pontefice, come fupcriorc loro il procedere contro a ciTi, 
c il caftigargli, ma eziandio obbligandoli, quando ne follò 
ricercato a dargli aiuto: trattolli ancora, che il Pontefice, 
e il Re lì abboccalfcro in qualche luogo comodo infìcme, 
cofa propolla dal Re, ma dcliderata dall’uno, e diti’ altro 
di loro: dal Re per IlabiHrc meglio quell’ amicii'ii, per 
alficurarc le cofe degli amici, che aveva in Italia , c perchè 
fpcrava con la prefenza fiia , c con offerire Stati groflì al 
fratello del Pontefice, c al nipote ottenere di potere con 
fuo confcntimcnto affaltarc , come ardentiffìmamente defi- 
derava il Reame di Napoli: dal Pontclice per intrattenere 
con quello uffìzio , e con la maniera fiu clficaciffìma a conci- 
liarli gli animi degli ucraini il Re, mentre che era in tan- 
ta profperità, nonollante che da molti foffe dannata tale 
deliberazione, romc indegna della Maeftà del Pontificato,' 
e come fe convenire , che il Re volendo abboccarli fece* 

Y 2 an- 



Digltized by Google 




,ptLL'lSTOni,A,,D'jTAtlit 

r andalTc a trovarlo a Roma : alla q.ual cofaegH affermava coti' 

^5*5* defccndere per defiderio d’ indurre il Re a non molcftare 
il, Regno, di Napoli ,, durante la vita del Re Cattolico, la 
aualc per edere egli già |più- di un anno' caduto in mala dì* 

rìttttPiavitr comune opinione averte a edere 

r'atmMiJ'cà- bfeve. Travagliavaii in quello mezzo (“i Pietro Navarra in- 
fitUi dì Mila- torno al Cartello di Mrtano, e inlìgnoritoli di ima calàmat- 
**' ta del follo del Cartello per fianco verfo pori|'a Comartna , e 

accortaroli con gatti, c travate al fortb, e alla muraglia 
della Fortezza, attendeva a fare la mina.in quel luogo, e le- 
vate le dif^e ne cominciò poi più altre , c tagliò con gli 
IcarpcUi da un fianco della Fortezza gran pezzo di muraglia,, 
e meffola in fui puntelli per farla cadere nel tempo mcdcll- 
nfo, che li deffe fuoco alle mine , le quali cofe, benché fecondo 
il giudizio di molti non ballalTero a fargli ottenere il Ca- 
rtello, fe non con molta lunghezza, e dirticultà, e ^ià averte 
certa notizia gli Svizzeri prepararli Ibcondo la determina- 
zione fatta nella Dieta di Zurichpcr foccorrerlo , nondimeno 
pratica tra Giovanni da Gonzaga Condot- 
pdUdìMiU ticre del Duca di Milano, che era in Cartello, e il Duca di 
[Jnebi parente fuot e diooi intervenendo nel trattare col 

mù’iutni. Duca di Borbone Girolamo Morene , e due Capitani degli 
Svizzeri, che erano nel Cartello fi conchiufc,con grande ani- 
, mirazione di tutti il quarto giorno di Ottobre con imputazio- 

ne grandillima di Girolamo Morene, che, o per troppa timi- 
dità, u per poca fede , averte perfuafo a quello accordo il Du- 
ca con l’autorità Tua, che apprertb a lui era grandirtiina, il 
quale carico egli fcul'ava con allegare clTere nata differen- 
V za tra i fanti Svizzeri, e gl’italiani. Cantcmic la concordia, 

che Mafiìmiliauo Sferza confegnallc fubito al Re di Fraa- 

cia 



(ft) n Gtovìo preflb al fine deV lìfe. 
pili copìofamente deferivo in che 
modo il Navacra travagltaflc il CaiM 
.di Milano, c che pcovvirioni ci fclTlro 
£icrc , c chi ci morifTcro dall* una par* 
tc 9 c dajr oitr^ . 

{b} Giovanni Gonraga Giroiareo 
Morene , Ieri ve il Giovto ,chc furono in- 
colpaci di aver perfuafo Manimìlianu ad 
arrendere il Callcllo di Milano , n^n che 
fvi culteispo fu. congfciuu U inuucca* 



za foro. Ben raTà egli un certo 010-- 
vacchino, che con |>aro!c fcditfofc fol-^ 
ìcvade i foidari de) prelidio , e Filippo 
dal Ficfco,il quale avendo già panici- 
paro del cradbncnio di Bernardino di 
^rteTchc tradì quello meddimo Ca.^- 
Bello in mano dei Fiunieli contro Lrdo- 
vico Sforra, era con pari tradimenro 
coiurao alHgUuolo di e(»d Lodovico a vvi— 
l^Bc le i I-tanzcfi dei difetti , clic fof- 
Icio nel muro , c nei ripaci di dentro ». 
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eia i Cartelli di Milano, e di Cremona: cedertcgli tutte le 
ragioni, che aveva in quello Stato: rice velie dal Re certa 
fommadi danari per pagare i debiti fuoi, e andarte in Fran- 
cia, dove il Re gli ^(Ic ciafeuno anno pcniione di tren- 
tamila ducati, ooperalle che folle fatto Cardinale con pari 
entrata: perdonalTc il Re a Galeazzo Vifcotite, e a certi 
altri Gentiluomini del Ducato di Milano, che (i erano af- 
faticati molto per Malfimiliano: delle agli Svizzeri, che 
erano nel Callcllo feudi feimila: confermalle a Giovanni 
da Gonzaga i beni, che per donazione del Duca aveva 
nello Stato di Milano , c gli dcrte certa pcniione : confer- 
mane (ìmilmente al Morene i beni proprj, e i donati dal 
Duca, e gli ullìz) che aveva, e lo facelfe maertro delle ri- 
chierte della Corte di Francia: il quale accordo fatto, Maf- 
iìmiliano, altrimenti il Moro per il mime paterno , ufeito 
dal Cartello fc ne andò in Francia, dicendo crt'cre ufeito 
della fervitù degli Svizzeri, degli ftrazj di Cefare, e degl’ 
inganni degli Spagnuoiire nondimeno lodando ciafeuno più 
la fortuna di averlo prerto deporto di tanto grado, che di 
avere prima efaltato un uomo, che per la capacità fua, e 
per avere penlierì rtravaganti, e collumi fordklirtìmi era 
indegno di ogni grandezza- Ma innanzi alla dedizione del 
Cartello di Alilano vennero al Re '*’) quattro Iinbafciatori 
dei principali, e più onorati del Senato V'cneziano, Anto- 
nio Grimano , Domem’co Trivifano, Giorgio Cornato, c 
Andrea Gritti a congratularli della vittoria, e a ricercarlo, 
che come era tenuto per i Capitoli della confederazione, 
gli aiutalle alla rici^crazione delle terre loro, cofa che non 
aveva altro ollacolo, che delle forze di Celare, c di quelle 
genti, che con Marcantonio Colonna erano per ri Pontclì- 
cc in 'V'erona, pecche il V'iccrc, poiché levato del Pkiccn- 
lino ebbe foggiornato alquanto nel Modanefe per afpct- 
tarc, fe il Pontefice ratilicava l’accordo fatto col Re di 
Francia, intefa la. ratificazione, fc n’ era andaro per la 
Romagna a Napoli. Deputò il Re prontamente in aiuto 

loro 



(a) Di quefti il Trivirano . ornaTo 
di TTWalta facondia, fece UOra4Ìoiu* al 
Ite del tcnor p eh* ò qui fuiuo » &• dal 



Cìnfrtuìan^ è riferito , il quatc mette pnt 
aoro il renor delia rirpolla del Re. 11 
Méc^nìgo pone f Ocaàonc, eh* ri fece-# 






Majpmifìan0 
Duca di Mi* 
lano fi nt vs 
ia Pr ancia • 



t utafeiai^fì 
Veneti 4ìl Ra 
di Frauda* 
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loro il Badardo di Savoia» e (■*' Teodoro da Tftuliio con 

12^5* fettecenro lance, e fctteniila fanti 'J'cdefchi, i quali men- 
tre differifeono a partirli, o per afpcttare q^ucflu, che fac- 
cedeva del Calfcllo di Milano, o perchè il Re voleiTe man- 
dare le genti medefime alla'efpugnazione del Calcito di 
Cremona, PAlviano , al quale i Veneziani non avevano 
cunlen tiro, che fcguitalle il Vicere , perchè delideravano di 
ricuperare , fe era podihile fenza aiuto di altri Brcfcia , e 
Verona, andò con i’cfercito verfo Brefcia; ma elFendo en- 
trati di nuovo in quella Città mille fanti Tcdéfchi, l’Al- 
viauo, eilendoli molti giorni innanzi arrenduto Bergamo ai 
Veneziani li rifolveva di andare ptinia alla erpugna/ione 
di Verona, perchè era meno fortificata, per maggiore co- 
modità delle vettovaglie, e perchè prefa Verona, Brefew 
refiando fola, c in (ito da poter avere difficilmente foccorfo 
di Gernunia, era facile a pigliare, ma fi tardava a dare 
principio alla imprefa per timore, chc’il Viceré, e1c genti 
del Pontefice, che erano in Reggiano, c Modanefe non 
paffallèro il Pò a Odia per foccorrere Verona , del qualfo- 
fpetto, poiché per la partita del Viceré (ì redo (icuro dava 
impedimento la infermità dell’ Alviano, il quale ammalato 
Ahuiio^mue- ^ Ghedi in Brefeiano, minore di fclTant’ anni , pafsò nei 
rescheiii, f// primi giomi di Ottobre con grandilTimo difpiacere dei Tuoi 
Vt{lua- '"Toldati, che non fi potendo laziarc della memoria fua, ten- 
nero il corpo fuo venticinque dì nell’ efercito, conducen- 
dolo quando fi camminava con grandìffima pompa , e 
volendo condurlo a V'enezia non comportò Teodoro Triul- 
zio, che per poter pafiare per Vcronefe,(i dimandafic, co- 
me molti ricordavano, falvocondotto a Marcantonio Co- 
lonna, dicendo non edere conveniente, che chi vivo non 
aveva mai avuto paura degl’inimici, myrto fàceflc fegnodi 
- temergli: a Venezia fu per decreto pubblico fcppcllito con 
grandiffimo onore nella Chiefa di Santo Stefano , dove an- 
cora oggi fi vede il fuo fepolcro , e la Orazione funebre 

fcco 



(tf) Solo ìITrsuUio h nominarodal 
(Httfttitiano , il quale tìicc , clic eli furono 
lafciatc 500. lance fcttcmi'a fanti . jMa 
il Mect'ni^o Seti ve cerne c qui preci fa- 
Oìcnttf notalo. Il Gicvio nctuinn folo il 



BuftarJo di Savoia, che vcnì/Tcin aturo 
dei Veneziani con trcfnila cavalli , c lei- 
mila fanti , ma la nanaztonc di quella 
IHoriu pare , ciie Ha colta , come In moiri 
alui luoghi del AfWii*/^® . 
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fcce Andrea Navagicro. Gentiluomo. Venc/iano giovane — -m-i 

di molta eloquenza ; Capitano (come ciafcuno confelEiva), 1SI5* 
di grande ardire, ed efecutorc con fonima celerità delle cofe AnieaNs- 
deliberate, ma che molte, volte, o per fua mala fortuna, 
o coma molti dicevano, perelìèrc di conlìglio precipitofo, m^tedeWAU 
fo fuperato dagl’inimici, anzi forfè,. dove Fu principale de- 
gli eferciti, non ottenne. mai vittoria alcuna. Per la morte 
dell’ Alviano, il Re, ricercato dai Veneziani, concedette al. cumhcno 
governo deirefercito loro il Triuizio,. deliderato per la fua ■ Triu/z:o - 
perizia, e riputazione della difciplina militare, e perchè per 
la inclinazione comune della, fazione Guelfo era fempre dato ' 

in trattenin>snto, e benevolenza tra. lui,, c quella Repub- 
blica, il q/lale, mentre che andava aH’cfercito, le genti dei 
Veneziani efpugnarono Pcfchiera: ma innanzi la efpugnaf- 
fcro roppero alcuni cavalli, e trecento fonti Spagnuoli, che 
andavano per foccovrerli , e dipoi ricuperarono Àfola , e 
Luna abbandonate dal Marchefe di Mantova. Alla. venuta 
del Triuizio li pefe, per gli {limoli del Senato, il campo 
a Krcfcia, avvegnaché la cfpugnazione fenza l’efercito. 

Lranzefe parclTc molto dilUfilc, perchè la terra era forte, 
e dentro duemila fonti tra Tedefchi, e Spagnuoli, dati co- 
(Iretti a partirli numero grandiflìmo dei Guelfi, c imminente 
già la vernata, e il tempo dimodrarli molto fottopofto alle 
piogge? nè incannò l’cvenro della cofa il giudizio del Ca- 
pitano, perche avendo cominciaro a bartcrc le mura. con. 
le artiglierie piantate in fui follò dalla parte,, onde efee la 
Garzetta, quegli di dentro, che fpclfo ufeivano fuora, fpinti 
una volta ■’) mille cinquecento fanti tra Tedefchi, e Spi- 
gnuoli ad alTaltare la guardia deli’ artiglieria, alla quale era- 
no deputati cento uomini d’arme, e fettnila fonti,. e bat- 
tendogli anche con la fchioppetteria. didefa per queda in 
fuUc mura della terra, gli medero facilmente tutti in fuga,, 
ancora che Giampaolo Manfrone con trenta uomini d’ a r- /?<,«., *; v»- 
me fodeneflè alquanto l’impeto loro: ammazzarono circa /"•***’ 

dugento fonti, abbruciarono la polvere, e condudero in Bre- ' ' 

foia. 

(4) Nel lo«gc,che mero, H medèro in. fuga. E come che - 

fanti ufeirono fuori di Brefcia ad al* ouelVo luuao paia tolto da lui, non* 
falcare le artiglierie dei fcldati Venc&ia- dimeno egli non metie quanti ne fof* 
ni , i quali tutti che fuperioii di nu- fero ammauaù in quella fioione . 
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~ ■ ■* fcia dieci pez^i di artiglieria, per il quale difordine parvè 

>515, al Triulzio di allargarli con 1 * eCercico per afpcttare la ve- 
nuta dei Franzeli, e fi ritirò a Cuccai lontano dodici mi- 
glia da Brefcia, attendendo ìntrattanto i Veneziani a prov- 
vedere nuova artiglieria, e munizione Venuti i Fran- 
zefi n ritornò alla cfpugnazione di quella Città , battendo 
in diverfi luoghi dalla porca delle Pile verfo il Caflello , 
e dalla porta di San Giovanni, alloggiando da una parte 
l’efcrcito Franzefe, nel quale licenziati i fanti Tedefchi, 
perchè ricufavano andare contro alle Città polTedute da Ce- 
rare, era venuto Pietro Navarca con cinquemila fanti Gua- 
feoni, c Franzeli: da altra parte era il Triulzio con i fol- 
dati Veneziani, fopra il quale rimafe quali tutta la fomma 
delle cofe, perchè il Baftardo di Savoia ammalato era par- 
tito deU’cfercito, Battuta la muraglia non li dette alTaìto , 
perchè quei di dentro avevano fatto molti ripari , e con 
Piitro VjBfr- diligenza, evalore provvedevano tutto quello, 
ra all’" irjjijio che cta ncccflario alla difefa, onde Pietro Navarca ricor- 
diiiif/ìia. rendo al rimedio confucto, cominciò a dare opera alle mi- 
ne, e inlieme a tagliare le mura con i picconi: nel qual 
tempo Marcantonio Colonna ufeito di Verona con fcicen- 
r«r- to cavalli, e cinquecento fanti, e avendo incontrato in fulla 
/u ^«-campagna Giampaolo Manfrone, c Marcantonio Bua, 
Uniia. che con quattrocento uomini d arme, quattrocento cavalli 
aw.wWb Valeggio gli toppe, nel quale 

Diti. incontro ‘ Giulio figliuolo di Giampaolo, mortogli, men- 
cvb/iV> A fj;/- fé combatteva il cavallo fotto, venne in potcllà degl’ini- 
/ic« /'l'i'»- mici , c il padre fuggì a Goito: occuparono dipoi Ligna- 
' go, ove prefero alcuni Gentiluomini Veneziani: finalmente 

mofirandofi ogni giorno più dura, e dilTìcile la oppugna- 
zione, perchè le mine ordinate da Pietro Navarra , non 

riu- 

patire tanta vergogna , che t fuci 
gUrcro, con pochi cnK* ardire di opporli 
a ^ran numero dì nemici , ma merto- 
gh il cavallo fotto, d<*po che ebbe mol- 
to combattuto a piedi, fu in ul'imo 
fatto prigione. Vedi il Afocfnìga così 
in quello palTb, erme In quel che ap- 
parricne all’ accordo fatto fra i VeuM 
ztani, e gli alTcdiati. 



(4) Oiicflo feccorfo dei Franzefi fu 
fotto il gian Uallardo di Savoia di tfoo. 
nrmini a arm.e, c di fettemiU fanti, 
fecondo il Mo<<uì^o. 

(ft) Quello Capitano fu chiamato 
Mercurio, c non Marcantonio, onde 
qui è Iti t regione di Hampa , .c Mercu- 
rio deve elTère letto, cosi trovandoli ia 
ttitti gl’ inorici , c nel Giovh, 

Giulio Manfrone ACn potendo 
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rìufcivano alle fperanze dare da lui, e intendendoli venire 
di Germania ottomila fanti, i quali i Capitani, che erano 
intorno a Brefeia non fi confidavano d’ impedire, furono 
contenti i Veneziani per ricoprire in qualche parte la 
ignominia del ritirarli convenire con quegli, che erano 
in Brefeia, che fe infra trenta giorni non folfero foccorfi , 
abbandonerebbero la Città , ufeendone ( così prometteva- 
no i Veneziani ) con le bandiere fpiegate, con le artiglierie , 
e con tutte le cofe loro: la qual promell'a ( tale era la cer- 
tezza della venuta del foccorfo ) fapeva ciafeuno dovere 
ellere vana, ma alla gente di Brefeia non era inutile il li- 
berarli in quello mezzo dalle molellie . Mclfcro dipoi i Ve- 
neziani in Bre , Caitello dei Conti di Lodrone , ottomila 
finti, ma come quelli fentirono i fanti Tedefchi, ai quali 
li era arrenduto il Callello di Anfo, venire innanzi , (i ri- 
tirarono vilmente all’efercito: nè fu maggiore animo nei 
Capitani, i quali temendo in un tempo raedelimo non ef- 
fere alTaltati da quelli , e da quegli , che erano in Brefeia , c 
da Marcantonio con i foldati, che erano a Verona, fi ri- 
tirarono a Ciipdi , ove prima , già certi di quello accidente, 
avevano mandatele artiglierie maggiori, e quali tutti i car- 
riaggi: c i Tedefchi entrati W in Verona fenza contrailo, 
provveduta che l’ebbero di vettovaglie, e accrefeiuto il nu- 
mero dei difenfori, fe ne ritornarono in Germania. Ave- 
vano in quello mezzo llabilito il Pontefice, e il Re di con- 
venire inllcme a Bologna, avendo il Re accettato quello 
luogo, più che Firenze, per non fi allontanare tanto dal 
Ducato di Milano, trattandoli malTimamentc del continuo 
per il Duca di Savoia la concordia tra gli Svizzeri, e lui: 
c perchè fecondo diceva farebbe necefiitato palT'ando in 
Tofeana menare feco molti foldati, perchè conveniva all’ 
onore fuo non entrare con minor pompa in Firenze, che 
già vi fofie entrato il Re Carlo, la quale per ordinare, s’in- 
-terporrebbe dilazicnedi qualche giorno, la quale al Re era 
grave, e per altri rifpetti , e perchè tanto più farebbe fiato 
necefiitato a ritenere tutto l’cfercito , del quale ancorché 
Tom. III. Z la 



(a) In Preftia fi Ic’gc nel Meet. 
»'S* I e così pare , tbc ii Uebba fctivc- 



rc. effondo il foccorfo venuto per quel- 
la Città , c non per Verona . 






1515- 



VentzltHÌ fi 
accorJan) *rr- 
gognofjmtmle 
con i difcnfon 
li di Brtjcitt . 



dii He diFrtn^ 
eia, e dì Pa- 
pa Leone ito 
Bologna . 
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- la' fpefa folle gravilllina , non aveva in ino a q jel giorno, nè 

intendeva, mentre era in Italia, liccni^^Lrc parte alcuna. En- 
trò adunque l’ ottavo giorno di Dicembre il Ponterice in 
Bologna, e due giorni apprclFo vi entrò il Re, il quale e- 
rano andari a ricevere ai contini del Reggiano due Lcr 
gati Apullulici, il Cardinale dai Fid'co, e quello dei Me- 
dici r entrò fenza genti d’ arme , nè con la Corte molto pie- 
na, e.intrudutto, fecondo l’ufo, nel Concilloro pubblico in- 
nanzi al Pontefice, egli medclimo, parlando in nouie fuo 
il gran Cancelliere, otlerfe la obbedienza, la quale prima 
non aveva prellata: llettero dipoi tre giorni inlicmc allog- 
giati nel pabzzo medclimo facendo l’uno verfo T altro le- 
gni grandinimi di benevolenza, e di amore: nel qual tem- 
po oltre al riconfermare con le parole, c con le proraefic 
le già fatte obbligazioni , tratraroiio inlicrae molte cote del 
Regno di Napoli, il quale non e Ile ndo allora il Re ordi- 
Accordi rrj nato ad allaltare, li contentò della fperanz^ datagli molto 
e^c>}'fuÌ"J efficacemente dal Pontefice di cllcrgli favorevole a quella 
“ imprefa, qualunque volta {opravvenilfe la morte del Redi 
Aragona, la quale per giudizio comune era jj^opinqua, o 
" veramente folle finita la confederazione, che aveva feco, 

che durava ancora fcdici meli: intercedette ancora il Re 
per la ceflituzione di Modana,cdi Reggio al Duca di Fer- 
rara ,e il Pontefice promelTe di reilituirle pagandogli il Du- 
ca i quarantamila ducati, i quali il Papa aveva pagati per 
Modana a Celare, e oltre a quelli, certa quantità d« danari 
per fpefe fatte nell’ una, c nell’ altra Città, intercedèfìe 
ancora il Re per Francefeo Maria Duca di Urbino, il quale 
clìcndo Ibldato dalla Chiefa con dugento uomini d’arme, 
fcjft in coutu- Q dovendo andare con Giulio dei Medici all’clercito, qtian- 
do poi per la infermità fua vi fa propoHo Lorenzo, nyn f<> 
Lunente aveva ricufato di andarvi, allegando che quello, 
che contro alla fua dignità aveva confentito alla Finga 
amicizia tenuta con Giuliano di andare cornei femplice Con- 
dottiere, e fottopollo all’autorità di altri nell’ cfcrciro della 
Chiefa, nel quale era flato tante volte Capitano Generale 

fu- 

(a) II Ghvì» Tcrivc , che ufeenjo feovo lU Remilo , c P'-mp-o Culonna 
il Re Francefeo ai Parma, V aiidaruno Vel’covg di RUti, niibi.iliinu Prelati, 
a incontrale Ruberto Oifiiui Ateiva- 
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Tuperìorc a tutti, non voleva concedere a Lorenzo: ma ^ — 

olrre a quello avendo promcflo di mandare le ^enti della * ^ ‘ 
fua condotta, le rivocò mentre erano nel cammino: perchè 
già fegretamente aveva convenuto, o trattava di convenire 
col Re di Francia, e dopo la vittoria del Re non avevi 
celTato per mezzo di uomini proprj concitarlo quanto po- 
tette contro al Pontefice, il quale ricordevole di quelle irf- 
giiirie, e già penfando di attribuire alla t'amiglia propria 
quel Ducato, dinegò al Re la fua domanda, dimqftrandogli 
con doIcilTime parole quanta difficulta farebbe alle cofe 
della Chiefa il dare con efempio così pcrniciofo ardire ai 
Sudditi di ribellarli : alle quali ragioni , e alla volontà del 
Papa cedette pazientemente il Re, con tutto che per l’o- 
nore proprio avefie defidcrato di falvare chi per elferfi a- 
derito a lui era caduto in pericolo, e che al meHclìmò lo 
confortall'ero molti del fuo Conliglio, c della Corte, ricor- 
dando quanto folle fiata imprudente la deliberazione del 
Re pallate di avcrpcrmclTo al Valentino opprimere i Si- 
gnori piccoli d’ Italia , per il che era falito in tanta gran- 
dezza, che fé più lungamente folle vivuto il padre Alef- 
fandro, avrebbe fenza dubbio nociuto alle cofe fue . Pro-^r««i fmfe 
mefie il Pontefice al Re dargli faculrà di rifquotcre per un 
anno la decima parte dell’ entrate delle Chiefe del Reame 
di Francia. Convennero ancora, che il Re avelfc la no- 
minazione dei benefizi , che prima apparteneva ai Collegi, 
c ai Capitoli delle Chiefe , cofa molto a propofito di quei 
Rè, avendo facoltà di difiribuirc ad arbitrio fuo tanti ric- 



cbifiìmi benefizi, ^ da altra parte che le annate delle Chic- 
fé di Francia lì pagaficro in futuro al Pontefice fecondo il 
vero valore, e non fecondo le ralle antiche, le quali erano 
mólto minori , c in quello rimafe ingannato il Pontefice, 
perchè avendoli contro a coloro, che occultavano il vero 
valore a fare la cfccuzionc , c deputare i Commilfari nel 
Ragno di Francia, niuno voleva provare , niuno efeguire 
contro agl' Imperatori , di maniera che ciafeuno continuò 
di fpeJire fcconio le rafie vecchie: promciro ancora il Re 
di non pigliare in protezione alcuna delle Città di Tofea- 
na , benché non molto poi facendo inilanza, che gli con- 
fentille di accettare la protezione dei Lutchcli , i quali gli 

Z 2 efi- 
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■ ’ oflTcrivano renticinquetnila ducati , c allegando elTernc tena- 

*5*5* to per le ob&Ifgazioni dell' antecelTore, il Pontefice ricu- 
fando di concedergliene gli promefle di non dare loro mo> 
Icfiia alcuna . Deliberarono oltre a quelle cofe mandare 
Egidio Generale dei Frati di Sant’Agollino, ed ecccllcntir- 
fimo nelle predicazioni» all’Imperatore, in nome del Pon- 
tefice, per difporlo a confisntire ai Veneziani con ricom- 
penfa di danari, Brefcia, e Verona, le quali cofe efpedi- 
te , ma non per fcrittura , eccetto quello , che appartene- 
va alla nominazione dei benefiz) , e al pagamento delle an- 
nate fecondo il vero valore , il Pontefice in grazia del Re 
Boisf/ 0 t!^r. pronunziò Cardinale Adriano di Boisì fratello del Gran 
Maellro di Francia , che nelle cofe del governo teneva il primo 
luogo apprefibal Re. Da quello colloquio partì il Re molto 
contento nell’ animo , e con grande fperanza della bene volenza 
del Pontefice, il quale dimofirava enicaccmenteil medelimo, 
ma dentro fentiva altrimenti , perchè gli era molello come 
prima, che il Ducato di Milano folle puflcduco da lui, 
molefiillìmo avere rilafciato Piacenza, c Parma: parimente 
molello il rellituirc al Duca di Ferrara, Modana, e Reggio, 
benché quello non molto poi tornò vano , perchè avendo il 
Pontefice in Firenz.c, ove dopo la partita da Bologna llctte 
circa dn mefe , ricevute dal Duca le promclfe dei danari, che 
fi avevano a pagare fubito che folTc entrato in pollellìo- 
ne, ed clTendo di comune confentimento ordinare le fcrit- 
turc degl’ inllrumcnti, che tra loro fi avevano a fare, il 
Pontefice non negando, ma interponendo varie feufe, e 
dilazioni, c fempre promettendo, ricusò di dargli perfe- 
zione. Ritornato il Re a Milano licenziò fubito 1’ efercito, 
rifervate alla guardia di quello Stato fettcccnto lance, c 
feimila fanti Tedefchi ,e quattromila Franzefi di quella for- 
te, che da loro fono chiamati Venturieri: egli con gran- 
1 - dillìma celerità nei primi giorni dell’ Anno mille cinque- 

^ ■ cento fedici ritornò in Francia, lafciato Luogotenente luo 

Carlo Duca di Borbone , parendogli avere ftabilitc in Italia 

le 



(a) Clitamavafi qaciro gran Mac- rfclla Iftorìa . !>cnchd net lìK j.dcf- 

ftro di Francia Artu BoilTivo, clw era la vita di Leone X. fcrivc, che fu Mac<^ 

alalia del Re, e Governatore di tutti ftro della famiglia del Ke. 

i configli , come dice il Ciuvre nel Uh. 
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le cofc fae> per la confederazione contratta col Pontefice, = 

e perchè in quei giorni medelimi aveva convenuto con gli 
Svizzeri, i quali benché il Re d’Inghilterra ftimolalle a Carh Dtct 
muovere di nuovo le armi contro al Re , rinnovarono feco 
la confederazione, obbligandoli a dare Tempre in Italia, e«/X 
fuori per difefa, c per ofiefa contro a ciafuuno col nome,"" 
c con le bandiere pubbliche ai Tuoi ftipcndj qualunque nu- Leg a ttuovt 
mero di fanti dimandafie, eccettuando folamente dall'of- 
fèfa il Pontefice 1’ Impero , e Cefare , e da altra parte il 
Re riconfermò loro le pernioni antiche; promefie pagare in 
certi tempi i fcicentomila ducati convenuti a Digiuno, e 
trecentomila fe gli refiituivano le terre, e le valli apparte- 
nenti al Ducato di Milano, il che ricufando di fare, e di 
ratificare la concordia i cinque Cantoni, che le polledeva- 
vano, cominciò il Re a pagare agli altri otto Wla rata dei 
danari appartenente a loro , i quali 1’ accettarono , ma xon 
efprcira condizione di non edere tenuti di andare agli ftipen- 
dj fuoi contro ai fanti dei cinque Cantoni . Nel principio PV?"» 
dcll’anno medellmo il Vefeovo dei Pctrucci antico familia- 
re del Pontefice con l’aiuto fuo, e dei Fiorentini cacciato truca fuo 
di Siena Borchefe figliuolo di Pandolfo Pctrucci fuo cugi- 
no, in mano del quale era il governo, arrogo a le la me- Siguort, 
delima autorità: movendoli il Pontefice, perche quella Cit- 
tà porta tra lo Stato della Chiefa, e dei Fiorentini folle 
governata da uomo confidente a fe, e forfè molto più per- 
chè fperade , quando folle propizia la opportunità dei tempi, 
potere con volontà del Vefeovo medefimo fottoporla, o 
al fratello, o al nipote^ Riniafcro in Italia accefe le cofc 
tra Cefare, e i Veneziani dclidcrolì eli ricuperare con l’aiu- 
to del Re di Francia, Brcfcia , e Verona , le altre cofc pa- 
revano adai quiete ; ma predo cominciarono ad apparire 
principi di nuovi movimenti, che fi fufeitavano per opera; 
del Re di Aragona, il quale temendo al Regno di Napoli per 
la grandezza del Re di Francia, trattava con Cefare, e col Re 
d' Inghilterra , che dinuovo fi movedero le armi contro a lui , 
il che non folamente non era fiato difiicile perfuadcrc a 
Cefare, dcfidcrofo fempre di Cofc nuc?<e , C' il quale da fe 

rtcdb 

la) I7ÌCC il M -c^aig» , che il Re Fcancefco pagò a (puefti otto Cantoni 
Sviueii dugeniomila Icudi. 
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Ccmdogeniro del Re di Araguaa , morto il fratello mag- !==ss3S 
giure, ottenne quel Reame, pervenne per mezzo del ma- iSt^* 
trimonio contratto con IfahclJa a! Regno di Cartiglia, fcac- 
dò vitroriofa ncnte gli a/verfarj , che competevano al mc- 
dclimo Reame, ricuperò poi il Regno di Granata, porte- 
dato dagl’inimici della nortra Fede poco meno di ottocento 
anni, aggiunie all’ Impero fao. il Regno di Napoli, quello 
di Navirra, Orano, c molti luoghi importanti dei lidi di 
Africa: fupcriore fempre, e quali domatore di tutti gl’ini- 
mici fuoi, c ove manifertamcntc apparì congiunta la for- 
tuna con la indurtria, coprì «quali tutte le fue cupidità fotto 
colore di oncrto zelo della Religione, e di Tanta intenzio- 
ne al bene comune. Morì circa un mefe innanzi alla morte- 
fua il Gran Capitano aliente dalla Corre, e male fodisfatto 
di lui, e nondimeno il Re per la memoria della fua virtù 
aveva voluto, che da fc, c da tutto il Regno gli fortéto fatti 
onori infoliti a farli in Ifpagna ad alcuno, eccetto che nella 
morte dei Rè, con grandilìima approbazione di tutti i po- 
poli , ai quali il uomc del Gran Capitano per la fua gtaa^ Cm/nho Gr/i» 
dillima liberalità era gratilfuno, c per la opinione della pru- 
dciiza , e che nella feienza militare trapallalfc il valore di 
tutti i Capitani dei tempi fuoi, era iu fonaina venerazione.. 

Accefe la morte del Re Cattolico l'animo del Re di Fran- Pranecfeo Re 

da alla iinprefa di Napoli, alla quale penfava mandar fu- 

bito il Duca di Borbone con. ottocento lance, e diecimila re /j 1 imfrifa 

fanti, peffuadeudoll, che per edere il Regno follcvato per'* *^. •• 

li morte del Re, e male ordinato alla dilefa, nè potendo 

l’Arciduca edere a tempo a foccorrerlo, averne facilmente 

a ottenere la vittoria r nè dubitava, che il Pontefice par le 

fpcranze avute da lui quando furono iniìeme a Bologna, 

e per la benevolenza contratta foco nell’abboccamento, gli 

averte a circre favorevole, nè meno per l’inrcrelle proprio,. 

come fe gli avelie a elTerc molclVa la troppa grandezza dell’ 

Arciduca fuccellore di tanti Regni del Re Cattolico, e 
fucceflore futuro di Ccfarc. Sperava oltre a quello, che 
1’ Arciduca couofcendo potergli molro nuocere la inimici- 
zia fua nello rtabilirli i Regni di Spagna , e fpecialmcnte 
quello di Aragona, al quale fc alle ragioni folle (lata con- 
giunta la potenza, avrebbero afpirato alcuni della mcdcfi- 

ma 
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1^-— ■■ ma famiglia, farebbe proceduto moderatamente a oppor- 
(egli, perchè fc bene vivente il Re morto, e Ifabella fui 
moglie , era flato nelle congregazioni di tutto il Regno 
interpetrato, che le coflituzioni antiche di quel Reame, e- 
fcludenti dalla fucceffione della Corona le femmine, non 
pregiudicavano ai mafehi nati di quelle, quando nella li- 
nea mafculina non fi trovavano fratelli, zii, o nipoti del 
Re morto, o di chi gli forte più prolTuno del nato delle fem- 
mine, o almeno in grado pari, e che per quello folle fiato 
dichiarato appartenerli a Carlo Arciduca dopo la morte di 
Ferdinando, la fuccelfione , adducendo in efempio, che per 
la morte di Martino Re di Aragona morto fenza figliuoli 
mafehi, era fiato per fentenza dei Giudici, deputati a quello 
da tutto il Regno, preferito Ferdinando Avolo di que- 
llo Ferdinando, benché congiunto per linea femminina al 
Conte di Urgelli, e a^li altri congiunti a Marcino per li- 
nea mafculina, ma in grado più remoto di Ferdinando j 
nondimeno era fiato infino allora tacita querela nei popoli 
che in quella incerpetrazione, e dichiarazione avertè più 
potuto la potenza di Ferdinando, e d’ Ifabella, che la giu- 
llizia, non parendo a molti debita interpetrazionc , che c- 
fclufe le femmine, porta elTerc ammerto chi nafee di quelle, 
e che nella fentenza data per Ferdinando vecchio, averte 
più potuto il timore delle armi fue, che la ragione, le quali 
cofe eflendo note al Re di Francia , è noto ancora , che i 
popoli della Provincia di Aragona, di Valenza, e della Con- 
tea di Catalogna ( includendoli rutti quelli fotro il Regno 
di Aragona) averebbero deliderato un Re proprio, fpcrava 
che l’Arciduca, per non mettere in pericolo tanta fucccf- 
fione, e tanti Stati, non avelie finalmente a elTere alieno dal 
^ ^ concedergli con qualche convenevole compofizione il Rc- 

h-ivj/Utràw di Napoli: nel qual tempo per aiutarli oltre alle for- 
di frigieut.^ 2 -e con i benefizj, volle, che (") Profpero Colonna, il quale 
confentiva di pagare per la liberazione fiia trcntacinquemila 
ducati , folle liberato pagandone folamentc la metà , onde 

molti 



fj) Prrfp.TO Colonna, dice ì\Gh~ 
ivo, che fu iiheiato per le canitula^to- 
jìi fermate fi-a il Pjpj , e il Rr , nelle 
quali il Re prrmefìe al PdI'a di luc- 
rarlo , e di lafciarnli la tcrAa parte , c 



noi ( come qui dice ) la metà della 
* c che ersi poi fu fatro, e di- 
ce, che i Capitani volevano 37* c non 
trcntucinquemiU ducaci. 
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inolti credettero, che Profpero gli avelTe fegretanicntc prò- — 

niedo di non prendere armi contro a lui, o forfè diell'ergU 15 * <5. 
favore?ole nella guerra Napoletana , ma con qualche limita- 
zione, o riferbo dell’ onor fuo. In quelH penfieri codituito 
il Re, c già deliberando di non ditferire il muovere delle 
armi fu necedìtato per nuovi accidenti a volger l’animo 
alla difefa propria, perchè Celare , ricevuti fecondo le cofe 
cominciate a trattarli prima col Re di Aragona cento ven- 
«mila ducati, fi preparava per adaltare, come aveva con- 
venuto con quel Re, il Ducato di Milano, foccorfe che a- 
vede Verona, e Brefcia, perchè i Veneziani fermato l’e- 
fercito, il quale edendo ritornato il Triulzio a Milano reg- 
geva Teodoro da Triulzi fatto Governatore, fei miglia predò Brefda tft* 
a Brefcia , feorrevano con gli Stradiotti tutto il paefe , i quali 
adaltati un giorno da quei di dentro , e concorrendo da eia- Fralufi! 
feuna delle parti aiuto ai fuoi , gli rimedero dopo non pic- 
cola zuffa in Brefcia, ammazzatine molti di loro, e prefo 
il fratello del Governatore della Città . Pochi giorni ap- 
predo Lautrech principale dell’ efcrcito Franzefe, e Teo- 
doro da Triulzi fentito che a Brefcia venivano tremila 
fanti Tedefchi per accompagnare i danari, che fi condu- 
cevano per pagare i foldati mandarono per impedire loro 
il padare, lanus Fregofo, e Giancurrado Orlino con genti 
dell’uno, e l’altro cfercito alla Rocca di Anfo, le quali 
ammazzarono forfè da ottocento, gli altri inlieme con i da- 
nari fi rifuggirono a Lodrone: mandarono dipoi i Vene-»!,»/, 
ziani in Val di Sabbia duemila cinquecento fanti per for-/"** 
tificare il Cadello di Anfo, i quali abbruciarono Lodrone,^»*"' ' 
e Adorio. Il pericolo, che Brefcia così dretta, e molcftara f/jj*. 
non fi arrendede, codrinfe Cefare ad accelerare la fua ve- 
nuta, il quale avendo feco cinquemila cavalli, quindicimila 
Svizzeri datigli dai cinque Cantoni, e diecimila fanti tra 
Spagnuoli, e Tedefchi, venne per la via di Trento a Ve- M*$mìvn. 
rona, onde l’efercito Franzefe, e Veneziano lafciate ben "* 
cudodite Vicenza, e Padova li ridude a Peft fiera, ader- , 
mando voler vietare all’Imperatore il palfar del fiume dgl 
Mincio: ma non corrifpofe, come fpelìo accade, la efccu- 
zione al configlio, perchè come fentirono gl’inimici ap- 
prodimarli, non avendo alla campagna quell’ audacia a efe- 
Totn. HI. A a guirc, 
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* guire, che avevano avuta nei padiglioni a configliarc, pa(r^ 

j]jfo Oglio li ritirarono a Cremona , crefeendo la riputa- 
zione, c l’ardire alTininiko, e togliendolo a le lleili. Fer- 
niolFi Cefare, o per cartiv’^o conliglio, o tirato dalla mala 
fortuna fua a campo ad Afola , cuftudita (“ da cento uo- 
iTiini d’arme, c quattrocento fanti dei Veneziani, ove con- 
fumò vanamente più giorni, il quale indugio li crede cer- 
Entre MI' tiflìinamcnrc, che gli togliclle la vittoria ..Partito da Afola 
palsò il fiume deiPOgiio '«l a Orcinuovi, e gl* inimici 
lalciari. m Cremona trecento lance, c tremila tanti li riti- 
ra fona di là dal fiume deli’ Adda, con pcnilero d’ impedir- 
gli il pallarc : per la ritirata dei quali rutto il paefe , che 
era tra l’Oglio, il Pò, e l’Adda li ridulfe a divozione dell’ 
Imperatore, eccettuate Cremona c Crema, l’una guardata 
dai Franzcli, l'altra dai Veneziani. Seguitavano Cefare il 
Cardinale Sedunenfe, e molti Fuorufeiti del Ducato di Mi- 
lano, e Marcantonio Colonna foldaro del Pontefice con 
dugento uomini d’ arme: perle quali cofe crefeeva tanto più. 
il timore dei Franzcli , la maggior parte della fperanza dei 
quali li riduceva, fc fedicimila Svizzeri, ai quali era fiato 
p /r , ,,, '’U'iicrato lo fiipcndio di tre meli , non tardavano più a vc- 
/» nirc . Fallato P Oglio li accollò Cefare al fiume dell’ Adda 
Luiibardia. per palTatla a Piz/ichirone , dove trovando difilcnltà venne 
a Rivolta, ftando i Franzcli a Cafeiano di là dal fiume, i 
q^uali il dì fcguentc non clTcndo venuti gli Svizzeri, c po- 
tendoli l’AdJa guadare in più luoghi, lì ritirarono a Mila- 
Lautrecb G-no, non fenza infamia di l.avrrcch, che aveva pubblicato, 
"ilVruntia $u ^ fctitto al Re, clic impedirebbe a Cefare il palio di quel 
Itaìia. fiume, al quale pallate fen/a ofiacolo lì arrendè fubito la 
Città di Lodi: accollatoli a Milano a poche miglia, mandò 
un Araldo a dimandare la terra, minacciando i Mila- 
neli , che fc fra tre giorni non cacciavano l’efcrciro Fran- 
zefe farebbe peggio a quella Città , che non aveva fat- 
to 



Qiicfto pr«ndìò i!i Afeli era 
fecondo il Motett'^n ^ ferro V Impero 
dì Frincefco Co.ntarinì . Mi il Gi**vÌ9 
non nomina alrrì , che Riccio di Aiolà, 
il qiiilc con marjvigliofa virtù, c vi- 
l^ilanca dìf:le se RclTo, e la p’ifrìa . 

{b) Meco me UGi^v/^non puae que* 



Ri pro?rc(n fin che Cefare gìngnefTè • 
\lildn ’s C' 0 ep’ì che pafTirol* 

Ojlìo. voiiiifc a S. nciou.ove pjr ac- 
chetile ma Icdicicioe , ammaiciflc di 
fu4 mano un foldaro Tedeico: il cb« 
qui fi tace. 
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to W Federigo BarbarolTa fuo antecefTjre, il quale non con* 
tento di averla abbruciata, e disfatta, vi fece per memoria lSi6. 
della fua ira, e della loro ribellione feminarc il falci ma tra i 
Franzefi , ritirati con grandiffimo fpavento in Milano, erano 
flati varj conligli, inclinando alcuni ad abbandonare brut- 
tamente Milano per non li riputare pari a reliHcre agl’ini- 
mici, nè credere che gli Svizzeri, ancorché già li fapellè 
edere in cammino, avelfero a venire, e perchè s’intendeva, 
che i Cantoni ,0 avevano già comandato,o erano in procinto 
di comandare, che gli Svizzeri li partiifero dai fervici delP 
uno, c ddl’ altro, e pareva dubitabile, che non folle più 
pronta la obbedienza di quegli, che ancora erano incam- 
mino, che di quegli, che già erano con gl’inimici: altri 
dcteflavano la partita come piena d’infamia, e avendo mi- 
gliore fperanza della venuta degli Svizzeri, e del poter di- 
fendere Milano, conligliavano il metterli alla difefa , c che 
rimollò in tutto il penllcro di combattere, e ritenuto in Mi- 
lano tutti i fanti, e ottocento lance, diftribuillrro le altre, 
e quelle dei Veneziani, c rutti i cavalli leggieri per le terre 
vicine, per guardarle, e per molellare agl’inimici le vetto- 
vaglie; nondimeno li farebbe efeguiro il primo configlio, fe 
non aveflcro molto diduafo Andrea Gritri, e Andrea Trivifa- /faJren Tri- 
no Provveditore dei Veneziani, l’autorità dei quali non poten- 
do ottenere altro, operò quello, che il partirli fi deliberò al- ndu ^ua-. 
quanto più lentamente, di maniera che già volendo partirli, r»evntro agii 
fopravvennero novelle certe, che il giorno f(^uente farebbe 
Alberto Petra con diecimila tra Svizzeri, e Grigioni a Mi- 
lano; per il che riprefo animo, ma non però confidando di 
difendere i Borghi, fi fermarono nella Città, abbruciati 
pure per configlio dei Provveditori Veneziani i Borghi, i 
quali conligliarono così, o perchè giudicadero edere nccef- 
fario alla difefa di quella terra, o perchè con queda occa- 
fione vedeflero foddtsfarc all’odio antico, che è tra i Mila- 
nell, e 1 Veneziani; cacciarono ancora della Citta, o nren- «*. 

A a 2 nero 



fj) Chi benderà di veder piùdiffu- 
fame 'tc quefta guerra di Federigu Mar» 
biroHa contro ai Milanufì, e, dt>pu la 
fua rovina , erme fr lìc riedificati^ Mi- 
lani, echi r fiero t Gcntilut mini , che 
diedero principio alia ricdificaaione ,dci 
quali fu capo Ptiiamo.nCc* Vimcteacoj 



Veda Utrmrdìm Corio nella parte I. 
delle fuc IfYaric di Milano. 

{l», Scrive il (jtovto ^ che il Triu)- 
lio fupplicò molto per i mifcri Cirra- 
diai , accircòc borghi non follcto 
abbiucuù, ma che iampre indarno. 
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nero in onefta cuftodia molti dei principati delia parte Gtif- 
bellina, come inclinati al nome dell’ Impero per lo ftudia 
della fazione, e per edere nell’efercito tanti della medelima 
•//>«». parte. («/ Cefare intrattanto fi pofe con refercitcra Lambra, 
vicino a due miglia a Milano, dove edendo arrivarono in 
Milano gli Svizzeri, i quali dimodrandoii pronti a difen- 
dere quella Città , riculàvano di voler combattere con gli 
altri Svizzeri : la venuta loro rendè gli fpiriti ai Franzeli , 
ma molto maggior terrore dette a Cefare, il quale confide- 
rando Fodio antico di quella nazione contro allaCafa di Au- 
llria, e ritornandogli in memoria quello, che per trovarli gli 
Svizzeri in tutti due gli cferciti oppoliti, fodè accaduto a Lo- 
dovico Sforza, cominciòa temere, che a fenon facederoil me- 
defimo, parendogli più vcrifimile ingannadcro lui, che aveva 
didìcultà di pagargli, che i Franzeli , ai quali non manchereb- 
bero i danari per pagargli, nè per corrompergli: e accrefcevagli 
latop» Staf- la dubitazione , che Iacopo StalHicr Capitano Generale degli 
Svizzeri, gli aveva con grande arroganza domandata la paga,, 
*». la quale, oltre alle altre didìcultà, fi did'eriva, perche ve- 

nendogli danari di Germania , gli erano dati ritenuti dai fanti 
Spagnuoli, che erano in Brefcia, per pagarli dei foldi fcorlir 
però commodi) maravigliofamente dal timore di quedo p>e- 
ricolo, levato fubito l’ efertito , fi ritirò verfo il fiume dell* 
Adda, non dubitando alcuno, che fe tre giorni prima fi 
folte accodato a Milano, il qual tempo dimorò intorno ad 
Afola , i Franzeli molto più ambigui , e incerti della venu- 
ta degli Svizzeri farebbero ritornati di là dai monti : anzi 
non li dubita, che fe così predo non fi partivano , o che 
Swisn-i^- j pfgn^efi non fi confidando pienamente degli Svizzeri , per 
il rifpetto dimodravano a quei, che erano con Cefare, ave- 
rebbero feguitato il primo configlio, o che gli Svizzeri mc- 
defimi , prefa feufa dal comandamento dei fuoi fuperiori , 
che già era fpedito, averebbero abbandonato i Franzeli.. 
Pafsò Cefare il fiume dell’ Adda, non lo feguitando gli Sviz- 
zeri, i quali protedando di partirli, fe non erano pagati tra. 

quat- 



matt 



f#) Con Cefare pone ì) GiovÌ9 , 
«he fotTè Galcazzx) Viiconti Fuorufei- 
to di Milano, uomo di prima riputa- 
zione, il quale oon difi^ni ambiziult 
fiavA io. alpctiauoae di avec il domir^ 



nio della Cirri di Milano con titolo di 
Vicario Imperiale, come avevano avu<^ 
to i Tuoi maggiori, c come Celarceli. 
(Uva fpcraiua^. 
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quattro giorni, fi fermarono a Lodi, dando continuamente 
r Imperatore , che fi era fermato nel territorio di Bergamo , 
fpeianza dei pagamenti , perchè diceva afpettare nuovi da- 
nari dal Re d’Inghilterra, e minacciando di ritornare a Mi- 
lano, cofa che teneva in fofpetto grandilfimo i Franzefi, in- 
certi più che mai della fede degli Svizzeri, perchè oltre al- 
la tardità ufata fiudiofaniente nel venire , e l’ avere fcmprc 



detto non volere combattere contro agli Svizzeri dell’ efercito 
inimico, era venuto il comandamento dei Cantoni, che par- 



tillero dagli ilipcndj dei Franzell , per il quale ne era 
già partiti circa duemila, e fi temeva, che gli altri non fa- 
cellèro il medelimo , benché i Cantoni da altra parte afièr- 
mavano al Re avere occultamente comandato ai Tuoi fan- 



ti il contrario. Finalmente Cefare,il quale rifeoffi dalla Cit- Majpminaa» 
tà di Bergamo fedicimila ducati, era andato fotto fperanza 
di un trattato verfo Crema , ritornato fenza fare effetto nel «7” " 
Bergamafeo, t*) deliberò di andare a Trento: però lignifi- 
cata ai Capitani dell’efcrGito la fua deliberazione , e afferma- 
to muoverli a quello per fare nuovi provvedimenti di da- 
nari, con i quali, e con quei del Re d’Inghilterra, che e- 
fano in cammino ritornerebbe fubito,gli confortò ad afpet- ^ 

tare il fuo ritorno: i quali faccheggiato Lodi, ed efpugnata 
fenza artiglierie la Fortezza , c faccheggiata la terra di Sant’ 

Angelo, llrccti dal mancamento delle vettovaglie, lì erano 
ridotti nella Ghiaradadda . E’ fama che Cefarc nel medefi- 



mo parlamento, perché i Cappelletti dei Veneziani ( fono il 
medelimo i Cappelletti che gli Stradiotti ) di vili in più par- 
ti , e correndo per tutto il pacle infefiavano dì, c notte l’efcr- 
cito firacco inlìemc con gli altri datante molcilie,' dille ai 
fuoi,che lì guardailéro dai Cappelletti, foggiungcndo ( s’ò 



vero 



(<») Il CavAliet^e Aiir^rto Cicuta r<t\ quefto dccli Svizzeri, eh’ è qui pollo, 
lih. 3. della Difciplina militare , dif* Non fi legge in quello Autore 

correndo Ibpra le cjgiuni , che induco- un’aftuzia notabile dtlTrìulzio perfar 

no ammutinnmfcnt^ , c divifiont negli levar MalTimiliano dill’ afiedio . come'fi 

efcrcici, pone la principale da il man- l^gg<? nel lib. iiS. dcirificrta dvl , 

camento delle paghe; ct> ì per carefiia, dove pone, eh* ci raandafic lettere con- 
cile abbia il Principe di danari, come trafitte ai Oipitani degli Svizzeri , per 

per ingordigia dei teforieri ritenute loro ; le qualijgii avvifjva , che fra-due gÌor- 

e lo prova per T clcmpio dei Lanzebe- ni facelTeni quanto erano convenuti fé- 

occh . i quali abbandonarono Monfìg. co; le quali lettere intcrcctte dall Im^ 

Mompenficri in Nap«.li, come fi è Veduto peratorc , egli prefe tanto tofpetco dief- 

tU ibpra, e per altri cL mp, che di lotto fi Ì*er tradito dagli Svizzeri» che perci6* 

lutano : fu i quali può ÌACludezlì anco difcloirc V aflèdio v 
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-~-S vero quel che allora fi divmigò ) che gli erano fempre come fi 
151 diceva d’ Iddio in qualunque luogo . Fu dopo la partirà di ^ 
Cefare qualche fpcranrai che gli Svùzeri, con i quali a Romano 
fi unì tutto 1 ’ cfercito, pairafioro di nuovo il fiume delP Adda, 

g crchc nel campo era venuto il Marchefedi Brandiburg,e a 
ergamo il Cardinale Sedunenfe con trentamila ducati man- 
. > , dal Re d’ Inghilterra : per il qual timore il Duca di Bor- 

AiUa . bone, da cui erano partiti quali tutti gli S‘/izzen , c i foldari 
V'^enezìani > era venuto con Pcfercito in fulla riva di là dal fiu- 
me; ma diventarono facilmente vanii pcniìeri dcgi’iaimici, 
perchè gli Svizzeri, non ballando i danari venuti a pagare 
gli fiipcndij già corlì , ritornarono per la valle di Voltoli- 
na al paefe loro, e per la meddima cagione tremila fan- 
ti , parte Spagnuoli , parte Tedcfchi , paffirono nel campo 
Franzefe, e Veneziano, il quale avendo paflato il fiume 
dell’ Adda , non aveva cdTato d’ infeftarc più giorni con 
varie fcorrcrie , e fcaramucce agl’ inimici con accidenti va- 
rj , ora ricevendo maggior danno i Franzclì , i quali in una 
fcaramuccia grolla apprcHo a Bergamo perderono circa du- 
genro uomini d’arme, ora gl’inimici, dei quali in un allal- 
Crfart Fitra- limile fu prcfo !" Ccfarc Fieramofea, i! reilo della gen- 
raf/ca frigio- te ricevuto un ducato per uno fi accoilò a Brcfcia ; ma 
**' elVcndo molto moldlati dai cavalli leggieri. Marcantonio 

Colonna con i fanti Tedcfchi, e con alcuni fanti Spagnuo- 
li entrò in Verona, c gli altri tutti li dilTolvcrono . Qiie- 
fio fine ebbe il movimento di Ccfarc , nel quale al Re fu 
Lune X. in ^^olto fofpttto il Papa , pcttliè avendolo ricercato, che fcccn- 
fójf.tto a/ Re ào gli obblighi dclla lega fitta tra loro, mandafle cìnque- 
e/i Fraatia. uomini d’ amic alla difefa dello Stato di Milano, o 

almeno gli accoftaflcai fuoi confini, c gli pagade tremila Sviz- 
zeri, fecondo allegava avere oficrro ad Aaronmaria Pallavi- 
cino : il Pontefice rifpondendo freddamente al pagamento 
degli Svizzeri, c feufando dTcrc male in ordine le genti ftic, 
prometteva mandare quelle dei Fiorentini , le quali con al- 
cuni dei foldati fuoi li mollerò molto lentamente verfo Bolo- 
gna, e verfo Reggio. Accrebbe il fofpctto, che la venuta di 

Ce- 

Cefan; Fieram ’fci con l'Orator le dì una Chìefu , dove abbnic ati i Frt- 
dcl Duca diUfbino, con due Frati, c li , c TOratorc , cdò cabrofi 1 Paveli 
due roveri, A cu laWato nel ctinpani> pcc una fune, venne in poter dex ncinicì» 
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Cefarc f<ì(Te fiata con fua parrocipa/ionc l’ avere creato Le» a-i'-V-, ' j 
g.(to a lui, come primi intele cllerc entrato in Italia, Ber- 
nardo da Bibbiena Cardinale di Santa Maria di Portico , fo- ^ ^ ^ 

lito fempre a i upagnare apprell'o al Pontefice le cofe 
zeli , c molto più r avere permeilo, che Marcantonio Co- r« # 

lunna fegairalle con le fuc genti l’efercito di Cefarc: ma 
verità fa , che al Pontefice fu molcfta per l’ intcrellc pro- 
prio la venuta dell’ Imperatore con tante forze , temendo > 
che vincitore non tentalìe di opprimere, fecondo l’antica 
inclinazione, tutta Italia; ma per timore, e perchè quello 
procedere era conforme alla fua natura , occultando i fuoi 
pcniìcri , s’ ingegnava farli odiofo il meno che poteva a 
ciafeuna delle parti; però non ardì rivocarc Marcantonio, 
non ardì mandare gli aiuti debiti al Re, creò il Legato a 
Cefarc, c da altra parte clTendo già partito Cefarc da Mila- 
no, operò, che il Legato liinulando infermità li fermallc 
a Rubicra per fpecuiare innanzi palFaire più oltre dove 
inclinavano le cole, e dipoi per mitigare l’animo del Re, 
volle, che Lorenzo fuo nipote, continuando la lìmulazio- 
ne di-lla dependenza cominciata a Milano, gli facclTc dona- 
re dai Fiorentini i danari da pagare per un inefe tremila 
Svizzeri, i quali danari, benché il Re accertalle , diceva 
nondimeno , dimollrando di conofeere le arti del Pontefice, 
che, poiché fempre gli era contrarlo nella guerra, nella con- 
federazione latta feco gli aveva giovato nei tempi del peri- 
colo , voleva di nuovo farne un’altra, che non'l’ obbligaf- 
fe , fc non nella pace, e nei tempi lìcuri . Dilloluto l’cfer- 
ciro di Celare, i Veneziani non afpctrari i Franzeli lì ac- 
collarono all’ improvv ilo una notte a Brcfcia con le fcale, 
conlidanJoù nel piccolo numero dei difenfori , perchè non 
vi erano rimalli più che fcicento fanti Spagnuoli, e quattro- 
cento cavalli, ma non elfendo le fcale lunghe abballanza, e 
relillendo valorofamenre quegli di dentro, non l’ ortennero. 
Sopravvenne poi l’elcrciro Fraiizefe Torto Odetto di Foli, 
eletto nuovamente fuccellore al Duca di Borbone v*- par- 

tiro 



(a) Perciocché Borhonc andft m 
Francia a raggu i«^*ìarc il Re di cjucfti 
fuccciTi , dove «la lui fu tanto ben ve- 
dato, chtt lo creò Grm ContelfaSilc 
del Restio , Si tiene aacLie , cUc ei pac« 



riffe da Milano per dar luogo a Odet- 
to di Fuìs, che cr.1 molto in graiiiadcl 
f A\ \ «clic fucceUe.Ie nel governo. 
C(»1 li 3:0. -9 d>Cc , mi 11 Or.iMaitiM 
ucAc » eòe tude levato per iofpctto*. 
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— ^ rito fpontaneamentc dal governo di Milano : anfaltaronoqne' 

fti eferciti Brcfcia con le artiglierie da quattro parti , accioc- 
ché gli airediati non potelTero refiftere in tanti luoghi , i 
quali (ì fortentarono mentre ebbero fpcraiiza , che fettcmi- 
la fanti del Contado di Tiruolo, venuti per comandamen- 
to di Celare alla Montagna , paiTadero più innanzi , ma co- 
me quello non fuccedette per la oppolizione fatta dai Ve- 
neziani alia Rocca di Ànfo , e ad altri palli , eili non volen- 
do afpettare la battaglia, che ellendogià in terra fpazio gran- 
de di muraglia, lì doveva dare il giorno feguente, conven- 
nero i foldati di (o) ufeire della terra, e della Fortezza con 
le loro cofe folamente, fc infra un giorno non erano foc- 
corlì . In quelli tempi ideili preparandoli il Papa di fpoglia- 
FnucffcoMf re con le armi del Ducato di Urbino , Francefeo Maria del- 
vcr/oucJ^Ji^^ Rovere cominciò a procedere con le cenfure contro a 
u.iiNo , fio- lui pubblicato un monitorio, nel quale lì narrava, che ef- 
’u'nt^x foldato della Chiefa, dinegandogli le genti , per le qua- 

‘ ’ li aveva ricevutolo dipendio, li era convenuto fcgrctamcn- 
te con gl’inimici ; l’ omicidio antico del Cardinale di Pavia, 
del quale era dato alloluto per grazia, non per gìudizia al- 
tri omicidi commedi da lui : 1’ avere mandato nel maggior 
fervore della guerra tra il Pontefice Giulio, del quale era 
nipote, fuddito, e Capitano, Baldadarre da Cadiglìone 
per condurli ai foldi del Re: l’avere nell’ idedb tempo ne- 
gato il pado ad alcune genti , che andavano a unirli con l’e- 
fcrciro della Chiefa,e perfeguitati nello Srato, quale pode- 
deva come feudatario della Sedia Apodolica, i foldati della 
Carieui d-iìa ^^dia fuggiti dcl fatto d’ arme di Ravenna: aveva 

guttrii di il Pontefice avuto nell’ animo di muovergli più meli prima 
X cDHtro guerra , movendolo oltre alle ineiurie nuove lo sdegno , 
VrùdHo. quando nego di aiutare il fratello, e lui a ritornare in fi- 
renze , ma lo riteneva alquanto la vergogna, di perfeguitarc il 
nipote di colui, per opera del quale era falira la Chiefa a tanta 
grandezza , e molto più i preghi di Giuliano fuo fratello , il qua- 
le nel tempo dell’ efilio loro dimorato molti anni nella Corte 

di 



(«) In quello modo tfoo. fanti, c Maggio ififi. vi entiiror.o dentro, q 
4SO. cavalli aì>bandunarcnu Brcfcia , ia- la recuperarono . 

{ciamlola ai Veneziani, che ai 34. di 
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4i Urbino appreflo il Duca Guido, e morto lui, approdo 
al Duca prcfente, non poteva tollerare, che da loro me- 
delìnii folte privato di quel Ducato, nel quale era dato fo- 
dentato, e onorato: ma morto dopo lunga infermità Giu- 
liano dei Medici in Firenze, c diventato vano il movimento 
di Cefare , il Pontefice dimoiato da Lorenzo fuo nipote, 
e da Alfondna fua madre, cupidi di appropriarli quello Sta- 
to, deliberò non tardare più, allegando per feufa della in- 
gratitudine, la quale da molti era rimproverata, non fola- 
mente Icoflefe ricevute da lui, le pene, nelle quali fecondo 
la difpofìzione alla giullizia incorreva un vadallo contu- 
mace ai fuo Signore, un foldato, il quale obbligatoli , e ri- 
cevuti i danari , dinegava le genti a chi l’ aveva pagate , 
ma molto più edere pericolofo il tollerare nelle vifeere del 
fuo Stato colui, il quale avendo già cominciato fenza rifpetto 
della fede, c dell’onore a offenderlo, poteva eder certo, 
che quanto maggiore fi dimodraffe la occafione, tanto più 
farebbe pronto a far per l’avvenire il raedefimo. Il pro- 
grcllo di queda guerra fu, che come Lorenzo con l’efcr- 
cito raccolto dei foldati, e dei fudditi della Chiefa, e dei 
Fiorentini, toccò i condn[ di quel Ducato, la Città di Ur- 
bino , 6 le altre terre di quello Stato fi dettero volontaria- 
mente al Pontéfice, confentcndo il Duca, il quale d era 
ritirato a Pefero, che poiché non gli poteva difendere. Il 
falvadcro: fece, e Pefero il mcdclimo, come l’efcrcito ini- 
mico fi fu accodato, perchè con tutto vi foffero tremila 
fanti, la Città fortificata, e il mare aperto, Francefeo Ma- 
ria lafciato nella Rocca Tranquillo da Mondoifu fuo con- 
fidato, fe ne andò a Mantova, dove prima aveva mandato 
la moglie, e il figliuolo, o non fi confidando dei foldati, 
la maggior parte non pagati, o come molti, feufando il ti- 
more con l’amore, affermavano, impaziente di dare adente 
dalla moglie: così il Ducato di Urbino iniieme con Pefe- 
ro, e Sinigaglia venne in quattro giorni foli alla ubbi- 
dienza della Chiefa, eccettuate le Fortezze di Sinigaglia, 
di Pefero, di San Leo, e della Rocca di Maiuolo: arrcndcflì 
quali immediate quella di Sinigaglia, e quella di Pefero, 
benché fortiflima, battuta due giorni con le artiglierie, con- 
venne di arrcnderfi, fc fra venti giorni ncn era foccorfa , 
'Tom. Ili, B b con 



ijió. 



Trnnqnilìù 
^1ot$doÌf9 nft* 
la Rocca diVc^ 
f ra - 

Dm et Ai IJf^ 
bino • 

Manuv.1 . 



Ducato Ai Vfm 
h-HO mllaohhc^ 
Aieuza dci/A 
Uì/fa. 
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■ST. ' -S con. condizióne , che in quel mc^zo non vi li faceflTc ripari,, 
nè altana fortificazione, il qual patto male ollervacu lu 
cagione, che Tranquillo non avendo avuto (occorfo infra il 
termine convenuto, ricusò di confegnarla, c couninciato di 
nuovo a tirare le artiglierie, allalrò la guardia di fuora , 
ma era più dura la fua condizione, perchè rirornatofene , 
avuta che fu la terra, Lorenzo a Firenze, i Capitani re- 
ftati nell' cfercito avevano fatto trincee intorno alla Rocca, 
e melfo in mare certi Naviglj per vietare non vi entralle 
foccorfo, però, fpirara il termine, fi cominciò fubiro a bat- 
terla: ma il giorno medefimo i foldari che vi crano.den> 
»■ tumulto contro a Tranquillo lo dettero, per fal- 
piecate. «are fe, ai Capirani,.dai quali in pena della fua conrraven- 
zione, fu condannato col fupplizio delle forche. Arrendelli 
pochi giorni dipoi la Rocca di Maiuolo, lu/>go necctfario 
u7z^lf oT ^ affediare San Leo, perchè è vicina a un miglio, e lituata 
tata j, u a. all'oppnfiro di quella. Intorno a San Leo furono nielli duc- 
t.e .ajjtUiHtjt. fanti, che lo tcnefiero aflediato,. perchè per il Ittofuo 
fortillìmo niuna fpcranza vi era di ottenerlo, fc non per 
l’ulrima ncceflìtà. della fame, e nondimeno tre meli poi 
fu prefo furtivamente per invenzione di un Maeftro di le- 
gname, il quale falito una notte pet una lunghifiima fcala 
fopra un dirupato, che era riputato il più difficile di quel 
monte, e fatta portare via la fcala, dimorato in quel luogo 
tutta la notte, cominciò fubiro che appari il giorno, a fa- 
lire concerti ferramenti, tanto che fi condullc. fino alla 
fommità del monte, donde feendendo per la medelìma ta- 
là, e con gl’ killrumcnri di ferro facilitando alcuni dei luo- 
ghi piu dim^cili, la notte féguente per la medelìma fcala fe nc 
ritornò agli alloggiamenti, dove fatta fede poterli falire, 
ritornò la notte deputata per la. mcdelMna fcala, feguitan- 
dolo cento cinquanta finti dei più eletti-, con i quali fer- 
matofi in fui dirupato , come fu F'alha del giorno, perche era 
4 impoffibile falire di notte pia alto,, cominciarono per quei. 

luoghi iVrcrtifirmi a falire a uno a uno, ed erano già monrati 
alla fommità del monte circa trenta di loro con un Tam- 
burino, e con fei infegne, e occultatifi-in rena afpetta- 
^^aso i compagni,, che montavano,. ma cflendo dì alto, una 

guar- 
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^irdia , che partiva dal luogo fuo, (*) gli vcddc cosi prò* ^ — ‘ 

llrjti in rcrra, c avendo levato il rumore, eflì vedutifi fco- 
pcrti non afpettati altrùnetiti i compagni, dettero il cenno, 

-c<»me erano convenuti, a quei del campo; i quali, fecondo 
l’ordine dato, adalrarono liibito con molte leale il monte 
da molte parti, per divertire quegli di dentro., i quali cor- 
rendo cialcuno ai luoghi ordinati, fpaventati per vedere già 
dentro fei infcgne , che feorrevano il (»ano del .monte , e 
avevano morto qualcuno di loro, lì riuchiurero -nella for- 
tezza, die era murata -nel monte, dove eflendo già faliti ^ 
degli altri dopo i primi, aperfeio la porta, per la quale iì 
entrava in fui monte, per la quale entrati gli altri, chc /^r*a. 
ancora non erano faliti , e così prefo il monte , -quegli 
che erano nella Rocca, benché ella folle bene proivvedura di 
ognicofa, li arrenderono il fecondo giorno. Acquidato eoa 
le armi quello Sraro, che inlieme con .Pefero, e Siiiigaglia, 
membri fcparari dal Ducato di Urbino, non era di en- 
trara di più di venticinquem'ila ducuti, Leone feguitando 
il proceflb cominciato ne privò per fentenza Irantdco ^ 
Maria, c dipoi ne invefli nel Conddoro Lorenzo fuo ni- Mi-Jìcì^ftàt 
potè, aggiugnendo per maggiore validità alta Bulla D»ca m vr- 
dita fopra quello irto la foferizione della propria mano*"'*’ 
di tutti i Cardinali, con i quali non volle concorrere Do- ^Z^c'ar^^' 
nicnico Gfiniano Vefeovo di -Urbino, c molto antico di* m>o fijm. 
quel Duca; donde teraeodo k» fdegno del ,Porrtcficc partì 
pochi giorni poi da Roma, nè vi ritornò mai, fé uon do- to m Uri-mt 
po la lua morte. Era data molcda ai Re di Francia la op- 
prellìune del Duca di Urbino fpogHato perqudlo, che a- 
vera trattato feco. Erangli più moledc molte opere dcj Pon- 
tefice, perchè elfcndofi Profpero Colonna, quando ritornava 
di Francia , Ornato a Ball'cto terra dei Pgllavkini» c dipoi 
per fufperto dei Franzclì venuto a Modana, dove naedclì- 
luamcnte teci. rifuggito Girolamo Morone infofpctcico dei 

iBb a Fran- 

F.' t^auAr9 Alleili , nelle de* 
fcrÌ£Ìrni d* lmÌM, ove parla dcUj Fot* 
tcLU di S*. Leo, Icrive che i foldati , 
fu iri fu per la falda reofeefi del mon- 
te con le e poi di cn^no in ma- 

no •aHìcttrandtile nel ùffb iara>;luto^oa 
lo Icarpeilu, e pcnenduvìaiuc leale unt 



Fopra r altra , talmente afTcurJte fin# 
che amvorono alia Fommirà della ru- 
pe, arpertareno la furia della p>ogq;a, 
« fenca alcun moto entrar<>no n ila 
Città, c la prefero, ritrovando gli abè* 
tatuh fcAM timore alcuno. 
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FrUntrfi* Rt 
M Franfia ha 
in firftrto Fa 
fa Letat. 

Enni» Vtfca- 
vt di V tra/i 
Nanfùa Fanti- 
Jitio a^U Sviti, 
zeri. 



DELt’ rSTORIA d'iTAIIA ' 

Franzefì, che contro alle proraefle fatte gli averano cornar»-' 
dato, che andaHc in Francia, trattavano- continuamente » 
mentre che Profpero ftettc a Modana^ ® po* ^ Bologna, df 
occupare per mezzo di alcuni Fuonilciti furtivamente quaU 
che luogo importante del Ducato di Milano » concorrendo 
alle medetime pratiche Muzio Colonna, a cui il Pontehee 
confeio di quelle cofe, aveva coiifentito alloggiamento per 
Ja compagnia fua nel Aiodanefe . Aveva inoltre il Pontchee 
confortato il Re Cattolico (così dopo la morte dell’Avolo 
materno fi chiamava l’Arciduca) che non facellè nuove 
convenzioni col Re di Francia , e apprelFo agli Svizzeri v*») 
Ennio Vefeovo di Vcruli Nunzio Apoftolico, che poi 
quali decrepito fu promolfo al Cardinalato, oltre a molti 
altri uffiz; molefii al Re confortava i cinque Cantoni a 
feguirar l’amicizia dell' Imperatore: onde trattandoli nel mc- 
delimo tempo tra Cefare il quale fermatoli tra Trento , c 
Spruch fpaventava più i Franzeli con le di moli razioni, 
che con gli effetti, c il Re d’Inghilterra, e gli Svizzeri, 
che di nuovo fi afialtalfc il Ducato di Milano: temeva il 
Re di Francia, che quelle cofe non fi trattallero con volontà 
del Pontefice, del quale appariva anche in altro il mal ani- 
mo, perchè con varie eccezioni interponeva difficultà nel 
concedergli la decima dei benefiz) del Regno di Francia prò- 
mclTagli a Bologna, e nondimeno (tanta è la Alaellà del 
Pontificato) il Jle s’ ingegnava di placarlo con multi uf- 
fizi : onde volendo dopo la partita delP Imperatore niole- 
lellare per trarne danari la Mirandola, Carpi, e Coreggio, 
come terre Imperiali, le ne allcnne per le querele del Pon- 
tefice, che prima aveva ricevuti i Signori di quelle terre 
in protezione: e infefiando i Mori di A&ica con molti legni 
il mare di fotro gli offerfe di mandare per lìcurrà di quel- 
le marine moiri legni, che Pietro Navarra armava aAlar- 
filia di confentimcnto fuo per alfalrarc, folo per la fperanzi 
di predare, con feimila fanti i lidi della Barberia; c nondime- 
no il Pontefice perfeverando nella fentenza Tua , con tutto che 
parte negaflc, parte fcufalle quelle cofe, non confentì mai 

non 

(«) Quelto Ennio Pllonardo firpoi lib. lo chiama imbafeiatore amie* 
anche pei Papa Clemente Nunaic pref' pcc ta Chiefa preflu <]UcUa nazione > 
Saizzeu» e pccb il Guvii nel 
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non che altro, alla fua dimanda fatta con grande inibnza 

di rimorcre il Vefcovo Vcrulino del pacfc degli Svizzeri; 
nè mai rimoflc Muzio Colonna del Modanefe, ove fingeva Muà» 

■edere alloggiato di propria autorità, fe non quando par- 
rito Profpero da Bologna, e rimafe vane tutte le cofe, che «r 

fi trattavano, non era più di alcun momento la danza fua, MaHautfi. 
al quale fu infelicidìmo il partirli , perchè non molto poi 
'entrato con le forze dei Colonnefi, e con'alcuni fanti Spa- 
gnuoli , furtivamente di notte in Fermo , mòri in fpazio lolltmumT 
di pochi giorni di una ferita ricevuta la notte mcdelima, 
mentre dava opera a faccheggiare, quella Città. In que- 
llo flato delle cofe facendo il Senato Veneto inltanza 
per la ricuperazione di Verona , Lautrech , avendo nell* 
efercito feimila fanti Tedefchi, i quali a quella imprefa era- 
no convenuti pagare i Veneziani, venne in full’Àdice per 
pad'are il fiume a Ufolingo, e accamparli iniicme con l*e- 
-fercito Veneto a Verona; ma dipoi crefeendo la fama della 
venuta degli Svizzeri , e per il fofpetto della danza di Pro- 
fpcro Colonna in Modana ctefeiuto per ellcrli fermato nel- 
la medelìma Città il Cardinale di Santa Maria in Portico, 
fi ritirò non fenza querela dei Veneziani a Pefchiera , di- " ' 

llribuite le genti di quà , e di là dal fiume del Mintio ; nel 
qual luogo , con furto che folfero celfati i fofpetti già detti , 
c che di Verona fodero paflati agli dipendj Veneti più di 
duemila fanti tra Spngnuoli , e Tedefchi , e continuanicnte 
ne palfadero, fopradette più di un mefe afpettando, fecon* 
do diceva danari di Francia , e che i Veneziani facellero 
provvedimenti maggiori di danari, di artiglierie, e muni- 
zioni; ma la cagione più vera era, che afpetcava quel che 
fuccedefle delle cofe , che fi trattavano tra il luo Kc , 
e il Re Cattolico, perchè il Re di Francia conofccn- 
do quanto a guetl’ altro Re folle ncccdaria la fua amici/.ii 
per rimuoverli le drfiicultà del padane in Ifpagna , e dello 
ilabilimenro di quei Regni, non concento a quel che pri- 
ma li era concordato a Parigi , cercava d’ imporgli più du- 
re condizioni, c Ji pacificarfi per mezzo foo cora l’IuqTera- 
torc, il che non fi poteva fare fenza la rellituzionc Ji Ve- 
rona ai Veneziani, e il Re di Spagna per foniiglio di Mon- 
%nuce di Ccures , con l’ autorità del quale , ellcndo nella 

età 
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■! ? età di anni quindici , totalmente. (l reggeva , non adcoTaira 
, di accomodare ai tempi , e alle necelTirà le foe ddiberazio- 
JDuu im N«- ni , però erano congregati a Noion per la parte del Re di 
Vefeovo di Parigi, il Gran Maeftro della fua Ca- 
7ra Fram7i\ Gl t £ il Prcfidentc del Parlamento di Parigi : e per ia par- 
,* Sj>9^. ^te del Re Cattolico 41 nicdcllino Monlignorc di Ceure^t C 
il Gran CaBccllierc dell’Imperatore ; l’plìto delle guadi cp- 
fe mentre che X.autrech aletta , ' (1 esercitavano fontinua- 
nicntc , come è il coftume della milizia del nodro iecolo, 
le armi contro agl’ infelici paefani , perchè, c Laucrech gk- 
tato il ponte alla villa di Monzarhanio , attendeva a ta- 
■ gliarc le biade del Contado di Verona, c a far correre.pcr 
tutto i cavalli leggieri, c avendo mandato una parte delle 
-genti ad alloggiare nel Mantovano, didruggeva con gra- 
viifimi danni quel paefé; dalla quale molciUa per liberarli 
il Marchefe di Maiirova, fu conrento di pagargli dodici- 
ar ila feudi ; i fuliati di yerona correndo c^ni giorno -nel 
Vicentino, e nel Padovano Taccheggiarono •) la mifera 
Città di Vicenza.. P.tfsò pur poi Lautrech dimoiato, con 
grandidìme querele dei Veneziani, il iiarae deh’ Adice per 
il ponte gittate) a UfoHngo, e fatta per il paefe grandilii- 
ana preda, perchè non fi era mai creduto., che 1' xlcrcito 
padade da quella parte, fi accollò a Verona per porvi il 
^ campo , avendo in quedo mezzo con l'aiuto d^li uomini 

perii paefe, occupata la Chiufa per fare più difficile, il palfa- 
re al foccorfo, che veniflc di Germania. Ma l’ideflo gior- 
no, che fi accodò a Verona, i fanti Tcdefchi, o fponranca- 
menrc,,o fubornati da lui tacitamente, ancora che follen- 
tati già tre meli con le pecunie dei Veneziani, protedaro- 
no non volere, ove non era l’iiitcrelfe principale del Re di 
Francia, andare alla efpugnazionc di una tena pclTcdura da 
Cefare: però Lautrech npalFato 1’ Adice lì allontanò ua 
miglio dalle mura di Verona, e l’efcrcito Venero, nel qua- 
le erano cinquecento uomini d* arme, altrettanti cavalli 
leggieri, c quattromila fanti, non gli parendo dare ficuro 
di là dal fiume, andò a unirli con lui . Nel qual tempo i 

depu- 



(<t) Fu facchci’guta’l» Cittì tliVi- e» , li i8. di Luglio M'<f- «o Sabit* 
cenza , IccomU che Icrive il fjrtdtni- notte Tenendo U Domenica. 
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depotari dei due Rè convennere il quinrodecimodìdi Agoliót S55S!SSC 
à Noion in quella fentenza: che tra il Re di Francia ^ e ili *Sid. 
Re di Spagna folle perpetua pace , e confederazióne 
difèniione degli Stati loro contro a ciafeunor che il Re di .»n,tdt'ir »T. 
Francia delle la hgliaolat che era df- età di un, anno in 
matrimonio al Re Cattolico » dandogli per dote le ragioni^o^’f*'''* 
che pretendeva appartenerfegli al Regn> di^ Napoli fecotin 
do la partigione già fat^ dai loro anteceilorr y ma con pac* 
to, che iniino che la figliuola non folle di età abile almacri. 
monio , pagalle il Re Cattolico- per loRentazione delle fpe- 
fe di lei al Re di Francia ciafeun anno ('> centomila fen^^ 
la quale fe moriva innanzi al matrimonio, e al Re ne nafceile 
alcun’ altra, quella con le medelìine condizioni lì delle ai Re 
Cattolico, e in cafo non ve ne fòlle alcutia, Renea r queiia. 
che era Hata promelTa nella Capitolazione fitta a' Parigi , e 
morendo qualimqóc di cHe nel matrimonio lenza Hgliuati,; 
ritornane quella patte del Regno di Napoli ai Re di Franu. 

•c^a^ che il" Re Cattolico rcllitnillc al Re antico il Reame 
di Na varrà fra certo tempo, e non lo reAirucaido fo& le- 
cito al Re di Francia aiutargliene a ricuperare, ma fecon- 
do che poi affermavano gli Spagnuoli , fe' prima • quel i Re 
gli faceva coHafé delle foe ragioni; avelfe Ce£ire facul^ 
di entrare in tcrmme di due meli nell» pace, ma quantdou 
bene vi entralTc, folfe lecito al Re di Francia) di aiurare i 
Veneziani alla ricuperazione di Verona: la qiul Città fe 
Cefare metteva in mano del Re Cattolico, con facultà di 
darla infra fei fetrimane libera al Re di Francia, che ne po- 
tefle difporre ad arbitrio fuo, gli avelléro aelTcr pagati da 
lui' centomila feudi, c caitomil’ altri, parte nell’atro della- 
confegnazione, parte fra fei meli dai Veneziarri, e liberato di 
circa, trecentomila avuti dal Re Luigi quando- erano con- 
federati ; e che in tal cafo folle tregua per diciotto meli tra 
Cefare, c i Veneziani, c che a Cefare rimaneffe Riva di 
Trento, e Roverè con tutto quello che pollcdcva allora 
net Friuli: c i Veneziani cì^meinuaffero di tenere le Callella, 

^ ch& 

(a) Vuole il Giovi» nel lib- quel nome- di ttibuco ptreffe, che i 

y reflb il line , che qnciVi centomiUrcu^ ^anzeli arcflcro qualche ngiooè nel. 

i dureilèro e(r.-rc pag.iti dal Re Cat- Regno di Napoli, 

CdUco al Re di FraocU , acciocché con. 
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ti V affiàit a 
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Venne butti- 
t -1 <!ai Vene- 
zieai . 
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che allora 'tenevano di Cefare, infino a tanto clie il Re dì 
Francia» e il Re di Spagna terminallerp tra loro le did'erenze 
dei confini. Nominò l’una parte» c l’altra il Pontefice. Per 
la concordia fatta a Noion non celiarono i V^'cneziani di 
ftimolarc Lautrcch , elle ponclle il campo a Verona, perchè 
erano incerti» fe l’Imperatore accetterebbe la pace» e per- 
chè per la quantità dei danari » che gli avrebbero a paga- 
re dclìderavano il ricuperarla più grefio con le armi.‘ Da 
altra parte al Re di Francia per Io fiabilimento della pace 
con Cefarc era più grata la concordia, che la forza, c non- 
dimeno Lautrcch» non gli rimanendo più feufa alcuna, per- 
chè i Veneziani avevano copiofamente foldaro fanti» e fatto 
tutti i provvedimenti dimandati da lui, nè i Lanzchenech 
ricufavano più di andarvi inlleme con gli altri, conCentl 
alla volontà loro. Però gli efcrciti pallarono fcpararamente 
il fiume dell' Adice» l’uno per un Ponte gitrato di fopra 
alla Città, l’altro per un Ponte gitrato di l'otto. Delle ar- 
tiglierie dell’ efercito Franzefe pollo alla .Tomba» una parte 
fi pofe l" alla porta di Santa Lucia» l’altra con i fanti Te- 
defehi alla porta di San Malfimo per battere poi tutti» ove 
il muro tra la Cittadella » e la Città fi viene a congiugnere 
col muro della terra, acciocché potendo in un tempo me- 
dellmo entrare nella Cittadella , c nella Città quei di den- 
tro avelTcro neceflìrà di dividerli per rifpetto del muro di 
mezzo in due parti: pafsò l’cfcrcito Veneziano di fotto 
a Verona in Campo Alarzio» e fi pofe a San Michele tra 
il fiume» c il canale» per levare quivi le ofiefe, e battere, 
alla porta del Vefeovo, parti più deboli, e manco munite: 
levaronll nei due primi giorni con le artiglierie le ofiefe, 
che erano aliai forti, e per fianco: ma con maggiore diffi- 
cultà fi levarono dal canto dei Veneziani le oftefe dei tre 
bafiioni» le quali levate» cominciò ciafeuna delle parti a bat- 
tere la muraglia con diciotto pezzi grofTì di artiglieria » e 
quindici pezzi mezzani per batteria » e il terzo giorno era- 
no . 

ve anche il Ghvh nn abbattimento di 
Frantcfi . « d’ Impetiali, che fu fatto 
in iiucRo alTedtb, e pone il nome di 
alcuno di efli. 



(») In deferiver qncH-n alTcdio di 
Verona , e )« difefa di Marcantonio 
Colonna, il Gifvi» nel lib. i8. è mol- 
to più copiofo;ma it proce. 

de conforme a quefto Autore , Ueferi- 
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no ida ciafcuno degli efercici gitfare in terra fettanta brac- — - - — - 
eia di muraglia, c fi continuava di battere per farli molto *5*^* 
più larga la firada, c nondimeno i Veneziani, dalla parte 
dei quali era la muraglia più debole, ancorché avellerò 
abbattuti quali tutti i ba fiioni, e ripari non avevano mai 
levato interamente le ofi'cfe di dentro per fianco, perchè 
erano tanto balle, e quali nel folfo, che le artiglierie , o paf- 
favano di fopra, o innanzi vi arrivalTero battevano in ter- 
ra. Taglia vali anche nel tempo medelìmo il muro con i pic- 
coni , il quale con tutto che puntellato anticipò di ca- 
dere innanzi al tempo difegnato dai Capitani. In Verona 
erano ottocento cavalli, cinquemila fanti Tedefchi, c mille ^ . 
cinquecento Spagnuoli Còtto il governo di Marcantonio Co- c»/«V«a/ì/a^ 
lonna , non più foldaro del Pontefice, ma di Cefare, i quali « </« ofarc, 
attendendo a riparare follecitamcnte, e provvedendo , e di- 
fendendo valorofamcnte per tutto dove folfc necelTario, di- 
raofiravano ferocia grande con foni ma laude di Marcanto- 
nio, il quale ferito, benché leggiermente da uno feop- 
pietto in una fpalla, non cefiava di rapprefentarfi in qua- 
lunque ora del giorno, c notte a tutte le fatiche, e peri- 
coli. Già l’artiglieria piantata dai Franzefi in quattro luo- 
ghi, dove erano le Torri tra la porta della Cittadella, e la 
porta di Santa Lucia: aveva fatta rovina tale, che ciafeuna 
delle rotture era capace a ricevere i foldati in ordinanza : nè 
molto minore progrefio avevano fatto quelle dei Venezia- 
ni, e nondimeno Lautrech dimandava nuove artiglierie per 
fare la batteria maggiore, abbracciando pronramenrc , ben- 
ché reclamando invano i Veneziani , i qiuli fiimolavano fi 
defle la battaglia, qualunque occalìonc, che fi offeriva di 
dilferirc: perché era accaduto, che venendo per il piano di Mumznn 
Verona all’efercito ottocenro bariglioni di polvere in fullc ffereit» 
carta, c molte munizioni, il volerci condutrori dei buoien- 
tra re l’uno innanzi all’altro gli fece i.n modo accelerare,/»- 
Tom. IH. Cc che' 



{a) Tanto è lontano il Cii-jìt dal 
dire, thè Marcantonio Colonna folle 
ferito leggiermente , che ci dice , che 
quella mortai piaga lungo tempo lo 
tenne travagliato con una oftinata feb- 
bre , c Icrive , che Lautrech gli man- 
4b il fuo Medico . Pone egli anche mol- 



te eofe Citte da cITii Marcantonio , che 
io nei miei Pjralclli le ho paragonate 
con quelle, che fi leggono in (Inirep- 
pe Ebreo 1 dorico , fatte da Ciorippo, 
utiaoda era a Hiiaro dai Kemani ia 
Giotopata . 
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che per la còHinonè delle ruote fufcitato il fuOCé afhbrdctò' 

15 14 . jg poiv^ere iniìeme con le carta, e con i buoi, che la con- 
ducevano. Ma agli alFediati li aggiugneva un’ altra didì- 
cultà , perche nella Cirtà data rcirita dalla propinquità 
degl’inimici già tanti n>dì cominciavano a mancare le vet- 
tovaglie , non ve H’ entrando fe non piccola quantità, e oc- 
cultamente pér là via dei monti. Stando le cofe di Verona 
it\ quedo termine fopravvennero '' novemila fanti Tede- 
dJtTtiUjciì. mandati da Celare per foccorrcrc quella Città , i quali 
pervenuti alla Chiufa la ottennero per concordia, e occu- 
parono il Cadello della Corvara, pado in fui monte propin- 
quo all’Àdice verfo Trento dato nella guerra tra CeCate, 
e i Veneziani occupato dall’ una parte, e dall’ altra più 
volte. Per l’approdìmarfi di qucdi fatiti Lautrech, o te- 
niendoj ó dmulando di temere , levato il Cadipo con- 
tantrtth //v« tto alla voloiìtà dei Veneziani, lì ritirò a ViJlafranca, e 
'ytrllaV cort lui unà parte delle genti Veneziane: le alttc fotto 
Giampaolo Manfrone il ritirarono al Bofeto di là dall’ 
Adice col ponte preparato, ^ ne lì dubitando più che a-'^ 
fpèttava fe Cefarc accettava la concordia di Noion, come 
gli dava fperanza uno mandato da lui al Re Cattolico: 
onde i Veneziani difperati dcll’cfpugnarc Verona, manda- 
rono tufte le artiglierie grolle a Brefcia. Dunque non a- 
vendo odacelo i fanri Tcdef-hi il fermarono alla Tomba, 
dove prima alloggiava rcfcrcito Fi anzefe, donde una parte 
di loto entrò nella Cirtà, l’altra redata fuora attendeva a 
Veraita i fte- mettervi vcttOvaglic : Ic quali melìc dentro li partirono, ri- 
■* mad a guardia di Verona fette in ottomila fanti ledcfchi, 
perchè la maggior parte degli S])agituoli non potendo con- 
c». con i Tcdefchf , era fotto 11 Colotthello Maldonato 

lemiitii» 5/a- pa fiata nel campo Yèneziano: Fbfccotfo’ a giudizio di ogni!-’ 
piccolo rnòmènro ,' perchè noli condufl'ero foco altri 
danari, che ventimiia fiorini di Reno, niandàti dal Re d* 
Inghilterra , c confumarono mentre vi llcttero tante vetto- 
vaglie, che pareggiarono quali la quantità di quelle vi coii- 

dulfero 

(a) Ottòmila rcriv» il Oiovia . i g> pone , che Tcniffe «in rromhctt» del 
^alì erano giiid'.iri da Guglielmo RuC- He di Spagna a parlare in^ fecrcto ^4 
tandolf» .che 1' anno innaiiti aveva li- Lautrech, onde i Franieri impauriti, 
belato Brelcia dall" afledio, U Moctni- fabit* fe n* -andaiuno a VtUtfraiica . 



Digitized by Googlt 



L I S K O D TJ 0 D E C I M O. 20J 

dulTero.’ Ridotte le genti a Villafranca, dove confumavano ■- 

il Veronefe, e il Mantovano, fucoao neceflìtati i Venezia- iSto- 
ni, acciocché i foldati Franzeil, i quali il comandamento 
del Re non badava a ritenere, non fe ne andallero alle 
danze a provvedere, che la Città di Brcfcia donaiTe loro 
tutta la vettovaglia necciraria , fpela ciafeun giorno di più 
di mille feudi . Finalmente le cofe cominciarono a xiguar- 
dare manifedamente alla pace^ perchè s’intefe^ die CcGirc Ji Francia , e 
con tutto che prima avede indantemente procucato col ni- ‘ f'c»tuam. 
potè, che non convenide coi Re di Francia, antepoda ul- 
timamente la f") cupidità dei danari all’odio naturale con- 
tro al nome Franzefe, e agli antichi penderi di dooainare 
Italia, aveva accettata, c ratificata la pace, e ddiberato di 
redituirc , fecondo la forma di quelle convenzioni, Vero/- • 
na : donde feguitò un’ altra cofa in benefizio del Re di Fran- 
cia, che tutti i Cantoni degli Svizzeri, vedendo deporfi le Svìzzeri fine- 
armi tra Cefare c lui, s’inclinarono a convenire fcco, co- 
me prima avevano fattoi Grigioni, adoperandod molto ia 
queda cofa Galeazzo Vifcontc, il quale edendo cfule,e in GaUazt» v$- 
contumacia del Re ottenne da lui per quedo la redituzio- 
ne alla Patria , e in progrello di tempo molte grazie , e 
onori. La convenzione fu, che il Re pagadc agli Svizzeri 
in termine di tre meli (h trecento cinquantamila ducati, e 
dipoi in perpetuo annua pendone ; fodero obbligati gli Sviz- 
zeri concedere per pubblico decreto agli dip>endj fuoi qua- 
lunque volta gli ricercadc certo numero di fanti : ma in 
<queùo procederono diverfamente , perchè gli otto Cantoni 
lì obbligarono a concedergli eziandio, quando faceffe iin- 
prefa per od’endcrc gli Stati di altri, i cinque Cantoni non 
altrimenti, che per dife fa degli Stati proprj: foffe in potedà 
degli Svizzeri di redimire al Re di Francia le Rocche di Lu- 
gano, c di 'Lucerna palli forti, e importanti alla deurtà 
del Ducato di Milano: ed eleggendo il redimirle dovede il 

C c 2 Re 



(tf) Cosi dice l! Giovio, che T Im- 
peratore, Vv-dutafi offerta co4 gran femm- 
ina di danari, non rlfìurò punto la con- 
-dt£Ìunc , ranco più , eh* ci non poteva di- 
fendere quella Cleti, fe non con grave 
fpda . 

\S) Il Mficeuieo dice, che gli Sviz- 
zeri di tutti i tredici Cantoni pzomei^ 



fero di favorire ai Franzefi , fe ft-flcro 
dati loro eoo. mila ducati, per le Roc- 
che dt Lugano, c di Locamo, e non 
t come è qui fciitto ) Lucerna , 
mila. Indi Ibggiugne , che i cinque 
Cantoni, i quali erano Rati ritrofì,ac- 
confentirono , e furono ricevuti i $oo. 
,nila ducati • 
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SOMMARIO. 

S PERANDO fra/ìa , fcr la pace feguita tra Priucrpt 
foreftin-ìt di rìpofarji dai travaglj di guerra^ Fratta 
cefco Maria dalla Rovere defiderando di ritornare 
hi Stato , inojj'e con P aiuto degli Spagmtoli la guer- 
ra ^ nella quale non r acqui ftò lo Stato perduto, ma abban- 
donato dai foldati forejìieri, dopo varj facce (fi , fu coft ret- 
to a tornar feti e a Mantova- Ma mentre che quefta guer- 
ra era in piedi, Alfonfo Petrucci Cai' dittale di Siena, J de- 
gnato contro a lagone, cercò di farlo attof/icare , ma fco- 
pertafi la co fa, ed egli, e i complici ne furono puniti, e 
in quello tempo medefimo Selim Ottomanno , avendo fatto 
tnorire il padre, e i fratelli, parte con veleno, parie con 
'ferro, prefo P Impero dei Turchi , fece guerra col Soft, e 
col Soldano di Babilonia , e augumentato il pio Stato , a- 
fpettava la Crociata , che Leone voleva bandire contro di 
lui. Ai or) in queP' anno Maijimiliano Imperatore, onde 
Francefco Re di Francia, per avere qualche intelligenza 




ic6 dell’istoria d’italm 

eoH qualcuuo degli Elettori^ cemriiciò apertametite ad afpi~ 
rare all’ Impero , ma finalmente , prevalendo la parte di 
quegli , che erano inclinati a Carlo dì Aaflria , il detto 
Carlo fu eletto Imperatore , nel principio del cui Impero co- 
minciò a dìlatarfii e pigliar forza la Erefia dì Fra Mar- 
tino Lutero , e nacquero le occafionì delle grandiffime guer- 
re tra Carlo-, e Fr ance fico memorabili per i molti fucceffiy 
che feguìrono in ejfe y e feguì anche nei medefimì tempi 
la morte dì Lorenzo dei Medici , e di Giampaolo Bagìione , 
e fu in gran tumulto il Regno di Spagna per cagione del 
governo dei cattivi mìnìftri. 






1517- 



A R E V A che dcpoflc le armi tra Cefarc,e 
i Veneziani, e riniollc dal Re di Francia 
e® P © ^ occalìoni di fare la guerra con Celare, c 
JA A V col Re Cattolico, avelie Italia, vcllata, e 

conqualTata da tanti mali a ripofarll per 
qualche anno , perchè , c gli Svizzeri , po- 
tente inllrumcnto a chi dclidcralTe turbar le cofe, pareva- 
no ritornati nell’ amicizia antica col Re di Francia, non 
avendo per quello 1’ animo alieno dagli altri Principi , e 
nella concordia fatta a Noion li dimodrava tale fperanza, 
che per dabilir congiunzione maggiore tra i due Rè, lì 
trattava , che infieme (") convenillcro a Canibrai, dove 
per ordinare il congrelfo loro erano andari innanzi a 
Gran Maclìro di Francia, c Rubertetro : e in Ce- 
hfi. " fare non lì dimoftrava minore prontezza , il quale oltre 
l’avere redimito Verona aveva mandato al Re di Francia 
due imbafeiatori a confermare, c a giurare la pace fatta . 
Dunque non fenza giufla cagione lì giudicava, che la con- 
cordia , e la pace tra Principi tanto potenti avcflè a fpe- 
gnere tutti i femi delle difeordie, e delle guerre Italiane: 
e nondimeno, o per la infelicità dei fato nodro, o perchè 

per 

(«' Etafi determinare, che Ccfarc, Camhrai , il dì della Purìficaiione ai s. 
il Re di Francia, e il Re cit , di Febbraio 1517* come fcrive il 

fi trovadexo a paiiamcnto iniìcine a cernito. 
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pef ciTere Italia di vifa in tanti Principi, e in tanti Stati 
fofle quali impoflibile per le varie volontà, e interelli di 
quegli, che i* avevano in mano, che ella non ftede fotto* 
pulia a continui travagli; ecco che appena depolle le armi 
tra Cefare, e i Veneziani, anzi non cllendo ancora confe* 
gara la Città di Verona, (ì feoperfero principi di nuovi tu- 
multi caufari da Francelco Maria dalla Rovere, il quale 
aveva follevato i fanti Spagnuoli, che avevano militato in 
Verona, e nell’ eferciro Franzefe, e Veneziano intorno a 
quella Città, che lo fcguillero alla recuperazione degli Sta- 
ti, dei quili la Hate meidtma era llato cacciato dal Poiite- 
iiee , cou pe'^iafa con grandiUìma facilità, perchè ai folda- 
ti forellieriairuefatti nelle guerre ai facchi delle terre, etile 
prede, e rapine dei paelì, nelTuna cofa era più molella, 
che la pace , alh quale vedevano difpollc tutte le cofe d’ I- 
talia. Però deliberarono feguitarlo da cinquemila fanti Spa- 
gnuoli, dei quali era il principale Maldonato, uomo della 
tìicdellma nazione, ed efercitato in molte guerre, ai quali lì 
aggiunfero forfè ottocento cavalli leggieri l'otto Federigo da 
Bozzolo , Gaiofo Spanuolo, Zucchero Borgognone, Andrea 
Bua, e (•) Coftantino Boccola Albanefc, tutti Condottieri 
crcrcitati, e di nome non difprezzabile nelle armi, tra i quali 
di riputazione molto maggiore, per la nobiltà della cafa , 
e per i gradi, che inlino di tenera età aveva avuti nella 
milizia, era Federigo da Gonzaga Signore di Bozzole, (lato 
uno dei più efficaci inllniinenti a perfuadere quella unione, 
modo non folamente per il deliderio di accrefcerc con nuove 
guerre la fama Tua nell’ eferciro delle armi, e per l’ amicizia 
grande, che c’ teneva con Francefeo Maria, ma ancora per 
l'odio, che aveva contro a Lorenzo dei Medici , perchè quan- 
do in Lorenzo dei Medici fu trasferita, per la infermità di 
Giuliano fuo Zio, l'autorità di tutte le armi -della Chiefa , 
c dei Fiorentini , gli aveva dinegato il Capitanato Generale 
delle fanterie concedutogli prima da Giuliano. Quedo e- 
fcrcito adunque da eiTcre (limato per la virtù molto più , 

che 

fit) Coflantìno Boccali lo chiamati ncconnhrevcmenttqiie(lagiicm,con« 
Cì9vi» ncUib. 3 -deUi vita di leeone X. f^rmatidofì con quedo Autore in moU 
ove nomina tutti queda Capitani \ e ti capi * 



Drtca tfi Uriti» 
»o crrcs dì ri» 
tontiirt io Sss* 
to . 



^nuQlt . 
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» ’/mC» 
cbti o Borgo» 
gHoue, Aodrfs 
Bua , Cojlaa» 
tino Boccola , 
Coadtrttieri del 
Duca di Ur» 
bino , 

Federigo da 
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dottierc del 
Duca di Ut» 
bino. 
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— ' che per il numero, o per gli apparati, che avcfTcro di ló- 
^5* 7* ftentarc la guerra, perchè non avevano nè danari, nè ar- 
tiglierie, nè munizioni, nè da cavalli, c armi in fuora al- 
cune di quelle tante provvilioni, che fogliono feguitare gli 
efcrciti, (i partì per andare nello Stato di Urbino il giorno 
I tot X in Veneziani fu confegnata la Città di Ve- 

iràvjig/h portoni: della qual cofa, come fu fentita dal Pontefice, ne 
ricevè grandifiìma perturbazione, perchè confidcrava la qua- 
caJi Vrhma. l'fà dell’ efcrcito formidabile per l’odio dei Capitani, e per la 
virtù , c riputazione dei fanti Spagnuoli : fapeva la inclinazio- 
ne, che avevano ipopoli di quel Ducato a Francefeo Ma- 
ria, per elfere fiati lungamente fotto il governo manfueto 
della cafa da Montefeltro, l’ affezione della quale avevano 
trasferita in lui, nudrito in quello Stato, e nato di una fo- 
rella del Duca Guido; dava oltre a quefio molefiia grandìf- 
fima al Pontefice l’avere a fare la guerra con un efcrcito, che 
fenza poter perdere cofa alcuna , fi moveva follmente per 
delìderio di prede, e di rapine, per la dolcezza delle quali 
temeva, che molti foldati , refiati perla pace fatta fenza gua- 
dagni, non fi unifl'cro con loro, ma quello che fopra tut- 
to W tormentava l’animo fuo era il fofpetto, che quefio 
movimento non folle con participazione del Redi Francia, 
perchè oltre al fapcre ellcrgli fiata molefia h guerra fatta 
contro a Francefeo Maria , era con feio a fc medeiimo quante 
cagioni avelie date a quel Re di elfere malcontento di lui, 
per non gli avere olfervato nella pallàta di Ccfarc la con- 
federazione fatta dopo l’acquifto di Milano; per avergli, 
poiché fu ritornato a Roma, mandata una Bolla fopra la 
collazione dei benefizi del Regno di Francia , c del Ducato 
di Milano di tenore diverfo dalla convenzione, che aveva 
fatta in Bologna, la quale per la brevità del tempo non era 

fiata 

un conrurbare li pace tlclla Repubbli- 
ca CrilViana a poftj del fuoi pjrenti , 
le quali parole, eTcndo yerc , Trafiggeva* 
no rani'no del Vapj , ti quale ranto 
più fe nc aOlifitf, quanto che Lorcnio 
tuo nipote, per ciò alterato contro al 
Uibbiena , volle amnna/.Airln di fuo pu- 
gno ; il clic fi legge fcjicto iiA Cru^ 



(d) Non mancavano al Pontefice 
etneo altri tormenti domcfiici intorno a 
fimi! ncgoiio, perciocché il Cardinale 
Bibbiena» fuo intrinfeco, aI(Tt) non fa- 
ceva , che perfuad -fgU con cfilicaci ra- 
gioni , che non volefTe intraprendere 
guerra, per non fare reclamate 
i Principi Crifbani contro a lui, tanto 
p> ora^ che cfil avevano dcpollo le ur- 
OU« Onde quello non era altro, che 
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ftata fottofcritta, la quale il Re fdegnaco ricusò di accettare: ■ - 

per le cofe trattate occuLtamenre con gli altri Principi, e 
con gli Svizzeri coatro a lui: per avere poco innanzi, delì^ 
derando d’impedire direttamente la ricuperazione di Vero-, 
na , pernieflb che i fanti Spagnuoli, che da Napoli anda> 
vano a foccorrerla paflaiFero feparatanientc per lo Stato 
della Chiefa , fcufandoll non volere dar loro caufa di paf- , 

fare uniti , perchè non era fufficiente a impedirgli : non a- 
verc fecoooo le proraefle fatte a Bologna concedutagli la. 
decima, fc non con implicate condizioni: non reftituito le 
terre al Duca di Ferrara, le quali ragioni gli davano giutHlIl* 
ma caufa di rofpettarc della volontà del Re, ma gli pareva 
anche vederne certi indizj, perchè cllendo fiata quella folle- 
vazione ordinata intorno a Verona era inipolFibile non folio . 
venuta molti giorni innanzi a notizia di Laucrech,e aven- 
dolo taciuto fi poteva prcfumcre 'del confenfo fuo, a che 
fi aggiugTieva , che Federigo da Bpzzolc era flato infino a * 
quel giorno agli llipcndj del Re, nè lì fiipeva elFer vero" 
quello, che in efculàzione fna aflermava Lantrcch,che folle 
finita la fua condotta: dubitava ancora il Pontefice della 
volontà dei Veneziani , i Provveditori dei quali lì diceva 
clFcrll afi'aticati in fare quella unione, cllendo quel Senato,, 
per la memoria delle cofe pallate, mal^ìatisfatto di lui, .nè 
contento della grandezza fua, perchè fuccedato in tanta po- 
tenza, c riputazione del Pontificato difponeva dolio Staro 
dei Fiorentini ad arbitrio fuo. Spavcntavanlo quelle cofe, 
ma non lo confortava già, nè gli dava fpcranza la confi- 
denza, o congiunzione, che^ avelFc, con gli altri Principi: 
perchè oltre a elFerlì nuovamente, o pacificati, o conlcdcrati. 
col Retir’Francia, non era (lato grato ad alcuno il mode, 
del procedere fuo con òcculti .contigli, c artifizj, ivei quali 
•fc bene Ibllé flato inclinato alJa parte loro, noiidisncno an-, 
dando renirt:nte,aIlo fcoprirli, c lentamente ammettere in ef- 
fetto le intenzioni, c le promcll'e fatte loro, avev.v fuddi- 
sfatto pecora ciafeuno: anzi temendo l'pellè volte di tutti,. ^ 

aveva poedìnnanzi mandato Frate Niccolò 'redefeo, Segre-ij/z,!m,^r/.. 
torio del Cardinale .dei Alcdki al Re Cattolico, per divcr-i^/^ ’t'"’ ■< 

tirlo deir abboccamento, che (I trattava col Re di l'rancii * 

dublfando, che tra effi non fi faccllc maggiore congiunzio-, 

Tom. III. D d ne 
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’ ne in pregiudizio fuo. In quc(l<» {brpendone di animo non 
cedàvano nc Lorenzo fuo nipote » nò lui di mandare con- 
tinuamente gente in Romagir^, parte di fand , che lì fbl- 
davano di nuova^ parte di battaglioni della Ordinanza Fio- 
rentina y acciocché uniti con Renzo da Ceri, e con V itclLo-, i 
quali erano con le loro genti d’arme a Ravenna facdicro 
Fclìdcnza al tranlito degl* ininuct . Mi cllì pailaco il Pò a 
Odia prevenendo* con la celerità loro gli apparad degli 
altri, erano per la via di Cento, e di Bucrio v actraverlà- 
ro il Contado di Bologna , entrati nelle terre fotropulle al 
Duca di Ferrara r dai quali luoghi , facebeggiaro Geanaro- 
lo, Camello del Favcntino,lì accodarono a Faenza per ten- 
tare ^ fc per nome di un giovine dei Miaufeedi. , che era 
in quell’ eferciro , facellcro i Favenuni qualche luucazioiie: 
ma non lì movendo dentro cofa alcuna paifarono più ol- 
tre fenza tentare alcun’ altra delie certe di Romagna, nel- 
le quali tutte erano a guardia , o genti d* arme, o fanterie, e 
permeglio alTicurarli di Rinwiti , Renzo , e Vitello vi e- 
rano andari per mare. Venne e Lorenzo a Cefena per rac- 
corre quivi , e a Rimini le Tue genti, ma ellendo già padati 
gl’ inimici , nòcelTava in quello mezzo di foldaro genti in mol- 
ti luoghi, le quali gli abbandonarono (opra la volontà, e 
conliglio fuo, perchè partendoli da Lautrcch per rrtornar- 
fene alle cafe loro duemila cinc^uccento fanti Tedefchi , 
e più di quarromila Guafeont^ Giovani da Poppi Segreta- 
rio di Loren/.o darò per lui più meli apprclfo a Lautrcch, 
o cdendoli vanamente lafciato mettere Cufpctto , che que- 
lla fanteria, non avendo dipeniio da altri, feguiterebbe 
Francefeo Maria, o pcrfuadcndolì Icggiermeotc , che con 
quede forze li otterrebbe predo la vittoria , gli' condude 
di propria autorità, uGmdo 1’ autorità di Lautrcch con i 
Capirant , e gli voltò fubito verfo Bologna, di maniera che 
al Pontefice , e a Lorenzo, ai quali per il fofpctto , che 
avevano del Re, fu quella cofa molcdiifima , non riinalè 
lupgo di rccufargli , temendo , che , poiché era4>o venuti 
tanto innanzi, non andaflero a unirli con gl’ iniauci r Pro- 
cedeva in qaedo mezzo innanci Francefeo Maria , ed en- 
trato nello Stato di Urbino era ricevuto per tutto con le- 
tizia grande dei popoli , noia efleodo nelle terre foldatO' 

alca- 
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«loiino , «tu I ^renso, non avendo avuto tempo a prov- 
vedort: ìT (jnr; j : >ghii aveva ibiamente peniàto alla difef 4 
delia Citrà di Uibino, fedùi è capo principale di quelOu» 
caro: perciò per conti glio di Vitello vi aveva mandato.dtìemt- 
h fariri da Città di Calìello, « in luogo di Vitello , che rìcusb 
di andarvi, Iacopo Rodetto da Cim drCaftelio, il amie, 
configliando molti, ebe efiendoil popolo dòfpcwiffiino n-cac- 
ciaiFero della Città tutti coloro , che erano abili a portare ar- 
mi, («) ricusò di farlo. VoltoffiadunqueiFruicefco Masia non 
perduto tempo altrove a Urbino, e fe bene la prima veda', 
che fi accollò alle mura foflfe vano il conato Ifuo, oondinietiò 
la feconda volra, che vi fi aocoftò, Iacopo Roberto Cemvew- 
ne di dargli la terra , modo, o da infedeltà , come molti 
credevano , o da timore, per eilere il popolo cotte folleva- 
to, perchè delie forze fole degl’ inimici, 'chc non ^avevano 
nè artiglierie , nè app^n da «fpogaare terre, <non avevi 
caufa di temere . Ufeirono fecondo le -cpavtazloni è fob 
dati fakvi con le robe loro : il Vcfoovo Vltediov che in 
nome del nuovo Duca governava (Quello State , < fottn 3i 
' quale pareva , che ninna cofa fuccedalle mai profperamente, 
rimafe prigione. Seguitò refem pio dì Urbino, da San Leo 
, in Inora, che -per il lìto minunlfimocon piccolo ptefidio fi 
difendeva, tutto il Ducàtp. La Città <dt Agdbbio^ che da 
principio aveva chiaiaa^ il nome di Francefeo Maria, 6 dì- 
. poi pentendoli xitornata alla obbedienza dì Lorenzo , ve ■ 
duri i fwcceili tanto profpcpi 'fece 11 medófimo, che le al- 
tre . Rimanevano in poceTlà di Lorenzo Pefero , Sinigagtia, 
Gradata , e Mondaino te^ feparate dal Ducato. Ricupe- 
rato Urbino voltò Frartc»co Maria 1* aninno X 
di qualche luogo pollo in folla marina, èpeacbè tn e 

in Sinigaglia erano entrati molti foldati , fetta dimoftraÉèmS 
diandare a Pelerò lì mofle verfo Fano, più fadle peri* ordi- 
nario a efpugnateie della quale Città , non ellendo mai Hata 
dominata da lui , meno li temeva . Ma Renzo da Ceti , che 
‘ D d a era 



li Git*io nel lìb. i; a«lt> tìn 
ai Leone X. non Giaoomo Roflèrti , ma 
CiaKo Vifellè Icrfve, <he con tMmi. 
la finti er, alla cuaodia ai Urbino , 
contrario a quel che qui fi legge , cac- 



ciò fnota ì rimdlni . Mi tMiòte lugcn* 
ti del Duca , e aliRfidu k griAa alt* 
gCHIe, dice , che vitaneriifi niente ^ ir- 
i«fe, laiva U <iU k ie, d ai foldati « 
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t» da Captila 
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— — — " trst a Pcfcró , avuta notizia dei Cuoi pciilicri , vi mandò fa- 
^517* bitQ. Troilo Savello con cento uomini d’arme , e con fei- 
Tr«v» Saw//o cento iànti . Accoftaronfi gP mimici con cinque pezzi di 
a tauo^ artiglieria non molto grolla, i quali avevano trovati in- Ur- 
bino, e avendo anche carellia di polvere non gittarono in tcr- 
battuto *^*fca vcilti braccia di muro, nè quelle fenzl dilli- 

4 u l Duca iti culti, pure dettero la battaglia, nella quale perderono cir- 
Vrhito. ca cento cinquanta uomini . Non fpaventati da quello af- 
faltarono di nuovo il giorno feguciite , e con tanto valore 
Faiiaut l’ apertura della muraglia fu quali abbandonata, ed cn- 

Cout/i J.ftiu. tra vano fenza dubbio, fe non folle Hata la virtù di Fabia- 
4. tauo. Gallefe Luogotenente di Troilo, H quale rimallo al- 

*• la muraglia con pochi uomini d’arme, facendo niaraviglio- 
là difefa, gli follcnne . Avrebbero il di feguenre data un’ 
altra battaglia , ma intefo , che la notte vi erano entrati 
lUoHtt Baroc-^^ mare da Pelerò cinquecento fanti li levarono, c an- 
*,o . darono ad alloggiare al Cadello di Monte Baroccio pollo 

fopra un monte molto alto, e di fito minuwillmo, donde 
è fàcile la Icefa verfo Follombrune, e Urbìno, dillik.ile, c 
afprillima verfo Pefero, nel qùal luogo dando, poiché non, ' 
avevano per allora alcuna opportuna occalione , guarda- 
vano il Ducato di Urbino, che rimaneva loro ;iile l'palle 
Da altra parte èlFendo venuti a Riraini , ove eraiLorenzo. 
dei Medici, i fanti Tcdefchi, e Gtiafconi; foldato oltre a 
quello molcilTimi &nti Italiani , e mille cinquecento* a kri . 
unti Tedcfchi di quegli , che erano dati alla difela di Ve- 
rona , e raccolta iniicme quali tutta la cavalleria del Pon- 
tefice , c dei Fiorentini , Lorenzo. , il quale inefpertO’ 
della guerra fi reggeva col con figlio dei Capitani l*‘ » vcr 
ftfcTOytfuQ nqtocon le genti d’arme a Pelerò , mandò ad alloggia- 
^tt p itferi- jc i fanti nei monti oppoliti agl’ inimici.. E’ )a Città di 
**' Pefero fituata in fulla bocca, di una vallata che 'viene ali 

‘verfo Urbino , della quale ufeendo il fiume , che dagli 
^ abitatori è chiamato Porto , perchè per la profondità Tua. 

* - eutra- 



(«) Erano qtielH Capinni .col'eon- gninfe Paolo Bjgiioni , ma «gli nomivc.. 
io dei quali (i reggevi Lorenzo, Te- va molto credito in quell* cl'ercito , per 
condu che narra il Gi0vi$ , Renzo da le inimicizie private , ebe erano fra lui^ 

Ceri, Vitello da Città di Ca(Vcllu,c il Renzo , eli Vicello». 

Giatc CuidQ Bangone » ai quali il eg- ^ * « 
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entrano in quel luogo le barche , fi accorta alla Città dalla 
parte di verfo Riinini. La Rocca è di vorfo il mare, e tra 
il 'fiume, e la Città fona molti magazzini, i<quali Renzo 
. per la ficurtà della terra aveva rovinati. Circondano par- 
te grande della Città monti da ogni parte,^i quali non fi . 
dirtendono infino al mare , ma. tra loro, e il imre reità qual- 
che fpazio di pianura, la quale dalla parte verfo Fano li 
allarga circa due miglia, e in fulla collina fonoduc monti ri- 
levati l’uno a rincontro dell’ altro? quelle che' è di verfo Ix 
marina fi chiama Candclara, l’ altro di verfo Urbino Nugo- 
lara , e nella fominirà di ciafeuno di elfi è un Cartello del • 
medclimo nome, che ha il monte. Alloggiarono adunque t 
fanti Italiani al Cartello di Candclara, i TeJcfchi, e Gua- 
feoni a quello di Nuvolata, più vicino agl’inimici, nè fi 
faceva querto con intenzione di combattere. Ce non con leg- 
gieri fcaramucce con Foro, nra per impedirgli, che non va-* 
gartèro perii paefe liberamente, nè fi dcterminaircfo a fa- 
re imprefa alcuna, perchè il con figlio "^dcl Papa'era, chcr 
ove non gli tirarte la fperanza quali cetra ddia vittoria ^ 
non fi fàcerte battaglia giudicata con gl'inimici , conofccn- 
do pericolofo il combattere con foldari valorolì , e per ef- 
ferc ritcgualc il premio della profperirà, facili ad avventu- 
rarli, dannofilfimo 1’ cfièrc vinto il fiio cferciro, perchè fi 
metteva in pericolo maniferto lo Stato della Chkfa , c dei 
Fiorentini , e (icuro il temporeggiare attendendo' a difen- 
derli, potendoli con evidenti ragioni fperare, che il manca- 
mento dei danari , c delle vettovaglie in paefe tanto rteri- 
Ic, e povero, averte a difordinargli, nè meno perchè l’cfcr- 
cito Àio per la efpcrienza ,• c perchè di mefe in mefe fi em- 
pieva di foldati più eletti, diventava migliore, c perchè 
fperava doverli augumcnrare'di "dì in dì le cole fuc : coiicio- 
fiachè nel principio di querto movimento procurando di aiu- 
tarfi eziandio con l’ autorità Pontificale, averte inrtantcmente r.,tneX. jae- 
dimandato aiuto* da rutti i Principi, 'querelandoli con gli 
Oratori loro, che erano in Roma, e per Brevi Aportolicr, 
c per Mertì con i Principi medefimi, ma non con tutti nei Cr/y?«»i . 
modo medclimo, perchè fignificando a Ccfarc , e al Re di 
Spagna la confpjrazione fatta da Francefeo Maria della Ro- 
vere, e dai fanti Spagnuoli nel campo del Re di Francia., 
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=! c in fugli occhi del fuo Luogotcnenfc inferì nei Brevi tali 

*5* 7- parole, che C\ poteva comprendere avere non piccola dubi* 
* tazione, che quelle cofc folTero Hate ordinate con Caputa di 

? |uclRe; ma col RcCrillianiilìmo,'dimollrando qualche fo> 
petto di Lautrec ) , non pallarono più oltre le fue querele. 
Fu aucRa cofa dii Principi predetti accettata di verfainente, 
percnè Cefarc, e il nipote intefero molto lietamente, ohe il 
Pontetìce riputalle quella ingiuria dal Re di Franua, con- 
cioliache Cefare alienandoli già per Podio antico, e per 
la Tua incoRan?^ dal Re di Francia, lì era confederato di 
nuovo ool Re d’Inghilterra , c convenuto col nipote apprelfo 
ad Anverfa, l’aveva conlbrtato a non ti abboccare ool R« 
di Francia: il che finalmente fu intcrmcRo eoa confenti* 
mento dell’uno, e dell'altro Re, e nel Redi Francia non 
ballava a •cancellare la emulazione, e il forpetto la confe- 
derarne fatta con lui. Però otferfero al Pontelìce pronta- 
mente la opera loro, comandarono a tutti i doro Ridditi , 
che lì partiilcro dalla guerra, tche lì -taceva -centro al Pon- 
c«»f* di p,-tcfice,e il Re Cattolico mandò il Conte di Potenza nel Re- 
di Napoli, -perche riordinate le genti d’arme, condu- 
tefie* in uo* celle quattroceuto lance in aiuto fuo, e per maggiore te- 
Rimonlanza della fua volontà fpogliò come inobbediente 
Francefeo Maria del Ducato di Sura, il quale conqpccato dal 
padre, potlèdeva nei conimi di Terra di Lavoro. Ma al Re 
di Francia furono grati per altra cagione gli alhinni del Pon- 
teUce, come di Principe, che avelFe l’animo alieno da lui: 
però nel principio, feguirando 1* efempio fuo, deliberando 
nutrirlo con vane fpcranze, rifpondeva averne ricevuto 
molcRia grande-, promettendo di operare, che Lautrech da- 
rebbe favore alle cofe fue: foggiugnendo nondimeno, che 
il Pontelìce pativa di quello, che -era Rato caufato da le 
medcfimo, j>erchè gli Spagnnoli non avrebbero avuto canto 
ardire , fe non 'fblFc crefeiuto il numero loro per quegli , che 
con la licenza fua erano palFati da Napoli a Verona. Que- 
lla fu da principio la intenzione del Re, ma dipoi conlìde- 
rando, che il Pontelìce abbandonato da lui precipiterebbe 

fenz* 

té) il Girvi» nofi prae che il Napofi , e, conaacefTe nelP cfcrcito del 
Coste di Puteau («vaSè del Regno di Pop» pià 'di }oo. sommi d'arnm. 



LIBEO BtCIUOTBEZO. ftlf 

ftnz* alcan freno all^amicizù del Re Cattolico ,deliber& di dar'' ^ 

, gli favore , ma traendo nel teoipo medefìmo qualche 6àitca' t5t7* 

delia fua neccinrà :però>rtcen:zEtdolo il Pontefice di aiuto or» 
dinò che daMikno vi andalfero trecento lance y e inficine prò» 
pofe doverli fare nuova confederazione tra loto» perchè quel- 
la, che era ftata fatta a Bologna» cflendo fiata violata dal 
Pontefice in molti modi» non era più di alcuna conlidera» 
zinne : aggiugneva alle otfertemjalce querele». perchè ora fi 
fomentava » che il Pontefice gli delle carico appceflb' a» 
gli altri l^incipt,>oca che per fere ingiuria a le» c cola 
grata ai' Cardinale Sedilnenfc avelie fcomunicato Giorgio 
Soprafiafib» il quale fevoriva negli Svizzeri le cofe file. Oi* 
tre a quefVo la Reggente madre del Re, e appce(k) a hrì 
di grande autorità» riprendeva lènza rifpecto la empietà 
del Pontefice', che 'non gli badando Pavere cacciaco un 
Principe deUo Stato proprio, Pavelfe poi aneoca tenuto, 
fetropofio alle cenl'ure, e dinegando dice h. dote , a gU ali» 
oventi di quella alia Dacheifa vedova» e alla Duchefla gicK 
, vane fua moglie, folle cagione, che elle non avellerò mock^ 
di foftentarli: lé quali parole ritornando- agli orecchi deli 
, Pontefice gli augomentavano il fofpttto»ma coofiiituito- ia 
tante difiiculrà aefideraiKk) gli aiuti fooi non per rcfihc» 
to, ma per la ripuràztone» e pèr il nome ie troceneo 
lance dei quale partire da Milano furono fatte dal Pontefice ^ 
che non poteva difiìmnlare il fofpetto,foprafederc mdlctgior»^ 
ni nel Moduncfe,c nel Botognelc,cpoi da Lorenzo fette fer» 
mare a Rtmìni, perchè ellèndo quella Città lontana agl' ini)» 
mici avevano dando quivi minore fàcultà (fi nuocergli’. 

Nc fi alleggerirono quelli fofpetci per h. coofed^azione , 
quale quali in quello tempo mctfefimo fi conchnife ia Ro» 
ma, perchè il Re ihnanti ratificiffe fece nuove dilEcu4cà,^À""**r» </ 
pc^ le quali la co6 flette fblìpefa. molti giorni , finalmente ** 
cedendo a ntolre^cofe- il Pontdìcle>il Re ratificò. Conten» 
ne 'la confederazióne obblioazione teciproca tra il Pontefihr.f t» cutfi 
ce , e il Re a difefe degli Stati loro con certo numero di 
gente, e di dodicimila ducati p« ciafc'un tnefe: che. tra'ii, 

^ . Re ■ 

fm) Qodfe trecento tance mandato fctlve il Gì*vì» nel lib. 4. della vita dà 
dal Re lii Francia in aiuto del Papa, Leone , che erano governate dal SiRcà. 
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Re di Francia , e i Fiorentini » con i quali (i gongiogncva 
P autorità di Lorenzo dei Medici con inclusione del Duca- 
to di Urbino^ foife la medefima obbligazione, ma con mi- 
nore numero di genti, e di Seimila ducati per ciafeun me- 
fc ; ^ile tenuto il Re ad aiutare il Pontefice , quando vo- 
lelle procedere contro ai Sudditi, e feudatari delia ChieSa:: 
al Re fu conceduta la nominazione dei benefizi, e la.decima 
fecondo le promelle fatte a. Bologna, con patto, che fi de- 
ponciTcro i danari per Spendergli contro ai Turchi (^concc- 
devalì Sotto la oncrtà di quello colore la, decima ) ma con 
tacita Speranza data al Re, che fatto il dépolito di tutta, 
la quantità, licenziata per un altro Breve la condizione ap- 
pella fi convcrtilSero liberamente in ufo dei Re r'^promefre 
il Pontefice al Re per un Breve fcparjjto, di noil ló ri- 
chiedere mai di aiuto contro al Duca di Ferrara ,^anzi ef- 
fcre contento, che il Re lo rictvcd^ nella fui. protesene. 
Lunga ajtcrcazione fu fopra Sa reflituzione di Reggio > Mo- 
dana, e Rubiera dimandata con,^fomraa infltmza dal Re 
fecondo le proineflc ricevere a Bolggoa r nè dal Pontefice 
dinegata, lira riScrvata .ad altt'o "tempo, aHcgandq, cfrergll’ 
molto indegno, e* quali confeffionc di ultima neceTIirà.ii . 
rcfliruirle, quando era gpprclTàto guerra, c il, R'f fat 
cendo infiatiza, che clic fi refUruiflcro* di prcfenl^: all’ ulti- 
mo dimofirandofi grande,* Se pip vorefic fktgneci^, l’alie- 
nazione* del Pontefice, cd cfi^jdbal Re‘ inimico il Re d’In- 
ghilterra,, folpcìti Cbfarc^tl Re di'Spagnq,]^ gli. Svizzeri, 
accettò, che il Pontefice per u%.Br^evil quafe fofl^ ton- 
fegnato a lui, promettellc di reflituirc al Duca di Ferrara, 
hSodana, Reggio, c Rubiera infra fette mefi prgfll mi vendo 
il Pontefice nell’animo, fe pritpa cetìavìlno i Suoi pericoli, 
non fare maggióri? eSimazionc det*Brpvc, che delle parole 
dette in Bologna ; e a|, Rg^jfpàkbè.fcntea pbricolo di gran(}ir- 
lima indegnazipne noqipotcìia ottenere più, parendo pure • 
di qualche momci>ro,«cne le propaefic, c 1^ fede appariC- 
fcro per fcrittura. Ma-raenjrp clic quelle cole lì trat^^vand, 
ofTendo auguipcntatò a(|ai i’cfcrcito di Lorenzià, pefehe ol- 
tre ai molti Italiani Soldati di nuovo, il Pontefice a,vcva 
Soldato a Roaia mille Santi Spagnuoli, e mille Tcdcfclii, 
pareva Sofie già maturo il tempo di tentare di libertirlì da 

que- 
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^uefta guerra: aHa qual cofa per la fortezza delP alloggia- ^ 
mento degl’inimici era unica fperanza il coftrigncrgli per 
la penuria delie vettovaglie a partirli . Però fu mandato (*) 

Camillo Orlino con fetreccnto cavalli leggieri a fcorrcre il 
paeic, che li dice il Vicariato, le vettovaglie del quale per^*’^VjJ7/ * 
la maggior parte gli follentavano. Nel qual tempo per un 
Trombetto venuto a Pelerò dcll’efcrcito inimico, fu do- 
mandato a Lorenzo falvocondotto , per il quale potellc ve- 
nire a lui il Capitano Saares Spagnuolo, con chi menava 
in fua compagnia, il quale Lorenzo facilmente concedette 
credendo foffe un Capitano, col qiialc*aveva fegreta intel- 
ligenza: ma venne un altro Capitano del raedelìrao nome, e 
con lui Orazio da Fermo Segretario di Francefeomaria, e 
dimandata pubblica udienza Suares cfpofe in nome di France- X* 
feomaria , che potendoli decidere le ditferenze tra loro cpnj*- Urhìat . 
abbattimento a corpo a corpo, o con determinato numero 
con ciafeunodi loro, era piùconvenientccleggere uno di quelli 
modi, che pcrfeverarc in quella via, per la quale lì dillrug- 
gevano empiamente i popoli, e in pregiudizio di qualun- 
que ne avene a eflcre Signore, però Francefeomaria olTcrire 
qual più gli piacelTe di quelli modi: dopo le quali parole 
volendo leggere h fcrittiira che aveva in mano gli fu pròi- 
biro. Rifpofe Lorenzo con conlìglio dei fuoi Capitani, che Z»rJ«r» jd 
volentieri accettava quella propolla, purché Francefeoma- 
ria lafciaflc prima quello, che violentemente gli aveva oc- dtiu Sta$»u 

'r._. Ili 17 - » iudta. 



T otti. III. 

(a) Ghftfpt HfroUiri nclh rita," 
ebe fcrifTe di Camillo ()rrmo, dice, 
che Camillo , quando con i Tuoi cavalli 
prtrb) Ic.'Vettovaj;lie del Vicariafo ai 
nemici, 'era Generale della cavalleria 
dcT Papa: e quivi recita il gnndc amo- 
re che gli folle portato dal Duca Lo- 
renzo dei Medici . 

(t) Sngliooo mohe Volte i Princi- 

t i , gelolì della falute dei popoli , prep'. r ■ 
I Via dei duello , acciochì 1 fudaiti ab- 
biano a edèr liberati dille iaginrie . 
Cosi IcggbUunoin IJvJe nel primo, ebe 
fu interdetto il Duello degli Ora^ ; e 
nel }S. può dirli, che per tal ca^nc 
fia ancora quel che vie fcritto di Cor- 
ba , e di Orfua Spagnuoll ■, c in Virgin 
ih quel di Enea con Turno . Con que- 
llo foJd)e,^bcn con altro difegno, Il 



£ c 



cu- 



molTero a voler combattete da corpo 1 
corpo il Re .Pietro di Aragona , e il Re 
Carlo di Angtò per il dominio di Ceci- 
lia, fecondo che nel lib 7. al cap. gtf. 
diG;»»ean»V» 7 /a«ifile^ge-. Cosi ai tem- 
pi noftti Carlo V, Imperatcre volle in- 
gaggiarn a battaglia corporale con Frait- 
calco Re di Francia ; e quello IVilc fe- 
guendu V /letamo nel Canio jH. dei fuo 
Orlando Furiofu introdulTeil ducilo fta 
Rinaldo, e Ruggiero- Cosi fu nel lib. 
t, (fri Arai cap. 1-. e nel fello della 
Aàlitbità Oiadtiebi di Oiuftfpe , al 
cap. 1 1 di quello ìli Gplia , e di Da- 
vii; e nel Uh. 9 di Ertdct* -quel che 
fu fra Hillopergli Eraclidi , e Etheno 
peri Tegeati , c di altri' altrove fe na 
leggono molti . 
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capato, dopo le quali parole lH*nolato da Rcizo da Ceri 
gli fece anicndue incarcerare, perchè Renzo alièiiuava me- 
ritare punizione per aver fatto uh atto troppo iiaolcnrc; 
ma riprendendoli la violazione della fede dagli altri Capi- 
tani, liberato Suarcs ritenne folamcnte Orazio, feufanJa 
la infamia della fede rotta con falfe cavillazimii, come fe 
folTe flato neceflario nominare efprdlamcntc nel fiivocoiidor- 
fuddito per origine della Chic-fa, c Segretario dell’ 

' '"*■ inimico: ma lì faceva per intendere da lui i fcgrcti di Fran- 
cefeonwria, e fpecialmcnte con conlìgiio, o'pcr i’aaturita di 
chi avefle moda la guerra . Sopra le quali cole efammato con 
torskend lì divolgò la conleflìone fua eilerc data raJe , 
che aveva augumcntato il fofpetto concepuro del Re di 
^ Francia. Ma il dcliderio' di Lorenzo d’ impedire 'agli Spà- 
gli uoli le vettovaglie del Vicariato, aveva bilbgno di forze 
aiaggiori, perché dalle correrie dei cavalli leggieri non fuc- 
cedevano fenon effetti di piccolo moinento: e già l’cferdto * 
era calc,cbc poteva arditamente opporli agPininiici, perchè 
aveva raccolti Lorenzo oltre a mille uomini d’arme, e mille 
cavalli leggieri, quindicimila fanti di varie nazioni, tra i 
quali erano pièi di duemila Spagnuoli foldad a Roma, fan- 
teria rutta clcrcitata nelle armi, c- molto «letta : perchè , e i 
fanti Italiani, non li facendo guerra in altro luogo, c perchè 
i Capitani avevano avuto comodità di permutare di mano 
in mano in fanti più utili la parte degl’ inutili, raccolta 
al primo flipcndio tumultuofamcntc, erano il fiore dei fanti 
/■/Jrr/rt fin-/!-. di tutta Italia. Delibero!!! adunque di andare ad alloggiare 
« s,r- a Sorbolungo Callcllo del Contado di Fano diftantc cin- 
miglia da Fofl'onibrone, dal quale alloggiamento le vet-» 
tovaglie del Vicariato facilmente s’impedivano agl’inimici. 
E’ia Città di FoiJombrone liruatain fui fiume del Metro, fiu- 
me faniofo per la vitroria dei Romani contro ad Afdrubalc 
Cartaginefe, il qual fiume avendo corfo inlino a quel luo- 
go per Icrro rillrcrto tra i monti, come ha p.i flato Folfom- 
• brone comincia a correre per una vallata più larga, la quale 
tanto più fi dilata, quanto più lì appropinqua al mare, di- 
Rante da Fofl'omhrone quindici miglia, nel quale entra il 
éptjia. Metro appreflb a Fano, ma dalla parte di verfo Sinig.aglia Da 
man delira fecondo il corfo del fiume è quel paefe, cha, 

^fi'^de- 
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H denomina il Vicariato, pieno tutto di colline fertili, c di 
Casella, il quale li diftcnde per. lungo Tpazio verfo la ma- 
rina: e dalla man ilnillra dd fiume fono eziandio colKne, 
ma allontanandoli fi trovano monti alti , c afpri, e'io fpa- 
zio della pianura, che fi diftcnde vcrl'o Fano, è largo più 
di tre miglia. Quando adunque Lorenzo deliberò di andare 
ad alloggiare a Sorbolungo dubitando, che gl’ inimici fen- 
tendo muoverli il campo fuo non prevcnilléro, mandò la 
mattina innanzi giorno a pigliate il Caftdio Giovanni dei , 
Medici, Giovambatifta da Stabbia, e Brunoro da Forlì con ; 
quattrocento cavalli leggieri, e ordinato ai fanti, che erano; 
a Candclara, c Nugolarai che attraverfando i monti an- < 
daflcro per unirli con gli altri verfo il Metro, egli con tutto 
il rimanente dcirefcrcito, lafciato Guido Rangone alla guar- ‘ 
dia di Pefero con cento cinquanta uomini d* arme , a levatu-< 
di Sole prefe il cammino da Pefero verfo Fano per il lido 
della marina, c voltatoli verfo FoUambron:, dove tomiiKla 



la valle, arrivò a mezzo giorno a un luògo detto 'il Mu- 
lino di Madonna in fui fiume, il quale tutti i cavalli, e i 
fanti Italiani guadarono: ma i Guafeohi , e i Tedefchi pal^ 
farono tanto tardamente per il ponte preparato a quello, 
che non potendo 1* e fercito condurli il giorno medefimo,fr- 
tondo la deliberazione litrTa.a Sorbolungo, fu necellawo, che ; 

alloggiaflcro a San Giorgio, Grciano, e Mondavio CaflelK 
diftanti mezzo miglio l’uno dalPaltro. Ma non ebbe migKot 
"fortuna quello, che era ftato commeflo ai cavalli leggieri , 
perche parendo nel camminare a ■«) Giovanni dei Medici, 
nel quale’ in quella fua printR cfcrcitazione della milizia ap- 
parivano fegni della futura ferocia, c virtù, che per errore 
li piglisllc la via più lunga, abbandonati gli altri, i’qaa li di- 
fprezzarono il conlìglio fuo, entrò più ore innanzi , «he fo- 
pravvenifiè la notte in Sorbolungo; gli altri due Capitani 
dopo lun^ circuito ingannati, fecondodicevano» dalla ?’*i* 
da ,rffornàròno 'lioalmente all’efcrcito ; nè potette Giovanni pJ-ùT ’ 
dei Alcdicr rimafto'con la fua compagnia fola fermarli la-"’- 

• E e z notte 



I 1. 



(#) qntOo Ciovanai dei <i|»f ài j>;ud4yiz4 • 'la Citi 

CI fi v^ono di fotfo in qucRa Ilìcria ^ é l^iìra , c»»mc piamcnlc fl crede 
ffìolrc prove di velii'W- li; 4 U & ai Cidi». < . 

dì C^iim^Ciranduca di Toicaiu , a Ftin- 
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notte m^Sorbedungo, perchè la mattina mededma Franco-- 
. (comaria prefentita la moda degl’ inhnki immaginando 
dove andallero , fi era coti grandillìma celerità inolio con 
' tutto •l’elèrciro, il quale non ricevendo impedimento dal 
rranfiro del fiume, perchè lopadarono a Foirombrone»dove 
è il ponte di pietra , pervenne innanzi fodc b notte a Sorbo- 
lungo: per b venuta dei quali Giovanni vedendoli impo- 
tente a relìftere li ritirò verfo Orciano, feguitandolo i ca- 
valli degl* inimici, dai quali furono preli molti dei Cuoi. A 
Orenno entrato nell’ alioggianiento di Lorenzo gii difse 
con grandiUirua indegnazione, o la negligenza, o b viltà 
di Brunoro, c di Giovambatida.da StabHa, i quali erano 
prefenti, avergli tolta queltU b virtorb della guerra. Que- 
lla fu b prima, ma non già fola occallonc di profpero 
fuccelTo, c^ perdclTe l’ efercito di Lorenzo, perchè, c di- 
poi ne perde delle altre maggiori , e feguitarono continua- 
mente più pernicioli difordini, accompagnandoli con la 
fortuna avverla i cattivi confali. Le Callclb di Orcia- 
no, e Sorbolungo polle in luogo eminente fono didantt 
l’uno dall’altro poco più di due migliar nel mezzo ove 
fono tutte colline, e monticclli è un CallcUo chiamato 
Strtf CafitUt Barri, dove era alloggiata parte della gente ,d> Franccfto- 
maria, nella q^ualc propinquità degli clerciti fi attefe tut- 
hut. to il di feguentea fcaramuccbre. Varj erano iconiigli tra 
i Capitani dell’eGtrcito di Lorenzo, perchè alcuni, ciquegli 
jnafltmamente , dalla fentenza dei quali non pendeva la de-« 
liberazione , confortavano, che li andalFe ad alTaltarc gl’ini- 
mici , parendo forfè loco «fenzji mettere nè fc , nè altri t 
pericolo col proporre vanamente configli arditi acquillarc. 
nome di coraggioll: ma Renzo, e Vitello, il parere dei 
^uali era lémpte feguitato da Lorenzo , difluafero quella enn- 
• figlio, perchè gl* inimici erano alloggbti in fito forre ,,avc- 

vano il Callello a ridoflb ,»dove non poteva andacli , fc non 

f icr cammino dilhcile , dannando ancora il foprafedere in quei 
uoghi come cofa inutile, c da non partorire rcli’etto, per 
il quale fi erano molli da Pefero riperchè ellendo Sorbolun- 
go in poteftà di Francefeomaria, era molto difficile im- 
pedire le vettovaglie del Vicariato: con le quali ragioni a^ 
Tendo dannata ogni altra deliberazione, ottenevano per nc- 

cclR- 
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cedìtà, che fi doveflè ritornare indietro, c pcrchè la riti- ‘ — 

rata non avelie limilitudine'di fuga, proponevano non che ^Si?- 
l’efercito ritornaflc agli alloggiamenti di prima,, ma che li 
andaflé a occupare Montebaroccto , e,i luoghi, dai quali 
fi erano partiti gl’ inimici donde li poteva procedere in- - ^ 
verfo Urbino: con la quale deliberazione parti 1’ efercito 
la mattina fegucntc al fare del giorno, ma fi credeva que- f*^^"^*** 
fta edere non ritirata , ma fuga, dalla, quale opiaione divuL- *'* 
gata per tutto il campo procedette , che due uomini d’ ar- 
me, fuggiti a Francclcuinaria, gli riferirono gl’inimici pieni 
di fpavento ievarli quali fuggendo, però parendogli di ave- 
re la vittoria quali certa molle fubito 1’ cfcrcito per il cam- 
mino artraverlo dei monti , fperando di prevenire a loro co- 
me fodero calati nella pianura , i quali credeva dovedero an- 
dare per la via più breve, cpiù facile, per la quale fc an- 
davano, non poteva nè l’una parte, nè ^1’ altra fuggire il 
combattere: ma la fortuna volle, che per fai vare un cai^ 
none rimado indietro il giorno innanzi, perchè alla carret- 
ta fi era rotra una ruota, 1’ eferciro di Lorenzo aadade a 
ripadare il Metro al inedelìmo mulino di Madonna, luogo 
bado più di quattro miglia , che quello, al quale lo condii- ^ * 

ceva la drada più fàcile , e più breve. Dà canfe, e da acci- 
denti tanto piccoli li variano fpellb nelle gjsrre eventi dt 
grandidìmo momento ; palfarono rutti i cavalli,* e i fanti a 
guazzo , ma con grandidima tardità, e quegli, che erano paf- 
fati fi voltavano fubiro in ordinanza per il piano verfo 
Fullbmbrone . Era già padaca la fanteria , e dovendo spallare 
le genti d’ arme, e i cavalli leggieri, che camminavano nell’ 
ultima parte del campo, cominciarono i cavalli leggieri degl* 
inimici che erano moki, ed efetti a fcatamucciare con loro, c^paniu» Hj- 
nella quale E-aramuccia fu prcibCodantrno figliuolo, anzi non 
manco nipote , che figliuolo di Giampaolo Baglione, perchè ól', 

era nato di lui, e di una fbrella i’ua, però Già rf^paolo, 
il quale venuto non moki giorni prima all’ efercito.con 
duceva l’ avanguardia , arrendendo a fare ogni sforzo pur 
ricuperarlo tardò tanto, che di avanguardia diventò recro- 

guar- 

(«) Molti hanno trorate , che per poi a Gio. Paofo Bjglioni troncar la te> 

^elto particolare rirMtto di aver violato Ha. come & legge di lòtto in laelko 
U ptuptÙL lòceUs , . Vapa Leone £kc 1I« Ubco- 
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— — guardo, fuccedendo nel primo luogo Lorenzd, dse tnen**» 
1517* va la battaglia) e nel luogo della battaglia Trailo SavsUa^ 
che menava il rctroguardo, perchè Renzo, e Vitello an- 
davano innanzi con'i fanti; ma come Francelcomarìa, e 
i Tuoi Capitani veddero, che gl’inimici, fecondo che ave- 
vano padato il fiume , lì voltavano verfo t’olfombrone li 
accorfero non ellerfi modi per fuggire, ma per occupare 
Alontebaroccio , però celFanJo la cupidità prima del com- 
battere -fondata in fui terrore immaginato degl’ inimici, la- 
feiate le bagaglie corfero fubito con fomma celerità lenza 
ordine alcuno, e con le bandiere in fulJc fpille, per occa- 
T,tv:mcUtfu- pare un palio forte del fiume chiamato le Tavernclle , do- 
ve la natura ha fatto un foflaro dirupato, che piglia tutto 
il traverfo di un piano inlino al mente , nc lì può pillare 
fe non a un palio, che è fatto per la firada , al quak fc le 
genti loro, che jleecn-lo pafi'avano, fi voltavano a quella 
parte folFcro prevenute , li riducevana gli Spagnuoli in 
LoJjv.c^ ^ iin rnanif-llifiìmo pericolo: e benché Lodovico figliuolo di Li» 
ù' 7 i " verottb da Fermo , il quale il giorno medclimo era con mil- 
"■ le fanti venuto neiì’cfcrctto di Lorenzo , c en Sergente Spi- 

^ gnuolo pratichi del paclc nc avvenillero Lorenzo, c i fuoi 

Capitani, non fecero frutto alcuno, perchè con tutto che 
i fanti Tedcichi, e Gnafeoni fi dimoftralFero prontiilimi a 
combattere, il mcdclirao fi grifi .iFc per tutto il campo, c 
^pari^è Lorenzo non edere alieno, nondimeno Renzo da 
Ceri, e Vitello conlìgltarono non edere bene farli incontro 
agl’inimici, ma doverli ritirare a un colle vicino, donde 
fenza fottoporfi ad alcun pericolo farebbero kiro nel paf- 
fare il fiume con i cavalli fpediti danno gravilFinao : così 
lafciato quel pafib forre, R^n/o li voltò verfo il aaonte, 
e gli Spagnuoli, come ebbero occupato quel pafib falutati 
con gli arcliibuli i Tcdcfcbi, ai quali erano più pro iinqui, 
lignificarono con allcgrilFimo grido di couofccre di diete 
Lorenz» Jei ài manifcfio pericolo ridotti alla falutc quali certa , così, (-b 
/l'^“^»cca^o^e ^ per imprudenza, o per viltà (fe già la malignirà ivo«i vi 
je/u vittori» . ebbe parte) perde Lorenzo quel giorno a giudizio di tut- 
ti Ij 

il G al flaeddi ì<n .Ta«za. o per panra, mn ncrJimc- 

liK 3 - dzUa vica th L; ne, dirt, che no con otttiwi f«de, reìKX.i’o cori- 
ncn 1*1, le Renzo» c il per icguii una beUa viuoria inimici* 
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tì I 2 occofionc della vittoria. Alloggiò la notte l’cfcrcitO' ii 

£uo a un Caftcllo vicino detto Saltata , ma l’cfercito di Fran- * 5 1 7* 
cefeonuria continaando con griadiilìtna. ceierità il cam- 
mino iniino a uon piccola parte della notte , li condalFe all* 
alloggiamento di Mont^aroccio > prevenendo duemila fan- 
ti mandativi da Lorenzo per occuparlo, il quale andò il 
giorno fegueace ad alloggiare due miglia più alto da Sal- 
tata verfo il monte, luogo volto verfo Montcbaroccio , 
ma più bado , e dalla parte del mare. Stettero in quelli luo- 
ghi amendue gli erercici . vicini circa a un miglio, ma 
con incomodità maggiore quello di Lorenzo, il qiulc pati- 
va fpelTo di vettovaglie, perchè portandoli da Pefcro a Fa- 
no per mare, bifognava quando i venti contrarj impediva- 
no ili na vigazione condurle per terra , e a quello davano 
molti impòjj'mcnti i cavalli leggieri di Francercomaria , i 
quali avvertiti dai pacCmi di ogni andamento benché mi- 
ni'no degl’ inimici, correvano continuamente per tutto 
Nel qual tempo mandò Francefeomaria un Trombetto a 
molirarc ai fanti Guafeoni certe lettere trovate nelle fcrir- 



rurc dei Segretari di Loreiuo, le quali il giorno, che ei ù 
patri dal CadeLlo di. Saltata erano date inlìcme con una 



parte dei fuoi carriaggi tolte dai cavalli degl' inimici , per 
le quali lenere d comprendeva , che il Pontefice iafaftidi- 
to delle difonelle taglie dei Guafeoni, ai quali era dato ne- 
ccllario accrefeere ciafcun mefe immodcratillimamente i pa- 
gamenri, dcidcrava (I facefi'e ogni opera per indurgli a tor- 
uarfene di là dai monti : per la quale occalione era pericolo, 

_ che il giorno medelìmo non *1 lacelTcro qualche rum ilro,. ^ . 
fe Garbiane Gtiafconc loro Capitano, c Lorenzo dei iM-idicj //vi 

ingegnandoli di pcri'uaderc edere lettere finte, c inganni 
degl’ inimici, non gli avellerò rafircnati .. Nondimeno il 
fpcrto di quella cofa, la difficultà delle vettovaglie, cl’cf-y"- 



fere alloggiati in luogo , dove fenza compar.izionc fi mo- 
drava maggiore il pericolo di perdere, che la fperanza di 
acquidarc, fece deliberare di levarii , ancorché non; pardlé 
fenza vergogna il difcollarfi tanto Ipcllo dagl’inimici, cd en- 



trare 



" («) P«o rotto nondimeno fi Ic-ge miiltiiaronc , c pafTirono al DucaFran- 
in mrflcfimo libro . ebe t (ina- edito M;irìa ; Jo'/c ho notato quanto il. 

feoni fuilcrati dal Capitano Ambra , tu- Gitvia iciivv . 
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“ . , , „ **‘**‘® Vicariato da quella parte, che è più vicina al ma- 

» / ■ re, c procedere infìno al fine verfo Foflombrone^ deliberazio- 
ne approvata da tutto il campo, ma non fenza infamia gran- 
de di Renzo , e di Vitello , perchè le voci di tutti i foldati 
rifonayano , che fe da principio avelTero deliberato quello 
niedelimo , avrebbero meflo gl’ inimici in gran difficoltà delle 
verrovaglic r anzi Lorenzo medefimo gli riprendeva più che 
gli altri , lamentandoli, che, o per allungare per utilità pro- 
pria la guerra, o per impedire a lui il farli faraofo nelle 
armi , forfè temendo dalla grandezza fua effetti limili a 
quegli , i quali aveva contro alle cale loro prodotta la 
grandezza del Duca Valentino, avellerò cqpdotto in tante 
difficultà , e in tanti pericoli un efcrcito si potente, e tanto 
s., di numero, e di forze agl’inimici. Andò adunque 

j:.c - 1 efercito a campo a San Gollanzo Cartello del yfcariat» , gli 
-'«uomini del quale benché ccrcalTcro, battendoli già le mu- 
ra con r artiglieria , di arrenderli , nondimeno conofcendoli 
la ^facilita dello sforzarlo ^ e delìderando di mitigare gli ani- 
mi gonfiati dei Guàfconi , girati tetti gli laltri foldati 
dalla muraglia , fu lafciata h Sicurtà di alfaltarlo ai Gua- 
Msndoìft hot» feoni foli, acciocché foli lo faccbeggialTcro. Prefo SanGò-* 
rtanzo andò il giorno medefimo il campo a MondolFo di- 
ftanec due miglia Cartello più folte, ei|nigÌMrc%del Vi- 
cariato, litiutq.fopra una^ collina in luogo «mintntc, cinto 
da forti , e da u^a^ia <^on dilprczzarq,*uUa anale il lìto 
del luogo terragno, c dov^erani^ f «piardia (liigenro 
^ fanti Spaglinoli . Piantaronfi la dótte medelima le artiglierie 
dalla parte di verfo mezzo giorno, mAVo per negligenza, 

Q per inconfidcrazionc di Renzo dàOrI, HqOaleebbc que- 
fta cura, furonó ptantare’fn ;fc<^rto, e fenza ripari, 
m modo che, innanzi cbóil Sm folIeWato un’ora fopra 
daUe^gHéhc di dentro asomazzarrotto 
Cr^i firis». bombardieri, e moiri ^arta^ri,,<e ferito Antonio Santa- 
croce Capitano delle artiglierie iper il che commorto mol- 
• to di animo Lorenzo, ancorché confortatb da tl^i i Ca- 
pitani, che quello, che poteva, commettere ad altri, non 

vo- 

* V 

f*) P«w4whi il Valtntino «ìc* e Vìtcllefc» . fecondo che è fcrittodi fo. 
OtangoUre molti della famiglia Oifiju , pra nel lib. 5 , di quella Iftoria . 



Digiìi^r-1 by Google 




t I B R 0 X> t C I M O T E R Z 0. 325 

volelTc efcguirc dafe AcfTo con tanto pericolo, andò in per- ■ — ' — — - 

fona a far fare i ripari, dove ciTcndoli affaticato infino a ^5‘7* 
mezzo giorno, avendo provveduto oportunamente lì ritirò 
indietro per andare a ripofarlì fotto certi alberi, parendogli ,, 

eficre coperto dalla fommiti del monte , ma nell’ andate . 

mancando l’altezza del colle feoperfe la Rocca per fianco 
fituata dalla parte di Ponente, nè prima l’ebbe fcopcrta , 
che vedde dar fuoco a un archibufo,il colpo del quale per 
fchifare gittandoli in terra bocconi, innanzi che arrivafic 
a terra, il colpo che altrimenri gli avrebbe dato nel corpo, 
gli percolle nella fommirà del capo , toccando l’ olio, e riu- 
feendo lungo la cotenna verfo la nuca. (“ì Ferito Lorcn- Jti 

7.0 i Capitani accorgendofi , che, ancorché fofic battuto il «"i” 

muro , refiava troppa altezza del terrapieno, cominciarono 
a fare una mina, con la quale entrati fotto un torrione', 
che era contiguo al muro battuto, gli dettero il quinto gior- 
no il fuoco, il quale avendo con grande impeto gitrato in 
terra a mezzo giorno il torrione , e un pezzo grande della 
muraglia congiunta a quello, lì cominciò fubito a dare la 
battaglia , ma con poco ordine , e quafi a cafo , la quale 
non partorì altro frutto, che quello, che fogliono continua- 
mente partorire gli afialti mzte ordinati; nondimeno effendo 
venuta la notte, i foldati non fpcraudo foccorfo, perchè 
Francefeomaria , o per non perdere quel fito, o per altra 
cagione non (i era partito dall’alloggiamento di Monteba- Mmìaift fi- 
roccio,fi arrenderono falvo l’avere, c le pcrfonc, lafciando «rrtuJc a f<tt- 
in preda bruttamente gli uomini della terra. Per la ferita 
di Lorenzo, cofiituito in gravifiìmo pericolo della vira, il Car.Uaaie di 
Pontefice mandò Legato all’cfercito il Cardinale di Santa 
Maria in Portico, il quale, congiunta già la fortuna ai pef-if'» 
fimi governi, cominciò con infedeli anfpicj a efercitarc quel- fi!ca 
•la Legazione, perchè il giorno feguente, che egli fu arrivato 
all’ cfercito, eficndo nata a cafo una quclHonc tra ua * 

Tom. III. F f fante- 

tii) Il Gtov:o al fine del liK 
della vita di Leone fcrivc .che da jvi 
che Lorenzo fu ferito , cfTcnflon «gli 
facto pcirrare in Ancona , i Capitani 
cominciarrno con pcflimc arti a ma- 
neggiare b guerra, tanto che i folJan 
con più pcnlarono alla victcria t né a fì- 



nlrc h guerra , ma fole a fafchcRgfare 
le CaÌ^ifil-1 , c a 07 RI forte di riha la .ila , 
Edcnilofi lcv,t<' rnmofe p-r u- 
na qucftionc fra i facccmanni , c am- 
maaiatonc molti ( «lire il Qìovìa nel 
lih. 4 della vira di (.cene ) fu fatto 
quali fra loro un fatto d‘ arme. 
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>' - &ntc Italiano, e un TedeCco, e correndovi i pius vicini, e 

ciafcuno chiamando il oocne della, fua nazione li ampliò 
Efireitf Ec~ >1 tumulto per cutco' il campo, in modo che non lì Capendo 
tamf/" * orbine avelle> o che cagione, tutti i Canti per armarli 
gioiu ritiravano tumulruoCamencc agii alloggiamenti dei Cuoi, 

pi. oji quegli,, che nel ritirarli li riLontravano i fanti di altre 
lingue, erano moire volte ammazzati da loro; e quello, 
che fu cagione di maggiore dtfordine , ellendo i fanti kaiiani 
andati in ordinanza verta il luogo, nel quale era cominciata 
la qucdionc, furono dai fanti Guafeoni faccheggiati gli al- 
loggiamenti loro: concorlero i Capitani principali deli’e- 
Cctcitu,] quali allora etano nel con tiglio per porre rimedio 
a tanto difurdinet ma vedendo il tumulto ellére grande, e 
EfirciHEirtf- pcticolofo, cìalcuno abbandonando i peniicri delle cofe co- 
fiaftjca n .uv,- munì per l’ intcrelle particolare, lì ritirò ai Cuoi alloggia- 
fi c melle Cubito in ordine le fuc gentt d’arme, non 

penlàndo le non a falvarc quelle lì difcollarono con clfc; 
dai campo circa un miglio; Colo il («) Legato Bibbiena con 
la coHanza, e prontezza, che apparteneva all’ uilìzio, e all’ 
onore fuo non abbandonò la caulà comune, riduccndoll 
molte volte , pet il furore della moltitudine concitata , in. 
pericolo non piccolo'della vira, per opera del quale non 
fenza molte diHicultà , c interportendoCcDC molti dei Capi- 
rmi dei fanti ,. ceCsò finalmente il tumulto, nel quale erano 
flati in diverii luoghi del campo morti più di centomila 
finti Te^efchi, più di venti Italiani , e qualche fante Spa- 
gnuoio . Quello accidente fu cagione , che dubitaodoli, che 
fc l’efcrcito llava inltcme, i fanti elùcerbati per le olFcl'e 
ricevure non combatcclFcro per ogni piccoto calo l’ uno con- 
tro air altro, lì deliberane non procedere per allora a ini- 
prela alcuna \ ma tenere (èparato l’efercitor però furono 
alloggiate nella Città di Pelerò, le genti d’ arme della Chie^ 
*(à, e dei Fiorentini, e i hmti Italiani, perchè le lance Fran- 
zeli, non elTendo ancora rifolute le diliicultà tra il Ponte- 
fice, e il Re, non lì erano mai molle da Rimini. Alloggia- 
rono ì finti Guafeoni nel piano prellb a mezzo miglio di 

quella 

Ftrlandò il Ghvi 0 dt nanxi ^ ^ Coneodo ftiriorimente in abi- 

«|Oe4^>one nata n«H’ efercito Pbpale , di- to di chi pMga fra !«. arm , die voU* 
cc quelle parole;. Enrnindovi in mez^ appena li ùpdtò' la battagìij •. 

ttt il Legato Bibbieiu eoa la Ctoccin* 
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qtiella Cjtrà , gli altri fanti furono dilhibuiti in fui monte 

della finpcrialc, monte fopra Pefero dalla parte verfo Ri- ^5t7* 
mini, in fui quale è un palazzo fabbricato dagli anticlii Ma- 
LifclH, e furono allog^'ari con quelV ordine: gli Spagnudi 
in fulla fommità del monte, i Tedefchi più a bado, fecon- 
do che il monte feende, e i -Corfi alle radici del monte. 



Così dettero ventitré giorni, non fi facendo Jn quel titezzo 
litro che fcaratnucce di cavalli leggieri, perchè -Fraocefeo- ^ 
maria non potendo fperare di rompere alla campagna sì 
grofio cfercito, nè tentare per la vicinità loro la efpngna- 
zione di alcuna terra, atterìdendo a confcrvare qutfllo, che 
aveva acquidato,fi flava fermo: ma il vigefinioquarto gior- 
no partito di notte da Montcbaroccio arrivò alPalba del TtÀtftU ttgtiU 
giorno in fulla fommità del monte negli alloggiamenti de- 
.gli Spagnuoli , con i quali, o con tutti, o con parte 
loro lì credette per quello , che dimoflrò il progreffo della 
cofa, che avede avuta fegreta intdligcnea.: venuto quivi, 
fubito i fuoi SpagnuoH gridarono agli altri, che fé volevano 
falvarfi gli fcguitalTero, alla qual voce la maggior parte, 
nieflafi ciàfeuno in fui capo un ramufcdio di fronde verde, 
come avevano loro, gli feguifò: foli i Capitani con circa 
ottocento fanti lì ritirarono a Pefero: cosi uniti inlicme an- 



darono agli alloggiamenti dei Tc-derchi, i quali non face- 
vano da quella parte cuflodia alcuna per la ficurrà, che 
dava loro la vicinità dei fanti Spagnuoli , trovatigli così 
incauti ne ammazzarono, c ferirono più di feiceuto, gli 
altri fuggendo negli alloegiamenti dei Corfi fi difeerflarono 
inlìeme verfo Pelerò, i Guaftoni fenrito il tumulto Tncllìfi 



in ordinanza non vollero mai muoverli del luogo loro. Uc- 
cifero i Tedefchi, e tirata a fe la maggior parte dei fanti 
Spagnuoli Francefeomaria fermò I’ cfei cito tra Urbino, e 
Pefero pieno di fpcranza, clic Con lui lì avellerò a unire 
i Guafeoni, e quefli fanti Tedefchi, i quali levati «€) tempo 
medellmo del campo di Lautrech erano fempre andati, al- 
leggiati, c proceduti inliemc. Era tra i Guafeoni Ambra 
emulo del Capitano Carhone« il quale giovane di fangue 
più nobile, e parente di Lautrech aveva apprclTo a loro • 
autorità maggiore : coftui aveva trattato occultamente molti 
giorni di pallate con quei fanti a Francefeomaria, c gli 

F f 2 dava 
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— dava occafione, che no» contenti di avere accrerciutr im- 
‘5 ‘7* moderataracnte gli fiipendj, dimandavano di nuovo info- 
Jentemente condizioni molto maggiori , alle quali ripu- 
gnando i minillri del Pontefice s’interponevano per con- 
cordargli Carbone , c il Capitano delle lance Franzefi ve- 
nuto da Riniini a Pefero per quella cagione. Ma cinque, o 
Tei giorni da poi che era luccediito il cafo degli Spagnutv 
li , e Tcdefchi al monte della Impetialc, Francefeonuria 
con tutto l’cfercito fi fcopcrle vicino a loro, una parte 
AnOra Capi, dei quali inficine con Ambra mellafi in battaglia con fei 
fagri , e Icguitata dai Tcdefchi fi uni con lui, ingegnan- 
j'are Kftt' f/ir doli in vaiio Catbonc con preghi, e con parole ardenti 
ritenergli, col quale rimafero fette Capitani con mil- 
le trecento fanti, gli altri tutti inficme con i Tcdcfdii 
P abbandonarono : e come nelle cofe della guerra fi ag- 
giungono fempre ai difordini nuovi difordini, i fanti I- 
raliani vedendo la ncccfiìtà, che fi aveva di loro, la mat- 
tina feguente tumultuarono, i quali per quietare bifognò 
nei pagamenti concedere diiiunde immodcrate, non ciTcndo 
nè più vergogna , nè minore avarizia nei Capitani, che nei 
fanti: ed era certo cofa maravigliofa , che nell’ efcrcito di 
Francefeomaria , nel quale ai foldati non fi davano mai da- 
nari , folle tanta concordia , ubbidienza , c unione , non de- 
pendendo f?nto quello, come con fomma laude li dice W 
"Dfcarlìanie^^ Annibalc Cartaginefe, dalla virtù, o autorità del Capi- 
tjfrcit» Eecif xzno ■, quanto dall'ardore, e ollinazionc dei foldati; c per 
jiafiica t contrario , che nell’cfcrciro della Chiefa, ove ai tempi dc- 
ti iifirdini. biti iion mancavano eccedivi pagamenti follerò tante con- 
fufioni , c difordini , c tanto delidcrio nei finti di pallarc 
agl’ inimici, donde apparifee, che non tanto i danari quan- 
to altre cagioni mantengono fpcllo la concordia , c la ub- 
bidienza negli cferciti . Spaventati da fami accidenti il Lc- 
’ gaco^c gli altri, che intervenivano nel configlio, cfamina- 

to 

fTjri non confcrvafTcro la concordia nell' 
crcrciro Papale , quelìci è clctnpto raro. 
Come n Vede (ia'lc ragioni, c dagli 
elerTp*, che ronoadilotrj dal Civiìin 
Aurfli$ (licnta nel lib. ). della DilcU 
pUna miliidrc, dì che egli ha Iciiito 



f^) Che AnnihaTc marìtmefTc ccit* 
tfnoa conccrdùi nell* cfercìto Tuo , ONre 
era un mcrcuglio dì egnì feccia » c 
Icbiums di uomini fciru Ic '^* , c di- 
verfi di lingua, lo dice t ìvìo nel Irb. 
I. della terza Deca , ove dìfeorre intor« 
no tiU prudeiua diluì; ma che ida« 
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to lungamente quello, che per rimedio dèlie cofc afflitte * 

folle da fare, nè edendo più prudenti, o abbondanti di ‘5i7- 
■modi abili a provvedere dopo i difordini feguiti, che fodero 
ftati a provvedere, che non fcguilFcro, movendogli ancora 
grintcrein,e le cupidità particolari, conchiufero edere da 
confortare il Pontefice, che rdlituiile i Bentivogli in Bolo- 
gna, innanzi che edl prefo animo dalla declinazione delle 
■cofe, o incitati da altri faccdero qualche movimento, 
al quale come fi potrebbe rclirtere moftrarlo le ditficultà , 
che avevano di foftencre la guerra* in un luogo folo, però 
avendo, per dare maggiore autorità a tal < configlio , o per 
•più giudificazione in ogni evento di tutti, fatto diftendere 
•in fcrittura il parere di ognuno, e fottofcrittolo di mano 
‘del Legato , e dell’ Arcivefeovo Orfino, l’uno dei quali era 
congiunto di antica amicizia ai Bentivogli, l’ altro di pa- 
rentado , e da tutti i Capitani , mandarono per il Conte 
Ruberto Bofehetto Gentiluomo Modanefe al Papa quelfa luhfrt» no- 
•fcrittura , la quale non folo fu difprczzata da lui, ma iì 
lamentò con parole molto acerbe, che i minidri fuoi , e^ ’ 
quegli, che da lui avevano ricevuti tanti benefizi , ° pote- 
vano fpcrare a ogni ora di riceverne , gli proponelfero con 
tanto piccola fede, e amore configli non meno pcrniciofi, 
che i mali, i quali gli facevano ) gl' inimici .• rifcnrendofcoe 
'^principalmente contro all’ Arcivefeovo Orlino, per cllcrc 
■forfè dato principale flimolatorc degli altri a q'jcllo consi- 
glio, il quale sdegno fi crede, che forfè folfe cagione di ror- 
gli la dignirà del Cardinalato, la quale gli era pronielfa da 
tutti nella prima' promozione. Ma Francefeomaria clFciido 
tanto accrefciutc le forze fuc, c diminuite quelle degli Av- fiam, 
verfarj, alzò r animo a maggiori i>cnlìcri, dimoiato ancora 
dalla necelFità, perchè i fanti venuti feco erano dati quali 
tre mefi fenza danari, a quegli venuti nuovamente niana 
facultà aveva di darne, cd cllcndo il Ducato cfaudo , e quali 
tutto fpogliato non folo non vi avevano i foldati facultà di * 
predare , ma con difficultà vi etano vettovaglie badanti a nu- 
trirgli, ma nella elezione delia imprefa gli bifognò feguitarc 
la volontà di altri, perchè elio per lo dabljimcntodd fuoSra- 
to defiderava , innajtzi tcntalle altra cofa, alFaltarc di nuovo 
Fano ,0 qualchun’ altta delle terre podein fui mare: ma per fa 

indi- 
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Sp<v^ttwliì no^ 
t/:to li/ ffrfi- 
Hia . 



Paroh di 
Framtefccma^ 
rtu ati* ejrrtu 
ió Spagnuoh 
fc9prendo /« 
pn fiuta di 
Méldoaata • 
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inclinazione dei foldati cupidi delie prode* c delie rapine* 
deliberò <«» voltarli più prclVo in Toicana • dove per edere 
pieno il paefe, che era fenza fofpetto* ed ellervi piccoli 
provvedimenti fperavano potere lare grandilliirti guadagni : 
incitavalo oltre a quedo la Tperanza di potere per mezzo 
di Carlo Baglione,e di Borghclc Petrucci fare muta- 
zione io Perugia, e io Siena, donde farcbbcao augumcntate 
alTai le cofe Tue , e le molellie , e i pericoli del Punreiicc , 
e del nipote . Perciò il giojpio feguente a quello, nel quale 
ebbe raccolti i Guafeoni mode P eferciro in verfo Peru- 
gia, ma come fu nel piano di Agobbio deliberò manife- 
ilare il fofpetto Tuo , anzi feienza quali certa , <che aveva 
della pcrtidia del Odonnello Maldonato, c di alcuni altri 
congiunti nella -mcdelima caufa con lui. Era la cofa nata, 
c venuta a luce in quedo modo . Quando l’ercrcito pafsò 
per la Romagna Suares uno dei Capitani Spagauoii rima- 
fto indietro furto dnzionc di clìcrc ammalato li era lafcia- 
to dudiofamenre fare prigione, e menato a Cefena a Lo- 
renzo, gli dilFc per parte di Maldonato, e di due altri Ca- 
pitani Spagnuoli la caufa di congiugncrfi con Francefeo- 
maria non eifcrc data per altro, che per avere occalione 
di fare qualche fervizio notabile ai Pontefice, e a lui , poi- 
ché non era dato in potedà di elfi ovviare, che quedo mo- 
vimento (i facclfc, promettendogli in nome loro, che fubito 
che averterò opportunità di farlo , lo metterebbero a efe- 
cuzione: le quali cofe non crt'cndo note a Francefeomaria, 
•cominciò a fofpcttare per alcune parole dette incautamente 
da Renzo da Ceri a un Tamburino degli Spagnuoli, perchè 
come motteggiando, lo dimandò; wrtvi««o quegli 
Spagnuoli darci prigione il vojìro Ducaì La qual voce en- 
trata 



(g) Avanti che il Duci FranceTco 
aitarìa li voicalfc verfo forcana . Icrivc 
il devio, clic i' inviò per romper gli 
Svizzeri ailArminio, c per pigliar quel- 
la Città 1 il che da queltolftorico 4 po- 
iVo pcco più (otto ■ Dal Gievie mnlte 
altre cofe Inno lajciatc , che qui Inno 
deferitte . Però è da elTcr letta quella 
imprefa di Artninio nel lib. 4. della 
vita di I.conc X. 



(i) Carlo Buglioni «raFuoTufeito di 
Perugit , per aver molti anni innanzi, 
facendo una cnidcl cultura, tavììata 
a pezzi il fratello, e il Zio di PaofuBa- 
glioni , e altri Tuoi parenti , coni fcri- 
ve il Gievie ai irne del lib. 3. della vi- 
ta di Leone , ove.ò da ieggcrli , ma non 
tanto particolarmente, la congiura di 
Maldonato. 
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trita più altamente W nel petto di Francefcomaria gli aveva; ^ — - - - 
data cagione di odervarc diligenteinente fe nell* efercito *5^7* 
fbdé fVaude alcuna r ina flnainventeper le fcritture intercette 
nei carriaggi di Lorenzo» conipnfe Maldonato edere auto- 
re di qualche infìdiar la qual cofa avendo dilEmulata inli- 
no a quel giorno» nè gK parendo doverla più didlmularci 
chiamati a parlamento tutti i fanti Spagnuoli, egli dan- 
do in luogo rilevato in mezzo di tutti > cominciò a ringra- 
ziargli eoa cdìcacilSme parole delle opere > che con tanta 
prontezza avevano fitti» per lui , confelfando non edere , a 
nei tempi moderni , o nelle Idorie antiche memoria di Prin- 
cipe, o di Capitano alcuno, che avelie tante obbligazioni a. 
gente di guerra , quante conofeeva egli avere con. loro: con- 
ciulijche non avendo danari, nè modo, di promettere loro 
rimunerazione, elfendo, quando bene ave£. ricuperato- tutta 
il fuo Stato, fMccolo Signore , non fitto mai loro- alcrm be- 
ned tio, non edendo della medetima nazione, nè avendo mai 
militato nei campi loro , lì fòdero» o prontamente difpodi ‘ 
a feguìtarlo contro a un Principe di tanta grandezza , c ri- 
I utazione, nc tirati dalla fperanza delta, preda,, perchè fa- 
pcvaiio edere condotti in un paefe povero, e fterEe, delle 
quali operazioni non avendo- Acuiti di rendere loro grazie,, 
fe non con la llncerirà della volontà dell* animo rellerl» fom- 
mamenre rallegrato , che avedero acquidato- non falò per 
tutta Italia, ma per tutte- le Provincie dell’Europa maravi- 
glrofa fama, alzando inlino al Cielo ciafeuno la loro .egre- • 
già fede, e virtù, che pochillimi di numero , fenza danari, 
knza artiglierie , fenza alcuna delle provviiìoni ncceirarie 
alla guerra avellerò ran re volte fatto voltare le fpalle a un 
efercito abbondantiirirno di danari, e di tutte le altre cofe» 
net quale miliravano tante bcllicofe nazioni, e contro alla 
potenza di un Pontefice grandidimo, e dello Stato dei Fio- 
zentini , ai quali era congiunta 1* autorità , c il nome del 

Re 



Gìovh, che Ono-t 
raro Gaeruno, Duca di Traictro ♦ av- 
vish il Outa Frinedeo Malia », eh’ era 
flato maoda*^o Caviilano Spjgnuolo , Ca^ 
pirano di cavalli , che lo dovcfTc ain- 
iTiazzarc . Oltre ciò, non facendo afeu- 
aa menaioac catfta^i , nè deik 



icritsurc intercette in efli, dice, che fu 
proto un viandante con lettere , che 
xwifavano Maldonato, che lì affrec* 
talTe a darcompimento a quanto aveva 
rifolnro di fate ; e che faccfle huun ani» 
mo ai compagni , perchè tutti oc avreb- 
bero ricevuti gratuUiTiml pr«Ji; , 
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difprezzati per mantenere -fa « 
militari i comandamenti dei 
proprj Signori: le quali cofe come per la gloria del nome 
loro gli davano incredibile piacere, così per contrario a> 
Tcrgli dato, e dargli moledia incredibile tutte le cofe, che 
porelTcro ofcurarc tanto fplendore : mal volentieri , e con 
indlimabilo dolore indurli a manifedare cofe, che gli co- 
nrignedero a od'cndcrc alcuno di quegli, a ciafeuno dei ' 
quali aveva prima fatta deliberazione di edere, mentre gli. 
durava la vita, fchiavo particolarmente: nondimeno, per- 
chè per il tacere fuo il difordine cominciato non diventalTe 
maggiore , e perchè la malignità di alcuni non fpegnede 
tanta gloria acquidata da quell’ cfercito, ed elTendo anche 
conveniente, che in lui potede più l’onore di tutti, che 
il rifpetto di pochi, manifedarc loro edere in quell’ efer- 
cito quattro perfone, che tradivano la gloria, eia falute di 
tutti, della fua non fare menzione, nè lamentarli, perchè 
* travagliato da tanti cali , e dato perfeguitato fenza fua colpa 
sì acerbamente dalla fortuna, edere qualche volta meno de- 
lìderofo della vita, che della morte: ma non patire le ob- 
bligazioni , che aveva con loro, non 1’ amore fmifurato , 
che meritamente portava loro, chenonfaccdc loro palcfe , 
che il Colonnello Àlaldonato , in cui doveva edere maggior 
cura della falute, c della gloria di tutti, il Capitano Sua- 
res, quello che per ordire tanta tridizia, fimulando di ef- 
• fere infermato, lì csa fatto in Romagna pigliare dagl’ini- 
mici, c l-») due altri Capitani avevano con fcellcrati configli 
promedo tradirgli a Lorenzo dei Medici , i quali configli 
erano dati interrotti dalla vigilanza fua, per la quale ren- 
dendod ficuro non avere prima voluto manifedarc tanto 
peccato, ma non gli parendo di tenere più fottopodo fc, 
e tutti gli altri a sì grave pericolo, avere aperto loro quel- 
lo, che molto innanzi era dato faputo da lui ; apparire que- 
dc cole per lettere autentiche trovate nelle fcritturc, che 
furono intcrcette di Lorenzo, apparire per molti indi/j, e 
congetture, le quali tutte voler proporre loro, acciocché 

fof- 

■ (/,) Tre altri nc nrmina ilG'er/», donato. Maccio .Pialola , Confalvo Rio , 

i (juaii iuitl fono cinijuc , cioc Ma)- c Suarcs RutTo, . , 



- Re di Francia, c di Spagna, 
‘^^7 fède, e la fama degli uomini 



Digitized by Google 




Lisno niClMOT'ERZO. 23 J 

fodero giudici di tinto delitto, e udito le cofe proporte, e — '—Lì: 
quello che in difenlìone loro dicertero quelli accuuti, po- 
lederò rifolverli a quella deliberazione, che patelle loro più 
conforme alla giulHzia, e alla gloria, c utilità dcll’efercito. 
i’inito che ebbe di parlare lece leggere, cd efporrc gl’iiv 
dizj, le quali cofe udite da tutti con grandidima attenzio- 
ne, non m dubbio, che per comun giudizio non fodero, 
fenza udirgli altrimenti, Alaldonato, Suarcs, c gli altri due 
Capitani condannati alla morte, la quile fubito (*; fattigli ''""v . 

panare in mezzo delle file delle” picche fu meda a cfccu-^'“*‘’‘ . 
zione, e purgato fecondo dicevano con quello fupplizio 
tutta la malignità, che era nell’efercito, feguitarono il cam- 
mino verfo Perugia, nella quale era già entrato Giampao- 

10 Biglione partitofi da Pelerò, Cubito che ebbè intefo H 
difegno loro, e li preparava per difenderli, avendo armati'"'*''* 
gli amici , e medi dentro molti del Contado, e dei luoghi 
vicini, c gli aveva mandato il Legato in aiuto Camillo Or- 
lino fuo genero Condottierc dei Fiorentini con gli uomini 
d’arme della Condotta fua, e con dugento cinquanta ca- 
valli leggieri, con le quali forze li credeva, che a vede a fo- 
ftencre l’impeto degl’inimici, madìmamente ciTendolì fatto 
molti provvedimenti per interrompere i propredi loro, per- 
chè a Città di Cadello era andato Vitello con la fua com- 
pagnia delle genti d’arme, e Sife con le lance Franzcli, le 
quali perchè tra il Pontefice, c il Re era rtabilira la con- 
federazione, non erano più fofpcttcce Lorenzo dei Medici, 

che guanto della fua ferita, era nuovamente venuto da An- • 
cona a Pefero, era andato in porte a Firenze per far di lù * 
le prov viiioni, che folfcro nccedarie alla conforvazione di 
quel Dominio, e delle Città vicine, c 11 era deliberato, che’ 

11 Legato col refto dcll’efcrcico , per nccclli tare Francefeo- 

maria ad abbandonar la imprefa di Tofeana cntradè ,hel " • 

Ducato di Urbino, alla guardia del quale non erano rcdatl 
altri, che gli uomini delle terre. (*) Accollofli Francefeo* 

7 on/. III. G' g ' ma- • 



(a) Il devia dice fempllcemenre , . 
che furono ammaliati , ma quello mo- 
do di pjflbrc per le picche, cosi detto 
cgS< ■ è tolto dagli antichi Romani, di 
che, pce non moltiplicare molto in 



lungo , parla fra gli altri il C.ivalìtre 
Aurelio Cicuta nel lib. }. della difeì- 
plina militare. 

Cipriiue Mitneut! nel lib. 6. 
delle Tue lUoric fcrivc , che qued' an> 
‘ no 
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maria a Perugia , non fenza fpcranza di qualche intclligeni 
^5*7* za , dove cavalcando Giampaolo per la. Città fu aliai» 
tato in mezzo della llrada da uno della terra > il quale, non 
gli elTendo riufeito il ferirlo, fu fubiro ammazzato dai con» 
«orfo di coloro, che accompagnavano Giampaolo, il quale 
in quello tumulto fece ammazzare alcuni altri di qiegli, 

. che gii erano fofperti, e liberato dalle inlì be pareva iibc» 

rato da ogni' pericolo, perchè gl’inimici (lari già intorno a 
Perugia più giorni non avevano facilità di sforzarla: e non» 
CiimpstitBit- dimeno Giampaolo quando manco il Poutelìce afpettava 
quello, allegando in giuHilìcazionc fua, che il popolo dì 
e p.r Perugia, al quale non era in potellà fua di relìilere, non 
> voleva più tollerare i danni, che facevano nel paefe, con» 

-• venne coA quell’ cfercico di pacare diecimila ducati, conce- 

dere vettovaglia per quattro giorni, non pigliare armi con- 
tro a Francefeomaria in quella guerra, e che ellì ufcillero 
fubiro del Perugino, cofa molto molella,e ricevuta in lini- 
lira parte dal Pontefice, perchè confermò la opinione in- 
lino da! principio della guerra conceputa di lui , quando 
molto lentamente andò all’ cfercico con gli aiuti promellì, 
che per elTcrgli fofpetta la potenza di Lorenzo, deliicrall'e, < 
, che Francefeomaria li confcrvalTc il Ducato di Urbino: ag- 
giugnendolì l’ellergli molello, che mentre (lerce nel campo 
apprelTo Lorenzo folle (lata molto maggiore l’autorità di 
Renzo, e di Vitello, che la fua: la memoria delle quali cofe 
fu nel tempo fcgucntc per avventura cagione in gran parte 
■ delle fue calamità. Convenuto Francefeomaria con i Peru- 
gini li voltò verfo Città di Callcllo, dove avendo fatta 
qualche feorreria con intenzione di entrare dalla parte del 
Borgo a San Sepolcro nel Dominio Fiorentino, il pericolo 
‘ detto Stato proprio l’ indulfe ad altra deliberazione, perchè 

• il ‘Legato Bibbiena , avendo di nuovo foldato molti fanti 

Italiani,. feguirando la deliberazione fatta a Pefcro,li era col 
ftcduniét*, fello dell’ efercito accodato a Follòmbrone: la qual Città 
• ' bar- 



no 1^17. U Dtica Frincefco Mjrìa non 
air alTcdio dt Petunia, ma furo* 
no Carlo Buglioni , c Girolamo deila 
Penna quegli • che ron i loro fc^uaci » 
t con la cavalleria dei Cappcllerti man* 
énu loco dal Duca , afiediacoao tre 



bri quella Cirri, c che Gio. Paolo a* 
• veva t.i Tuo favore iFraiwelco Dacriri 
da Todi , Bcrrurdo della Cervara da Or«t 
vieto, il Ciiiice di Pìtigiiano, c gIiOr*> 
fà.ii della 'l'cvcrina fuoi parenti , 
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barrata dalle artiglierie fu il terzo eiorno cfpugnata , e i— i— 

fjccheggiata . Andò dipoi a campo alla Pergola, dove il 
fecondo giorno lì unì con Teferciro il Contedi Potenzacon 
quattrocento lance Spagnaole. mandate dal Re di Spagna in 
aiuto del Pontefice. Non era nella Pergola foldato alcuno, 
ma folamcnre un Capitano Spagnuolo, e molti uomini del 
paefe, i quali impauriti cominciarono a trattare di arren- 
derli, ma mentre che li trattava, eflendo fiato ferito nel 
volto il Capitano, che fiavainful muro, voltatili i foldati, 
fenza ordine alcuno, e fenza comandamento dei- Capitani 
alia muraglia, ptefero per forza la terra. Dalla Pergola li 
difegnava di andare a campo a Cagli , ma efiendo venuto 
avvifo, che Francefeomaria intefa la perdita di Fofiombro- 
nc ritornava con celerità grande in quello Stato , delibera- 
rono di ritirarli : però la notte medefima che il Legato ebbe 
quella notizia fi levarono dalla Pergola, e venuti a Mon- 
telionc, c già cominciato a farvi l’alloggiamento per re- 
fiarc quivi la notte avuti avvilì nuovi, che la prefiezza degl' 
inimici riufeiva maggiore di quello, che fi erano perfuali, 
c che mandava innanzi mille cavalli con un fante in groppa 
per uno, acciocché collrigncndogli a camminare piò lenta- 
mente avefiè rempo l’eferdroa fopraggtugnergli , andarono 
fette miglia più innanzi a un luogo detto il Bofeo, donde 
partiti la mattina feguente innanzi al giorno fi riduITcro la 
fera a Fano, avendo già quali alla coda 1 cavalli degP ini- 
mici venuti con tanta prefiezza, che fc folamente quattr* 
ore fofie fiata più tarda la ritirata non farebbe fiato fenza 
dillìcultà il fuggire, o la necellirà dei combattere. Ma non 
procedevano in quello tempea più felicemente le cofe del 
Pontefice nelle altre azioni, che nei travagli della guerra: 
alla vira del quale iniidiava Aliònfo Cardinale di Siena fde- ci .ir 

gnato ebe il Pontefice, di nenricatoli delle fatiche, e dei 
pericoli foUenuti già per Pandolfo Petrucci Tuo padre, per- ».■ x. 
chè i frarelli , e lui tblfero rellituiti nello Stato di Firenze, 
e delle opere fatte da fe inlicrae con gli altri Cardinali gio- ‘ 
vani nel Conclave, perché folle all'unro al Pontificaro, avelie 
in ricompenfazione di tanti bmefizj fatto cacciare di Siena 
Borghefe fiio fratello, e lui: donde privato eziandio delle 
facoltà paterne non poteva foficnerc fplcndiJamente , co- 

- G g z me 
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me .foleva , la dignità del Cardinalato ; però ardendo dt 
odio, c quali ridotto in dirpctazionc > aveva avuti pen- 
iìeri giovanili W di oticndcrlo egli proprio violentemen- 
te con le armi, ma ritenendolo il pericolo, c la difficuL- 
tà della cofa , più che 1’ efe'mpio, o lo fcandalo comune 
in tutta la Criiiianità', fc un Cardinale avelie di fua ma- 
no ammazzato un Pontefice , aveva voltato tutti i pen- 
iieri Tuoi a torgli la vita col veleno, per mezzo di Ba- 
tifta da Vercelli fainofo Cerulico, e molto intrinfeca 
fuo: del. qual configlio ( fe tal nome merita così fede- 
rato furore) quello aveva a clferc l’ordine, sforzarli col 
celebrare , poiché altra occafionc non aveva , con foiu- 
me laudi la fua perizia , che il Pontclicc, il quale per 
una fillola antica, che. aveva fotto le natiche ufava conti- 
nuamente l’opra dei medici di quella profdlione, piglian- 
dole buon concetto, lochiamafle alla cura fua: nu la im- 
pazienza di Alfonfo dilRcultò molto la fpcranza di quella 
cofa, la quale mentre che li tratta con lunghezza, Alfon- 
fo non fapcndo contenerli di lamentarli multo palcl'cmen- 
tc della ingratitudine del Pontefice, diventando ogni gior- 
no più efofo, e venuto in fofpetto, che non macchinalTc 
qualche cofa contro allo Stato, fu finalmente quali collret- 
to di partirli per licurtà di fc flello da Roma, ma vi lafciò 
Antonio Nino fuo Segretario, tra il quale, c lui cfl'endo 
continuo commercio di lettere compreie il Pontefice, per 
alcune che furono intercctrc trattarli contro alla vira fua t 
.però fotto colore di volere provvedere alle cofe di Alfonfo, 
lo chiamò a Roma, concedutogli falvocondotto , e data 
per la bocca propria fede di non lo violare all’ Oratore del Re 
di Spagna : fotto la qual licurtù , ancorché conkio di tanta 
fccllerarczza , andato imprudcnrcmcntc innanzi al Pontefice, 
furono egli, e Bandinello Cardinale dei Sauli Genovefe , 
fautore auch’ elio dcll'aHunziuue di Leone al Pontificato, 

ma 

afTiItarc nITe cacce , quando incau* 

tamentc qulcli (correva, cfLndo d«l 
tutto dìrperfa le guardia , ma non del 
modo tcniiro dal Cardinale per fare 
entrare ii Vercelli a medicare il Papa», 
c atcoHlcarli le pezze» con le quali 
vera medicaxlg». 



(a) Dice il Ciovio al princìpio dvl 
Itb. 4. delia vira di Leone, uve rac« 
conta quella congiura , che i! Cardina- 
le Alfonfo Ferrucci entrò più di una 
volta ( come fu fama ) in (!on*:ilforo 
con un pugnale àlcnfo per alfaltarc il 
Papa • fo anche detto > che ci lo volle 
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ma tanto intrinfcco del Cardinale di Siena , che fi penfii- : 

va folle confeio di ogni cofa, ritenuti nella camera medelì- i5*V 
ma del Pontefice, donde furono menati prigioni in Calici Aimfj fUrji- 
Sant' Angelo, e fubitamcnre ordinato, che Batilla da Ver- "“jj 
celli, il quale allora medicava nella Città di Firenze, tof- Sattiìf.tttipTi. 
fe incarcerato, e incontinente mandato a Roma. Sfbr- 
zolli con ardcntiirime querele, e prorcfti di fare libera- 
re Alfonfo l’Oratore del Re di Spagna, allegando la fc; 
de data a kii,comc all’Oratore di quel Re non elfere al- 
tro, che la fede data ai Re proprio: ma il Pontefice rifpon- 
deva,che per iiiuno fai vocondotto, quantunque amplillìnio, 
e pieno di claufuic forti, e fpcciali, non s’ intende mai af- 
ficurato il delitto contro alla vira del Pontefice, fe non vi 
è nominatamente fpecificato, avere la mcdefiina prerogati- 
va la caufa del veleno abborrico tanto dalle 'leggi divine, 
e umane, e da tutti i fenti menti degli uomini, che aveva 
bifogno di particolare , c individua efprelfione. Prcpofe il 
Pontefice alla efamina loro Mario Pcrufco Romano Pro- 
curatore Fifcale , dal quale rigorofamente cfiminati con- curMsrtFiJc.t^ 
fclfirono il delitto machinato da Alfonfo con faputa di Bìb- * • 

dindio, la qual confelfione fu confermata da Batilla di 
Vercelli, e da PocTointdla -da Bagnaca vallo , il quale J<t 

Pandolfo fjo" padre, e forto Borghefe fuo fratello era fta- u 
to lungamente Capitano della 'guardia , 'che (lava alla 
di Siena, quali due furono pubblicamente fquartati .«Ma />. ’ 
dopo quella confelfione fu nel prolfimo Concilloro ritenu- ' 

ro, e condotto nel Callello Raflaello Riario Cardinale di 
S.tn Giorgio, Camarlingo della Sedia Apoftolica, il quale 
per le ricchc/zc, per la magnificenza della fua Corte, c per 
il tempo lungo, che era Ilare in quella dignirà era fen/ia 
dubbio principal Cardinale del Collegio, il quale confcfsò 
non gli efière llara comunicara quella macchinazione, ma il 
Cardinale di Siena lamentandoli, e minacciando il Pontelt- 
ce avergli derro più volte parole, per le quali aveva potu- 
to comprendere avere in animo fe ne avelie occalione di 
ofi'cnderlo nella perfona . QuerclolTì poi il Ponrefice in im 
altro Concilloro, nel quale i Cardinali non ’alfuefatti a cf- 
fere violari, erano nitri fmarriti di animo , e fpavcnrat?, 
che così crudelmente, e fcelleratamente folle fiato Inlldiato 

alU 
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- alla vira fus da quegli 1 1 q^lt cbndituitì in tante dignkit 
15 17* e membri principali della Sedia Apoftolica erano Copra tut- 
ti gli 'altri obbligati a difenderla» lamentandoli efficacemcn- 
" te del fuo infortunio » e.cbe non li forte giovato i’ elferc fla- 
to, e l’ elferc continuamente benefico, c grato con ogniu* 
no, eziandio infino a grado, che da molti ne forte biartma- 
to, foggiugnendo che in quel peccato erano ancora degli 
altri Qirdiiulii,. i quali fe,. innanzi che folfe licenziato il 
Conciftoro confelfiflero fpontancamente il loro delitto , 
elferc parato a ufare la clemenza, o a perdonare loro, ma 
che finito il Conciftoro fi uferebbe contro a chi folfe congiun- 
to a tanta feelìeratezza la Icvcriri , c la giuftizia . Per le 
quali parole Adriano Cardinale di Cornerò, c Francefeo 
Soderinì Cardinale di Volterra inginocchiati innanzi alia 
Sedia del Pontefice diiferor il Cardinale di Siena avere con 
M/i/t sieus. jQ^Q ufate delle mcdcùmc parole, che aveva ufare col Car- 
dinal -di San Giorgio. Finiti, e pubblicati nel Conciftoro 
gli etamini, furono Aifunfo,'e Bandinelio per fentenza da- 
ta nel Conciftoro pubblico, privati della dignità del Car- 
dinalato degradati, o 4 ati alla Corte fecolarc. Alfonfo la 
notte prò (fi ma tu ocedea mente nella carcere ftrangohto . 
La pena di Bandinelio permutata per grazia del Pontefice 
a perpetua carcere, il quale non molto dipoi non folo libe- 
rò dalla carcere , ma pagati certi danari lo rcllituì alla di- 
Cardinalato, bencljè con lui avelfc più giufta ca- 
CafiiÌKiitjta , gione di sdegno , perchè beneficato Tempre da lui , e ve- 
duto molto benignamente, non ii era alienato peraltro, 
che per P amicizia grande, che aveva col Cardinale di Sie- 
na, c per sdegno che il Cardiiiale dei Medici gli folle fia- 
to antepofto nella petizione di certi benefizj; c nondimeno 
non mancarono interpretatori forfè maligni, che giudicaro- 
no, che innanzi forte liberato dalla carcere gli folfe flato da- 
to per commilfione del Pontefice veleno di quella fpecie, 
che non ammazzando fubiramente, cunfuma in progrelfo di 
tempo la vira di chi lo riceve. Col Cardinale di San Giorgio 
per elferc il delitto minore, ancorché le leggi fatte, e in- 
terpretate dar Principi per lìcurtà dei loro Stari vogliono 
che nei crimine della Xlacftà Icfa lia fortopollo all'ultimo 
' fupplizio non folo chi macchina , ma chi la , chi accenna 

con- 
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contro allo Stato, c molto più q.undo li tratta contro alU 'ul" l-j — » 
vita del Principe, procedette li PunteHce più manfaetamen- ^S>7’ 
te, avendo rifpctro alla fua età, e autorità, e alla congiun- 
zione grande, che innanzi al Ponriheato era lungamente 
ftata tra loro: però fe bene folle per ritenere P autorità 
della fevehtà nella fenten/a incdelima, privato del Cardi- 
nalato, fu quali incontinente , obbligandoli egli a pagare 
quantità grandillima di danari, rcllituito per grazia, eccetto 
che alla voce attiva, e palli va, alia quale fu innanzi paf- 
faile un anno reintegrato. Ad Adriano, c Volterra non fd 
dato moteflia alcuna, eccetto che tacitamente pagarono certa 
quantità di danari, ma non li confidando ne l’uno, nc l’al- 
tro di Ilare in Roma llcuramente, nè con la conveniente 
dignità , Volterra con la' licenza del Pontefice fe ne andd 
a Fondi , dove forro 1* ombra di Profpcro Colonna (lette in- 
fino alla morte del Papa, e Adriano partitoli occultamente, 
quello che lì avvcnillc di lui, non fu mai più, che lì fa- 
pcllc, nè trovato, nè veduto in luogo alcuno. Collrìnfe 
1’ acerbità di quello ufo il Pontefice a penfare alla crea- 
zione di nuovi Cardinali, conofeendo quali tutto il Colle- 
gio per il fupplizio di quelli, e per altre cagioni, avere Pa< 
nimo alienilfimo da lui, alla quale procedè tanto immode- 
ratamente, che pronunziò in una manina meddlma in Con- 
cilloro, confentcndo il Collegio per timore, e non per vo- 
lontà, trentuno Cardinali, nell’abbondanza del qual nu- 
mero ebbe faculrà di foddisfare a molti fini, c di clcegcre 
di ogni qualità di uomini: perchè promoll'c due figliuoli 
di forelle fue, c alcuni di quegli, che fiati, e nel Pontifi- 
cato, c prima ai fervigj fuoi, c grati al Cardinale dei Me- 
dici, e a lui per dìverfe cagioni, non erano per altro ri- 
fpcrto capaci di tanta dignità, foddisfece nella creazione di 
moiri ai Principi grandi, creandogli a infianza loro: multi 
ne creò per danari, trovandoli efaullo, e in grandifiìma ne- 
cellirà : furonvenc alcuni chiari per opinione di dottrina, e 
tre Generali (è quello tra loro il fupremo grado) delle Re- 
ligioni di Santo Agoftino, di San Domenico, e di San 
Franccfco,e quello, che fu rarillìmo in una medcllma pro- 
ino/ione due della famiglia dei Triulzi, movendo nell’uno 
r diete fuo Cameriere, e il dcàderio ^ farisfare a Gian- 
. iacopo , 
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: iacopo , nell’ altro la fama della dottrina aiutata da qualche 

fomma di danari; ma quello, che dette maggiore ammira- 
frauciottoOr- ixanz fu la crcazionc di Franciptto Orlino, e di 'Pompeo 
Coloiiiia, c di Cinque altri Romani delle famiglie princi- 
ti L,iraiuaij . pali, che feguitavano, o quella, o quella fazione con con- 
lìglio contrario alle deliberazioni dell’antccenore, tua ri- 
putato imprudente, e che <"» riufeì poco felice per i fuoi, 
perchè elTcndo fempre la grandezza dei Bitoni di Roma 
dcprcHionc , e inquietudine dei Pontefici , Giulio ciT'endo 
mancati i Cardinali antichi di quelle famiglie, le quali A.- 
lelTandro Sedo per fpogliarlc degli Stati proprj aveva acer- 
bamente perfeguitate , non aveva mai voluto rimettere in 
alcuno di loro quella dignità, Lione tanto immoderatamente 
fece il contrario , non potendo per?) dirli , che folfe llato ti- 
rato dai meriti delle pcrfonc, perchè Franciotto fu pro- 
molTo dalla profcllionc della milizia alla dignità del Cardi- 
nalato, o a Pompeo doveva nuocere lo memoria, che con 
tutto fode Vefeovo aveva per occalione della infermità di 
Papa Giulio, cercato di far (*' tumultuare il popolo Ro 
mano contro all’Impero dei Sacerdoti, c di più lì cr; 
ribellato apertamente con l’arme del medellmo Pontefice,'’ 
dal quale era dato per quedo privato dalla dignità Epifeo 
pale. Ma in quedo tempo Francefeomaria, poiché per la 
ritirata, anzi più predo fuga degl’ inimici non aveva avuto 
facultà di combattere, avendo l’cfercito molto potente, per- 
fama del non avere relidenza nella campagna con- 
cj. • correvano continuamente nuovi foldari, tirati dalla fpc- 
ranza delle prede, entrò nella Marca, dove Fabriano, e 
molte altre terre fi compofero con lui ricomperando con 
danari il pericolo del facco, e delle rapine dei loro Con- 
^ tadi , facchcggionnc alcune altre, tra le quali lefi Città, 

jiccb/iJlta mentre trattava di comporli, e dipoi accodatoli ad Ancona, 
alia difefa della qual Città il Legato aveva mandato gente, 
vi fltrte fermo intorno più giorni con detrimento grande 

per 



{a) Perciocché Pompeo G.lonna , 
alcuni anni dopo* come troppo parziale 
deir Imperatore , fu CJgione del Tacco 
di Roma, e della prcia di Papa Cle- 
mente, Tccondo che (I ha òiìGiovh, 



(If) Aveva cercato quella folicva* 
xione in Roma Pompeo Colonna Ve- 
feovo di Rieti , infiemo con Antimo 
SavcJll,£qme c fentto nel llb» io. 
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perla perdita del tempo, delle cofe fue, non combattendo, -:=t=3 
ma trattando di accordarti con gli Anconitani, i quali fi- ^5'7* 
■naimentc per non perdere le ricoltc già mature gli paga- 
•fono ottomila ducati, non deviando in altro dalia ubbi- 
dienza foHtJ della Chiefa. Allaltò dipoi la Città di Olìmo 
poco felicemente, meflc finalmente il campo alla terra di 
Corinaldo, dove erano dugento fanti forefticri, dai qi.iali', 
o dagli uomini della terra fu difefa sì francamente, ebe da- 
tovi intorno venridue giorni, alla fine difperato di pigliarlo 
fi levò con gran diminuzione def terrore di quell* cfcrc ito, . 

che non avefle cfpugnato terra alcuna di quelle, che ave- 
vano ricufato di comporli : il che T\on .procedeva nè dalla 
imperizia dei Capitani, nè dalia ignavi» dei’foldati, ma 
perchè non avevano arriglicric, fc non piccoKlTìina quan- •• 

cità , e piccoli pezzi, e quali lenza monizione; c nondime- 
no: era fiato nccelTario alle terre, le «jilali non avevano vo- 
iuto cedergli, di mofirare da fc fidlc la fua coftanza, c il 
valore, pofchè i Capitani dcH'eforcito Ecclcliaftico , dei 
«juali era principale -il Conte-di Potenza, fe bene avef- 
Icro mandato gente a, predare iniìno in fulle mura di Ur- 
bino , c Sife rirornato da Città di Cafiello in Roma- 
gna fofie dipoi entrato nel Montefeltro, e próib per for- 
ya Sccchiano , e alcune altre piccole terre, fi erano ri- 
dotti ad alloggiare cinque miglia pcefio a Pefero , deli- 
berati di -non foccorrcrc laogo alcuno, nè di muoverti 
-fe non quanto facelfc muovere la necclTità del ritirarli; 
perchè clfendo, quando erano tanto fuperiori di' forze, fuc- 
cedute così infelicemente le cofe, trovandoli ora tanto man- 
co potenti di fanterie , non avrebbero non che altro ardi- 
to di foficnere la fama dell’ approllimarfi degl’ inimici , ncl- 
ia quale deliberazione fatta fecondo la mente del Pontefice , 
gli confermava la fpcranza della venuta di- fcimila'Svizze- 
ri, i quali il Papa feguitando.fi configlio del Re di Francia 
aveva mandato a foldarc, perchè quel Re dopo la confe- 
derazione fatta delidcrava la vittoria del Pontefice, e nel 
tempo mcdeìimo aveva di lui il mcdcfiiuo fofpctro, cha 
prima : confcrvavanlo nei fofpetto le relazioni fattegli da 
Galeazzo Vifcoiite, c da Marcantonio C>cIonna, l'uno dei 
quali refiituito*dali’ cfilio nePa patria, l’altro per non 
Tom. HI. li h* , gii 
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= gli parere, che dall’ Imp>eratore follerò ricono fdate’ le opere! 
Tue , condotti con onorate condi/.ioni' agli ftipendj del R.e-, 
avevano riferito il Papa elTcni ntolto atì'aticato con l’ Int- 
peratore, e con gli Svizzeri contro a. lui, e molto più mo- 
veva il Re, che il Pontcricc aveva occultamente fatta nuo- 
va confederazione con l' Imperatore , col Re di Spagna, e 
col Re d’Inghilterra, la quale benché. gli folle ftaco lecito 
di fare, perchè era (fata fatta folanaencc a difefa, turbava 
pure non poco l’animo fuo, face vagli deiiderare, che li li- 
berane dalla guerra il timore, che, fe il Pontefice non ve- 
de pronti gli. aiuti f'ioi , non, facelTe con i Principi già 
4?Éti maggiore congiunzione, coltre a quefto gli comincia- 
va a edere molcila , e fofpctta la profpenti di ^ell’ «fcr- 
QÌfO,Jl; nervo del quale erano fauti Spagnuoli , c Teidchi; 
però, oltre: ad avere condgIiato.U Pontefice di armarli dì 
^ fonti Svizzeri gli aveva oHèrto di mandare, di nuovo tre- 
cento lanoc folto Tomraafo di Pois A4oolignorc dello Scu- 
. do fratello di Odetto, allegando clw. oltre alla riputazio- 
Jie I e valore, della. pcrfQna , gli farebbe utile a fore partire 
da. ptanoclcomaria i fanti Guafeooi, con i quali qucfti fra- 
telli di Pois, nati di fangue nobilillìmo in Guafeogna, ave- 
vano grande autorità. Aveva il Pontefice accettata quella 
OlTcrta, ma con l’animo molto foCpefo, perchè dubitava, 
come prima della volontà del Re, della quale gli aveva ac- 
crefriuco il fofpetto la fuga dei fanti, Guafeooi, temendo 
ebe -occultamente non folfe. proceduta, per. opera di Lau- 
Kcch . E ctrtamentc chi oflcrvò in quello tempo i progref- 
/ì dei Principi , potette apertamente conolecre , che niuno 
intrattenimento, niuno benefizio, ninna congiunzione è ba- 
dante a rimuovere dei petti loro la diffidenza che han- 
no 1’ uno dell’ altro-, perchè non folaniente era il fofpetto 
reciproco. tra il Re di Prancia, e il, Pontefice, ma il Re 
di Spagna intendendo trattari^ dell’ andata degli Svizzeri , 



(tf) La, dlfRtlcnza nei petti umanL 
é di t»nru fbr£A, c di unto vigore, 
che noi) iaicit. che mii 1' uomg {Kdlà 
alKcurarn . Gode. AjcibUdc a ung, che 
lo demandò, le fidava della patria ,obc 
aveva a giudicarlo , tirpofe : lo non mi 
fiderei oc anco 41 mia madre , pecche 



dubiterei; che ella , r>on iapcndo, mi 
deflo il filo voto contro, credendo cH 
darnivlo in, favore. E il pop<4o Romc»> 
no a Carbone, che prometteva una celi 
con I icongiufi , ali* incontro giurò* 
ohe non gli credgvu*,. 
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frdi Tonimafo di Pois» non era fenza tìmore, che il.Ptw - ssssiks 
tefice, e il Re congiunti iniìeme 'pcnfofltìro di fpo^liarlt^^ 
del Regno di Napoli , le quali caufe fi tìrede , che giovaf*' 
fero aUe cofe del Pontefice, perchè ciaicuno di' li>to, pc»: 
non gli dar caufa, o giuftificazione di aKenarfi da' fc, cet«’ 
cava di conferitiario, e di aflicurarfene con r benefizj, fr'Cott 
gli aiati^ wa Traneefcomaria partita da‘ CorirtaWò ritor- 
nò nello Stato ‘di Urbino' per fare -fpalle ai popoli Tuoi , che’ 
facedero le ricoltc, donde defiderando aflai, come femprc 
aveva dciìderato Tacquifto di Peferó, nella qual Città era' 
il Conte di' Potenza con* le Aie geatis fi accertò con 'l'cier- •*' 

cito , e per knpédirgli le vettovaglie mefiè in mare alcuni ^ ^ 

navieli: mx all’oppoliro fi prepararono a Rimini ledici le- , 

gni tra barche, brigantini, e Ichirazzi, iq^ali^come ro- 
rono armari andando a Pefero per ficorrà 'di certe barche, »»• fttaàai- 
chc vi conducevano vettovaglie , fi rifeontrarono con quei'^^ 
di Francefeomaria , con i quali venuti alle nwrti* nncflb io 
fondo il naviglio .principale prclèro tutti gli' altri r per fi: 
che egli difperato di pigliare Pefero fi partì. Tacevali ìfi*^ 
quefto mezzo lo Scudo innanzi con le trecento -Fance, ma; 
tardavano gfi Svizzeri, perché i Cantoni ricufavano di con* ‘ 
cedergli , fé prima non erano pagaci da lui defilé penfioot - 
vecebie dalla qual difpofizione non fi potendo rimuovergli , 
c il Pontefice impotente per le gravirtìme fpefe a fodisfar-- 
gli, i minirtri foci dopo avere confumato in qoefta fn- 
ìianza moiri giorni foldarono fenza decreto pubblico due-’ 
mila fanti particolari di quella nazione, e quartromiP altri 
tra Tedefchi , e Grjgioni, i quali efiendo finalmente venu- 
ti, e alloggiati a Rimini nei borghi,! quali diirifi -dal fiu- 
me dal rcrto della Città , fono circondati di mi2ra , France- 
feomaria entrato-di notte fotto le pile del ponte egregio di 
marmo , che unifee i borghi con la Cittì , non potette paf- 
farc il fiume ingrortàto per il ricreAdmeuto del mare . Fu la 
-i: H h a hat- • 



(d) Chi ncn Fa non erra . E{Tcndo 
qratSe annotazirni da me farro in di- 
vori! rompi, e laoglii ,c m.ncando tal- 
volta la memoria, c E ilccitandomi di 
fi.verch I) la Oamm , io notai di fopra 
che in quefto imptefe dei l}uca Fran- 
folco Maria non ora da quefto Iftonco 



farro nunzionc della imprefa di Arinù- 
no , della quale tutravia qui fi ragiona. 
Però chi i punto compafiionevolc a co- 
loro, che II aSTaticano aflii , pinttofto 
cerchetl di daimi qu.alche lode delle 
moire faricht, clic hiafi marmi di qual- 
che incuria , u errore . 
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battaolia grande, tra le fuc genti ,iC i fatiti ailloggiati nei 5or-. 
giù, nella quale hi. ammazzato Gafpari Capitfino .della 
guardia 'del Pontelicc, che gli aveva condotrì, raa. fu mag< , 
giure il danno degl’ inimici, ammazzati Bal|idjchino , e Vi-; 
nea Capitani Spagnuoli , h:nto Federigo da Bozzolc ,1 e t")-; 
Francefeomaria di. uno feoppietto nella corazza. Voltò di-, 
poi l’ efercito verfo Tofeana , menato più dalla ueccilìcà >chc 
dalla fpcranza , perchè nello Stato, tanto confumato -non /i' 
poteva sì. grand' efcrcito fortentare. In Tofeana dimorato^ 
qualche ^orno tra la Pieve di Santo Stefano, il Borgo a. 
San Sepolcro, e Anghiari, terre dei. Fiorcntioi»i<i occupato 
Muntedoglio luogo debole, e poco importante, dette una 
lunghilTima battaglia ad Vnghiari, terra forte più per la 
fede, .e virtù degli uomini, che per la fortezza della mu- 
raglia, o per altra munizione, la quale non avendo otte- 
nuta fi ridufic forto l’Apcnnino tra il. Borgo, e Città di 
Caficllo , dove fatti venire quattro pezzi di artiglieria da 
Mercatello, alloggiò meno di un mezzo miglio prefio al 
Borgo in fulla firada., per la quale fi va a Urbino, incerto 
di quello, che avelie a fare: perche eficndo gl’inimici paf- 
futi dietro, a lui in Tofeana, entrati nel Borgo molti dei 
foldati Italiani, in Città di Cafiello fi era fcrm.ito Vitello, 
con l’altra parte: in Anghiari nella Pieve a Santo Ste- 
fano, e nelle altre terre circonvicine erano entrati i fanti 
Tedefehi, i Corlì, i Grigioni, e gli Svizzeri. Venne lìmil- 
menre, benché più tardi , Lorenzo dei. Medici da Firenze 
al Bòigo , ove fietro intorno Franccfconiaria oziofainente 
molti giorni, nei quali luoghi cominciando ad avere inco- 
modità grande di vettovaglie, nè ti vedendo prefente fpe- 
ranza alcuna di poter fare buon etì'ctto» anzi diventato l’e- 
fcrcito fuo, il quale era ncccllario fi foficntallc di prede, e 
di rapine, non meno formidabile agli amici, che agl’ini- 
mici, cominciava egli mcdciimo a non conofcerc fine liero 
alle, cofe fue, e i fanti, che l’avevano feguitato, non aven- 
do pagamento, non fpcranza di potere più molto predarc>, 
per non avere artiglierie, e monizioni di qualità da sforzare 

le 

(d) Dice il eh* il Duca vira. Ma della figlia data ad Anghiari» 

Prancefco Maria, ferito di un ‘archibu- egli non parla puiuo. 

§|u ncXU corata , fu la pencolo della. 
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le terre , fopportando careftia di vetrova^lic, vedendo gl’ . — 
inimici accrefeiuti di forze, e di riputazione, poiché li era >3 ‘7* 
fsoperto foro tanto favore dei Principi, cominciavano a in- 
falHdirli della lunghezza dell» guerra, non fperando più 
poterne avere nc col combattere predo , nè con la lunghezza- 
dei tempo felice fuccclfo : e al Pontefice dall’ altra parte ac- 
cadeva il mcdelimo, efaufto di danari, poco potente per fc 
ftelfo a fare le provvilioninecellaric nel campo fuo,e dub- 
bio come mai delia fede dei Rè, e fpccialmenre del Re di 
Francia , il quale tardamente provvedeva al fulfidio dei da- 
nari dovutigli per la capitolazione : c perchè lo Scudo fer- 
matoli, fecondo la volontà del Papa, in Romagna aveva 
ricufato di mandar parte delle fue genti in Tofeana, alle- 
gando non le voler dividere.*' però, c prima ciré gli efer- 
citi pafialfero 1’ Apennino, e molto più, ridotte le cofe in 
quello flato, erano (lati varj ragionamenti di accordo tra- 
il Legato, e Francefeomaria iniieme con r fuoi Capitani,, 
interponendofene lo Scudo, e Don Ugo di iVloncada Vi- Ug9 r/i .Ifotf* 
cere di Sicilia mandato dal Re Cattolico per quello ef- 

C . ri-,- • • 1 SiciUa trattr 

tetto, ma niente era liicccduto inlino a quel giorno per li /’ accùìdo 
durezza delle condizioni mopofie da Francefeomaria. Fi- 
nalmente i fanti- Spagnuon indotti dalle di/RcuIrà , che fi ' 

dimofiravano , e dalla inflanza di Don Ugo, il quale rra- 
sferirofi a loro, c aggiugnendo le minacce all’ autorità , ave- 
va dimofirato quella ell'ere prccifamente la volontà del Re- 
di Spagna, “*) inclinarono alla concordia, la quale prell-ando- 
il conlcntimento, benché maf volentieri Francelcomaria , 
c intervenendovi per il Pontefice il Vefeovo di Avcllino- 
nundato dal Legato, li- conveniva in quello modo, con- 
Rntcndo ancora i fanti Guafeonr per la intcrpolizione dcllò* 

Scudo: che il Ponrelìcc pagaHc ai fanti Spaipiuoli q iaran- Aceor,ù tra 

racinquemila ducati dovuti, fecondo dicevano, per lo 

pendio- di quattro meli, ai Guafeoni, c ai Tedcfchi uniti ' ‘‘ 

con foro, ducati feirantamila ; partilfcro tutti fra otto giorni 

dello Staro della Chiefa dei Fiorentini, e di Urbino: che. 

Fran- 



(a) Mette il Ghvia , che il Duca 
Prsnccf’co Malia facezie nv Iti uffir con 
Snagcttolì , con ractt m indarfi alla 
Iciic lorui c chw cfli tutù io cunfocta* 



nono, die ftcfTc di buon animo, perchè^ 
rollc^irt dcil’onor loro,c della Ultirc 
di lui . ncn I' avrebbero mai lafciato* 
ìnguimarc, o tradire da aUuno*. 
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Lìhnia /ìxwt- 
Jtì di Urb$u9* 



S*>0'^tnmfÌ9 
eVtX'jnf* JirrxH 

io il Duca di 
Urlino , t*>fyta» 
no nel He^no 
di Saloli • 



Frapcffiof$a» 
ria ritorna a 
Mant-^Vft fiat» 
tu la guerra 
del ^ HO Stato, 



24 <$ dell’istoria d’italia 

Franccrcomaria» abbandonato od termine medefìmo tatto 
quello pofFedeva» folle lafciato padare fìcurameote a Man* 
tova: potede condurre le artiglierie, tutte le robe fue, c 
aiominacanienie quella famofa Libreria, che con tanta fpe* 
fa, e diligenza era data fatta da (*) Federigo fuo Avolo rua*,- 
rcrno. Capitano di eferciti chiaridìmo di tutti nei tempi 
fttd., ma chiaro ancora, intra molte altre egregie virtù, per 
il patrocinio delle lettere: adblvedelo il Ponccnce dalle cen- 
fure , e perdonade a tutti i fuddki dello Stato di Urbino, 
e a qualunque gli fude dato contrario in queda guerra. La 
fodanza delle quali cofe mentre che più prulillainente il 
riduce nella fcrittura, voleva Francefeomaria v* inferif- 
fero certe parole, per le quali s’inferiva gli Spagnuoli cf- 
fcrc quegli, che promcnevano lafciare al Pontcrice lo Stato 
di Urlxiao, la qual cofa edì ricufando, come contraria all’ 
onore loro, vennero inlìeme a contenzione, onde Francefeo* 
maria infofpettito, che non lo vcndclTero al Pontefice, fe 
ne andò all’ improvvifo acl Pivieri di Scilinacon parte dei 
cavalli leggieri, con i fanti Italiani, Guafeoni, eTcdcfchi, 
e con quattro pezzi di artiglieria. Gli Spagnuoli data per- 
fezione alla concordia, c ricevuti i danari prontedì, an- 
darono nel Regno di Napoli , adendo quando partirono 
poco più,o meno di feicento cavalli, e quattromila fanti: 
fecero il mcdelìnio gli altri fanti, ricevuto il premio della 
loro perfidia, agl’ Italiani foli non fu ne data, nè promeda 
cola alcuna: perciò, e Francefeomaria , della falute del quale 
parve che lo Scudo tooede cura particolare, poiché fi vedde 
abbandonato da tutti aderendo Ài la concordia trattata pri- 
ma , fc nc andò per la Romagna , e per il Bolognek a 
Mantova accompagnato da Federigo da Bozzole, e cento 
cavalli, c feicento fanri^ In quella maniera fi ternu'nò la 
guerra dello Stato di Urbino continuata otto meli con^ra- 

vifli- 



f«) Federigo primo. Duca di Urli- 
no , fu riputato [cimtc fcrive Ruffiet 
VtìttrTtna mi HI', rt. dei Tuoi Commen. 
tari Uibani , un aitru l'ilipp» Macedone 
c dice, che in lui furono canti fami di 
virtù, che non cvJè ad alcun altro Ca- 
pitano del fuo tcnipo. F.ce in UiHlno 
un rùperbiiFuno Ealaaao, c i,ul diizcò 



le Libreria , che in quello Icrlte 

to, con nimV'r® infinito di preeiori li- 
bri . i quali , ferire L/ inIra AUrrtì , 
erano ornati, c coperti aron ,ro, con 
argento, e con fctai in modo eh. alla 
rara qaalilà dell' opere era a<, giunta la 
lingolarità del Ururo, c deil' orna- 
mciuu. 
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vifTìma fpcfa, c igiominia dai vincitori, perchè Jalla par- — ' ^ ju 

te del Punte lìce furono fpclì otcoccntomiLi ducati , la roag- I5i7* 
giof parte dei quali per la poCcnr.a, che aveva in quella Citcà 
furono pagati dalla R^ubblica Fiorentina, e i Capitani, ap- 
prclfo ai quali era la lomina delle cofe, furono da tutti im- 
putati di grandilltma viltà , di governo molto difordinato , 
e da alcuni di maligna intcnzioiie , perchè nel pcincipio 
della g'ierra cllendo molto potenti le forze di Lorenzo , e 
deboli quelle degrinimici, non feppero mai aè; con aperto 
valore, nè ccm indullria, o provvidenza ufarc occalionc al- 
cuna ; ai quali principi fucceduta per la perduta loro ripu- 
tazione, la CDofullojie, e la difubbidienza dell’ eferdto: fi 
aggiunlè nei peogredib della guerra il mancamento in canapOi 
di moke provvihoni, e in ultimo avendo la fortuna volu- 
to pigliar piacere dei loto errori moltiplicarono per opera 
di quella tanti difbrdini, che lì condutfe b guerra in luogo, 
che il Pontefice fcopcnefcgfi inftdie alb vita, travagliato nel 
dominio della Chid'i temendo qualche volta, e non poco 
dello StatcKdi Firenze ,* necdfìtato a ricercare con preghi, 
e con -nuove obbigazioni gli aiuti di ciafeuno, non potet- 
te anche liberarli da tanti a-dànni fe non. pallido col feto 
proprio quelle genti delPeforcico inimico,, o che erano -fia- 
te origine delia, guerra ,o che condotte ai foldì fuoi, dopo 
avergli fatto moke cftorfionr, fi erano bruttamente rivol- 
tate contro a lui . In quello anno medellmo, e f") quali al- 
la fine il Re di Spagna andò con felice navigazione a pi- 
gliare la poflcflìotie dei Regni. Tuoi , avendo otteputo dal 

Re 

t uno, ft'Ctti tutti portavano grandìl^ 

{Ima rìvercnta, fenza. poterli com^wen- 
dcjc chi toHc, il quiie ft abboccò con 
un Re, e poi cavatori il guanto , lo get- 
tòfin aria; fu con molti Tuoni, c Irrc- 
pirì commeflò un fmo d’arme atro- 
cilTimo , e quivi> furono vedute nltfe 
maraviglie , fecondo <hc fi ha da -una ^ 

lettera dvl Conte iiartolpmmeo Mnrtù 
Conte di Villachiam, fcritta a 
M. Onofrio Bonnunaio Veronclè in Ve- 
n«efa,e data nel Camello di Villachia- 
ra a' aj. di Decembre di»vc c{fb 

Conte a^erma ellère {^ato in perfonaiO 
av«r veduto con iproprj occhi. 



W) Qujfi alla fine dì quéfio anno 
•wedefimo 1517. apparvero nel Bcrga* 
mafeo prodigi di (involare fpavcnro, 
che durarono moiri, giorni, e ciafeun 
giorno vedevano rre o quattro vclrc in 
aria ordim di Barragliont nfeir fuora^ 
di un beibo, in ciaTcutio deinuali »che 
arano cinque , p<*tcvarK> eficrvi d»cci o 
pi à mila fanti ,'Cont mille tiomini d' or* 
me per uno, c a man finìiVra ìnfiniro 
numero di cavalli leggieri , c fra gU 
uomini d’arme numeroinfinito di ar- 
ciglicxia grofiilTtma. Airincontro fi ve- 
deva un altro cferciro^ o dopo mc 4 ti 
«booccamenri di 'Capitani , efièndovi 
anco multi Ri eoa le Corone ia tefta , 
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— ' * Re di Francia, tra l’uno, c 1’ airro dei quali, palliando ta 

dilpollzione incrinfcca , erano dimodrazioni molto aniidie* 
voli , che gli prorogalTe per fei meli il pagamento dei pri- 
mi centomila ducati, che era tenuto a dargli per l’ultimo 
accordo fatto tra loro-; e i Veneziani riconfermarono per 
due anni la lega difenlìva, che avevano col Re di Francia , 
col quale dando congiuntlllìmi tenevano poco conto dclF 
amicizia di tutti gli altri., e tanto che ancora non aveva- 
mandato a dare la ubbidienza al Pontefice, il quale fa 
Ui.caVeKc- molto imputato, che avelTc mandato Legato a V'enczia Al- 
tobcllo Vefeovo di Pola, come cofa indegna della fua Mae- 
1518 . dà. Seguita P Anno mille cinquecento diciotto, nel quale 
Italia ( colà non accaduta già mcdti anni ) non fentì mo- 
vimento alcuno , benché minimo di guerra , anzi appariva 
la medelìma dirpofizionc in tutti i Principi Cridiani, tra i 
quali eflendonc autore il Pontefice li trattava , ma più 
predo con ragionamenti apparenti , che con configli fodan- 
ziali la <') efpedizionc univerfale di tutta la Cridianità con- 
a Sclim Principe dei Turchi,’ il quale aveva 1’ anno 
fi! niòTtrt Ji precedente ampliata tanto la fua grandezza, clic confideran- 
potenza, c non meno la cupidità del dominare, 
fraì'm" la virtù, e la ferocia , li poteva meritamente dubitare , che 
non prevenendo i Cridiani di adàlrarlo, avede innanzi paf- 
fade molto tempo a voltare le armi vittoriolc contro a lo- 
ro, perche Sclim avendo innanzi comprefo, che 1*1 Baifct 
fuo padre già molto vecchio, peufava di dabilirc la fuccef- . 
fione dell’Impero in Ancomat fuo primogenito , ribellatoli 
da lui, lo codrinfc con le armi, c con 1 ’ avere corrotto i 
foldati Pretoriani a rinnnziargli la Signoria, c fi credette 
anche uaivcrfalmcntc, che per adicurarli totalmente di lui, 

lo 



f<f) D? qnef^a iinìvcrfalc cfpcdizio 
m dvlU Cnilianità contro ai Turchi , 
cecca i] modo nel Iti- 4. della vira di 
X.t'one X il , 41 auaic k?pra ct^ 

/crlrtt un cunfigUn, che è a ftamna; ma 
àivanti a lui ne fu rcritro un aln’0,rc 
l»cn non cokì fcUccmenrc da F. Aito- 
jttArtutHS^ c fu mandato a Papa Cle- 
^.>nte V. intorno al meicfimo 
to ; il che è nella Itta Lloria dvllecofc 
dei Xdttaà a car. 4>». 



(/*) Chi vuole di tutte quelTc im- 
preftf di Sclim, Principe dcìT^irchi^ 
aver parttcolar ncticìa, legga il Gicvio 
nei )ii>- tj. e negli altri feguenti delle 
fue Ifloric, Cumlitti Fiorenti^ 

, che fcrìnfè della cri'^nc dciTincht 
a Teodoro Spandugino, che nc trattòc 
ma ncHc imprefe di Sclim fu diverfo 
da quel che lì ha dal Gfovto^ e ne fcii- 
vctndto poco per qXiel che noi ow ub* 
biumo» 
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lo filcelle morire fcellcritamcntc di veleno r vincitore poi in 
on fatto d’ arme contro al fratello k) prÌTO apertamente 
della vita , il medelìmo fece a Corcù fratello minore di tut- 
ti , nò contento dì avere fatto ammazzare fecondo il co- 
ftume degli Ottomanni i nipoti» c qualunque viveva di quel- 
la ftirpe , fi crede ( tanto fu d’ingegno acerbo, e implaca- 
bile ) che qualche volta penfalfe di privare della vita Soli- 
mano fuo unico figliuolo. Da quefti principj continuando 
di guerra in guerra, vinti gli Aduliti popoli montani, e fe- 
roci , trapaffato in Perfia contro al Sofì, e venuto con lui 
a giornata lo toppe» occupò la Città di Taurh Tedia di 

? [Ucll’ impero con la maggior parte della Perfia , la quale 
u coftretto ad abbandonare non ^er virtù degl’ inimici , che 
diffidandofi di potere foftencre 1’ efercito fuo, fi erano riti- 
rati ai luoghi montdofi, efalvatichi,ma perchè eflendo fia- 
to quell’anno fieriliflìmo, gli mancavano le vettovaglie. Da 
quella cfpedizionc, poiché , ritornato in Coftantinopoli, e pu- 
niti moiri foldati autori di fedizione, ebbe refiaurato per 
qualche mefe t’ efercito , fimulando di volere ritornare a 
debellare la Perfia, voltò le armi contro al Snidano Re 
della Scria , « ddl’ Egitto : Principe non folo di anti- 
chifiìma riverenza , e dignità apprelfo a quella religione, 
ma potcntiflìmo per l’ amplitudine del Dominio, per 1* en- 
trate grandi» e per la milizia dei Mammalucchi, dalle ar- 
mi dei quali era fiato poflcduto quell’ Impero con grandif- 
tìma riputazione trecento anni, perchè efiendo retto dai 
Soldani , i quali non per fuccelfione, ma per elezione a- 
ficndevano al fupremo grado , c dove non erano efaltati, fe 
non «omini di manifefia virtù, e provetti per tutti i gradi 
militari al governo delle Provincie, e degli cfcrciti : cd cf- 
fendo il nervo delle armi loro non di foldati mercenari > e 
iorefiieri, ma di uomini eletti, i quali npiti da fanciulli 
delle Provincie vicine, e nutriti per molti anni con parcità 
di vitto, tolleranza delle fatiche, c con cfercntarli continua- 
mente nelle atmii, nel cavalcare, c in tutte P cfercitazioni 
appartenenti alla difciplina militare, erano afcricti («» nell’ 
Tom. III. I i ordine 

((,) Ghvanni Liohì AffrJe.ui» , lAt por cognome il proprio che av^va «(T.-n* 
da Papa T-eone X. fu fatto bartczaarc tìo Yonteficc , tratta ncU’ottava parto 
dandogli il nome fno nel bacielùno , c dell' .\ff:ica da lui delccim , come li 

creai. 



e fut 
ìtliprtfi tttl 
principia tUl 
fm . 



MammaliteeH 
t lare difcipli^ 
ua malia miH‘ 
zia. 
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ordine dei Mammalucchi; fuccedendo d^ imno in rpano, in 
quell'ordine non i Agliuoli dei Mammalucchi morti-» ma al- 
tri, che prelì da fanciulli per fcliiavi pervenivano con la 
mcdelima difciplina, c con io aKdefìme arti, che uano di. 
mano in mano pervenuti gli antecelTori ; quelli in numero- 
non più di Tedici, o diciottomila tenevano faggiogati con 
acerbillìmo Impero tutti i popoli dell’ Egitto, e della Scria 1, 
fpogliati di tutte le armi, e proibiti di non cavalcare ca- 
valli, ed elTcndo uomini di tanta virtii,.e ferocia» e che fa- 
cevano la guerra per fe propr),. perchè del numero fero» e 
SoiJaKi ji E- di loro fi eleggevano i ^Idaui,. loro gli onori, le utilità,'. 

ramminiftrazionc di tutto quell' opulentifiùno, e ricchif- 
* fimo Impero , non folo avevano domate moke nazioni vi- 
cine, battuti gli Arabi, ma fette molte guerre con i Tur- 
chi , erano rìmalU molte volte vittortofi» ma. rare voke, o 
non mai vinti da loro. Contro a quelli adunque mofiofi con 
r efeccho Tuo Selim ,e rottigli in più battaglie in campagna» 
nelle quali fu ammazzato il Solano: dipoi prefo in una 
battaglia l’ altra Solchino fuo fuccellore, U qual fece morire 
pubblicamente con ignominfero Tuppliaio » e fetta uceilione 
graodiflìma, anei quali fpento il nome dei Mammalucchi, 
debellato il Cairo, Città popoloiUTrma,. nella quale rifede- 
, vano i Soldanit occupò in brevillìmo tempo rutta la Soria, 
e tutto V Egitto ,,ki modo che avendo cosi predo accrefeiuto 
tanto rimpero» duplicate quali l’ entrate , levatoli l’oftaeoia 
di emuli tanto potenti, e di tanta riputazione era non 
lènza, cagione formidabile ai Crilliani . E accrefeeva mefita- 
mente il timoYe L- elTcr congiunta a tanca- potenza, e va- 
fere- un* ardente cupidità di dominace» e di feir glorfefìllì- 
mo ai pcdleri con fe vittorie il Tuo nome , per la quale leg- 
getufe fpell'o.' (come era la fama); lecoTo fe«te da Alellàndro 
e da Giulio Cefare, fi cruciava nell’animo mira- 
bilmente, che le cofe fatte da fe non folfero in parte al- 
■ cuna comparabili a tante vittorie » e trionfi loro , e riordi- 
aando contiiiuaaieme i fiioi efecciti , e la Tua milizia , feb- 

t bri- 



crealTc ii So!(!ani» di l'-gitn», c donde nell' Itinerario di Lidnict BarUrait 
na'Vefle I’ rrdinc» e il principio dei B*fotrnrp^{ o come »ltri dice ) Ro- 
M;n»mt!o*t(ii , di chv-fi^ lejjc anche mano. 
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4)rìcando 34 «uovo tmmero fran(fiffimo di legni, « facendo bsh— sì 
nuore provvidoni ■neceflkpie alla guerra , lì tcmcTa penfaffi; * Soli- 
di allattare , 'quando folle |irepararo , ciù tfìcera 'Rom, pro- 
pugnacolo dei ‘Oriftìani nelle parti ddl’ Oriente , dii diceva 
il Regno di -Ungheria già per la ferocia de^i Abitatori te- 
muto dai Torcili, ma in quefto -tempo tndeboKto, pereflec 
in mano di un Re pupillo goveràeto -dai Rrelàti, e dai Ba- 
Toni del Regno difeerdanti tra loro -medefìnii. Ahri afièr- 
'inavano eflèrei fuoi pciilieri vólti tutti a ‘Italia, jeotne le 
ad ailaltark gli ddTe audacia la difeordia dei ^mmpi^ e 11 
fapere quanto -fofle lacerata da lunghe guerre, c io dneitaife 
la memoria di Maamet fuo Avolo, che con -potenza itiolto 
minore, e xon piccob armata mandata nd Regno di Wa- 
poli, aveva con afblto improvvifo dTpugnata b (*) ‘Città di 
Otranto , c apertali , fe non^gli' folle fopravvenura la morte, 

Tina porta ,-c ftahiliro -nna'fedia da veffarc continuamente-gP 
italiani. Però il •Pootdfice inlieme con tutta b'Gorrc Ro- 
mana fpaventato <da.' tanto fuccelTo , c ditnòftraado per 
provvedere a si grave pericolo voler prima Ticorrere ugU 
aiuti Divini, fece celebrare pcrR-oma uivotiUime fuppKca- 
zioni, alle quali andò egli con'i piedi nudi, e dipoi vdl- 
tatofi a penlkre,>e U trattare degli aiuti umani, fcriffeBrei/'i 
a tutti i Principi'Cridiani tumihonendogli di tanto pericedo , 

. e 'Confortandogli, che depofte le difcordic, e contenzioni 
nrOldlero prontamente attendere alla difefa della Tcligiotic , •€ 
ddk Talune comune, la-quile flava continuamente ToecopofU 
va 'graviflìmi pericoli, fe con gli animi, CvCon le forze unite 
•di tatti non fi rrasfbrifle la -guerra nell’ -Impero del Turco, 

•e afTaltallèli l’inimico nelb cafa propria: fopra la qual cófii 
■diendo fiati efaminari molti pareri di uomini militari , e di 
per fonc' perite dei paefi, della dilpofizione dèlie Provincie, 

•e delle 'forze , <e armi di ^ello impero, -fi riftrtveva clTere ^ 
nccenàrio, die fatta grdltìfilma provvifione di danari Oon 
‘b contribuzione 'volontaria deiRrincipi,-e'cbn'inipdfizione 
“ ' 1 i 2 ' - *- uni- 

' ■ L : 

(i>) X.1 Cittì di Otranto -fu éfpn- mv-fi. dovi a , Cario.', X>triilijii ,.Spainiu- 
pnatida Maometto per meaxoidi<&<o- ‘gùao , e Altri. 

mat Bafcià , c la mLttcdi lui fucceflè Fino .alla .Ghiefa. della -Miner- 

ai }. di Maggio .t ,8 1. dopo 'la .quale i va, per raccomandJre.alUV«;rgìneMu- 
■Turihi Jidleri'Mio liaflrrUodi-quMltllt- ria' Ja^faluie della RapubbKcà Ciillia- 
ti i, Principi Crirtiaiii un anno, e più na • Giatia , 
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t. -Ila'» uaiverfale a tutti i popoli Ctiftiaa»., Cc&re accompagnato 
i5t8* dalla cavalleria degli Unghcri, e dei Pollonj, nazioni belli- 
_co(è> ed efercitate in cuntioue guerre contro ai Turchi, t 
con un efercito - quale (ì convenide a tanta knprda di ca- 
valli, e di fanti Tede&bi, navigalFc per il Danubio nella 
Budìna (dicevad anticamente Mìlìa )> per andare- di quivi 
in Tracia, accodarli a Coftantinopoli, Tedia dell* Impero 
degli Ottomanni.; che il Re di Francia con tutte k forze 
del Regno fuo, dei Veneziani, » degli altri d’Italia, ac- 
' compagnato» dalla fanteria degh Svizzeri padàdè dal Porto 

di Brindili in Albania, padaggio facile, e brcvillìmo peraf- 
faitace la Grecia piena "di abitatori Crifliani, e per quello, 
e per L’acerbità dello- Invpero- dei Turchi difpudiirima a 
ri^llacfi; che i Rè di Spagna, di Portogallo, e d’Inghil- 
terra congiunte le armate loro a Carragcna, e nei porti' 
vicini lì drtzzadcro con dugento navi piene di: fanti Spa- 
gnuoli, edi altri faldati allo dretto di GaHipoli per ailab- 
tare ,. efpugnati' che fodero i Dardanuii, altrimenti Te Car 
{Iella polle in falla bocca dello- lìrétto , Codantinopoli, 
al quale cammino uavigadè medcllniamcnte il Pontefice, 
movendoli da Ancona coiv cento navi rollratc, con i quali 
apparati edendo coperte la tex»', e il mare, e adaltato da 
tante parti lo- Stato dei Turchi , i quali fanno principalmente 
il fondamento di difenderli alla campagna, pareva, aggiunto 
madimaniente l’adiutorio divino, poterli fperare di guercn 
tanto pietofa fclicidìmo- fine.. Quelle cofe per tractare^ o 
Le»» w /-»». almanco per non poter edere imputato di mancare aH’utfizio 
/er» *»/»/. Pontificale , Leone tentati prima gli animi dei Principi 
pubblicò in Concilloro tregue univerfaii per cinque anni 
*U. tra tutti i Potentati Crilliani, fotto pena.di gravilfime ccn<* 

fure a chj contravveniirc; e perchè fodero- accettate, e trat- 
tate le cofe appartenenti r tanta imprefa., le quali- anche 
cqnfulrava continuamente con gli Oratori dei Principi, de- 
ViMt fiimiM fiinò Legati, il Cardinale di San Siilo a Cefare, quello di 
Santa Maria in Portico al Re di Francia , il Cardinale 
w«é' Egjdio al Re di Spagna, e Lorenzo Cardinale Cainpcg- 
vfrgii et»tr» gio al Re d’Inghilterra , Cardinali tutti di- autorità-, o per 
Mi Ttrdi. efperienza di tàccende, opcr opinione di dottrina, o per ede- 
te intrinkehi al Puotefice le quali cofe benché comincia- 
te. 
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te con grande cfpettazionc , e ancorché la tregua univer- 

làle foflc (lata accettata da tutti, e che tutti contro ai Tur- 
chi con oftentazione , e magniheonza di parole (1 dhno> 
ftradero, fe gli altri concorrevano, di elTer pronti con tutte 
le forze loro a caufa tanto giuda , nondimeno- edèndo rK 
putato da tutti il pencolo incerto, e molto lontano, e 
appartenente più agli Stati dell’uno, che delfaltro, ed ef- 
fendo molto' dkHcilie-, e che ricercava tempo lungo 1* intro- 
durre un ardore,, e una unione tanto univerfale, prevale- 
vano i privati- interefii, e comoditi hi- modo, che quelle 
pratiche non folo non liiconduceirero a fperanza alcuna , ma 
non li. trattarono, fenon leggicrmeirrc , e qua fi- per cerimo- 
nia, ellèndo anche naturale degli uomini, che LECOSE, che 
nei principi rapprefentano molto fpavcntofe,-li vadano di 
giorno in giorno in modo diminuendo, e cancellando, die 
non i'opravvenendo nuovi accidenti, che rinfrefeano il ter- 
rore , le ne rendano in progrefib di non molto tempo gli 
uomini quali- ficuti, la quale negligenza)* alle cofe pubbh- 
.chc, e- aftèzione inimodcrata alle particolari confermò più 
la morte, che fuccedette non molto poi di Selim,-il quale 
• avendo per lunga infermità fofpcfi gli apparati della guer- 
ra, conminato finalmente da quella,- pa Isò- all’altra' vita, 
lafctato- tanto Impero’ » Solimano fuo figliuolo, giovane fit- 

di età , ma riputato !" d’ ingegno più manfucto e di- animo , ** 

benché gliclfetridimollrarono poialtriinenti, non accefo alia 
guerra . Nel qual tempo tra il Pontefice , e il R.c di Fran- 
cia lì dimodravia gramlillìma» congiunzione', perchè il Re 
dette per moglie a Lorenzo Tuo nipote* Maddalena nata- ittnUibM 
del nobil i'anguc di cafu di Bologna , « eon’ entrata di feudi 
diecimila, parte donatagli dal Re, parte apparrerrentegli del 
patrimonio fuo; ed efiendo nato-al Re un figliuolo mafehio, 
eichiefe il Punceiìce, che lo facdle renare al Battelìmo in 

nome 



(«•) Neir info'inaxlóne fatta dal 
GÌÓVÌ0 a Carlr V, Impurarorc dello cofe 
dei Princìpi Otromanni, fi il mc- 
doiìmo I cioè*, elio ^ÈDl^Tnano• fi»i7c gio- 
vane imp«rito,cdi quiotifilma natura » 
fircondo che era fama^comane , ma ebe 
di quefiu falla. opiaioQc molli ppv re- 
iUruno ingamuci • 



{h) Di torcnzo,e di quc$fa Spofa^, 
che in Firen/’e fu poi ricevuta coa> 
molte felle, rdfò una figliuola detta 
Caterina , la' quale dà Paprj Clemente 
VU. fu maritata in Arrigo figìiuo'o’di 
Fra iccfco Ke di FraneU , che poi luc*- 
celTtf alia Corona» 
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: «ooie filo: per k iqtiale cagione Loccmsd, che fi ordioairi 
per an<kre a fpofare la nuora moglie, acceiarando 1* andata 
< iì coadullè in pofte alla Corte «li f rancia, dove fa molto 
’ carerzaro , e onorato dal Re , al quale egli dimolVrando di 
darli tutto, e promertendo di feguitare in ogni calò la faa 
fortuna, acquiuò molto della Tua grazia. Portò al Re on 
Breve del Poncefìce^ per il quale gtì concedeva, che iniìno 
A tanto che i danari cifcoili della decima, c deHa Cnodota 
non li aveireroarfpondQrc contro ai Turchi, poodTe fpcnier- 
gli ad arbitrio fuo, promettendo ircfiituirgti ogni volta, che 
oU’cflctto, per >il quale era fiata pofla., ne f>lkdi hilbgno, 
•convertendone >però in ufo di Lorenzo iTcudi ciuqiunoamila , 
e il Re, che inlino a quel giorno Aveva diirruauUrto i»l non 
elèguire. il .Pontefice la promefia rfatcagli per Breve dalla vc- 
ftituzione di Modano^ c di Reggio al Duca.di:Ferrafta, -an- 
corchc folTe pallate lil >termine di .fette meli., conofeendo 
non «poter fare al Pontefice colàipiù molcfia, xhc firgti in- 
fianza di quefia*tellituzionc, e tenendo,,’ come tfpcSb acca- 
de, più conto dei maggiori., che dei minori, rimefic <ia ma- 
no, di Lorenzo iLBrcvc della promefia . (■'l ProrogarouoAnche 
quali nel tempo mcdelimo i ‘Veneziani, per mezzo del Re 
di Francia,, la tregua loro con Cefarcper cinque anni, -con 
condizione gli pagailero ciafeuno dei cinque anni feudi ven- 
timila, e nella quale era erpreflo. Che ciaife uno anno pagaf- 
ièro, ai Fuorufdci delle terre loro, i quali avevano fluitato 
Cefare ,’il quarto dell’ entrate dei beni , che pdina poifedeua- 
no, talTando pagalfero per quella cauia ducati icinquenri- 
la , e lì farebbe Cefare indotto per .avventura, fc ;gli avef- 
,'fero dato maggior fomma ,di danari, a kre la space; ma 
al Re -era più grata .la tregua, perchè i Veneziani non of- 
ficurati del -tutto, avelTero maggiore .cagione di tenere cara 
Ja fua amicizia, .e rpcrchè a Cciàre non folle data facufitù 
di fare con i danari, che avelie da loro, qualche innova- 
zione, e dirizzandoli le eofe da ogni banda a concordia, 

fi corn- 
ea) Fu prot'e^ca quella tiegua fra lo ùi .quello Ohe appactiene al quarto 
Cefare, « 1 Vcni.aiam intorno orila fin* .aeire-itratedeìFuonifciti .-idic poreva 
.di AjioUo 1^8 coiue rcnveil AfoM»'. .importare ( die* e(;Ji ^ da circa ottomila 
go, il quale nelle condiaii ni «li ella è .datati , ove qaì,£uiva cinquemila • 
cenfurme a quello luojo, variando io- 
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fi comporrà andbe le difFerenze tra il Re dì Francia» e ^'" ~s - 

dVlngluitcrra » confermandole K acciocché la convenzione i5*8. 
fbflè pià Aabile, con nuova patenjtadb: perchè il Re à* ogatraFnia. 
Inghilterra promeAe dare la figlinola fua unica» alla 
le, non avemk) altri %Hnoli, fi. fperava ttovetfi apparse* 
nere la focceffiónc del Regno , al uelfino figliaolo priracnr «<•/" ''' r " 
genito del Rodi Francia con ducati qaattroQcntomila di do* " ' 
te , If uno, e l’ altra di età si tenesa , che iofÌAÌti acciden- 
ti {M>tevano nafeere , innanzi che per 1* abilità della, età fi' 
potcAè Aabilire il matrioionio : fii fatta lega difenfira txà 
loro, Boaunandovi per continenti principali Gtiàre, e A 
Re di Spagna in cafo ratificadèio infra' cerco tempo , e il 
Re d’ It^tkerra fi obbligò a reAiciùre Tornai»Ia guardia def 
quale gli era di fpefa molto grave , ricevender da lui di pre&nte 
j^r le Tpefe ^te ducati dugenio ftibntaÓHla, tzecestomì- 
la ne confeAafie di avere ricevioti per la dots detta nuora.» 
e pagandone trecentonuF altri in tempo di dódici anni». pro> 
mettendo eziandio di rendergli indietro Tomai», fe la pa- 
ce, e il paremeado. non feguitafiè r per la qual lega, e pa- 
rentado cflendoaadatidall’’una parte all'altra Lmbafckcoti ai 
ricevere le ratificazioni ». c i giorameoti » furono, foediti que- 
Ai atti nell’ uoà„ c nell* altra Conci ocua graadifiWa Jblsn» 
nicà » e cerìrnoma, e Aahilico che i< dbe Rè fi abboccafTe- 
coinfiem&tra Calesse Bologna, nè molto poi fatta, la oe- ' 
Airuzioaedi TiMrnai., Nel medefimo tempo eficodo moina 
la figliuola del Re di Francia deAinata a efiere fpo&del Re 
di Spagna » fu rkonfensata tra loro la pace, e prima capi- 
tolazioDe con la promcAa del matrimonio delb feconda fir 
gliuola,, celebrando 1’ uno-, e 1’ altro Principe qucAa eon- 
giunaiooe con grandifiìme dimoArazioni eArinfechc di,bo- 
nevolenza, il Re di Spagna che gii aveva già fatto pagare 
in Lione i centomila ducati, portò pubblicamente «««/:* /Tr- 

ae di Sart< Michele il giorno della fua fei’tività, e tt Redl'^' 

Francia il giorno dedicato a Sant* Andrea portò pubbli- 
camente I’ ordine del Tolónc,. Cosi Aando quiete le co(p 
d’ Italia , e d’ oltre ai monti» folo Giaoiacopo da Trùilzi tra- ‘ 
Tagliava» non gli giovando nè la età rictotta quali all’ ulti* Trìui%itfi- 
ma vecchiezza » nè la virtù fperimentata tante volte in 
vigio della cafe di- Francia » perchè dandone forfè cagione 

in 



Digitized by Coogle 




Ijd DELL* ISTORIA Ij’'ITA^lA 



■ ■ ■ — - ■ - in qualche parte 1’ ambizione, e la inquietudine Tua, élTcn- 
iSio. do combattuto dai fottili umori degli emuli Tuoi, e pcrfc- 
'guitato in molte cofe da Lautrech , era ftato fatto fofjjetto 
al Re, che egli, c 4a cafa fua per l’interelTe della dazione 
'Guelfa, e per antichi intrattenimenti fofle troppo accetto 
ai Veneziani, delle genti dei quali era Governatore Teo- 
doro da Triulzi, e che avevano nuovamente foldato Re- 
nato delia medelima famiglia; però il Re, edendo dopo 
la morte di Francefe-o fiernardine Vifeonte rimafto capo 
della fazione Ghibellina , Galeazzo Vifeonte , per opporlo 
al Triulzio con maggiore autorità , gli aveva dato 1’ ordi- 
ne di San Michele, codituito pendone, ed egli, e Lautrech 
■in ogni occarilone gli davano lutazione: le quali cofe non 
gallando fenza depreilìonc del Triulzio mate paziente a dif- 
iimulare , e che 11 lamentava frequentemente, diventava ogni 
giorno più efofo,-e più fofpctto, ma accrebbe occafionc a 
Lautrech, e agli altri, che lo calunniavano appreffo al Re, 
■i’ cITcrn fatto Borghefe degli Svizzeri , come fe ci voleflc 
per mezzo loro avere (*) patrocinio contro al Re, e forfè 
afpiralle a maggiori peniìcri; delle quali calunnie, elTcndo 
c-osì vecchio come era andato in Francia a-giudilkarll, non 
folo Lautrech, come egli fu partito per ordinazione avuta 
dal Re, ritenne a Vigevenc con oneda cudodia la moglie, 
e il nipote nato del Conte di Mufocco^ fuo unico figliuolo 
già morto, ma eziandio dal Re non fu raccolto nè con be- 
nignità , nè con l’onore folito, anzi riprendendolo di efferll 
fatto Svizzero, gli dille, che da punirlo fecondo farebbe dato 
conveniente non lo riteneva altro, che la fama divulgata 
per tutto , ma fopra la verità , dei meriti fuoi verfo la Co-' 
r. ir»* Frauda , fu necedìtato ritrattare quello^ che aveva’ 

« a C/arrtet fatto, e pochi giorni poi feguitando la Corte , 'ammalato a' 
iiiFra«ci.i. CuTtrcs , pa&ò all* altro fecolo, uomo a giudizio di rutti 
(come avevano confermato molte fpcrienze ) di valore gran- 
de nella difeiplina militare , e fettopodo per tutta la vita 

I - fua 



li Gradanìco Tuo DiarioTcri* 
che il Triulzio, conofccndo la ia> 
vìda natura , c la fupcrbia dei Franzefi , 
con la quale it Nipote, figliuolo del 
Concedi Mulocco, non avrebbe potaoo 
durarla, perché gU avrebbero tolto lo 



Srato, la vira, c "il tcroro , fi unì con 
^li Sviucri per ftabiHiio, e daadoloco 
molti danari , gli fece giurare di con- 
fcrvarlo in Stato, ciò fece accettar nel 

nuoterò dei loao Cantoni, c Leghe» 
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fua alla incodanza della fortuna', che ora l’abbracciava con ■ 
profpcri facceflì, ora lo efagitava con avvedi, e a chi meri- 
tamente lì conveniffe quello che per ordine fiio fu infcrit- 
to nel Aio fepolcro: Ripofarji in quel JepoUro Gianiacopo 
da-Triulzi y che innanzi non fiera ma$'r ipofato. In quello 
anno medelìmo Cefare delìderofo di dabìlire la fuccelAone 
dell’ Impero Romano dopo la morte in uno dei nipoti t 
trattava con gli Elettori di farne eleggere uno in Re dei 
Romani , la qual dignità chi ha confeguito , fuccede imme- 
diatamente fenz’ altra elezione, o conArmazione , morto 
l’Imperatore, all’Impero, e perchè a quefta elezione non li 
può pervenire inAno a tanto che chi è dato eletto all’ Im- 
pero non ha ottenuto la Corona Imperiale, faceva in dan- 
za col Pontefice , che con efempio nuovo lo fàcelfc per ma- 
no di alcuni Cardinali, deputati Legati Apodolici a quedo 
atto, incoronare in Germania. E benché Cefare avede pri- 
ma defiderato , che queda dignità fode conferita a Ferdi- 
nando Aio nipote , parendogli conveniente , che poiché al 
fratello maggiore erano concorii tanti Stati, e tanta gran- 
dezza, egli fi fodentade con quedo grado, e giudicando che 
per mantenere più illudre la cafa fua , e per tutti i cali fi- 
nidri, che nella perfon» del maggiore poredero fuccederer 
edere meglio avervi due perfone grandi, che una fola; non- 
dimeno dimoiato in contrario da molti dei fuoi , e dal 
Cardinale Sedunenfe, e da tutti quegli, i quali temevano, 
e odiavano la potenza dei Franzeli, rifiutato il primo con- 
figlio, voltò l’animo a far opera, che a queda dignità fode 
alTunto il Re di Spagna, dimodrandogli quedi tali edere 
molto più utile alla efaltazione della cafa di Audria accu- 
mulare tutta la potenza in un folo , che dividendola in 
più' parti' fargli manco potenti a confeguire i difeghi loro: 
edere tanti, e tali i fondamenti della grandezza di Carlo, 
ohe aggiungendolègli la dignità Imperiale fi potclfc fpc-> 
rare, dbe'avede a ridurre Italia tutta, e gran parte della 
Cridianità' in' una Monarchia; cofa non folo appartenente 
alla grandezza dei fuoi difeendenti, ma ancora alla qmete 
dei Aidditi , c per rifpetto delle cofe degl’ Infedeli a be- 
nefizio di tutta la Repubblica Cridiana, ed edere utìzio, 
c debito fuopenfare all’ augumento, e alla efaltazione della 
■ Tom III. Kk di- 
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g.L' ■ — : dignità. Imperiate > ftata. tinti an ni nella perfonE Tua, wt- 

1/18.; I2 famiglia di Au/lrja, la quale iniiao a quel giorno ftat» 
per la. impotenza, fua I e dei fuoi antecelluri maggiore in 
titolo , c in nome I. che in fo.'lanza^ e in ellctti » non 
creare Re Q poteva, fperare averli a follevarei nè ritornare ai prillir 
no, fplendore» fe non trasferendoli nella perfona di Cario • 

jlri/. ' ”* q. congiugnendoli alla fiu potenza, la. quale occalìone poC'' 

itagli, dall’ ordine della natura, e della, fortuna» non. elle* 
re u.luio. fuo, d’ inqiedire , anzi. di. augunienrarc vederli 
per- gli. efe.mpj degli antichi Imperatori Cefare Augufto , 
e .molti, dei. fuoi. fuccellori, che mancando di figliuoli, e 
di. perfone della modefnna llirpe,. geioli che non li fpe* 
guelfe , o-diminuilTe la dignità rifeduta. nella perfona loro, 
avere cercato fuccelfori, remoti, di congiuiizioiie , o non at* 
tenenti eziandio in parte alcuna, per mezzo., delle, adotioai; 
ed elkr fcefeo Tefempio del Re Cattolico, che. aioatido cor 
me. figliuolo: Ferdinando, allevato continuamente apprelk) 
a lui, nc. avendo non che altro, mai veduto Cario, anzi 
covatolo nella fua ultima età. poco, obbediente ai precetti 
iuoi , nondimeno, non avuta compaJlìone della povertà di 
quello,che. amava come figliuolo, non.gli, avevji ferro. parte 
sicuns di tanti. Stati fuoi ,. nè di quogli'eziandio , che per ef- 
fere, acquitfatii da lui. proprio ,.cra in fàcultà. fua di difpor- 
re, aozi avere.- iafeiaro. tanto a quello, che quali non cono* 
feeva fe non per (frano : ricordarli Cefare. il meddioio Re 
averlo feinpre confortato ad. acquiitare; a Ferdinando Stati 
nuovi , ma a lafciarc U dignità Imperiale, a. Càrlo, ed edertì 
veduto, che per fare maggiore la .graodetza, del; fucceffore, 
aveva forfè eoa conliglio dannato. da. molti, e pcravvontura 
ingiulfo, ma.- non mollo da altra.cagio<ie , che daquello, fpo- 
giiato. del. Regno di Aragona il cafero fuo proprio- tanto 
nobile,, e tanto., illudre,. c confentito contro .al dtlidcrio 
comune-delia maggior parte degli uomini-, che.il. nmne del* 
la cafa.fua li fpcgpclfe, c li aniiichiUlic.. A. quefla.ióllaiua 
di Cefare ft'opponeva con/ ogni arte, e indudfiia: il; Re di 
Francia ,.elTendpg|i. mo.bftiir!mPvChc.a.raj»ti Rfigni,»..e Stati 
del Re di Spagna, lì. aggiugnclle ancorai la. dignità Impe* 
ciale , che ripigliando vigore da^ tanta, potenza , diventereb- 
ke. feemidàbik a ciafeuao, peròccrcando di didutbarla 00- 

.V CSlta- 
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culramente approdo agli Elettori faceva inftanza col Pon- 
tcfice, che non confentidc di mandare con eferapio nuovo 
a Gufare la Corona, e ai .Veneziani aveva mandato Imiba*- 
ficiatori, perchè fi unidero foco a fare oppofiziohe, am^ 
monendo, e il Pontefice, e loro del pericolo portereb^o di 
tanta grandezza; nondimeno, e già gli Elettori erano in grati 
parte tirati nella fentenza di Cefare, egli quali aIRcurari 
dei danari, che per qoeda elezione fi promettevano loro dal » 

Re di Spagna , il quale aveva mandato per quello dugento- 
mila ducati nell’ Alemagna, non potendo anchecon onedi, 
nè forfè fenza pericolo 'di fcandalo, avuto rifpctlo agH e- 
fempj pad'ati, dinegare quella pcftizione; nè fi credeva, che 
il Ponrcficc ancorché gli fodè molellidìmo , ricufairc di 
concedere , che per mano dei Legati Apdftolici Cefare ri- 
cevede in Germania in Tuo nome la Corona dell’ Impero, 
conciofiachè l’andare a incoronarli a Roma, fé bene con 
maggiore autorità della Sedia Apollolica , lòde per ogni altro 
rifperto più predo (**' cerimonia, che follanzialirà . Con quelli 
penfierì, e con quede azioni fi confumò Tanno mille cin- 

S ueccnto diciotto, non edendo ancora fatta la dclibcra/ione 
agli Elettori, la quale diventò più dubbia, c più dilEcile 
per la morte di Cefare fucceduta nei primi giorni dell’anno 
mille cinquecento diciannove. Mori a Linrz terra polla >5>9* 
nei confini dell’ Audria intento come fempre alle cacce M«if, minano 
delle fiere, e con la medefima ft)rtuna, con la quale era 
voto quali fempre, e la quale datagli benigniinma in olFe-" " 
rirgli grandidìmc.occafioni, non fo fe gli fu parimenre av- 
verfa in non gliene lalciarc confegoire, o fe pure quello, 
che infino alla cafa propria eli era portato dalla fortuna, ne 

K k 2 lo 



(«) Nel lib. l.'d^i^uefta TOoiia aven- 
do MaflìmilUno *Cefure nella tua Ora- 
zione nella Dmu -di Coftanza detto obe 
la cor.uiDaione dell’ Impecacote ipiar- 
teflo di cerefflenia , che di (uflanza , io 
ho mirato, che ella è neceflacia per ma- 
no del Pontefice , a dei riu,i Legati -ipcr 
cifèr cesi fiata ordinata da Clemente V. 
il- che poco lòtto ho coeilccmate nell’ 
ilUilb libro . 

(t/ Per Ta morte di Mafitmiliano 
prime Im periterò , ha oflcrraiu Gie. 
Lnfpiaiom^ che due anni dopo avven- 



ne 11 rocd<nou), che dee anni dopo b 
morte di Fcdctiee fno padre | ciò* nna 
pefi-e coti erribife. che difirulè ttttie 
le Otti , tutte le terre, e Hot, la(ci& 
lungo, che non fòHé infettato. Delle 
virtfi <K noeflo Iinperat<.re , dii tempo’ 
•che ci ville, e n-geh , c di tutoo meli» 
che appartiene alla vita di lui, n può 
leggere il nobile 'C.iVe/irre 
che ne licrillè la vita, per tacer la nrci»- 
zinne degli Autori Tedelchi , i quali 
ficndimcno' da lai finte citati . 
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; lo privade la incodanza Tua, e i concetti male moderati, o 

fiiderenti rpetlodai giudizj degli altri uomini, congiunti an» 
cora con miifurata prodigalità, e didìpazìone di danari, le 
quali cofe gl’ ìnterroppcro tutti i fucccdì,e le occafioni . Prin- 
cipe altrimenti peritilfimo della guerra, diligente,' fegreto, 
laboriolllFimo, clemente, benigno, e pieno di molte .egregie 
PrsmcefnRt di ^otì i c Ornamenti. Morto Malfimiliano cominciarono ad 
afpirare all’ Impero apertamente il Re di Francia, e il Re, 
a.a m "»• Spagna, la, quale controverlia benché folFe di cofasi.im*i 
portante, e tra Principi di tanta grandezza, nondimeno fu 
efercitata tra loro modcltamente, non procedendo, nè a con- 
tumelie di parole, nè a minacce di armi, ma ingegnandoli 
ciafeuno con l’autorità, c mezzi Tuoi tirare a fe gli animi 
degli Elettori, anzi il^Re di Francia molto laudabilmente 
parlando fopra queda elezione con gl’ Imbafciatori del Re 
di Spagna, dilFe edere commendabile, che ciafeuno di loro 
cercade ouedamente di ornarli dello fplendore di tanta di- 
gnità, la quale in di\rerlì tempi era Hata nelle cafe delle per-, 
fpnc, c degli antecedbri loro: ma non per quello dovere 
l’uno di loro ripigliarlo dall’altro per ingiuria, nè diminuirli 
per quedo la benevolenza, e congiunzione, anzi dovere fe-. 
guitare l’cfcmpio, che qualche volta fi vede di due giovani 
' f amanti, che benché agnino una donna medelima,e li sforzi: 
ciafeuno di loro con, ogni arte, e indudria podi bile di ot- 
tenerla,, non per, quello vengono tra loro a contenzione. 
Pareva al Re di [Spagna appartenerfegli l’ Impero debita- 
mente, per edere continuato molti anni nella cafA di Au- 
dria, nè edere dato collume degli Elettori privarne i di- 
feendenti del morto fenza evidente cagione della inabilità 
loro: non edere alcuno in Germania di tanta autorità, o 
potenza, che avelie a competere fcco in quella elezione, nè 
Kt di Spagna gii oarcva giudo, o verilìmilc, che gli Élcrtori avellerò a 
trasferire in un Principe forcll ero tanta dignità continuata 
f già molti fecoli nella nazione Germanica: e quando alcuno , 
corrotto con danari, o per altra cagione fode d’ intenzione 
diverfa, fpcrava, c di fpa ventateli con le armi preparate iti 
tempo opportuno, e che gli altri Elettori fc gli opporreb- 
bero, e almanco, che tutti gli altri Principi, c le altre terre 
Franche di Germania non tollererebbero tanta infamia, c • 

igno- 
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^nomihia di tutti, e maflìmamenre trattandoli di trasferirla 
nella pcrlbna di -un Re di Francia, con accrefeere la po- 
tenza di un Re inimico alla loro nazione, c donde li po- 
teva tenere per certo , che quella dignità non < ritornerebbè 
mai in Germania. Stimava facile ottenere la periezione di 
quello, che era già dato trattato. con l'Avolo, ellendo già 
convenuto dei premj, c dei donativi con ciafeuno degli E- 
lettori. Da altra parte non era minoremè la cupidità, nè la 
fperanza del Re di Francia, fondata principalmente in fulla 
credenza dell’acquidare con grandiluma fomma di danari! 
voti degli Elettori, dei quali. alcuni congiunti feco per an- 
tica amicizia i e intrattenimento, modrandogli la facilità 
della cofa , lo incitavano a farne imprefa : la quale fperanzi ( co- 
me fono pronti gli uomini a perfuaderii quello, che deliilera- 
no) nutriva con ragioni più predo apparenti, che vere, per- 
chè fapeva, che ordinariamente ai Principi di Germania era 
moledo, che gl'imperatori fodero molto potenti per il fo- 
fpctto, che non volelTeroiin tutto, o in qualche parte ri- 
conofeere le giurifdizioni, e autorità Imperiali occupate da 
molti, e però li perfuadeva, che in modo alcuno non fof- 
lero per confentire alla eiezioneidei Re; di Spagna, fotto- 
mettendod da fe medelimi a un imperatòre più putente, che 
dalla n^moria degli antichi in quà.fode dato Imperatore al- 
cuno, cofa che non pareva ai tutto limile in lui, perchè non 
avendo Stati, nè aderenze antiche in Germania, non pare- 
vano avere tanto fofpctta la fua grandezza, perla quale ra- 
gione lìmilmente alle terre Franche dimava non folo con- 
rrapefarli, ma opprimerli il rifpctro_ della gloria della na» 
zione, come fogliono comunemente potere .più negli uò- 
mini lenza comparazione gli dimoli dell’ interellc proprio , 
che il rifpetro del benefizio comune: oragli noto cllerc mo- 
ledilTimo a moire cafe illudri in Germania,' che pretende- 
vano edere capaci di quella dignità, che l’Impero folfe' con- 
tinuato tanti anni ini una cafa medetima, eche quello, che 
oggi all’ una, domani all’ altra dovevano dare per elezione, 
folle cominciato quali per fuccelTìonc a perpetuarli in una 
dirpc nicdciinia, c poterli .hiama-e fuccelfione quella ele- 
zione, che non ardiva difcudarll dai più proliimi della dirpc 
• degl’ 



»S»9- 



f*r/HCÌpi 4Ì 
Gc-rmaufM de* 
fUi’ritno t ebe 
i* impero (iacM* 
voto di cafm 
di Arfina • 



Digitized by Google 




iSx DELL^ISTOHIA D*ITAEIA :t : ^ 

- — -degl* Imperatori morti '7 così da (•> Alberto di AaftHà eflera 
‘■5*9* paflaro 1’ Impero in Fokr^o fuo Fratello, da Federigo in 
MafTimiliano fuo figliuolo, e ora trattarti di trasferirlo da 
Maflitniliano nella perfona di Carlo fuo oìpate :i quali nmoriy 
e indegnazioni dei Prìncipi di Germania gli davano fpcranza, 
che le difeordie, ed enu^zioni tra loro medefìmi poteiicro 
aiutare la caufa Tua, accadendo rpelTo nelle tx>nTcnzioni, che 
chi vede efclofo fe, o chi è fiivorito da fe, fi procipitT, po> 
fpofli tutti i rìrpetti più prefto a qualunque terzo, che ce-> 
dere a chi è flato oppdfito alia fua intenzione. Sperò oltre 
a quello il Re di Francia nd favore del Pontefice, cosi 
per la congiunzione, e benevolenza, ebe gli pareva avere 
contratta fcco , come perchè non credeva che a luì poteflè 
piacere, che Carlo Principe di tanta potenza, c che conti* 
guo col Regno di Napoli allo Stato della Chiefà, aveva 
per P aderenza dei Baroni Ghibellini aperto i) palla infino 
alle porte di Roma, cooCcguilfe anche la Coroita dclPlntpe- 
ro, non conlklcrando, che qocfta ragione reriinma contro 
a Carlo militava ancora contro a. hit; perchè, e al Ponte* 
fice,e a ciafeun altro non aveva a diere manco formidolofo 
PImpero congiunto in lui, che in Carlo, conciofìache fe 
l’uno di loro poflcdtva .forfè più Regni, e più ‘Stati, Pahro 
non era da Ili mare manco, perchè non aveva fparià, e di* 
vulfa in var; luoghi la fua potenza, ma il Regno ratto rac* 
colto, c unito inlìemeicon obbedienza maraviglio^ dd po- 
poli fuoi, e pieno di grandillìmc ricchezze, nondimeno non 
conofcendo.ìn fe quello, che facilmente confìdecava in altri, 
ricorfè al Pontefice, fupplicandolo volefie dargli favore per- 
chè di fe, e dei Regni fuoi fi potrebbe valere, come di 
proprio figliuolo. Premeva grandifiimamenre il Pontefice la 
caufa di qudla elezione efì'endogli moleflifTimo per la fi* 
curt^ della Sedia Apollolica, e del rcflo d’ Italia qualunque 
dei due Re fofl'c afiùnto all* Impero, nè cfl'endotale l'au- 
torità fua appreflo agli FJetrori, che fperafle con quella po- 
' , ter giovar molto, giudicò cfler nccdlario adoperare In cofa 
• . ' •••:? di ft- 

(<) Aggiujncntlo a qiulH tre Tm- pcratcri di qaelta cafa , che l’ uno do- 
peratori di cala dr Aofttia ipjl nomi- po t’ahro a tinta dignicl féno per* 
nari , {li altri tre venuti ptn fuccefliva- venuti, 
mane, faianno in tutto ftati fei Im* 
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di tanto momento» la prudenza, e le arti; pcrruadevatl, che » 

il Re di Francia ingannato da qualcuno degli Ellettori 1519- 
non avelie parte alcuna in quella elezione, nè avere, benché £/,.««■/ dtir 
in uomini venali, a poter tanto le corruttele, che avellerò 
dironcUamentc a trasferire l’Impero della nazione Germa- 
Dica nel Re di Francia.. Parcvagli , che al Redi Spagna per 
clfere della medelìma nazione, per le pratiche cominciate 
da Malfiiniliano, e per molti altri rifpctti, folle molto fa- 
cile confeguirc l'intenco.fao, le non fé gli faceva oppolizione 
multo putente, la quale giudicava non potere farli in altro 
mudo, fe non che il Re di Francia 11 difponcAc a voltare 
in uno degli Elettori quei mcdclimi favori, c danari, 
che ufi va per eleggere fé:.- parevagji impofCbilc indurre il 
Re a quello, mentre che era nel fervore delle fperanze va- 
ne; però Ipcrava, che quanto più arditamente,, c con più 
fpcranza s’ingoifalle in quella pratica, tanto più facilmen- 
te quando coniinciallc ad accorgerli , riufcirgli vani i pen- 
ficri fuoi , trovandoli già fcoperco,e irritato, e in fuUagara, 
averli a precipitare a favorire la elezione di un terzo con 
non minore ardore, che avelie favorito, quelia di fc mede- 
limo, e potere in. quello, tempo., acquiilato. che aveOe fede 
col Re di ellcrgli favorevole, e. di avere delidcrato quel 
roedciiino che lui, .elfere udita l’autorità , c il cunlìglio fuo, 
c potere (ìmilmcnte accadere , favorendoli gagliardamente 
nei principi le cofe del Re di Francia, che l’altro Re ve- 
duto, didìculrarli il deiiderio fuo, e dubitando, che il Re 
avverfario non vi. avelie qualche parte H prccipitaflc me- 
dclimamente a ua terzo, però non folo dimollrò al Re di. 

J; rancia di avere fommo deiiderio, che ia lui.pcrvcniilè l’Im- 
pero, ma lo confortò, con molte, ragioni a procedere vi- 
vamente in quella imprefa. promettendogli amplillìmamcnte 
di favorirlo con rutta l’autorità del Pontidcato; nè paren- 
dogli poter fare maggior imprcllìonc, che quella, folle la ^ , 

intenzione,, che ufarc in q^uell’ azione uir inArumenco, i\ no N^au/A. 
iqualc il Re di Francia giudicalle depcndere più da fe, che 
da. altri dcAinò fubitameate Nunzio fuo in. Germania Ru- 
berto 

Qticfta Ektters. che il Pam, lib.' 4. d«lh» vi« di Leon* , che er» il 
■roponeva per cerzo acciocché foÌTc: Muchclc di. Beandembueg . 

eletto linpcratore , ferire il Ghv'n , nei 
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bcrto Orlino Arcivclcóvo di Reggio pèrfona confìdentè at 
*5’ 9* Re, con commiflìoneV che, e da parte, e iniieme con gii ai 
genti, che vi erano per il Re, favorire quanto poteva api 
prefTo agli Elettori' la fuà intenzione: avvertendolo pcrciìi 
a procedere, o con maggiore, o con-minore moderazione^ 
fecondo che in Germania trovalTc la dirpoiizione' degli Elee-' 
tori , e lo (laro delle cofe; le quali azioni difeorfe dal Poni 
tefice prudentemente, e coperte con fomma (ìmulazione-j 
avrebbero avuto bifogno, che nel R^ di Francia, e nei mii 
nidri fùoi, che erano in Germania, fb(Te data ihaggiorv-^fiii 
denza, e nei minidri del Pontefice maggior gravità , e 
PrroN vfr mentre che quede cofe li trartano con leprii 

rl'hl mancia tìche, t con le armi, il Re di Francia ordinò, che Pietre* 
r«,m.7ta Navah'a'àfcide in- mare con un’armata di venti- 
chf' di altri legni, é con quattromila fanti pagatf^ (otto noihfi 
di reprimere le (iide dei Mori, le quali avendo' -^ià molti 
anni feorfo fenza odacolo i nodri mari , fcorrevaiio in qq<;L 
ilo anno medelimo più che mai, e di ad'altare, fe GO^^^piL 
Tede^al Pontefice, i'Mori di Affrica: ma principalmèntè 
perchè il Pontefice feopertofi totalmente per lui nella caufa 
dell’ Imperoj' non avelie caufa di temere delle forze del 
Re Cattolico, il quale più per timorej che aveva di ederé 
òdèfb, thè per delideriò che avede di odèndoro altri, prti 
parava foHecitartfente un’ armata per hfi'andarlnttlla cudodià 
del Reame di ‘Najiolit^è ‘nondiméno in quedé difiMénz^i't 
fofpetti coritirtufridoil '-tra Punoj'e l’altro Re 
(azione di amicizia «'’fi convennero in nome lortf- i'Mom- 
Craii AWfra pelieri il Gran<"Maedro di’Francia, c Mondgfiòre di Ceu- 
rcs, ih ciafcono'dci quali confideva quali tutto il configlio^ 
Ci'wr*’/ aMons’ c ' l’anfmp del filò Ré, per-Wàttare fopra lo dabilimcnto dej 
-niàtrintoitio dèlia teconda figliuola del Re di Prartcia col Rè 
*di Spagna.^ è molto più per -rifol vere le cofe del Reame di 
Navarra , la redituzione del quale all’antico Re promeda 
nella contòrdia fatta'à Noipn, benché molto follecitata dal 
. V.. Re di Franéia, entd*ta^’infino a quel dì differita' dal R-e di 
‘Spaglia con Vairie^fif unzioni; ma -la ‘-morte del -Gmm Mao** 
l»r,nza fòcccduta innanzi parlaflero inlieme interroppc la fpe- 

MeMci muoré^. rami di qued’andatà. Morì in queflo tempo Lorenzo dei 
Medici opprcdaco da infermità quali continua , dapoichè 

con- 
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Confumato con infelici aufpicj il matrimonio i era ritornato. ^ 

di Francia , perchè e pochilfimi giorni innanzi alla morte ^ 

•fua la moglie, avendo partorito, gli aveva morendo prepa- 
rata la drada. Per la morte di Lorenzo il Pontefice defi- 
dcrofo di tenere congiunta mentre viveva la potenza dei 
Fiorentini a quella della Chiefa, difprezzati i configli di 
alcuni , che lo configlievano che non reftando più , ec- 
cetto lui, alcuno dei difeendénti legittimi per linea r;uri»jeiMt* 
fculina di Collnio dei Medici fondatore di quella grandez- 
za, reftituifie alla fua Patria la libertà, propofe il Cardi- £»»«•••» 
naie dei Medici aiPamminifirazione di quello Stato, o per 
deiidcrio di perpetuare il" nome della fua cafa , o per odio 
caufato per 1’ efilio, contro al nome della Repubblica, c 
penfando che il Ducato di Orbino (1 potefie difficilmente, 
per l’amore dei popoli all’antico Duca, tenere (otto nome 
della figliuola refiara unica di Lorenzo comprefa nella in- 
veftitura paterna, lo reftituì inileme con Pelerò, e Siniga- 
glia alla Sedia Apofiolica, nè parendogli, che quefto ba- 
llalle a raffrenare l’ardore dei popoli fece gittate in terra 
le mura della Città di Urbino, c degli altri luoghi pr'nci- 
pali del Ducato, eccetto di Agobbio, alla qual Città perr«^ù>. ’ 
non eficre per la emulazione, che aveva con la Città di 
Urbino tanto inclinata con l’animo a Francefeomaria , vol- 
tò favore, c riputazione , confiitucndola come capo di quel 
Ducato, il quale per indebolire tanto più dette ai Fioren- 
tini in pagamento dei danari fpcli per lui nella guerra di 
Urbino, dei quali gli aveva fatti prima creditori in Came- 
ra Apoftolica , la Fortezza di San Leo con tutto il Mon- 
tefeltro , e il Pivieri di Seftina , che foleva eficre territorio 'atodi CA*/*» 
di Cefena , contentandoli poco i Fiorentini di quella fatisf^i- 
zionc, ma non potendo opporfi alla fua volontà . Refiava “**^**‘ 
la controverfia dell’ Impero con grandifiìma fofpcnfione di 
tutta la Crifiianìrà profeguita dall’ uno , e 1’ altro Re con 
maggiore caldezza , che mai, nella quale fi Re di Francia 
s’ingannava ogni giorno più, indotto dalle proniefic cran- 
io;». ni. LI .di 

(tf) Cinque giorni innanzi alla mor» come ho fcrirro poco fopra. Ma ticllc 
te di Lorenzo dei Medici mori Madda- qualirl dì Lorenzo parìa il CjÌQvio nel 
lena di Bologna Ina moglie , avendo lib. 4. della vita di Leone X. • ^ 

lafciaco una ìigliuola detta Caterina, 
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T' * di dcllMàrchefe di Brandimburg, uno degli.Ett£rori>,il • 

le. a vendo ricevuta da. lui ofterte grandiflìine di danari, O- 
£/ittori *//’ forfè, qualche fomma, prefente , lì era nonfalaubbligatocon*- 
capitolazioiii a dargli il voto fuojinw promelTo chej 
titùani . ^^ArcivcfcQva di Maganza Tuo fratello ■ uno » dei» t") tre Pre- 
lati Eiettori farebbe il oiededmo. Prometteyafi eziandio it 
Re molto, di un* altra parte degli Elettoci , c fperava ia ca- 
fo che. L voti fodero pari, nel. voto del Re di Boeotijakpet ■ 
iLvoto del quale, difeordando i. lèi Elettori, che tre ae fo- 
no Prelati, tre Principi ,/ì.decide la controverlìa, però man- 
dò all’ Anamiragtio ,jl!quale era andato prima per queftet. 
colè in Germania,,, quantità grandltlìma di danari per dace 
agli Elettori,, e. intendendo che molte delle terre Franche v • 
iolicnibcal'^Duca di Vcrrimberg, minacciando > chi . vole/lè 
trasferire r Impero in foreftieri congregavano niiol». genti»., 
faceva prowUione di altri danari, per oppo»5 con le armt 
a..chi volelfc impedire, che gli Elettori. non. k> ek^^COv, 
Mi era grande la inclinazione; deitfhoppli. di Germania» pof- 
cjvè b dignità Imperiale, non fi rimòvefle diquelb nazione»,, 
ajizi.infino agli Svizzeri, modi dall’ amore (fella patria co- 
mune. GetiUiMMsa,„a ve.vano fuppJicatOt.il Pontefice (:he non 
fàvQCÌflc;a,quefta, elezione. alcuno,, che. non. folle di lingua 
Tcdefca , il quale pcrfcvctandoinondiffliena. nel favorire il 
Re. di Etancb.,.- fperaodo pure,., che dimoftrandqfi così ar-- 
(fenteper luiiil;Re avefie a, udire, con. maggior tède i:con- 
• figli fuói *, .con i qpali alla fine fi sforzò.di perfuadergli,,cbe 
(icpofta la fperaoza di avere, a. eirere, eletto,, lui; procurafle. 

? ,• con qaella inftanza . medefima.' la efezionc.di qualunque .altro, 

(fei Principi di Germania ,^conlìglio. dato fenéa.afeuo fruN 
, tp ,, perchè. 1’ Ammiragtìo » Ci Ruberto Orfino, ingannati, 
(felle pfomc.de di, quegli ,, che, per trarre danari -d* mano, 

(fei ; Ecanzelì «davano, ccttifllme iotenzioni , e., occupati 
fe. p.alfionc • l’, uno. per cllère d* 'ingegna Eranzefe, e. iuinL>, 
lfeo.,del . Rci Eaheo di. natura l?ggicre ,,e. deildcrofo. di_ ao* 

quir * 

> 

(#) I tre Prelati Etettpri. dcirrm-. demburj,. aL'quaU P«f' fetrimo fi ag- 
pato fgne gli Accivcfcovi di Coloniale giugue il Re di Bow-mia , L^ggi T^m^. 
ai Magon^a » ed; Trcviri»c i tre Pria». Ants , nei luoi, 

dpi fecoUti-, il Duca dì Sa/Ibnìat ii dieci circuii dell’ impero » fiiorw 

Civóte Paiaùno , c 11 Marcbcic. di Bran-. s^rri , e dui«. 
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’^oiflare la grazia fua,' lo conferma vano 'con avvilì vani ognii* ^ ' 
giorno più nella fperaoza 'di ottenere. ’COn le quali prati- *5i'9. 
cihc etìcndml conÀ)td fcttjn'do'- l’ufo ancic», a Franefort, Etiti tue deir 
terra della Germania inferiore , quegli ai quali non per’più 
antica confuerudine , o fondata ’ ragione » ma per contéffio- »;>/»< sr Ger~ 
ne di Gregorio Quinto Pontefice ■Romano di nazione • 

defeo appartiene la Vacuità di eleggere l^Inipcratore Roma- 
no, mentre che danno in varie dilpute per veniré ài tem- 
po debiro fecondo gli ordini loro alla clezionfe, un -efer- 
ciro mello in campagna per ordine del Re di Spagna,, H 
quale tu più. pronto con‘i danari a raccorre gente, che t 
dargli agli ^Eiettori, avvicinatoli a Francfbrt ferro nome 
di proibire chi proOdralfe di violentare la elezione ‘, acqrA- 
he l’animo agli Elettori,' che Favorivano la cadFa fua, tit^ 
nella fentenza degli -altri quegli, che erano -dabb), e fpa:- 
ventò il firandtmbufgenfe inclinato, al Re di Fryncia ,'tàl- 
mente che difperaìo, cht-.a -quéfto concorreflett) gli !^ri 
Elettori, c volendo fuggire l'odio, c la infamia appreso . 
di ratea k nazione, ncai ebbe ardire dì fcoprirc la fua in- 
tenzione, in modo che venendoci all’ atto della elcrrcme’fo -j. 

eletto il dì vigtììmo tìttaro di Giugno .ImperaTtfrc Carlo Spagna , cletn 
di Audria Re di Spagna dai «voti concordi di quattro E' 
leftori , I* Arcivefcovo di Alaganza, c quello di Cologna', j^n, 

t dal Conte Palatino, c dal OOca di SalTonb: ma PArci- im;, ero “quali 
vefeovo di Tfevcri clcflò il Marchefe di ’ BramJìmborg , 
quale conoorfe anch'egli aiU elezione dì fc fteffo : nè fi dcr- 
hitava ‘che fc per la cqualità dei voti la elezione folTc perve- 
nuta alla gratificazione del fefrimo Elettore, che 'farebbe 
fucceduto il medeiimo, perchè Lodovico Re di Boemia, il 
quale era anche Re di Ungheria, aveva promeffo'a Carlo 
il voto fuo. Deprefiè quella elezione molto l’animo del Re 
«di Francia,-e di qiKgli, che 'in Italia dependcvano da ilui, 
c per-conrrario inanimi molto chi aveva lpcrznza,’’o pcn- 
dkri contrari, vedendo congiunta tanta- potcnz»in uniPrin- 
•cipc folo, giovane, 'C al quale li fentiva per molti <*)va- 

L 1 2 ?tici- 

(/t) lì Gt$vÌ9 pon«, che queiVi va- 'nendo dì ScttentKione f<ra fjre gran- 
^t«in’ foìTc tin« prc.friia di ìin antico diffimi da mi a tutu Itjiid, c l'pec’al- 
indovino, la quale con chiari lincitincn- "m:?ntc a Roma, c'sl Papa. Co ì feriva 
ti di fìarura , c d'ingegno, pareva che egli nel lib. della 'Vita di Leone X. 
td|irinuflÌB quello giovane , il quale ve- 
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— - — ^ ticinj_ efier pronienb grandilTinio Impero, e Aupenda fèlt- 
cita: e fc bene non folle copiofo di danari quanto era ii 
. Re di Francia,, nondimeno era tenuto di grandilfima im* 
portanza potere empiere gli eferciti Tuoi di fanteria Tede^ 
'kay eSpagnuola, fanteria di molta’ eAimazione, e«.valore|' ^ 
, cola che per il contrario accadeva al Re di Francia, perche 
. .. non avendo nel Regno fuo fanti da opporre a quelli nota 

poteva implicarli in guerre potenti fe non cavando con 
grandidima fpefa, c qualche volta con grandilTima diUicultà 
■fanteria di paeli forellicri: la qual cofa lo necellìtava a in- 
trattenere con grande fpefa , e diligenza gli Svizzeri , tol- 
lerare da loro molte ingiurie, e nondimeno non clfere mai 
.totalmente heuronè della loro coAanza, nè della loro fede: 

.nè li dubitava, che tra due Principi giovani, e tra i quali 
erano molte caufe di emulazione, e di contenzione avefle 
c w *//<• ® nafccrc gravillìma guerra, perchè nel Re di 

g^TTctraCtr- Francia rifedeva il dcliderio di ricuperare il Regno di Na- 
«/■« / pretendendo avervi giudo titolo: oragli a cuore la 

Srlmti*/ ' reintegrazione del Re Giovanni al Regno di Navarra, dalla 
quale comprendeva oramai elfergli date date vane fperanze. 

’ JVIoledo era a Cefarc il pagamento dei centomila ducati pro- 
niedi neH'accordo di Noion, e gli pareva, che il Re fprez- 
zato r accordo prima fatto a Parigi , ulando immodcrata- 
niente la occadonc dell’ edere egli ncceditato a pad'are ia 
Ifpagna 1’ avede quali per forza codretto a fare concordia 
'nuova. Era Tempre kefea tra loro la caufa del Duca di Ghel- 
leri,la quale fola per averne il Re di Francia la protezio- 
ne, e lo Stato di Fiandra riputarlo inimicidimo, poteva eC- 
fere badante a eccitargli alle armi: ma fopra tutto generava 
nell’animo del nuovo Cefare dimoli ardentidìmi il Ducato 
di Borgogna, il quale W occupato da Luigi Undccimo per 
la occafione della morte di Carlo Duca di Borgogna avolo 
'materno del padre di Cefare, aveva Tempre tormentato l’a- 
nimo dei f^ccedbri. Nè mancavano dimoli , o caufe di con- 
troverlie per cagione del Ducato di Milano, del quale non 
avendo il prefente Re dopo la morte di Luigi Duodecimo 

otte- 

« 

(tf) Di ouefte guerre fatte contro che v’ intervenne , fveonUo che 
al Duca (^arln di Bofcogott tlal Re Luigi volte ho notato ^ 

XI. luilTc Filippo Moofig. di Argeocoa 
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« 

Ottenuta, nè dimandata la inveftitura,€ pretendcndofi molte ; 

eccezioni alle ragioni, che gli nafcevano -dalla invcftitura . *S*s> 
fatta all’ anteceilore, c d’invalidità, e di perdita di ragione, • 
era badante qóedo,a fufcitare guerra tra 'loro: iionJi* 
meno, nè i tempi, nè la opportunità confentivano, cKe per . ■ ' 
allora facelTero movimento, perchè, óltre ohe a Celare craC ^ 
neccilario rìpalfare prima in Germania 'per pigliare in •") 
Aquifgrana, fecondo l’ufo degli altri eletti, la Corona dell* 

Impero, lì aggiugneva, che elicndo ciafeuno di loro di tanti - ’ 

potenza, la diflìcultà dell’ offenderli l’uno l'altro gli rite- . - 
neva^all’allaltarli, fe prima non intendevano perfettamente 
la mente, e la difpolìzione degli altri Principi, e fpecial- 
mente, fe lì avelfe a fare guerra in Italia, quella del Pon- 
tefice; la quale recondita dalle limulazioni , e arti fue, non 
era nota ad alcuno, e forfè talvolta non rifoluta in fe mc- 
delìmo, benché più predo per non avere occalìone di ne- 
gargliene fenza offendere gravemente l’animo fuo, che per 
libera volontà, avelie difpciifato Carlo ad accettare la ele- 
zione fattagli dell’Impero contro al tenore della inveditura 
del Regno di Napoli, nella quale fatta fecondo la forma 
delle antiche invediture, gli era proibito efprelliuucntc. Con- 
fervavali adunque Italia in pace per quede cagioni, ^benché 
nella fine di quedo medelimo anno il Pontefice tentalfc di ‘ 
occupare la Città di Ferrara non con armi manifede, ma 
con infidie, perchè fe bene lì folle creduto, che per la morte 
di Lorenzo fuo nipote, mancando già alla cafa fua più prello 
uomini, che Stati, avelfe levato il penderò della occupar 
zionc di Ferrara, alla quale prima aveva fempre afpirato, 
•nondimeno, o dimoiato dall’odio conceputo contro a quel 
Duca , o dalla cupidità di pareggiare , o aFmanco approlfimarii 
quanto più poteva alla gloria di Giulio, non aveva per la 
morte del fratello, e del nipote rimclfo parte alcuna di 
quedo ardore .‘ donde che facilmente li può cojuprcndcre, elvo 

P am- 



(ti) Dal tempo del prfmo Ottone 
in qui I c chiaro, che tempre è (Heu 
•ffl-rvato di ctiionarc gl* Impcrarori oUi- 
tl nella Cirri. d> A^uirgrana , dove gii 
t fu il leggìo, c ora è la fepoltura , e li 
conferva la Corona di Carlo Magno* 
Qui i' cicuo Impvucorc- Hcdc fo^ra U 



5»cdta di cfTo Carlo Magno, che è nella 
Chiefa Cattedrale della ITcara Vergine, » 
cdilicara da lui , c corenato di quella 
Corona, è dichiarato Re di Lamagna, 
c di Francia. Vedi /*. 
u 0 nei fuo libro De Comiùis 




151 ?. 



^ìfpvfo Duca 
d: / errar a , 

fiatato piùpet. 
WtiC.iote che 
pi.r t rmeipe * 



AìcfandroFie, 

%ojf fu tratta' 

t 9 CUUtTO Al 
f tijé Duca di 
Ferrara , 
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PanibiÉìone dei Saoeixloti non ha maggior Janì£oto« che da 
fe.ftclla: nc compofcaodo la qualità dei tenipi 1 « >1 ■l»to,c 
la Fortezza di qiwlla Città, la quale AJfonfi) con granditG» 
ma diligenza aveva nmduta minutiflìaia-, che li .^nfalFc a 
efpugnarla con aperta'furza , avendo lui aiailìmanieaice quan* 
tiri quali infinita di i>cUiiume arttglicrre, e inunicioni, e 
avendo, con limitane tutte le Tpefe, aggiagitcrctitiovi doz;, 
c gahdk , fare vive iti qualunque modo l’cntratc Fue, ed c- 
iercitandofl con la indullria rapprckmare in molte cofe 
piùiil mercatante, che il Principe, accumulato fecondo li 
credeva grandiilìnia quantità di danari, non tcflava ^Pon- 
tefice, "fe non lì mutavano le condiraoni dd tempi , altra 
fperanza di ottenerla, che con occnlce inildie, c trattati* 
dei quali avendone per ti pafTato tentato* con T^iccotò da 
■Erte , e con molti altri vanamenre, ed cdendoli AKbnfb per 
non avere notizia, che atreudcflc più a quelle *-pratKhe, 
q«Btì aflìciirato non della fvia volontà, ma delle in(idie<, 
parve al Pontefice per partiti, che gli ftwono prapodli, t 
per effcrc Alfonfo opprello da lunga 'iafemiitù ridotto in 
termine, che quali; fi. di Operava la Tua falutc, c il Cardinaie 
fuo fratello, per non fiate con poca .grazia ricJb Corte di 
Jloma, ftovandolì in Ungheria, ‘tempo opportuno di ten- 
tare di efequire q'ulche difegno, che gli era propofio da 
alcuni Fuoruferri diiFcrrara, c per mezzo. loro da Aldlai>- 
.dro Fregolo V^el’covo di VenrimigHa abitante allora a Bo- 
logna, perchè afpìrando a efler Doge, .come era fiato il 
Cardinale fuo padre, era foTpetro a Ottaviano Fregofo, il 
.quale fiato poco felice nei trattati, che aveva fatto per rien- 
trare nella propria patria, prometteva più profpcro fuc- 
• cefib in qne^i,rxhc faceva per altri nelle patrie forellicrc. 
Sotto colore adunque di voler entrare con le anni -in Ge- 
nova il Vefeovo TÌcevoti occultamente dal PonTeftee die- 
cimila ducati, loldò parte nel paefe di Roiiu, parte nella 
Lunigiana duemila fanti: al romore della quale adunazione 
clTrndofi per fol’pctto di fe armato per terra, e per mare 
Ortaviaoo Fregofo, egli come fe per cllere ‘fcopcrti ì Tuoi 
difegni refialfe cfclufo di fperanza di poter per allora voltar 
lo Sraro di Genova, farro intendere a<Fc‘derigo da Bozzole, 
con l’aiuto del quale fi manteneva in gran parte la Con- 
cordia 
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eordia contro ai Conte Giovanfrancefcoi deliài Mirandola , i. . 

I iotcrlo fervircdi quelle genti] inliho non folle finita la paga 
oro, la qual durava preifo a. un nicfci palTato 1’ Apenniilo 
£:efein quel. di Coceggio> pigjiando lentamente il cammino 
della Concordia, ed ]Cra. il fondamento di quello trattato ili 
palfare il. fiume del Pò^>.al quale efi'ctto certi minili ri di : 
Alberto ] da. Carpi,, confcio di quella pratica, avevano no- <n Ferrara. 
legg iato., fotto< nome, di mercatanti: di grani molte barche , 
che.' erano nella, bocca, del. fiume: delh. Secchia (così chia-. 
raano.hcirconvicinv.quel luogo, dòve.k acque-dèila Secchia 
entrano nel Pò). con, le quali: pafiando il Pò. difegnava il 
Vefcovo accofiarli. prellamcnte a Ferrara ,. dove egli fiata' 
pochi' meli ionanzij aveva fpeculato amluogo della terra in. 
fui Pò,, do ve: erano in tSrra piu di quaranta braccia, di mu* 
ro,. luogo aperto, e molto, facile^ a entrarvi x il q]|^l m«ro 
efiendo. cad.uto.. non, moltcLprima, , non II era. rifiàurato così . 
prefio, pefchè' lai vicinità' del fiume , e lo ftarlì fenza ci- * 

4l\ore, avevano nutrico la negjbgfenaa di chi foUn^a follccka- 
mente provvedere a quefti difòrdini: ma come fu fentko per- 
ii paefe circofiante il Ventimiglia con quelle genti avere 
pallato r.Apennino, il Marchele di Mantova, non. per al* 
cuno. fofpecto«peFtieolare„ ma^ per/ coaliicxadKie.- annea di: 
dilficultare alle genti forefiiere i palli dei fiamv, ritirò a Màn* * 

tova tutte le barche, che erano in bocca. di Secchia, ii\( 
modo che il Vencimig]ia non potendo fervirll delle barche no- 
leggiate, nè.ayendocomodità.di provvederne COSI prefio dell’ 
altre , malfimamente. perchè i.Go vernatoti vicin Ideila Ghie— 
fa non erano avvertiti di quella. pratica,, nè avevano com- 
raillìbiie, quando bene.l'avelIèrQ. fapqta.dliotronietcecfene ,, « 
roenrre. che. cerca di: qualche, rimedio egli, ci minifiridi*- 
Alberto foggiornò con. le genti. verfo Coreggio, e nei luo- 
ghi ] vicini ,. dovet avendo parlato . con: molti incautamente ,, 
e eoa aJicoai fcopcrtou tutti. i. particolari. del fuo, difegno>. il „ * , , ■ j. 
Macebefe dk Mantova avvertitone, notificò per. un uomo iMamtova Jluc^~ 
fuO)U.. colà, al: Duca, di, Foirara,.il*'q^e tanta alieno da/" 
queftafofpetto, checon'.diflicultà s’ indulfe a predargli fede, 
pure movendolo, più. che. altro, quel rifeonrro del muro 
rotto, cotnióciò a, prepararli di gente , nò niofifando avere 
fofpecto dei Pontefice bottcbè.fentiilc in le aiteitnente ,. fat- 
togli 
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— . — togli intendere le inlidie, che gli erano ordinate dal Ve- 
feovo di Vcntiiniglia,Io fupplicò, che c’ commettelTe ai Go- 
vernatori vicini, che occorrendogli di bifogno gli porgef- 
fero aiuto: la cjiial cofa fu dal Pontefice con favorevoli Brevi 
efeguita prontamente, ma data però nel tempo med;fimo 
occultamente altra commifiìone. La fama, che a Ferrara II 
. cominciane a fare provvilione aggiunta alla dillìcultà di 
, paflare il Pò tolfe al Vefeovo ogni Tperanza, però condotto 
con le genti apprefio alla Concordia mentre che con quegli, 
.che vi erano dentro, infofpettiti già di lui tratta di voler 
K^tfìui^g/iaa/ la Mirandola, prefentatoli all’improvvifo una notte 

/,/!a Loacor- alle muta della Concordia gli fece dare la battaglia : ma 
per dare cagione agli uomini di crgdere, che non per an- 
dare a Ferrara, ma per occupare la Concordia foffe venuto 
in quei luoghi. Fu vano quello afTalto, dopo il quale i fanti 
con Tua licenza fi dilTolverono, lafciata opinione in molti,' 
' « in Alfonfo mcd;fimo, che fe non gli era interrotto la fa- 

coltà di pafiare il Pò, avrebbe ottenuta per il muro rotto 
Ferrara, dove non era gente alcuna, non fofpctto,il Duca 
ammalato gravemente, e il popolo in modo mal foddisfatto 
di lui , che pochillìmi in un tumulto quali improvvifo 
avrebbero prefe le armi, o oppoftili al pericolo. Seguita 
15JO, l»Anno mille cinquecento venti , nel quale continuandoli 
per le medelime cagioni, per le quali era fiata confervata 
. l’anno precedente, la pace d’Italia, cominciarono molto 
ad ampliarli dottrine nate di nuovo prima contro all’ au- 
torità della Chicla Romana, dipoi contro all’autorità del- 
la Crifiiana Religione, il quale pefiifero veleno ebbe ori- 
gine nell’ Alemagna nella provincia di Safl'onia- per le 
urf'.'tjua'E- predicazioni di ("J Martino Lutero Frate profclTo dell’Or- 
ir/ 3 . . dine di Santo Agortino, fufcitatorc perla maggior parte nei 

principi funi degli antichi errori dei Boemi : i quali ri- 
proba’' per il Concilio univerfale della Chiefa celebrato a 
Prn,i ni.'n- Cofianza, e abbruciati con l’autorità di quello Giovanni 
iiiii Beliti Hus, c Girolamo da Praga, due dei capi principali di 
SA. quella creila, erano Itati lungamente rifiretti nei confini di 

Boe- 



(tÌ Vedi il Ghvìa nei frammenti ti altri , che di Martin Lurero haiin» 
del Uh, lo. delle file c noi lib* pacLatO* * 

4 . della vita di Leone X. pvr uccr moi- 



Digitized by Google 



1. 1 B R O’ D E C I M O T B R X 0. iff 
Boemia . A fufcitargli nuovamente in Germania aveva dato — ~ ■ ■ .. -3 

occasione l’autorità della Sedia Apoliolica> ufata troppo 
licenziofa mente da Leone, il quale ‘ feguitando rtelle gràziè,' 

«he fopra le cofe fpirituali, e benefiziali concede h Corti y trefit Ltter»- 
il configtio di Lorenzo Pucci Cardinale di SantÌjQuatt<foV’”.JJ'J^^ 
aveva fparfo per tutto il mondo fenza dìftinzione di tempi ì ^ ' 
e di luoghi, indulgenze ampliilime, nonifolo per poter gio* 

Tare conefie a quegli, che ancora fono nella vita prefente^ 
ina con facuità di potere, oltre a quello, liberare le anime 
dei defunti dalle pene del Purgatorio; le quali ^ cofe tkhi 
*^ avendo in fe nè verifimilitudine, nè aiKorità alcuna,'* per- 
chè era notorio, che fi concedevano folamente per elìor-' 

«:7'quere danari dagli uomini, ■* che abbondano più di fem- 
>;^plicità, che di prudenza, '* ed edèndo efercitate impuden- 
temente dai Commilfarj deputati a quella «fazione, la più 
parte dei quali comperava dalla Corte la facoltà di eferòi- 
tarle, aveva concitato in molti luoghi indegnazione, e fean- 
dolo adai, e fpeciaimcnte nella Germania , dove amolri'det 
minillri erano vedute vendere per poco prezzo , o giocarli in 
Alile taverne le facuità del liberare le anime dei morti dal 
Purgatorio. E accrebbe, che il Pontefice, il quale per là fa- 
cilità della natura fua efercitava in molte cofe con poca 
maedà l’ufizio Pontificale, donò a Maddalena i fua fotella’ MscUtteaa 
r emolumento , e la efazione delle indulgenze di 
parti di Germania, la quale avendo fatto deputare Com- Zf»i» »/«»»!«- 
niidario il Vefeovo Aremboddo minillro degno di quella " 
commidìone, che Tcfcrcitava convalide avarizia, ed eftor-‘i7*//.* 
fione , e fapendolì per rutta la Germania, che i danari, 
che fe ne cavavano non andavano al Pontefice, o alla^ 

Camera Apollulica, donde pur farebbe fiato podìbile, che 
qualche parte fe ne fode fpefa in ufi buoni, nìa era de- 
clinata a foddisfare all’avarizia di una donna, aveva fat- 
to detedabile non folo l’ efazione, e i minillri di quel- 
la, ma il nome ancora, e T autorità di chf tanto incon- 
fnlramente le concedeva . La «ualc occafione' avendo pre- 
fa il Lutero, c avendo cominciaro ,a difprezzarc quede. 
concedìoni, e a radare in quelle l’autorità del Pontefice, 
moltiplicandogli in caufa favorevole agli orecchi dei po- 
poli, numero grande di auditori, cominciò ogni dì più f~o- 
Tom. IH, M m pef- 
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■ ■ pertameptc X negare l’autorità del Pontefice. Da, quelli pririn- 

cipj forfè, onefti, o, almanco per K giuda occafione, che giti 
era data, in^ qualche parte Icufabili, traportandulo l’ambi- 
zione, e. l’aura popolare, e il favore del Dùca. di Sadonia, 
oon folo fu troppo immoderato. contro alla potedà dei Pon- 
tefici, e autorità delia Chiefa. Romana ma. trafeorrendo 
ancora negli ^errori dei Boemi , cominciò in progrelTo di 
tempo a levare le immagini delle Chiefe, a fpogliare i luo- 
ghi i%Q)piia dici deijbeni, permettere ai Monaci, e alle Mo- 
nache, profèfi'e. il matrimonio, convalidando queda opinione 
non. iblo^con. Pautorità, e con gli argomenti, ma eziandk) 
con l’efempio,di fé medefìmo:. negare la potedà del Papa 
djdenderfì fuora deH’Epifcopato.di Roma, eogni altro Vc- 
feovo avere nella Diocdl fuaquelb medelima autorità, che. 
aveva il Papa nella. Romana : difprez&arc tutte le cofe de- 
terminate nei Concili, tutte le cofe fcrittc da quegli, che. 
li: chiamano, i Dottori della Chiefa , tutte le Leggi Cano- 
niche, e i. Decreti dei Pontefici, riducendofi. fole al Tcda- 
i})cnto. vecchio, al libro degli Evangeli» agli Atti, degli A- 
podoli, e a tutto quello, che fi comprende fotro.il. nome 
del Tedamento nuovo, e all’ Epidole di San Paolo, ma 
dandoi a.tmte.quede nuovi:, e foipctti, fenli , e inaudite in. 
terpfetajfiÌ0ni,..Nd dette in quedi termini ' la mfaoù di co- 
dui, e dei feguaci. fuoi,, ma feguitata fi può .dire da quali 
tutta Ja. Germania, trafcptrcn.do,ognijgiorno m piu dete- 
dabili, e pemkiofi. errori,, penetrò i a ferire i. Sacramenti' 
della Chiefa,. difprezzare. i. digiuni, le penitenze, e le con- 
fedìoni: fcorrondo poi alcuni dei.fiioi:^.fptfttort»,aia di«en-t 
tati, già iot qualche parta; difcrepanti dall’ autorità foa, a 
fare, peftifere, idiaboliche invensiooi fppra la EUcarulia:'* 
le quali cofe avendo tutte per fóndameato la reptoboatone . 
dell: autorità dei, Gcmcill, c dei Sacri Dottori, hanno. dato, 
adito a ogni nuova, c.,pcrverfa invenzione» o interpreta- 
zione ,, e ampliatoli] ini molti:.teoghir:eziaDdioi. fuora-dcUa 
GocfiafiM per- coatcticfe dottrina di forte,/ xhe iibertddo'l 
gli uomini. da. molti, procccti'* trovati. pec la CUute uniwier*-' 
bk doirCdncilj uaiverfaKi ddia^ Chiefa vdaiDccrcil'dei.Pon*/ 
tefièi , dalPamorioà dclCaiMo>,e dftlk’fane intérprc turioni. 
<ki. iùtri. Dottori , gii, riducono a modo, di vka quali libc-. 

. 1 » ». 



Digitized by Google 




IIBKO CCClMOTSBeO. 175 



to, c arbitrario. Sforaavafi nei principj fooi di fpbgntrfe L 

queOa peftifera dottrina il Pontefice, «»o« pfanio;^r|:^‘i 

rimedi , e le medicine convertiavtt a fanare tanta inftrttiitàs 

perché citò a Roma Martino ^Luterò, fofpcfclo dalPaffiziò 

del predicare, e dipoi per la inobbedieriza fua lo fottopofe >» r</-» Pap» 

alle cenfure EcclefiafticJie , ma noti lì all’enne da mólte còft 

di pedìmo efempto, e che dannate ragionevolmente da liH-, 

erano nvolefiilTime a tutti? donde il procedergli odtttro con 

Je armi Ecclefiaftiche non diiuinoì approflb ai^popoll^'aiiln 

augumentando la ripucazione di Martino, come fè^epec^ 

fccozioni nafcdTero più dalia innocenza della 

dalla fanità della dottrina, che da altra ’Cagiohe .• Matid^ 

il Pontefice molti Religioli afH’cdicare in 'Germania contro 

9 lui: Rride molti Brevi ai Principi, e ai Prelati, ma 'non 

«giovando nè quello, nè molti altri modi ufaiti' per ne^ri* 

merlo per la indinazione dei popoli, c per* il ftVofe gteafii 

de, che nelle terre fue aveva dal Duca di Sa fFcHiia, cerniti» 

clava a parere in Corte di Roma -ogni giorno quella cnufa 

più grave , e acerdeere la dabirazione, che alla gran(le77a 

dei Pontefici, alla utilità della Coree Romina, e alla unirà 

della Religbne Crifliina «non ne nafcdle grandini mo de- 

trimenro: per-qoello fi fiiceVano quell’anno a Roma fpclfi ‘ ' ' 

Goncifiorì, fpeflc confnlce di Cardinali, e Teologi depurati . « 

•nella Camera del Pontefice per trovare i rimedj a qoeflo 

mah: , che contàndamente crefeeva: e ancorché non man» 



caifie -chi rtdqccilc in memom , che la pcrfecuzione fattagli 
infino a quei giorno, poiché non era accompagnata col 
■correggere in loro medcfimi le cofe dannabili , gli aveva ^ 
crefeiuto la riputazione, e la benevolenza dei popoli, e ■che 
minor male farebbe fiato diffimulare di non lenfire quella foetp. 
inlania , che forfè per fc medefima fi dillolverebbe , che 
fofiìando nel fuoco accenderlo, e farlo maggiore : nondi» 
m^o, come è natura degli uomini di procedere volentieri 
airiaied) caldi, non foto farono accrefciute le perfecutìoni 
contro a hii, «contro a^li altri Tuoi fettatori, chiamati voi» 

^rmente ì Laterani, ma ancora deliberato un monitorio 
graviflìmo contro al Duca di Saflonia,dal quale efacerbato 
diventò faurorc più veemente della caufa (ùa<, U q«ialc in 
fpazio di più anni andò in modo moltiplicando,' thè Iìb 
• M m 2 luto 
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Aato molto pericotofo» che da qucfta contagionc noi> reftì 
infetta quali tqtta la CriAianità, nè ha tanto ralfrenato il 
corfo Tuo cola akuna, quanto Peflerù conosciuto i fetta» 
tori di qucAa dottrina non eflere manco infeAi alla poteAà 
dei Principi temporali» che aU’ autorità dei Pontefici Ro- 
mani , U che ha fatto » che molti Principi hanno per P in<- 
terefiè proprio con vigilanza» e con Severità proibito» che 
nei Regni Suoi non entri queAa contagione r e per contrario 
ninna cofa ha ioAcnuto ramo la pertinacia di queAi errori» 
ì quali qualche volta p>er la troppa tFafgrcifione dei capi 
di queA’eeefie» e per la varietà» ed eziandio contrarietà 
delle opinioni tra loro, medelimi (bno Aati vicini a con* 
fonderli» e a cadere» quanto la ‘licenziofa libertà» che nd 
modo del vivere ne hanno acquiAato ipopoli, e P avarizia 
dei potenti per non ceAare Spogliati dei beni» che hanno 
occupati delle Chiefe. Non accadde queAo anno coSa degna 
di memoria» Salvo che eflendo io Perugia Giampaolo» e 
Gentile della medelì ma fàmigtla dei Bagliooi»o perchè na^- 
SceAè tra loro contenzione v o perchè Giampaolo non gii 
badando avere più parte» e piu autorità nel governo, vo- 
lede arrogarfi il tutto» cacciò Gentile di Fèrugia, il che 
edendo. moieAo al Pontefice lo fèoe citare», che perlbnal- 
mentc comparidc a Roma» il quale temendo di andarvi», 
mandò Malateda Suo figliuolo a giudificarfi » e a odèrire 
di edere preAo a obbedire a tutti i Suoi comandamenti; ma 
indando pure il Pontefice della venuta Sua » poiché fu fia- 
to molti giorni pcrpledb» fi riSolvè ad andare» confidatoli» 
parte nell’antica Servitù» ohe in ogni tempo- aveva avo» 
to conia Sua caSa» parte perSuaSo da Cammillo Orlino Suo 

{ renerò» c. da altri amici Suoi» i- quali, ufando l’autorità 
oro» o valendoli di mezzi potenti- apprefib al Puntedee, 
o ottennero fede eSprella da lui benché non per Scrittu>> 
ca» o almanco furono dal Pontefice ufate tali parole con 
Somma aduzia» e fatte tali dknodrazioni» che quegli» che 
fi confidavano potere ritrarre da lui la mente lua- » gli 
dettero animo a comparire», dandoli a intendere» che cr 

gli 

(«) Temè anco In- queflo tempo prìnu Mtafutt nel non gU te». 

do. Parlo Buglioni di farA Signore della ufcl il dire^no» 
fiiui di Ortrictol ma come fciirc C/*. 
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gli poteflc fiirb fìc'aramente , raa arrivato a Roma tro- u... i-i- agg 
TÒ, che il Pootefkc forco fpccic di fuc ricreazioni co- 1-52-®» 
me altre volte era fblitd di fare , era andato 'pochi giorni 
innanzi in Caftel Sant* Angelo , dove andando' la inattK- 
na fegoente Giampaolo per prefentarfcgli , fu‘ innanzi ar- 
rivane al colpetto foo incarcerato dal Gaftcllano , e di- 
poi per Giudici deputati efaminato rigorofamente , con- 
refsò moiri gravillìmi delitti • sì per cofe attenenti alla con- 
fcrvazione della tirannide, come per piaceri nefandi, e al- 
tri fuoi kiterefll particolari,- per i quali,- poiché fu flato in 
carcere più di due meli , i") fu decapitato fecondo P ordine 
della giuflizia , movendoli , fecondo fi credette, il Pontefice 
a quello per avere nella guerra di Urbino comprefo per 
molti fegni Giampaolo edere di animo alieno- da lui, avere 
tenuto pratiche con Francefeomaria,- nè potere in qualun^ 
que accidente gii fopravvenid's fare fondamento fermo in 
lui , e confegucnremcnte , mentre che cglr era in quello 
Stato, nelle cofe di Perugia,- le quali per riordinare a> fuo - 
propolitOr edèndoli r figliuoli di Giampaolo- fuggiti, come 
ebbero nuove della- fua retenzione , dette quella Legazio- 
ne a Silvio Cardinale di- Cortona, antico lervitore, e al- 
lievo fuo: reditul Gentile in Perugia,- al quale donò i be- 
ni , che erano dati podeduti da Giampaolo^, c appoggiane- ^ 
doli a un foggerro molto debole voltò la riputazione-, 
e grandezza a lui . Continuò medelìmamente quello anno 
il Pontefice , attribuendo- più al cafo,- o alla poca* pruden- 
*a, che ad altro la occalìone perduta dal- Vefeovo fli Ottrt» da 
Ventimiglia , di tentare nuove- infidie contro al Duca di 
Ferrara per mezzo di Uberto- da Gambera Protonotario A- fl,uca. 
pollolico, con Ridolfcl Tedefeo Capitano di- alcuni fanti c*. 
Tedcfchi, che Alfonfo teneva alla> fua guardia, il quale eli 
aveva promdto dargli a= fuo piacere la entrata della porta fiuapn /* 
di Callello Tialto, dove potendo pervenire le genti , che fi 
niandadero da Bologna,. e da. Aiodana- fenza- avere a pafia- rara. ' 

re 



(«) Si veriRca nelh'Tnorti <1! Gio. 
Paolo Baglionì quel che ha ilfctu di Ih- 
|ffa rxl lib. {> che eflendo elio feamparo 
dalle infidie del Duca V-alentino , era 
dcEiitato a più tardo ; ina a maggior-’ 



fnppliaio. Ma il Gìavie nel lib. 4. dèl*- 
la vita di Leone molira, che il Buglio- 
ni non folte chiamato dii Pipa a Ro, 
ina,.nu che da fc-EcOb vi aadaSè». 
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--g re il Pò, fe noo per il ponte <li legname , che è innanzi a 

*5Ro» ^juella porta, fu dato ordine a Guido Rangone , c al Go- 
vernatore di Modana, che raccolte certe gemi fotte altci 
colorì andallero all’improvvifo a Decapare quella porta per 
difenderla, tanto che giugndièro gli aiuti da Modana , c da 
Bulogua, dove era pollo ordine, che la gente lì movelTe 
4]uali popolarmente, ma già Aatuito il giorno dell’ allaltar- 
la, lì feoperiè che Ridoliel , a chi per ordine del Pontelì- 
<c erano /tari dati da Uberto da Gambera circa duemila du- 
cati, aveva da principio comunicato ogni cofa con Alfon- 
fo , il quale poiché ebbe feoperto aliai della mente del Pon- 
tefice, e dei Tuoi difegni non volendo che la cola proce- 
delFe piò innanzi , tenne modo che la fraude di Ridulièl d 
pubblicailc. In quello anno medellmo pafsò Cefare per ma- 
re di Spagna in Fiandra, avendo nel pall'are non per ne- 
cclfifà, come aveva fatto il padre, ma volontarìaiuente toc- 
caro in tughilcerra per parlare -con quel Re, col quale te- 
• ilo in buona concordia. Di Fiandra andato in Germania 
ricevè del mele di Ottobre in (') Aquifgrana Città nobile 
9 »iJkrai,a. pgr p antica rcfidcaza , e per il fepolcro di Carlo Magno 
con grandiliìmo concorfo la prima Corona, quella medcli- 
ma , fecondo che è la fama, con la quale fu incoronato Carlo 
^ Magno , datagli fecondo il coAume antico con P autorità 
dei Principi dì Germania : ma queAa fua felicità era tur- 
bata dagli accidenti nati di nuovo in ifpagna, perchè ai 
|x>poIi di quei Regni era Aata inoleAa la proinozione fua 
all’ Impero , perchè conofeevano, che con grandiflìma inco- 
modità , e detrimento di tutti farebbe per varie cagioni nc- 
ccAìrato a Aare non piccola parte del tempo fuora di Spagna ; 
ma molto più gli aveva molli 1* odio grande, che aveva- 
no conceputo contro all’ avarizia di quegli che lo governa- 
vano , maAìmameote contro a Ceurcs , il quale dìuaollrato- 



L«g^ì quiifto 4 cl)a Città di 
Aqnirgrana, della Sedia, c Cirona di 
Carlo Magno io ho fcrltto poco fopra, 
la opìnìrne d.’l P ; ma il tempo 

qui notiTo d^Ua erri aarionc dcll'’!rn- 
pcrjtorc , c»n<* che fidle corcnatodi Or- 
ttd>re , c contrario ad u'ciini , i quali 
tendono, che la Corcaa gli foUc daca 



il giorno di Santo MattU, aì 04. 
bruio, benché io ftimo , che fiano in 
errore • 

fà) Quello Cctircs , dì cui volte 
c fticniione in quella 1 Don a lidiiimò 
Carlo, e fu quegli , che allcvh l'Impe- 
ratore; ma era flato ingorditTimo dei 
Ducati d' oce • eoiae i'crlve il Cfrav/a« 
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fi ìnfaziabile > aveva per tutte' le vie accumulato fomma 
grandilfima di danari: il medefimo avevano fatto gli altri 
fiamminghi , vendendo per prezzo ai foreftieri gli ufizj fo- 
liti darli agli Spagnuoli, e. facenda venali tutte ic gra- 
zie, privilegi, ed efpedizioni ,. che fi dimandavano alla Cor- 
te , in modo che concitati tutti i popoli contro ai nome 
dei Fiamminghi avevano, alla partita di Cefare ('•) turaul- pV7i 
tuato quegli di Vagliadulit e appena ufeito di Spagna fol-^^'wr,,» catti- 
levati tutti non ( fecondo dicevano ) contro al Re, ma 
contro ai cattivi Governatori , e comunicati infìeme i con* 
iigli , non preilando piu obbedienza agli Uilziali. Regj, ave- 
vano fatta congregvzione della maggior parte dei popoli ,, 
i quali data forma al governo, li reggevano in nome della. 

Santa Giunta ( così chiamavano il coniigiio. uiilverfale dei, ■?«»''» oìuhu 
popoli) contro ai quali dlcndoll levati in. arme i Capitani, 
e tùiniilri Regi, ridotte le cole in. inanifeda guerra, erano 
t^vnto moltiplicati i difordini, che Celare piccoli Ili ma auto»- 
rità vi riteneva, donde in Italia,, c fuori crcfccva la fpe- 
ratua di coloro, che avrebbero deùderato diminuire tanta, 
grandezza. Aveva, nondimeno 1* armata fua. acquiftato con- 
tro ai MorulMfòla delib.GeQhe,c in Germania era ftata re-, 
prcifa in quakfac parte la. riputazione .del Re di Francia ,, 
perchè dando egli , per nutrire difeordie io quella Provincia w 
favore al Duca di Vcrtirabérg, difeordante con la Lcgadi.°“^/' 
Svevia, i popoli rifentitilì potentemente lo cacciarono del 
fuo Staro,, e acquifìato che l’ebbero lo venderono a Ce- 
fare dcllderofo di abballare i feguaci del Re di Francia, 
obbligandoli alla difefa contro a qualunque lo molelìall'e: 
per il che quel. Duca trovandofi dillrutto fotto la fperanza 
degli aiuti Franzelì, fu necellitato. ricorrere alla clemenza 
di Cefare, e da lui accettare quelle leggi, che gli furono 
date, non rimeflo però per quello. nella poflellione del fuo- AmmatìHt-. 
Ducato. Nella fine di quello anno- mcdelimo circa (*/ tremila 'n'»'® * •rf. 
fanti Spagnuoli Itati più meli in Sicilia, non, volendo ri- 

torna- 

(tf) Capi di coOcTO.chtf tumultua-. ?aga era Vlcerc in quella IToIav e pre- 
gno , dice il Gtovio, che furono Gio fero la tetra di Randa/.to» dove ebbe 
Padillta, Gio. Bravo» e il Maldi.naro. multa fatica il Guneag-i a (Quietargli, 

(ò) Alcuni anni dopo fi ammutì- come fi legge nella vita di lui, duca in 
narono fimi mente in Sicilia gli Npa- * luce da AÌfonjo Viola, c nel Jib. 37. 
gnuuil^ Oicaue che Don Ferrante Gon- dcir IRcria del Ciovio,^ 



Digilized by Google 







DtLL’lSTOIMA d'iTALIA 



tornare in ifpagna fecondo il comandamento avuto da Cc- 
fere> difprezzata P autorità dei Capitani palfarono a Reggio 
di Calabria i e procedendo con fare per tutto graviinmi 
danni verfo lo ^ato della Chìefa, melìèfo in grave terrore 
ii Papa, nell’animo del quale era fillà la memoria degli ac- 
cidenti di Urbino, che o follevati da altri Principi, o ac- 
compagnandoli con il Duca Francefeomaria, con i figliuoli di 
Giampaolo Baglione, e con gli altr* inimici della Chiefa, 
non fufeitafrero qualche incendio maflìmamente ricufando 
le offerte fatte dal Vicere di Napoli, c da lui, di foldarne 
una parte , e agli altri fare donazione di danari : dalle quali 
offerte prefo maggiore animo, fi muovevano verfo il fiume 
del Tronto, non per il paefe flretto del Capitanato, ma 
per il cammino largo di Pujglia , e aggiugnendofl continua- 
niente altri fanti, e qualche cavallo diventavano fempre 
più formidabili; nondimeno fi rifolvè più facilmente, e più 
preflo, che gli uomini non credevano, quello movimento; 
perchè paffato il Tronto per entrare nella Marca Anconita- 
na, nella quale il Pontefice aveva mandate molte genti, e 
ir« andati a campo a Ripatranfona, avendovi dato un afialto 

aag/i 6/>o. gagliardo perduti molti di loro furono coflretti a ritirarfì, 
per il che diminuiti molto di animo, c di riputazione, ac- 
cettarono cupidamente dai miniflridi Cefare condizioni mol- 
to minori di quelle, le quali prima avevano difprezzate. 



IVKtli 
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* SOMMAl^IO. ' 

*• • V 

C réscendo tra Carlo Qn'wtOy e Fr ance fio Prh,' 
mo ognora nuove cagioni di guerre , Papa I^one » 
benché avejfe in animo di firvir fi dei Tramonta- 
ni per cacciare i medesimi d* Italia., e tenejfi pra- 
tiche con f Imperatore , e col Re , facendo or con /’ uno , e 
or con P altro confederazione., finalmente egli alla fcoper- 
ta fece lega con Cefare contro al Re di Francia, il qua- 
le con molta facilità aveva racquiftato il Regno di Navar- 
ra . Per quefi' amicizia P Imperatore diede bando Imperiale a 
Martino Lutero , udito da lui nella Dieta di Vormazia , 
il quale farebbe ritornato facilmente alla obbedienza della 
Chic fa, fi le minacce di Fra Tommafo Gaetano , Cardi- 
nale di San Si fio , non lo avejfero mejjo. in difperazione : 
furono i primi moti di quefte guerre in Lombardia, 'e 
particolarmente a Reggio, il quale fu di f e fi da F rance fco 
Guicciardini Autore di quefta Iftoria, contro a Monfigtior 
dello Scudo, che era Governatore Regio in Italia, tu cam- . 
Tom. III. N n bio 
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bìo dì Lautrecb fuQ fratello^ nel qual tempo u» pioco ca^ 
àuto dal Cielo nella polvere del Cajlel di Milano fece 
grandiijimo danno . Deltòerolji poi dì ajjaltare lo Stato de 
Milano^ ed e [pugnata la Città di Parma, e di Piacenza, 
’ebe vennero fatto lo Stato della Chic fa , Ji perde dai Fran- 
zefi anche Milano, ì quali Franzefi gtiid^C- da Monfignor 
dello Scudo, e da Lautrecb tentarono di racqniftar Par- 
irta , la quale fu bravamaite difefa dalP Autore di quefta 
Jftorìa. Succejfe in qttefo tempo, la morte di Papa Leone, 
smorto di veleno datogli {fecondo che fu opinione ) da Bar- 
naba Malafpiua fwo Cameriere , a eia. nel Pontificato fuc- 
cejfe Adriano.. Sejlo di nazione Fiammingo , nel qual tem- 
po il Dmca: <& U rbìno r acqui fio lo Stato fua , fst>* il 
fatto d* arme della Bicocca , e molte altre guerre fatte in. 
Umbria,,m Tofeatta, e in Lombardia. 



^ìj&Edato nel principio dell’ Aano> B»Ué-cin- 
© jili ventuno quefto piccolo movimen- 

5^ to temuù) più per la: memoria frefea dei fanti 
Spagnuoli,che adaltaronoloStatodi Urbino> 
che perchè appaniUro' cagjoaL pèababili di 
tinwEc ; cominciarono, pochi meli poi a per* 
turbarli le cofèd'luliacon. guerre molto più 
luaghe, mag^oii) e più pericolofe che le paOatc, ftimolan- 
dp '■“> 1’ anibiaione di due potentiiliiui Rè, pieni tra Loro 
di. cmnlazione , di odio, e di (bfpetto à efercùace tuua. la. 
fu» potenza, e tutti gli fdegni ih lulia, la quale Hat» circa 
tee anni in pace benché dubbia, e piena eh fofpezione, pa.- 
rcv3> che avelie il Ciclo il faro proprio, e la< fortuna, o- 
invidioll della fu» quiete, o timidi, che ripolaAdoli'piò Um* 
oamcnrA nnn ritornall'c nell’ ailtica Irilii-if-»' Prin£-iniia a 






gamente non ritornalic nell’ antica tèliéità'. Principio a 
nuovi moviiD«ntf dettero quegli, i quali, obbligati più che^. 
gli altri a procurare la. coufervazione. della pace., più rpelfo 
‘ che 



(a) L’ amHzione, comt atre vet- 
te ho notato, è era pelle , fopti le al- 
tre, piena, mireria, e JiffÌLÌlmcntc 
(come vuole M. Tulli* nel i. <legli 



Offizi ) ci lafcia mantener l'equitl.Di 
quelta.ha parlato 1’ Autore in molti luo- 
chi , che è Rara cagione ilei mzii , e 
ik-llc ruine d* Italia. • 
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■che gli altri la perturbano , =e accendono con tutta la indo- 
flria, e autorità loro il fuoco, il quale quando altro Tirac- 
dio non baftade, domerebbero col proprio fanguc procurar 
di fpegnere : perchè fe bene tra -CefarcjC il Re di Fraiicàt 
crefcelfero continuamente le male inclinazioni, nondimeno 
nè avevano cagioni moteo urgenti -alla guerra prefente, 
ecceicrano tanto i* ui*o l’ altro di potenza in ìralia, nè di 
alcuna -opporromtà, che fensa compagnia di qualcun’ altro 
dei Principi Italiani fodero badanti a odènderli: perchè 
Re di Francia avendo congiunti fcco i Veneziani alla di- 
fefa dclIo:Stato di Milano, ed edendo gli Svizzeri non pronti 
più a fare le guerre in nome proprio, ma difpofli folamcn- 
re a fcrvire come ibldati chi gli pagade, non aveva ca- 
gione di temere movimento alcuno di Cefare, ne per ri* 
del Reame di Napoli, nè per via di Gemtania, nè da aftm.^ 
parte aveva fàcilicà di oilènder Celine nel Reame «di Na- 
poli, non concorrendo fcco a quella imprefa il PotKcficc, 
il quale ciafeuno di loro con varie olFcrte, e arti (i cercava 
di conciliare in modo che il credeva, che le il Pontefice 
perfeverando a dare di mezzo tra tutti due ftede vigilante* 
e Ibllccito a temperare con l’autorità Pontificale , e con la 
fede chv gli darebbe la ncutralirà gli fdegni, e reprimere 
la origine di conligli inqntcu d avede a coofervare la pace. 
Nè li vedeva cagione, che lo ncccllìrafrc a deliderate, o a 
fureirare la guerra, perchè, c prima aveva tenrato le arrad 
iivfcliccmenre, ed edaidoameadue quedi Principi tanto gran- 
di, aveva da remere parinietrte dclh vittoria di cìafeuno di 
loro, conofcendoli chiaramente, che quello-, che rtmanedè 
fopcriore non avrebbe nè odacelo, nè freno a fottoporfi tutra 
Italia ; podcJeva tranquillemente , e con grandidima obbedicn- 
ea lo Stato ampHinm* della Chiefa, e Roma, e tutta la 
Corre era collocata in fummo fiore, e felicità, aveva piena 
autorità Copra lo Stato di Firenze, Stato potente in quei tem- 
pi, e molto ricco, ed egli per natura dedito all’ ozio , e ai 
piaceri, c ora per la troppa licenza, e grandezza alieno Co- 
pra modo delle faccende, icnmerfo a udire tatto il giorno 
niudche, facezie, e buffoni, inclinaro ancora troppo più 
che l’onefto ai piaceri, pareva dovede dlere totalmente a- 
licno dalle guerre. Aggiugnevaii che avendo l' animo pieno 

N n a di 
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Lente X. im 
h/igito di da- 
tteri per met- 
ta liberalità. 



àrett* imptn 
Jiero di lite- 
rare V Italia 
dai Tramam- 
tamfirjfi. 
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di tanta magnificenza, e fplendore, che farebbe (lato ma- 
lavigliofo fé per langhifllnia fucceflìone folle difeefa di 
Rè grandifTimi, nè avendo nello fendere, o nel donare 
mifura, o diftimàone, non folo aveva in breve tempo dif- 
lìpato con ineflimabile prodigalità il teforo accumulato da 
Giulio, ma avendo delle fpedizioni della Corte, e di molte 
forti di offizj nuovi efeogitad per danari, tratto- quan- 
tità infinita di pecunia, aveva fpefo tanto eccelTivamcnte, 
che era neceflìtato continuamente a penfare modi nuovi da 
&)flenerc le profìife fpefe Tue , nelle quali non folamente pcr- 
feverava, ma più prello augumentava. Non aveva (Itmolt 
di fare grandi alcuni dei liioi , e fe bene io tormentairc il 
defiderio di ricuperar Parma, e Piacenza, e di acquiffar Fer- 
rara , nondimeno .non parevano cagioni baitanti a. indurlo 
,a rivolger fottofopra lo Stato quieto del mondo>, ma più 
preflo a temporeggiare,, e afpettare laopportunità , e le oc- 
caiioni. Aia è vero quello, che fi dice, N. ON hanno 
gii uomini maggiore inimico , che la troppa "> profperità , 
perchè gli fa impotenti di fe medelìmi, licenzioli,c ardici 
al male, .e cupididi turbare il ben proprio con cole nuove. 
Leone coAituico in tale flato , o riputandoli a grande infamia 
Paver perduto Parma, t Piacenza, acquiUate con tanta glo- 
ria da Giulio, o non potendo contenere l’appetito ardente 
all! squillo di Ferrara, o parendogli, fe motiva fenza aver 
fatto qualche cofa grande lafciare infame la memoria del 
fuo Pontificaco, o dubitando,, come diceva egli, che i duo 
Rè, efclufi ciafeuno- dalia rperanza di ellere congiunto feco,. 
e per quello poco abili a olTendcrfk iniiemc , condefeendef- 
fero finalmente tra loco a qualche congiunzione, che folle 
a deprcfTione della Chiefa,e di rutto il redo dMtalia, o 
fperando, come io udii poi' dire ah Cardinale dei Medici , 
confeio di tutti i fuoi fegreri', cacciati^ i. Franzeli. di Ge^ 
nova , c dal Ducato di Aiilano poter poi facilmente cacciar 
Cefare del Reame Napoletano, vendicandoli quella gloria 

della 



(«) La troppa prorperitì , dice il 
proverbio antico , è di maggior nocu- 
mento , cbc le avverfìtb, e però Virgil. 
nei IO. dell’ Eneide diflè:. 

Ht£eta wai.btmiaaiiifatiifirtiff: futura, . 



Et firaare-mi>d»m.rtbtu fùblatajietutdii. 
E Ovid. nel a. dell’ Arte : 

Lu.xaraut animi tebut phrumf- feeuuditi 
tìec facile eft afaa retumada mente pati e 
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della libertà d’ Italia, alla qaale prima aveva manifffftamcnte 
afpirato 1* antccefiore .* cola die non potendo. fucccdcre. a 
Leone con le proprie forze, fperava mitigato prima io qaal- 
ebe parte l’animo del Re di Francia con eleggere qualche 
Cardinale deliderato da lui, e col dimoilrarlì pronto a con- 
cedergli delle altre grazie, indurlo a dargli aiuto contro a 
Celare, come fe fulfe per pigliare in luogo di rilluro il fol- 
lazzo, che a Celare accadelTe il nKdeiìirK), che era accaduto 
a lui. Qualunque lo movelkf di quelle cagioni, o una, o 
più, o tutte inlieme volr6 rutti i peniìeri alla guerra, c 
a unirli con uno di quelli due Principi, e coitgiunto con 
lui, muovere in Italia le armi contro all’altro, ai quali peo* 
fieri per trovarli preparato, nè potere intra tanto ellere op- 
prelFo da alcuno, mentre trattava con cktlcuno, ma più 
flrcttamente col Re di Francia mandò in Elvezia Antonio Aintnit P»e^ 
Pucci Vefeovo di Pilloia, il quale ottenne poi in altro tempo 
la dignità del Cardinalato, a foldare, e condurre nello Stato ztrì ftr ù 
della Chìe& feimila Svizzeri, i quali ellendbgli lenza difii- 
cultà conceduti dai Cantoni, per la confederazione, che 
dopo la guerra' di Urbino aveva rinnovata con loro, otte*- 
mito il palFo per lo Stato di Milano gH condulle nel Do- 
minio della Chiefe , intrattenendogli più mdi in Romagnù, s^itxrri ;» 
e nella Marca : elFendo incerto ciafeuno a che propolìto) itti a 
non elFendo movimento alcuno in Italia y foftenellc ‘rii* 

mente tanta fpefa, egli aflèrmava avergli chiamari perptitcr"'” * 
vivere lìcuramcnfc, fapendo, che ogni giorno erano dai ri- 
belli dcHa Chiefa macchinate coFe nuove, la quaJ cagione 
non parendo vcrilimile, cadevano nei difcorlì degli uomini 
varj concetti, chi credeva, che egli li IbiFc ar.nrvato per ti- 
more che egli averte del Re di Francifl , chr per qualche dù- 
légno di occupar Ferrara , chi che avelie inclinazione di Umt trMtta 
cacciar Cefarc del Re<nie di Napoli, Ma rralui, e il Re fi 
trattava fegretamente di' allaltare con le armi congiunte in- 
lìeme H Regno Napoletano, con condizione, che Gaeta, ^ f‘ort d' Uatta . 
rutto quello, che lì' contiene tra il rtume del Garrgliano , e i 
confini- dello Stato Fxclcliafiico Ir acquHlalIe per la Chie- 
fa-, il refto del Regno folle del fecondogenito del Re di 
Francia, il quale per elFere di età minore avelie a ellere 
ialino eh’ ei Calle di età maggiore governato inlìcnic: 

col' 
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— coi Reame da 'ùn Legato Apoftolico, che rifcdcfle aNapo- 
U. XZ^ontcneva oltre a queflo la capitolazione, che il Re 
dovefrc' aiurarloicomro ai fudJiti j .c„ feudatari della So- 
dia Apoftolica , condisioAe '.appartenente allo ftabilùnento 
delle cofe poifedate dalla Chiefe, 'iRa non oieao.alla cqpidi» 
fà , che aveva il Pontefice di acqui ilare Ferrara-. Nel qual 
tempo .mólto -opportunamente a quelli •difegni il Re di 
Francia invitato dalla occalione dei tumulti di Spagna, e 
oonlorraCone « fecondo che poi, querelandoli .«alfetniava.,. dal 
Pontefice , mandò un efercko- fotte , Afparot fratollo di 
Lauttecfa in Navarca per ricuperare quel Regno al Re 
antico, c nell’ illelTo tempo Ruberto dulia .Maccia , eòi Uu* 
ca di 'Ghelieri caminciRFero a moledarc i contini della Pian* 
dra. Le dHcordie di Spagng fecero facile ad Afparot t’ac- 
quilhtre il Regno di Navarca dellituro di ogni aiuto-, e ad 
qualemon era fpenra la memoria del prime R.e-,^e aveoda 
conJe artigliorjeefpugnaca la Rocca di Pampa Iona ica trace 
nei (Confini del Regno di Catalogna occMpò Fontarabia* 
e oorGe inlìno a Logrogno; donde ;( coiac fpdle avoicoe 
nelle cofe tintane-) .gmvè a Cefarc quello, che ^lit uomi' 
ni avevano creduto -dovergli muoccre , perchè -k cofe di 
Spagna travagli-ate inlìno a quel giorno con vari. |a:ugtctn., 

■ eranoTidottc.in grandiffimc-tucbolenzc,dfendoda una par- 
te congiunti -i popolari ,e plebei; dall'altra avicado pixife .le 
armi in benefizio di Cefare .molti Signori , i quali per 
l'intcrdfe. degli Scjri temevano la licenza popelMre»'ia >qua- 
le proceduta a-manifdla ribellione , defidcrofa -di avere ca- 
po di autorità aveva tratto della .Rocca di Sciativa il Du- 
ca di Calabria, il qnik rkufando di ^pigliare le-armi con- 
tro a Gefare, noti volle difcollarli dalla carcere. Ada J’ello- 
re afifalraco il Regno proprio' d.ii Re di Francia corurao^c 
in modo gli animi -dei .popoli, i quali fenr.a difpiacerc a- 
ve vano 'tollerata la perdita del Regno di Navarra , benché 
diventato perla unione fitta dal Re Cattolico, mcuabrodei 
Regni lóro.,. ohe. pafte ipcr. quella cagione, parte per qual- 
che prdfpero Aiccello, che .aveva avuto 1’ efetdto Ceferco, 

tutto 

« fs) Di nrmina il C^^viP nel tcftablle, e Arri ^r» Ammiraglio» ckc 

lib. »•. Don Ignico VeWico t*r.in ^n- ?infvto i libelli é Villa A1ara. 
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tutto *il Reame. di. Spagna, depofte più faciloiefit;*^ 
tenziooi tra. lorojmcddimi 'ritornò alla obhe'dieoM-del.fà®» • 

Re. ^\.lia profpcrirìi del Re di Francia fier- la^rvius^ ' Frane Uf 
coti fàcile ckl Reame di Navarra , li aggiuafe 'fe. araeflé 
pumn DMce la occaliune maggiore iucccUo), percne.gfi.oiri2T.jyv 
zerit,, aflpceflo ai quali eran» gl’ Iflàbaltiatori fuoi‘,.e di Cc- 
fant, siòtzUndolì cideuno di clTi di congiugrierii con loro, 
riéittasa. contro al la opinione di. molti,; e concrt><la inteazàanqj 
che anrevano data., l’amicizia, di Cefare, abbracciarono la. 
congiunzione col Re di. Francia, obbUgando il a concedere, 
agli Hipend) Cuoi quanti fanti volefFc a qualunque, ùn prefa « 
e di non ne concedere ad alcun altno' per ufargli a odèfa 
di quei Re . Rcflava la. efecuzione. della. c.ipkol«zione fatta, 
a Romat tra H Ponteiice>c lui, della quale edcBdogll ricer- 
cata la ratificazione , cominciò a tiare ('’> fefpefo-,. eflendo-- 
gli m;dò< Còfpetto.dainioltr,. cheaccefib. k;du^rfScitàr4cl.Pon,T 
reiL.e, c Podio., che afTunta al PoiKifieaCO«^ii avqx 2 ^.co(V' 
tinuamcntc dinaoilrata, era da daihitare di qualche fraude, '• ^ 
diccndio non elTcrc vetiriaiile, che il Pontefice delidcraile, ^ 

che ina ìiii^ &nei figliuoli pervenille il Reame di. Napoli, 
perche avendo qud< e il Ducaco di Milano, ..tenie-, 

rebbe troppo la foa. pnten sa r peo certo tanca, bcoevokt^a. 
fcopetrali cosi di fubico non eilère fenza miiUfO. Avver- 
tiflè bene alle cofe fue dagl’ inganni, e.cbe. credendo acqui- , 

Aare il Regno di h^poli' ixm perddTe lo Stato, di Milano,, 
perchè mandando l’etercito a Napoli farebbe in. potefià del 
Pontefice T die aveva feimila Svizzeri,, intendendoli con i 
Capitani deir Imperatore disfarlo, e (hfifaetSi. qMho,.die 
diféfa rimanere a Milano ^ Nè effere da. maravi^arlk^ che. 
il Pontefice avendo tentato, che. conile forze gli folle tol- 
to quel Ducato, difperato di. poterlo ottenere altrimenn,. 
ccrcadt privamelo con gl’ inganni. Quelite nigioni conmiolTe- 
ro il Re in modo che (landò dubbio del ratiheare, e forfè 
afpertando rifpolla di altre pratiche,.non. avvifava. a. Roma 



(a) Gjleazza CapelU in quei fuci- 
CotnmentJrj, che fcrifTe per la reltitu- 
zione di Francel'co Sfuria , adduce unt' 
altra cagione dello fdegno del Re contro, 
al Papa, ed è. che il Papa non volle ricon- 
fermare Adriano Cardinale di Ambitoli 



(taro due anni .Leaaco in Francia, come 
il Re chiedeva., <Tt che alterato, dllTe 
al Nuiiiio Papale , che non era per 
raancargli cKcalioJU di vendicarli di q.ue-. 
Ha ingiuria. 
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■ - S cofa -aicuna' lafciarido fofped il Papa, fc gl’ Imbafciatori fuof 
Ma il Pontefice, o perchè veraracntc governandoli con le 
fimulazioni confacte avelTe l’animo alieno dal Re, o per- 
che come veddepaflàti tutti i termini del rìfpondere, rofpet* . 
tando di quel che era , e temendo che il Re non fcoprilfe ' 
a Cefare le Tue pratiche , e che tra loro per quello potelTe 
mfcerc congiunzione in pregiudizio fuo, concitato aqcora 
, dal dcllderio ardente, che aveva di ricuperare Parma, e Pia- 
cenza , e di fare qualche cofa memorabile , (*> fdegnato ol- 
tre a quello, dalla infolenza di Lautrech, e del Vefeovodi 
Tarha Tuo minillro, i quali non ammettendo nello Stato 
di Milano alcuno comandamento, o provvilioni Ecclefialli- 
che, le dilpregiavano con fupcrbilfime , c infolentillìme pa- 
."'e t defilerò di congiugnerli contro al Re di Francia 
caru y. COI- con Cefare, il quale irritato dalla guerra di Navarra, fti- 
t.veiPrtiiPfji. molti Fuorufeiti di Milano commolTo ancora 

da alcuni del conlìgtio fuo, delìderofi di abbalFare la gran-*^ 
dezza di Ceures,che aveva fempre difiuafo il fcpararlì dal> 
Re di Francia, li rifolvè a confederarli col Pontefice con- 
tro al Re , alla qual cofa lì crede lo facelle accelerare la 
fperanza di poter facilmente con l’autorità del Pontefice, 
e fua indebolire la lega fatta con gli Svizzeri, innanzi, 
che con doni, e con grati ficarfegli la confolidalTc. In- 
.dulle anche a maggior confidenza l’animo del Pontefice > 
Mtirtìiu-' l’Imperatore, avendo udito nella Dieta di Vormazia 
t.-ro tj'ndhi Martino Lqtcro, chiamato da lui fotto falvocondotto, e filtro 

njolti Teologi, i quali avevanp ri- 
"yonuJlia. ' ferito cflcrc dottrina erronea, e perniciofa alla Crilliana Re- 
ligione, gli dette per gratificare ai Pontefice il bando Im- 
periale, la qual cofa fpaventò tanto Martino, che fe le pa- 
role ingiuriofe, c piene di minacce, che gli dilTe il (*> Car- 
dinale di San Siilo Legato Apollolico non l’avelTcrb con- 
. dotto a ultima difpolìzlone fi crede farebbe fiato facile, 

dan- 



(al) Accrebbe anco lo Glegno al Papa 
Pianccfco Maria dalla Rovere Duca di 
UrMnn , il quale pensò, che dal Re 
ftflè Rato mandato ad offalir lo Staro 
Ecclcfiafticot il che dice Gafe<t^zo O- 
fiiia nei Tuoi Commcnrarj t il quale 
chiama ii Vcrc&vo qui fcritto dì Tarbc 



Vcfcovo Tcrhcllenrc, il cui nome era 
Manardo, 

{l) li Cardinale dì K. Sifto fu Mae* 
ftro Tommafo Gaetano, deli* Ordino 
dei Predicatort, il quale fu dottinimc , 
cerne dall* Opere Tue fi può cotnprcn* 
derc • 
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dandogli qualche dignità, o qualche modo onefto di vivete — - .41 

farlo partire dagli errori Tuoi. Ma quello che (i fia di q'ae- 
fto fu facto tra il Pontefice, e Cefare fenza faputa di 
Ceures, il quale infino a quel tempo aveva avuto in lui 
fiamma autorità, e il quale opportunamente morì quali nei 
medelìmi giorni , confederazione a dìfèfa comune eziandio 
della cafa dei Medici, e dei Fiorentini con aggiunta di 
rompere la guerra nello Stato di Milano in quei tempi, e 
modi, che infieine convenilfero, il quale acquifiandoli re- 
ftafle alla Chiefa Parma, e Piacenza, che le rencire con quelle 
ragioni, con le quali aveva tenute innanzi, e che, attefo 
che Francefeo Sforza, che era efule a Trento pretendeva 
ragione nello Stato di Milano per la invefiitura paterna, 
e per la rinunzia del fratello, che acquifiandofi fblTe mefib 
in pollellìone, e obbligati i Collegati a' mantenervelo, e di> 
fendervelo; che il Ducato di 'Milano, non confumalle 'altri 
fiali, che quegli di Cervia .*( permefib al Papa ^ non folo di 
procedere contro ai fuddiri,e fcudatarjifiuoi , ma obbtigato 
eziandio Cefare, acquifiato che tbife lo Stato di Milano, ad 
aiutarlo contro a loro, e nominatamente all’acqùillo di Fer-' 
rara; fu accrefeiuto il cenfo del Reame di Napoli : promeffia 
al Cardinale dei Medici una pendone di diecimila ducati 
full’ Arci vefeovado di Tollero, vacato nuovamente, e: uno 
Stato nel Reame di Napoli di entrata di diecimila' ducati 
per AlcITandro dei Medici, figliuolo naturale di Lorenzo già 
Duca di Urbino, per dichiarazione delle quali cofic pare 
neceffiario brevemente raccontare quali Cefare pretendeva 
che folTero in quello tempo le ragioni dell’ Impero l'opra il 
Ducato di Milano. (') Afiermavali per la parte di Celare , che 
a quello Stato non erano di momento alcuno le ragioni an- 
tiche dei Duchi di Orliens, per non ellère flato confermato 
con r autorità Imperiale il patto della fiuccellìone di Ma- 
dama Valentina, e che al prefente apparteneva immediata- 
mente all’Impero, perchè la inveflitura fatta a Lodovico**'* 

Sforza per fe, c per i figliuoli era flau-rivocata dall’avolo^***' 
con amplitudine di tante claufule, che la rivocazionc aveva; 

'fi/m. ///. O o* avuto 

• 

(«1 Al principio del lib. 4. ha rac- ni , che pretendeva l’ Impero fopra lo 
contato anco quclto Scrittore le tagio- Stato di Milano. 
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? avuto giuridicamente elletco, in pregiudizio, maflìmamcnte: 
> d«i figliuoli, i quali, nonj’ avendo mai. polfeduro avevano, 

ragione in focranza, e non in atto: e perciò cllerc fiata va- 
lida la in vefiittira, fatta ai Re Luigi per fe, e per Claudia 
fua figliuola., in cafo li maritafic a Carlo, e con patto che 
non ieguendo il matrimonio lenza colpa di Cario, folle 
nulla: e che. Milano per la. via. retta palfalFe a Carlo, il quale 
ne fu in cafo tale, prefente il padre Filippo, invefiito. Da' 
quefto inferirli, che. di niun valore era fiata, la. feconda in- 
veftirura. fatta al. mcdellmo Re Luigi, per. fc,, per la. mede- 
fima.CU.udia, e f>er Angolem in pregiudizio di; Carlo pu- 
pillo, e cofiituito fotto la tutela.di Mallimiliano, nella quale 
non potendo fare fondamento, alcuno ii.Re prefente, meno 
poteva allegare appartenerfegli quel Ducato, per. nuove ra- 
gioni, perchè da Cefarc. non."a.yeya. nè.ottenuta,,nè diman- 
datala invefiitura, rd ellèri manifdlo non gli ipoter giovare 
la cefiione. fatta, da Mallimiliano Stbrza, quando gli dette 
il Cafiello di Milano , perchè il feudo, alienato di propria 
autorità ricade incontinente al Signore Coprano: c per- 
chè Mafiìmiliano.. benché ammefib di confcntimcnto di Ce- 
fare mortOj in. quello Stato- non- avendo,maLricevuta la in- 
vefiitura, .non. poteva trasferire in altri quelle ragioni, che 
a fe non. appartenevano. Fatta adunque ma occultillima- 
mente la confèderazione tra il Pontefice,, e Cefarc contro 
al Re di Francia,, fu configlio comune procedere innanzi 
che manifefiamente fi movcficro le armi, o con iniidic, o. 
con.airalro.improvvifo in un tempo i Ile (fo per mezzo dei 
Fuorufeiti. contro al Ducato di Milano, e contro a. Genova. 
Deliberoin. adunque, che le - galee, di Cefarc che, erano a 
Napoli,, e quello del Pontefice fi prefenraflero all’improv- 
vjfo nel porto .di Genova, annate di duemila fanti Spagnuo- 
e conducendo fcco Girolamo Adorno, per l’autorità, c 
I* Seguito, del quale movendufi limilmcnte nel. tempo mede- 

fimo per opera fua gli uomini delle riviere partigiani degli 
Adorni ,. fperavano , che quella Gittè tumultuafle. Da altra 
parte era. fiato trattato per. Francefea Sforza, e per. Giro-. 

* lamo 

(a) Di quefto MftKine .fcrive il C«-. e(T.-r letto. Ma il Matto di Brinai qui 
aflai , conae. quegli, ch.e. con lui nominato, fu per proprio nome chia-. 
fu Segistario det buca, mentre era fuo auto Giovaani. 

Qiatofc : t però, in quefta Iftoria è da. 
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lamo Morone, che era a Trento appreflo a lui con imolti rv— i"“!a ! 
dei principali dei Fuorufcjti^ che in Parma, 'in Piacenza', 
e in Cremona 'fodero adaltate aiP tmprorvifo le genti 
Franzelì, che vi erano alloggiate, -e il medefimo fi Tacef- ^ r , „ , 
fé in Milano, c che Manfr^ Paliavicino, e il Mattoidi 
Brinzi capo idi parte di quelle montagne condacendo fiin- 
ti Tedefchi per il Lago di Como alfaltadèro quella 
rà, dove aftèrmavano avere fegrcta intelligenza , e chfc-xw^/f. 
fnccedendo quede cofe, o. alcuna delle più impdrtaniti ; 4 ' 
•Fuorufeiti di Milano , che erano molti Gentilnomini , 
i quali fi avevano occuirameifte a trasferire % Reggio-, 
dove il giorno dedinato doveva 'edere ’Girolinio Moro- 
ne, fi movclfero per entrare nello Staro, facendo con più 
predezza fi poteva tremila fanti , al quale effetto il Ponte- Frtueefc^ 
lice mandò a (*) Francéfeo Guicciardini Governatore’ già '*^*^'*^^***^^ 
molti anni dì Modana , e di Reggio diecimila ducati 'Con 
commidìoiie , che gli dede al Morone.per fare •Icgretatnerttt'^w** 
fanti , che fodero preparati al fucccdb di quéde cofe , alte 
quali il Guicciardini pfedade favore, ma occultamente, e 
in maniera tale , che dalle azioni dei minidri non potede 
il Re di Francia, o querelarli , o fare finidra interpretazio- 
ne del Pontefice . ’Ma non fu felice l’evento di alcuna di 
quede cofe: 1* armata andata a Genova di fette gàlee fot- 
rili, quattro Brigantini, e alcune Navi fi prefentò in vano 
al porto, perchè il Doge Fregofo prefentendo la loto ve- 
nuta aveva opportunamente .provveduta la terra, però non 
fentendo rinnovarli cofa alcuna, fi ritirarono nella riviera di 
Levante, e inLombardia edeiidoqucl che fi traftava , e il do- 
vere venire Girolamo Morone a Reggio fin -bocca di molti 
Fuorufeiti , Federigo da -Bozzole, pervenutogli alle orecchie 
andò a Milano a -notificarlo allo W Scudo, fil quale 'teneva 
a Milano il luogo del fiatcllo, che poco innanzi età anda- 
to in Francia, il quale raccòlte le genti d’arme alloggiare ** 
in varj luoghi, .é -dato ordine a Federigo, che dalle fae -Ca- 

'O o 2 della 

Tumitulb di Pois, il quale di 'un Ta- 
(lellncrìo . di cui era in Cliilicogna Si- 
gnore , era chiamato Monllg di Lc- 
kuns . 



(a) Il C ptll 1 non (b fé per nw- 
lìgn'ti , o per nrm Tipetlo ,-tacc il ni me 
del Uuicciardini Uuvernacerc , 'ma il 
Girvi* lo pone. 

Quefto 'Scudo era Chiamato 
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■L jflella tnenaffe mille fìnti, andò fubito con quattrocento lan- 
^cea Parma , cCTtificandorr mcatre andava a ogni ora più del- 
1 la verità di quel che Federigo gli aveva riferito, perchè t 
Puorulciti noa iègoitando l’ ordine dato dell’ adunarli 
gretanicnte erano palefemente andati a Reggio, facendo in 
tutti i luoghi circodanti richiede di uomini , e dimollrazio- 
ni manifeile di avere fenza indugio a tentare cofe nuove ^ 
rtne modo (U pTocedcrc continuò Girolamo Morene 

feitt di Mi- venato dopo loro, mollo per avventura, perche quanto più 
*de7' r!““Jì fcopcptamcntc li procedeva , tanto più li genererebbe inimt- 
FrMcia^ cizù tra il Pontefice, e il Re. Appariva già manHedamen- 
te a’ tutti la vanità di quede macchinazioni , e nondimeno 

10 Scudo giunto a Parma deliberò la mattina fcguentc gior- 
no (bienne per la natività di San Giovanni Batida appre- 
fen tarli alle porte di Reggio , fperando potere avere occa- 
(ìone di prendere tutti , o parte dei Fuorufeiti , o mentre che 
adì fentendo la fua venuta fuggiffero della terra , o perchè^ 
non vi clTenda foldati foredieri , il Governatore uomo cU 
profedione aliena dalla guerra , (paventato gliene dede pri- 
gioni, o forfè nella trepidazione della Città fperando avere 
qualche occalione di entrarvi dentro. Prefentì qualche cofa 

11 Governatore di quedo , e benché non elfendo ancora no- 
to l’ adatto di Genova non gli paredè veriltniile, che lo 
Scudo, fenza comaudamento del fuo Re,, dando quali prin- 
cipio allaj guerra , encradc con le armi nel dominio del Pon- 
tefice r nondimeno conlìderando quali fpedb lìano gP'im- 

Gmììo Rtmr». Franzeli , per non edere del tutto fprovveduto 

nt ehi amato a mandò fubito a chiamare Guido Rangone , che era nel Mo- 
Rtggit. danefe , che la notte mcdelima venide a Reggio, ordinò che 
dei fanti foldati dal Morene venide la notte medelìma quel- 
la parte, che era in alloggiamenti più vicini: che il popo- 
lo della terra quale Tape va edere alieno dai Franzeli al 
fuono della campana lì riducede alla guardia delle porte 
confegnata a cialcuno la cura fua. Venne lo Scudo la mat- 
tina fcguence con quattrocento- lance, dietro alle quali, ma 
lontano per qualche miglio , veniva Federigo da Bozzolo 
con mille fanti, e avendo come fu vicino àdia terra man- 
dato Buonavallc uno dei Tuoi Capitani ai Governatore a 
dimandare di volere parlare con lui,, il convenuero, che. 
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10 Scudo fì accodaffe a una portella , che entra nel Rivellino 
della porta, che và a Parma , e che nel luogo medelimo venille 

11 Governatore ficuro ciafcuno di loro fotto la fede l’ uno dell' 
altro . Cosi venuto innanzi lo Scudo , c fmontato a piede 

fi accodò con parecchi Gentiluomini a quella porta, donde /««rw» <*/ 

ufcito il Governatore cominciarono a parlare indeme, ia_ g»'"'"*»' ■ 
menrandofi T uno , che nelle terre della Chicfa contro ai 
Capitoli della confederazione fi delfe ricetto , e fomento ai 
Fuorufciti adunati per turbare Io Stato del Re, l’altro che 
egli con cfercito armato todè entrato all’improvvifo nel do* 
minio della Chiefa , net quale Stato avendo alcuni del po- 
polo contro all’ordine datò aperto una delle porte per 
introdurre un carro carico di farina, Buonavalle, che era Butuavurie 
incontro a quella porta , perchè le genti dello Scudo fpar- 
fefi intorno alle mura , nc circondavano una parte, lì fpin- 
fe innanzi con alcuni uomini d’arme per entrare dentro, 
ma eil'endonc cacciato, c ferrata k porta con grande dre- 
pito il rumore venuto nel luogo, dove lo Scudo, e il Go- 
vernatore parlavano fu cagione, che quegli della terra , e al- 
cuni dei Fuorufciti , dei quali erano piene le mure del Ri- 
vellino fcaricati gli fchioppi contro a quegli, che erano 
vicini allo Scudo ferirono gravemente Alelfandro da Triul- 
zio , della qnalc ferirà mori fra due giorni , indegno certa- « . 
mente di queda calamità, perchè aveva diduafo il venire a 
Reggio r gli altri fuggirono , nè falvò lo Scudo altra ì 
che il rilpctto, che ebbe chi voleva tirare a lui, di non 
percuotere il Governatore, ma effendo egli pieno di fpa- 
vento, e lamentandoli dlerglr mancato della fede, ne la- 
pcndo rifolverli, o a dare fermo, o a fuggire, il Governa- , 

torc prefolo per la mano, c confortandolo , che fopra k 
fede i'ua lo fegurrafle lo inrroduflè nel Rivellino non lo 
accompagnando altri dei fuoi, che il Motta Gentiluomo /ra»» 
Franzefe, e fu cofa maravigliofà , che tutte le genti d’ ar- •" 

« 9 9 t i • •• 

me * 



(a) Vcdeli , chb il ha dÌ> 

fcnpcrtoodio contro a quello Iftorico , si 
perche non ha mai voluto nominarlo, 
«urne perchè fcrivc, che Lefeuns trar- 
rcoL-va con querele a polla il Cuiccìar^ 
ilino, acciocché dall* altra parte dePa- 
Ciui Aleflandro TriuUio con le lue 



genti , che fingevano cfTcr dtl Confo 
Guido, faccflc prova d« entmiv nel- 
la Cittì-. Ma raccontando, la cofa in 
molti capi divcrl'a da quello, che it 
GutccìarJ/uó fcrive , che fu in fatto a 
qu&fVo più toHo , che al Captila t fc 
ne deve preftar fede-. 
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■X me come intefero.lo Scudo edere entrato dentro, andata 

isai. Iqjo (») ]a voce, che era dato fatto prigione .fi niciie- 
ro in fuga con tanto timore che molti di loro eittarono le 
lance per le drade, pochidìmi furono quegli , che afpertaf- 
■ • fero lo Scudo, il quale dopo lungo .parlamento, ed edere 

dato certificato, che il difordinc era nato dai Tuoi, fu li< 
cenziato dal Governatore, il quale rifpetto alla fede data, 
e alle commidioni avute dal P.»ntefice di non fare dimodra- 
zione alcuna contro al Re non volle Titcnerlo, della qua- 
le ritenzione nonTirebbe fuguito l’ effetto , che .allora per 
mólti fi credette della ribellione dello Stato di Milano, per- 
chè le genti d’arme, fé bene mede in -fuga, non edendo 
feguitate da alcuno, perchè in Reggio erano .poi3iidtml ca- 
valli, e avendo Tifeontrato ai confini del Reggiano Fede- 
rigo da Bozzole, che veniva innanzi con mille fanti lì fer- 
marono, .e riordinarono, e il terrore cominciato a Parma, 
e a 'Milano per edere dati i primi avvìiì, clie do .‘Scudo 
era prigione, c le genti d’ arme rotte , non farebbe andato 
innanzi come fi folle intefo -le genti .d’ arme 'edere falve, 
non edendo malTimamente in luoghi vicini efercito nè for- 
ze da -poter fare movimento alcuno , e rellandovi molti al- 
tri Capitani di genti d’arme. Riwoni do Scudo raccolti 
Mtofi'niir i cavalli, e i fanti a Coriago villa del Reggiano .vicina a fei 
miglia di Reggio, donde tra pochi giorni fi ritiro di là da 
Lenza in Pannigiano, avendo mandato a Roma il Motta 
a giudifìcare col Pontefice le cagioni dell’ edere andato a 
Reggio, e a'fare-indanza, che fecondo i Capitoli, che erano 
tra il Re, e lui caccia de i ribelli del Re fuora dello Stato 
Fuoco giorni medefimi un cafo, che accadde 

d../ Ceto ef-^ Milano fpaventò molto l’animo dei Franzelì, come fc 
fegni manifedi fodero ammoniti dal Ciclo delle future 
po/wtMCa. calanfita, perchè il giorno folenne per la memoria della mor- 
ftriio di Mi- xc del Principe degli Apodoli, tramontato già il Sole nel 
rf 4 »«#^*^’^** Cielo fcrcno, cadde per l’aria da alto ' a guifa di un fuoco 

in- 



{«) Si verifica quaato è fcritto nel 
lib. 1. che una voce vana , ascile di 
un m nimS luldato, CiCagiune di gran- 
di accideiui . 

ii) Dice il , che fu una 

f.ctca , clic perccflè nella lene fopra la 



porrà del Caflello; e che in cITi rori» 
li fcrbuvanii molti bariglioni di polvere 
per le ariiglicrle , c che dì aoa. ur.mmi 
che erano a guardia del Caitviio , dodici 
appena nc icamparono. 
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innanzi alla porta, de! CaflclIo,.ovc erano flati! condotti. 
molti barili di polirete da artìgUeria tratti del Caflcllo per 
mandargli a certe Fortezze, per il che levatoli. fubitaincnte 
con grande llrepito grande incendio- rovinò inlino dai foa- 
damenti una torre di. marmo- belliflìma. fabbricata fopra la 
porta, nella fommità: della quale flava. T Orologio : nè fo- 
iamente la torre, ma le mura e. le. camere, del Caflello 
e altri, edilizi contigui alla.torre,. tremando nel. tempo-mc> 
dellmp per il tuono (mifórato,;e:per ia.!rovinaitanco-gran-!- 
dc,.tutti gli edifizj dcl.Càftcllo^.e tutta- la Città di Mila- 
no, e i fallì, e pietre grandiìlìme.dalle- cavine volavano con 
impeto incredibile fpaventofàmente.in qua, e in làper Pàere,, 
ora'percDtendo nel balzare- molte, perfone, ora ricoprendole 
con le rovine, dalle quali era ricoperta.con tanti, fallì, che 
pareva; co& dupendiUimi la piazza, dei. Caftéllo, dèi- quali 
alcuni di. fniifurata; grandezza volarono-^ lontani: per- fpazio^ 
di più di cinquecento palli; ed era -l’ora.. propria:, che gli uo- 
mini cercando di. ricrearli dal caldo i andavano pallèggiando 
per la piazza, .però furono ammazzati più di cento cin- 
quanta fanti del Callello,,e il Callcllano. della Rocchetta», 
e (juelloj del. Caflello ,,e- git. altri, tanto- attoniti v. e. privi, di 
ammo^.e di conlig|io,.e.nó»iaaca-tancafpazio di muro» che 
al popolo- fe li, foiremofTò farebbe llàto.moltO' fàcile.-Pòc- 
cupare queila.notte il. Caflello.. Ma. il Pontefice,, come gli. 
fu. nota il! venuta dello Scudo alle porte, di Rfeggìo piglian- 
dolaipcr occalione di giuflificare.le fue azioni le ne lamen- 
tò graviflimamente.-nel Concillbro dei Cardinali, e tacendo- 
la confederazióne già. prima. fatta. fégretamenre con: Cefàre,. .1 

e l’ordine dato, che le galee-dellVunot.e dell*altr/> allalraf- 
fero Genova, dimodrò.-che. l’àvece.volutoloScudo-occiipar- 
Reggio, .lignificava, la mala, difpolìzione, che aveva il. Re 
di! Francia contro allo Sfato della.Scdia ApolloKca, e però 
ellcr per difefi di- quelU. necedifato a congiugnerli, con Ce- 
fare,. del, quale; li, era. mai: veduto- fe. non- udìz) degni di- 
Principe Criftiano c in, tuttCL le. altre opere fue, e neU'a- 
verc ultimamente prefo. a Yormazia sL ardentemente il. parv_. . ,, 
trocinio della: Religione; Cosi limulando contraiTeat;nuovo.»«,-;/«.Or<rff. 
con Don Giovanni Manuelle Oratore, di Gefàre. là; confc- 
derazione t che prima era contratta, chiamarono' fùbito A ujict. 

Roma 
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Antonio Rufco 
Cvw/fjco . 



Manfredi Prf/- 
tnvUtno % e il 
Matto fquar» 
tati, 

Jìartolommeo 
Ferrer tnl fi’ 
gHuolo gtufii» 
zi sto • 



FedtritfoMar» 
ch,'Je di Mau* 
tova , Capita, 
no dtllz Cbit^ 

f». 



1^6 dell’istoria d’italia 

Roma Profpcro Colonna, ai quale era (labilico di commet- 
tere il governo della imprefa per confultare fcco con che 
modo, e con che forze li avclTe a muovere le armi aperta- 
niente, poiché erano Hate infelici leinildic, c gli alTalti im- 
provvifi. Imperocché nè era flato più fortunato il W trat- 
tato di Como, perchè eflendo Manfredi Pallavicino, e il 
Matto di Brinzi con ottocento fanti tra Italiani, e Tede- 
fchi accoflatili di notte alle mura di Corno furto fperanza , 
che Antonio Rufco Cittadino di quella Città rompclfc tan- 
to muro vicino alla cafa ove abitava, che avclfero facoltà 
di entrare nella terra, dove, perchè vi erano pochi Fran- 
zcll non credevano trovare refiflenza, ma avendo afpctta- 
to per grande fpazio di tempo in vano , il Governato- 
re delia terra adunati tutti i Franzefi , e alquanti Coma- 
fchi , che teneva per più fedeli , ma con numero mol- 
to minore, che non erano quegli di fuora, alI'altatigU all’ 
improvvifo gli mefle in fuga con tanta facilità, che ^ il 
credette per molti, che avelfc con danari, e con promelfe 
corrotto il Capitano dei Tcdefchi. Affondarono nei lago tre 
barche, prefone fette, e molti degl’inimici , tra i quali Man- 
fredi, e il Matto, che fuggivano per la via dei monti, c 
liberati tutti i fanti Tedefchi , gli altri furono condotti a 
Milano, dove Manfredi, e il Matto furono fquartati pubbli- 
camente, avendo prima confefl'ato Bartolommeo Ferrerò Mi- 
lancfe uomo di non piccola autorità eifcrc confeio delle 
pratiche del Moronc , il quale incarcerato iniìeme col fi- 
gliuolo fu condannato al medefìmo fupplizio per non ave- 
re rivelato , che il Moronc 1’ aveva con occulte imbafeiate 
flimolato a trattare cofe nuove contro al Re. Nel qual 
tempo il Pontefice conofccndo di quanta opportunità fof- 
fc lo Stato di Mantova alle guerre di Lombardia conduf- 
fe per Capitano Generale della Chiefa Federigo Marchefe 
di Mantova con dugento uomini d’ arme , c dugento ca- 
valli leggieri, il quale innanzi fi conducelle rinunziò all’ 

Or- 



(,) Di quello trattato fu Autore 
Bcncdctcri Rumo da Como, con inten- 
dimento di Antonio Rufco nobile di 
quella Cittì: ma non ebbe effetto, co- 
me ferire anco il Capt/Zt conforme a 
quello Iftorico. 



(i) Il Capili* dice, che in effetto 
Il Capitano dei Tcdefchi era flato cor- 
rotto da Graziano Carro Governaioro 
di Como- 

*• 



Digitiiud by Google 



, LIBRO DECIMOQUARTO. 

.*»• 

Ordine di San Michele, nel qvialc era flato afldnfo dal Re 
di Francia, e gli rimandò il collare, e il fegno , che dona 
il Re a chi fi alTumc in tale Ordine . Ma a Roma con con- 
figlio di'Profpcro Colonna fu deliberato dal Pontefice, e 
dall’Oratore Cefareo l'ordine, e il modo di procedere nel- 
la guerra , che quanto più prefio fi potelFe fi allalrafi'e dai 
confini della Chiefa lo Stato di Milano con le genti d’ ar- 
me del Pontefice ,e dei Fiorentini, le quali computato la 
condotta del Marchefe di Mantova afeendevar» al nutne- 
ro vero di feicento uomini d’arme , ai quali fi aggiugnelfero 
tutte le genti d’ arme di Cefarc , che erano nel Reame di 
^Napoli , in numero quali pari a quelle di (òpra , perchè 
fi deflinava , che il ^troguardo rimanelFe alla cufloidia di 
t^quel Reame; * che fi foldalFcro feimìla fanti Italiani; vc- 

nilTcro all'efercito, che aveva a unirli tra il Modanefe, e il *• 
Reggiano i duemila fanti Spagnuoli, che con l’Adorno fi 
trovavano nella riviera di Genova , duemila altri ne me- 
nalledel Regno di Napoli il Marchefe di Pefeara; e fi con- 
ducellcro a fpefe comuni del Pontefice , c di Cefare quat- 
tromila fanti Tedefchi, c duemila Grigioni ; aggiugnellìnfi . 
duemila Svizzeri , i quali erano volontariamente nmafli ai 
foldi de! Pontefice , perchè gli alrri infafiiditi dal lungo 
ozio, c perchè fi approllìmava il tempo delle ricoltc, erano 
prima, che lo Scudo venilTe a Reggio ritornati alle cafe 
loro, avendo invano procurato di ritenergli il Pontefice, 
poiché in elfi aveva fpclì inutilmente cento cinquantamila 
ducati. Deliberollì oltre a (juefli provvedimenti, che con Proniftai .ui^ 
l’autorità del Pontefice, c di Cefare fi facelFe inflanza 
prdTo ai Cantoni degli Svizzeri, che concfcdelFero fcimiia Tt guerra 
fanri (tanti erano oobligàti concederne per le convenzioni, 
che aveva con loro il Pontefice) e che al Re di Francia ri- ‘ 
cufaflèro di concederne, allegando il Pontefice la confede- 
razione fua con loro cllere anteriore di tempo a quella, che 
avevano contratta col Re di Francia; c che ottenendoli 
quelle dimande fi aflalrallc dalla parte di verfo Como il 
Ducato di jMilano, nel quale fi fpcrava avelie facilmen- 
te ? nafccrc follevazionc per la molrirudinc grande dei 
Fuorufeiti di onoratillìmc famiglie, c perchè la benevolenza , • 

che i popoli folevano avere al nome del Re Luigi era con- 
Tom. IIJ. P p vcr- 
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Wi ■■"*. ■ vmica in odio non mediocre ; conciofìa che edendo date le 
genti d’arme, che ordinariamente davano a guardia di quello 
Stato, mal pagate peri difordini dei Re, che era dato parte 
per necedìti, parte per volontà aggravato da fovcrcluc Ipcfe, 
erano vjvute con molta liccn2a; nè i Governatori Regj^ 
prefa audacia dalla negligenza del Re , amminidravano quella, 
giudizia, che era folita ad amminidrarll.nel tempo del. Re 
morto,*il quale ad'ezionatidìnio al Ducato di Milano aveva 
fcmpre tenuto cura particolare dcgl’^intcrclfi fuoi. Premer 
vagli oltre a quedo, che nelle cafe proprie erano codrctti,^ 
fecondo l’ufo di Francia, alloggiare continuamente gli U.fU 
^iali, e foldati Franzell: il che fc bene non lode eoa loro, 
fpefa, nondimeno elfendo cofà perp^ua era di fommOv in- 
comodità, e moledia: e avvegnaché quedo pefo mcde/uno< 
• fodenedeto al. tempo del Re padato^ il quale feufando coni 

l’cfcmpio della Città di Parigi, non aveva mai voluto con- 
cederne grazia ai Mjlandi, nondimeno accompagnato dai: 
mali già detti pareva ai prefente più gra,ve.>.c li aggior 
gneva LA NATURA dei popoli dcliderod di cofc miove*., 
c la inclinazione sì ardente, che hanno gli uomiui a libe- 
rarli dalle molcdic prefenti, che non conliderano quel che., 
foccederà. per Tavvenirc. La fama, della guerra deliberata.^ 
/./a dii Pooteiicc , e da Celare con apparecchi tanto potenti. 
m. pervenuta agli orecchi del Re di Francia, lOvCodrinfe a pen- 
jgii». fate di difendere con non manco potente provvilione il Du- 
cato di .Milano, delle quali. la prima fpedizione fu, che Lau- 
trcch andato per faccende particolari alla Corte ritornaflc. 
fubito a Milano: il quale fe bene dubitando della varietà,, 
c della negligenza del Re, .e di quegli , che. governavano W,, 
ricufalle di partirli fe prima, non gli* erano numerati tre- 
centomiia ducati,, i quali affermava badargli a difendere- 
quello Stato, nondimeno vinto dalla inllànza grande del 
Re, c della madre, c ingannato dalla fede, datagli da loro, 
e dai minidfi!. p^podi. all’ aiominiilrazione delle pecunie. 



(t) Molto a lontano . U - C'«/ir//o 
^dirc, che Lantrech •rkaTiOe' di par- 
tirli di Francia , fe non gli erano nn- 
0 ‘ dinari, anzi, dice, che emendo 

ÙLt Corte Reale fieramente cainnniato 
(HS.i(a(cU9, cbi lycllc dup gitt^ilSn».. 



etgiona aL Pap« di Ar gnerrt a Lau- 
trech fe ne. venne quanto prim^^té- 
in Italia per correggere gli erton del, 
fratello, fe pnie fv^c in ilcBoa cofic. 
naaoQito . . 
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che non prima arriverebbe a Milano, che i danari ditoan-g= ' - 
dati, ritornò con grandidìma celerità preparando follecita- 
mente le cofe necellaric alla difefa, per la qoalc aveva in- 
<icmc col Re deliberato, che alle genti d'armc'Regie, che 
allora erano in Lombardia li unilTero gli aiuti di feiccnto 
«omini d’arme, e di feimila fanti, ai quali erano tcnutià 
Veneziani, che prontamente gli offerivano, e già facevano 
cavalcare le genti d’arme nel Vcronefe, e nel -Brefeiano: 
fuldare diecimiia Svizzeri , tenendo per certo^ che per virrè 
della nuova confederazione non farebbero negarì, e far paf- 
fire di Francia in Italia feimila venturieri , e aggiugnere 
qualche numero di fanti Italiani, con i quali fumdj fpcra- 
vano, o potere lènza molto pericolo tentare la 'fortuna di 
una giornata, o quando non aveffero forze baffanti a que* 
fto, almeno provvedendo fuffìcientenjerfte le terre, e tempo- 
reggiando in fulle difèfo ftraccare gPinimici, dei quali l’uno 
per la fua naturale prodigalità, c per le fpefe fatte nella 
-guerra di Urbino, era efaufto di danari, all’altro i Regni 
funi non ne fomminiffravano copia tale, che li ctcdcire po- 
tere lungamente nutrire una guerra di tanto pefo. Penfa- 
vano oltre a qoeffo che Alfonfo da Effe difperando delio 
Srato proprio ,fc ài Ponrefioc otteneva ia vittoria, o li muo- 
vefle per rienperar le cofe perdute, o almeno ffando arma- 
* TO tcnellc il Pontefice in fofpctto tale, che ei foflè necef- 
lirato a lafciarc molti foldati alla guardia delle terre vicine 
ai fuoi confini. Qiiefti erano i configli, c i preparamenti 
di ciafeuna delle parti , non omettendo perciò il Re fatica, 
o induftria aienna, ma vanamente per nritigare l’ animo 
del Pontefice. Era in quello tempo Profpero Colonna a 80- pn/fen c*. 
logna, donde non afpcttate le gcitti, che dovevano vooife 
del Reame di Napoli, nc i fanti Tedefchi, raccolti gli altri 
foldati, e -lafciate fufficicntemente guardate per fofpctro 
del Duca di Ferrara, Modana, Reggio, Bologna, Ravenna, 
c imòla, venne ad alloggiare in fui fiume della Lenza vi- 
cino a Parma a cinque miglia pieno di fperanza, che i 
Franzcll non aveffèro a ortcncre fanti dagli Svizzeri, e che 
per queffo, e per la malevolenza dei .popoli aveffero a pcn- • 

lare più di abbandonare, che difendere il D.Kato di Mil.i- 
410 .’ nu la cofa fuccedettc altrimenti , perche i Cantoni 

-P p a coù 
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con tutto che in contrario facdlcro indanza grandidima 
il Cardinale Scdunenfc, c gli Oratori del Ponteliee, e di 
Cefarc, deliberarono concedere al Re i fanti fecondo era- 
^ ^ no tenuti per le ultime convenzioni, i quali mentre il pre* 

Paravano, era venuto a Milano Giorgio SoprafaiTo conquat- 
»»«» Sr/Mfr» tromila fanti Valleii, onde Lautrcch volendo difender Par- 
Ke aveva mandato lo Scudo fuo fratello con quattro- 

r/<. cento lance, e cinquemila fanti Italiani, dei quali era Ca- 

pitano Feekrigo da Bozzolo. Senti vali oltre a quedo che i 
Veneziani raccoglievano le loro genti a Pontevico per 
mandarle in aiuto del Re di Francia, e che il Duca di Fer- 
rara foldava fanti . Perciò Profpcro conolcendo eder nccef- 
farie maggiori forze dette fette giorni in quell’ alloggia- 
mento, nel qual tempo li congiunfcro con l’efercito quat- 
troccnto lance Spaglinole guidate da Antonio da Leva, 
fitsiM di -^oa. che venivano del Reame di Napoli» e il Marchefe di Man- 
d' ir- jQyg parte delle fuc genti, non lì alterando perciò per 
la venuta del Marchefe, Capitano Generale di tutte le 
genti della Chiefà , P autorità di Profpero Colonna , nella 
perfona del quale per volontà del Pontefice, c di Celare 
lifedeva» benché fenza alcun titolo, H governo di tut- 
to Pcfcrcito anzi la potedà fuprema di comandare a tutte 
Ffsucffee genti della Chiefa , c al Marcbelie di Mantova nomina- 
fiuieci^jiii" tamente era in France&o Guicciardini» che aveva il nome 
dfir”'frrc'!t> Commidàrio Generate dell’ efercito» ma fopra il con- 
Jft p«pTcll fucto dei Coramidarf con grandidima autorità. Condude 
traodi ffinu su. pfofpero Pcfcrcito a San Cazzerò un miglio appreflb 

^ Parma in fdla ftrada»chc va a Reggio, con deliberazio- 
ne di non procedere più oltre, inllno a tanto non venillc 
il Marchefe di Pefeara» il quale fi afpetrava del Regno 
con trecento lance» e duenuJa lànci Spagnuoli» c Miiino 
non venivano i Émtl Tcdefchi, nel qual tempo non fi fa- 
ceva ai Parmigiani altra molcdia, che ingegnarli col di- 
vertire le acque» e rompere i mulini»chc avedeco didicultà 

di 



W Co« di Prolpero Colonna ftri- 
vc il Captila , cioè , che a lai , per la 
feienza dclParce d«Ua guerra , e per 
1* eri . «ta cooeefla la fomma delle eofe 
■eir crcrcir». Il Giovi» nel lib. 4, della 
tìu di Leone X. feiire , ebe a Prolfeio 



ennunelTila lòmtnndi tutta Ueaer- 
ra , ma nel lib. a. della vita del Mar- 
chefe di Pefeara , è contrario a >e me- 
dclìmo , dic^do , che 11 Colonna er» 
Generale di ratta la cavalleria > e il ter- 
loia delia Aorertia. 
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di macinare. Ma P afpettazione degli uomini era volta alla 
venuta dei Tedefchit contro ai quali per impedire, che i5ai.- 
non padadero mandavano i Veneziani nel Veronefe a in* 
ftanza dei Franzefì parte delle loro genti • perchè venuti a 
Spruch dimandavano voler ricevere lo dipendio dei primo 
mefe a Trento, e di edere alle radici della montagna di 
Monte Baldo, donde dicevano voler padare, incontrati da 
qualche numero di cavalli per potere con la compagnia 
loro padàre innanzi più (icuramenre. Però Profpero aveva 
mandato a Mantova dugento cavalli leggieri, perchè con- 
giunti con duemila iànti comandati dal territorio Manto- *. 
vano, lì fàcedero innanzi, e con le art%iierie del Marcbefc , 
il quale in tutte le cofe per gratificare al Pontefice, e a 
Celare procedeva come in caufa propria, non come fol- 
dato. Più difficile era U pagargli a Trento, perchè nume- 
randofi i ''danari eziandio per la f^rte di Cefare dal Pon- 
tefice , non fi potevano mandare per il paefe dei Veneziani , 
fe non con grave pericolo . Intefa poi la oppofizione dei Ve- 
neziani dimandarono i Tedefchi maggiori aiuti, variando 
eziandio nel tempo del padare la montagna, e nel cammino , 
e perciocché il Marchefe di Pefeara, che era arrivato nel 
Modanefe fi volradc nel Mantovano , ai quale furono • 

mandati dal campo cento uomini d’arme, c trecento 
fanti Spagnuoli: ultimamente i Tedefcbt impazienti di 
«fpcttare il tempo, che avevano fignificato, fecero di 
nuovo intendere volere anticipare cinque giorni, affer- 
mando, che afpetterebbero alle radici di Monte Baldo i ca- 
valli un giorno ' folamente , e non venendo ritornereb- 
bero indietro , al qual tempo non potendo effervi il Aiar- 
chefe di Pefeara , ni neced'ario che dal campo vi andadèro 
con grandiffiraa celerità Guido Rangone , e Luigi da Gon- 
zaga , provvedimenti tutti fatti foperduamente , perchè co- 
me Profpero aveva femore adèrmato non potevano i Ve- 
neziani impedire il paliaggio a feimila fanti , quanti tra t 
Tedefchi, e Grigioni erano quelli, la ordinanza dei quali 
avrebbe fodenuri i loro cavalli, nè i fanti Italiani avrebbe- 



ro avuto ardire di opporfegli r per la qual ragione ,*e per- 
chè il Senato abborrentc dalle occafkini di ridurre la guer- 
ra nello Stato proprio aveva voluto iòddisfkrc ai Franzelt 
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^ più con le dimoftrazioni , che con gU effetti : le genti dei; 

• Veneziani il giorno innanzi , che i Tedcfchi dovefièro p»f- 
fare fi ritirarono verfo Verona, donde i Tedcfcbi fenza al- 
cun ofiacolo paHarono a Valeggio , e il giorno fegaenre nel 
Mantovano. Ma (*) arrivato che fu il Marchefè di Pefea- 
ra nel campo P cfercito fiato a San Lazzcro tredici gior- 
ni andò il giorno fegaeiite ad alloggiare a San Martino, 
col quale il giorno nicdcfimo fi congiunfero à fanti Tcdc- 
fchi , e i Grigioni . Così ellendo ridotte infieme tutte le for- 
ze defiinate fi cominciò a confultare quello che folfe da fa- 
re, proponendo una parte del configlio fi artendclfe alla 
efpugnazione di Parma-, pcr.etlere'la prima terra della fron> 
riera , e la quale non era ficuro lafciarlì alle fpalle , nè pet 
Pefercito, eoe andalle innanzi rifperto alla incomodità dèl- 
ie vettovaglie, e del 'fare condurre a danari, c le altie.prov- 
vifioRÌ , che -fuficro necefiaric, nè utile per le tetre ,che re- 
fiav'ano-tra Parma, e Bologna. Non ellère i fanti che vi 
«ratio deiftro raccolti la maggior parte quali tumultuaria- 
mente, di molto valore, e di quegli per la dtfficuità dei 
pagamenti, e perchè in Parma lì pativa di macinato, fug- 
gìHene ogni giorno qualcuno in. campo, il circuito della ter- 
ra elTere grande, avere il popólo'mal difpofto, il quale ben- 
ché foffe ■sbairuTo piglierebbe animo dal fentire l' cfercito 
alle mura, in modo che barrendoli la Città da più parti 
striano difiìciiinente relificre i Franzeli agl’ ininnei di fuor 
ra , e guardarli in un tempo mcdeliino da quei di dentro^: 
altri allegavano -la Cirtà efière bene fortificata, avere dìfen- 
forì a fufficenza , i fanti che erano fuggiti eficre rutti inu- 
tili , e vili , efièrvi rimafii i fanti più utili , ed efperri alla 
•guerra; tante lance -Franzeli difpolK tutti a difenderli va- 
lorofamcnre, perchè non altrimenti vi fi farebbe rinchiufe 
Io Scudo , Federigo da Bo/.zolc , e tanti altri Capitani , fa- 
perfi per eflere mutati in breve fpazio di tempo i modi del- 
la milìzia, eie arti del difendere, quanto folle divenuta dif- 
ficile 



(«ft' Arrivò 4 } Mardicfc di Fefeura co fopra que(Yo Autore) obe invano 

Ilei campo , fecondi* il C. p»*//4 , con gli avevano tentato k) Sturo dì Genova» 

uomini d’arme del 'Regno, « vi gionfe II Giovio Ieri ve , <hc il Marckefc vi 

.anco GtmUmo Atiurno con ncrnila Spa- andòcon veAci infegne di lanccrta Spa* 

giiuoii ( beuchc duemiU ha fencto po- gaoola. 
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ficile la crpugnazione delle terre, e doverli diligentcmcote 
avvertire, che fc la prima imprefa che li tentallc noti li 
ottenelle , in cbe grado rellcrebbe la riputazione di quell’ 
efcrcito, prefupporli per ciafeuno ellerc, neccllario piantare 
intorno a Parma le artiglierie in due diverli luoghi,, ma., 
dove ellerc in campo le artiglierie , e gli altri» provvedi* 
nienti a fulHcicnza ? Nè fi potere condurne fe non dopo fpazk) 
di qualche giorno, il quale indugio oltreché fiera confuma- 
to pure troppo tempo dare occalione, che con Lautrech, che 
di giorno in giorno fi afpettava a Cremona, fi unilfcro |e 
genti dei Veneziani, e maggiore numero degli Svizzeri, 
perchè già ne era venuta una parte , e i fanti venturieri , 
che fi aì^ttavano« di Francia, i quali tutti fi. fentiva, che 
già fi appropinquavano, che farebbe fe impegnato Pefer- 
ciro intorno a Parma, egli fi accofialfe in qualche luogo vi- 
cino.? Donde non fi lafciando sforzare a combattere tra- 
vagliane le feorte dcL facconianno, c. le vettovaglie, cho 
giornalmente fi conducevano da Reggio^, le quali già dalle 
genti, che erano in Parma rkevevano continua molefiia .. 
Édere migliore configlio fatta provviiione di vettovaglie 
per qualche giorno , lafciatali indietro Parma andare alPim- 
provvifo a Piacenza , nella quale. Città di circuito molto- 
maggiore erano a guardia pochi foldati , nè. vi erano ripari , 
o artiglierie,. e la difpofizione del popolo la medefima, che 
quella di Parma, ma più abile a rifentirlì, non elfendo fia- 
ti battuti come loro, ed ellendov.b dentro sì poca sente, 
per le quali ragioni non elTere da dubitare accofiaodovili ,.. 
di non. la pidiare fiibito, e affermava Profpero inclinato 
molto a quella, fentenza lapcre un luogo donde era impof- 
fibile gli folle proibito 1’ entrare, che era quello medefimo,. 
per il qua4e altra volta vi eta contro ai Veneziani, che lo- 
avevano dopo la morte di Filippoiruria Vifeonte occupa- 
ta , W entrato vittoriofamente Francefeo Sforza , Capitano 
allora del popolo Milanefe: in Piacenza clferc abbondanza 
grandillima di vettovaglie-, e il luogo diete tanto opportu- 
no ad alfaltare Milanoi., che farebbero nccdritaci i Franzefi: 

• riti- 

Entrò per fon* in Piaccnu con* Ufeiò rcritro il Carie nella quia» 
Brancefeo .S&ria, Capkano dei Milaneli ta paiH delle. Iftori^.dLAfUaoo. 

K-aoao 144,;. ai di.Oeccmbn;, Tifi- 
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■ — - — _• ritirare in quel ‘luogo quafi tutte le forze loro , c così non 
1521. ‘rimarrebbero in pericolo Ic Città vicine a Parma, anzi fi 
prometteva Profpcro , che pafTando il Pò folamente con i 
cavalli leggieri, e condacendolì con celerità a Milano, quel- 
la Città, udito il nome fuo, avere a tumulraare, ed era 
q-iefla inlìno innanzi partilfe da - Bologna fiata fentenza 
fui , per la quale penfando non dovere rermarli a efpugna- 
zionc di alcuna terra, non aveva voluto provvedimento ab- 
bondante di artiglierie, e di munizioni; in quella varietà 
di pareri fu determinato, rna molto fegreramente per que- 
gli, che avevano autorità di deliberare, che come prima 
tfortero prci.arate pane, c farine bafiantia nutrire Pefercito 
almeno per quattro giorni, lì movelTero con grandilTìma ce- 
lerità verfu Piacenza cinquecento uomini d’arme, una parte 
dei cavalli leggieri , i fanti Spagnuoli , e mille cinquecento 
fanti Italiani, c che dietro a quelli lì movelTe il rimanente 
dcll’cferciro , il quale dovendo condurre le artiglierie, le 
vettovaglie, e tanti impedimenti non poteva procedere 
■fe non lentamente, e li teneva per certo, che come i pri- 
mi vi arri vallerò la Città chiamerebbe il nome della Chie- 
(a,c quando pure non fuccedefic, che elll farebbero caufa 
non vi enrralTc foccorfo, in modo che come giugnellé il 
Fello dell’efercito otterrebbero la Città indubitatamente. 
Ma accadde, che il giorno precedente a quello, che fi do- 
"veva muovere I’ cfercito alcuni cavalli dei Franzefi paf- 
fato il Pò corfero inlìno a Rullerò , donde la fama portò 
cìsvAvii </«• avere palT'ato il Pò tutto T cfercito Franzefe, la qual cofa 
iVi, vrt c,!pt- perchè interrompeva la deliberazione eià fatta, fi ritardò la 
h ifi^eri. partita delle genti mimo a tanto fe ne avclfe Ja venta, la 
~Marckje tU qi'alc a invcfligare fu mandato Giovanni dei Medici Capi- 
p.fe.,rtt emi'/a tino dei Cavalli leggieri del Pontefice con quattlbccnto ca- 

principalmente turbò quella dclibera- 
unua/' zionc fu W r ambizione nata tra Profpcro, c il Marchefe 

di 



(•i) Dice il G.-ovia nel lib. 4. dei. 
la vira ài L«one X. che la cmtilari'^'ne 
fra ii Colonna , e Ì 2 Pofcar^ fu , che 
qoefVi con aninjn Tuperho non vdeva 
nM'idire ai confali altrui, c quegli de- 
fiikmvo manrriMrt T antica riputatìo- 
nc del luo moie, eccixuftdarc, fecon* 



do che meritava Tonor della Tua c^i 
matura. Da che mojfo il Papa, fcriffè 
dì Tuo pugno una lettera, re^’illrara da 
cfTo 6''eWa,al Cardinal Ciubo dei Me- 
dici fuocu^no,chc ora in Fircntc al 
governo della RepnbbHcat che iubi- 
to sndail'e in campo con autorità di 

Le 
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eli Pefeara , eziandio innanzi a quedo tempo poco concardia — 
perchè il Marchefe tirato ad alti pcniìeri, ma in qucfto 1521. 
(;;^c3ro afpirando ciafeuno di loro alla gloria propria, Pro- 
^fpero proponeva voler menare la prima parte ddl’efcrciro:, 
c il Marchefe da altra parte allegava non ell'er convenien- 
te, che fenza fe andaflcro a fpcdizionc alcuna i fanti Spa- 
go uoli, dei quali era Capitano Generale, per la quale emu- 
lazione tra i Capitani, dannofa come fpedo -accade . alle 
cofe dei Principi, ancorché li -folle faputo non molte ore 
poi, quella parte dei Franzefi clìere ritornata di là^iliPò, 
e che Lautrech non li moveva, non lì feguitò la prima de- 
liberazione, anzi per la varietà dei pareri, e per la tardità 
naturale di Profpero procedevano le cofe in maggior lun- 
ghezza, fc il Commilfario Apollolico non gli avelie con cf- 
licaci parole dimoiati dimoftrando quanto folle, e giulla- 
meote molcftillimo al Pontefice il procedere sì lentamente, 
nè poterli più con alcuna feufa difendere apprellb a luiitanta 
dilazione foftenuta inlino a quel gioniò con la .cfpettazione 
della venuta prima degli Spagnuoli, poi dei Tcdcfclii, le 
quali parole a fatica dette, li deliberò più predo tumultuo- 
famentc, che con maturo conliglio, che li ponelle il campo 
a Parma, afièrmando quei medefimi, che il giorno prece- 
dente avevano adèrmato il contrario , dovcrfenci fperare la 
vittoria , madimamente continuando purea ufeire di Parma 
molti fanti per mancamento di danari, e di pane, ma bi- 
fognò foprafederc ancora alcuni giorni per far venire da Bo- 
logna due altri Cannoni, c provvedere molte cofe nccclfarie 
a chi adalta le terre con le artiglierie, le quali, come è detto ^ 
di fopra , Profpero W aveva prima ricufatetla quale, o negli- /"« 
genza, o mutazione di conliglio portò grandidimo detti- 
mento alla imprefa, perchè tanto maggior tempo ebbe Lau- t.-ìr.,. 

Tom. III. Q^q trcch 



Legato, nccome egli, fece. Il Capel/s 
recita , che cfTéndo per darli un aflàlto 
generale a Parma, il Pelcara non volle , 
o perche invidialTc (dice) alta gloria 
di Profpero » o perche temellè la vìn- 
cita di Lautrech. Ma dì <]aanto danno 
fta la emulazione fra i Capuani , lo mo* 
Arano gU efempi di Siila c Mario, di 
Pompeo, c Lucullo, e di altri. Vedi 
ApptMHO, PluUrcot e altri. 



(if) Aveva ricufato Profpero le ar- 
ttglìeric, perciocché configlio fuo fu 
( cerne ha detro prxo fopra ) di andar 
fubiro a Milano, fenra termarfi a bat- 
ter terra alcuna • e quivi con folamenrc 
apprefentarfi . fperava impadronirli di 
Milano per 1Ì lidlcvamcnii , che contro 
ai Franzell vi farebbero fufcicati. 
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Parma ajfe- 
Hata dall* c 
Jtrtito Ei.clc‘ 
fiafìicot c iw- 
pcri^h . 



A hrtn~. 
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trech a raccorre leggenti, chcafpettava di Francia, dai Ve». 
neziani,e dagli Svizzeri. Tanto è udizio dei favj Capitani' 
penfando quanto rpedò nelle guerre fia nccedario variar le 
deliberazioni fecondo la varietà degli accidenti, accomodare 
da principio quanto li può i provvedimenti a tutti i cali,, 
e a tutti i coniìgli.Nel qual tempo dimorando oziofamente 
l’efercito, non li faceva intorno a Parma altro che legge- 
rilTimc. battaglie . Finalmente il terzodccimo giorno poiché 
erano alloggiati a San Mattino l’efercito, paliato la notte 
di làdalhumc della Parma, alloggiò in fulla ftrada Roma- 
na nei Borghi della porta, che va a Piacenza, che (i dice di 
Santa Croce, i quali il giorno, davanti io Scudo prefen- 
tendo la loro venuta aveva fatti abbruciare. Divide la 
Città di Parma, non con tali acque, che nonj fi polla ec- 
cetto che nei tempi molto piovolì guadare un nume del. 
Bicdelimo nome, la minor parte della quale abitata da per- 
ione più ignobili, e che è circa la terza parte dei tutto,, 
detta dagli abitatori ilCodiponte, rimane verfo Piacenza. 
Eleilero quedo. luogo i Capitani per impedire più facilmente, 
che in Parma non entralle foccorfo, e. molto più perchè la 
muraglia da quella parte era > debole, e fituata in modo, 
che nom poteva percuotere per fianco. Aveva riferito ili 
Marchefe, il quale il gioriK) precedente era andato con al- 
cuni Capitani a fpccTilarc il luogo, che il giorno ideilo lì 
potrebbe dar principio a battere la muraglia, ma edendo 
dato neceflàrio per levar le dilèfe battereprima una torre, 
che era Copra la porta di muro falde, e mólto maflìccia, lì 
confumò tutto il giorno intorno a quedo, ove fi toppe 
una Colubrina grolla. Pkinraronlì- la notte, feguente le ar- 
tiglierie alla muraglia dalla mano finidra della porta, fe- 
condo che lì entra, cd era ftatodìlègnato farcii medelìmo 
dalla mano delira, metreoda con le. batterie la porta in mez- 
zo: perchè non li potendo, perchè, non erano dati condotti 
più che, lei cannoni, c duc.Colubrine.grolTc, piantare le ar- 
tiglierie in due luoghi fcparati, pareva , chc.dal, nccclììrarc 
quei- di dentro a didendefi' alla difefa. per; lungo fpazio ne 
riftìlradc quali rillcdb cftetto, ma qucdo.non fu mandato 
ar cfecuzionc , perchè da quella parte era a capo del fodb, 
che circonda le mura, un argine sì alto, che fc prima non. 

fi fpiaT 
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fi fpianava, o non fi apriva (cofa da non fi poter fare in — - : 

tempo sì breve) impediva) che Je artiglierie poteflfcro per- 
enotere la muraglia) non refifieva il muro per edere ivee* 
chio) e molto debole all’ artiglieria) la quale avendo già 
fatte due rotture di muro’ aliai patenti fi ragionava tra i 
Capitani dare il giorno ’medefitno > benché, non con férma 
rifoluzione, la battaglia) ma avendo il Marcbefe) che in> 
fieme con i fanti Spagnuoli aveva tutta la cura della batte- 
ria) mandato certi fanti ad atfacciarfi alla rottura, per ve- 
dere ) fe fi poteva) come Ibeiléro dentro i ripari, quegli co- 
me furono in fui muro rotto cominciarono cd^ alca voce a 
gridare, che l’efercito (1 accofiaile per entrare dentro, don- 
de i fanti Spagnuoli , e Italiani corfero tuinultuofamente 
fenza ordine alcuno alla muraglia, alla quale apprclèntatifi , 
c già (“) cominciando a voler falirc in fui muro .rotto, 
fui quale fu ammazzato Girolamo Guicciardini Capitan* 
di fanti) i Capitani corti al roniore, confidorando, che «a pitdHO iit 
allalco) anzi tumulto debole,- c difordinato non poteva par- '**'■*•• 
torire frutto alcuno gli fecero ritirare , il quale. accidente'), 

0 radreddò il penfiero, o dette feufa di non dare il giorno 

ordinacantcntc la battaglia. Seguitollì il dì feguente a bat- 
tere il muro rimafio intero in mezzo delle due -rotture, e un 
fianco fatto in folla torre della porta dal laro di dentro; 
ma divulgandoli per re(bréico,che per i ripari grandi fatti 
dai Franeell farebbe molto dilftciie con feiupiice alklto di 
cfpngtiarla, miudarono i Capitani due fanti diiciafcheduna * 

lingua a ticonofeere la batedria-; i quali, o occupati da trop- 
po timore, o da poca diligenza, o forfè come alcuni do- 
bitarono, fubornati da altri, riferirono reftarc dal muro 
battuto alia terra altezza di più di cinque braccia: ellece 

fatto dentro un follò profondo, c tali gli. altri .ripari, che 

1 Capitani diffidandoli di poterla lefpugnare akrinKiici , de- 
terminarono, che fi facelfero mine allato al muro' rotto, 
c che fi taglialìe il muro contiguo.con gli fcarpclli', e con 

“ Q_q a ... ,-i pic- 



(«) Dando le fiiatcrie IcalUne , e 
S’pagnuolc un tumultuario arfalco, fen- 
za atpettarc alcun légno a Panna, It 
fanterie Franacn, dire il Gnvi» nalia 
vira del Pefeara lib. a, prcTencate fili 



iv. •£ - 

«paro di leor^litnic, 

furono fcdricate contro , rìhiittarcom 
nella fc/Tl gii *Cilft«ri . <«t, laoné di 
molù, fra i iwaii fu Jtoiiaa l|^tctl&al 
Capitano GireMmo-Ouìcclartlinil 
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— --- i picconi per riempiere con quelle rovine il follo, che lì 

dkeva edere fatto di dentro, c iàr più facile la entrata: le 
quali opere come fodero condotte alla perfè/ione, c che ag- 
giunti all' artiglieria, che era neli'efcrcito due cannoni, > 
quali venivano da Mantova, lì facelfe un’altra batteria, 
ove il muro didcluli per linea retta per lungo fpazio dalla 
parte delira della porta volgendoli fa angolo, ai qual can- 
tone, gictandoii in terra il muro, (i potcv^ioo percuotere 
per danco quegli, che difendedero dal lato di dentro. Così 
dalla parte dalla quale era dato battuto li cominciò a la- 
vorare una #incea, e pochi di poi un’ altra per gittate con 
rrrc'tafrtn ^ ™ mufo, ma andavano adagio le opere, 

ujVva sì perchè per avere avuto Profpcro penlìeri diverli, non 
Parma par di- ecano ancora in campo tutte le provvilionr ncccdaric a quelli 
ftndtru, lavori, si perchè il terreno dove li cavava riufeiva diffi- 
cile, c duro, alle quali opere mentre che li attende con 
iaten^ione di non adaltare la terra innanzi che le folFcro 
finite. Lautrecb, il quale era tardato tanto a muoverli per 
la tardità delle genti , che venivano all'cfcrcito, avendone 
già iniieme la maggior parte, venne cinque miglia più in- 
nanzi, pure lungo il fiume, avendo feco cinquecento lance, 
Mmfi-nir di cfica fettcmila Svizzeri, quattromila fanti, che il giorno mc- 
Stu VaitTio delimo aveva condotto Monligìior di San Valerio di Fran- 
cia, e forco Teodoro da Triulzi Govemator dei Veneziani, 
e Andrea Gritti Provveditore quattrocento uomini d’ arme, 
c quattromila fanti, e feguitavano quello eferciru il Duca 
di Urbino, e Marcantonio Colonna, quello come foldato 
del Re, ma fenza titolo, e fi:nza compagnia, l’altro dietro 
alle fperanze comuni dei Fuorufeiri, afpetrava ancora fei- 
niila Svizzeri conccdutigli dat Cantoni, che erano in can>- 
mino, ma fecondo Pufo loro procedevano lentamente, c 
eoa molte dilficultà, t quali come follerò uniti feco, non 
avrebbe per foccorreve Parma ricufaro di tentare la fortuna 
della battaglia, però follecirandogli, c afpetrandogli fog- 
gioraava per il cammino, non li difcollando dalle ripe del 
Pò, ma dubitando, che in quello mezzo il fratello noacoii- 
venilfe con gl’inimit.r, aveva mandato a fcufarc h tardità 
fua proceduta per afpettarc maggior numero di Svizzeri, i 
quali erano già propinqui, e perchè quegli, che etano feca 

ave-- 
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avevano fatto difficulrà di paflTare il Pò, nondimeno che -S 

verrebbe in luogo vicino a Parma, e ne farebbe fegno con 
più tiri di artiglieria, c il giorno fcguentc fi accoderebbe 
più prello agl’inimici per combattergli , mandando qualche 
cavallo a fcaramucciare , acciocché anch’egli aveffe facultà 
di ufeire a unirti con loro, alla qual cofa lo Scudo lo fol> 
lecitava , affermando non poterli tenere più che due, o tre 
giorni in quella parte della terra, e poi di là dal fiume due 
altri giorni, perchè la terra era grande, c debole negli rc- 
ftarc più di duemila fanti, perche moltillìmi ne erano partiti, 
nè potere le genti d’arme, non ellendo più che trecento lance, 
le quali portavano il pefo di tutte le fatiche, rc(iftere,fc fof- 
fero alfaìtati da più parti. Venne dipoi il giorno, che aveva 
promeflò di accodarli agl’ inimici a Zibello Cadello vici- 
no a Parma meno di venti miglia , onde mandò quattrocento 
cavalli a correre iniìno in fugii alloggiamenti degl’ inimici, 
le opere dei quali elfendo condotte iniìno alla muraglia , e 
dipoi voltate al luogo, nel quale lì aveva a dare il fuoco, 
il Conte Guido Rangone con i fanti Italiani , dei quali 
era Capitano generale cominciò a piantare le artiglierie 
dall’ altra parte della muraglia , ma i Franzelì fentito lo 
drepito, che fi faceva nel maneggiarle abbandonato due 
ore innanzi il Codiponte fi ritirarono ordinatamente, e 
fenza tumulto inficme con le loro artiglierie di* là dal fiu- - 
me . La qual cofa corofeiuta in fui fare del giorno la mattina .Ufh Eetùfia 
da quegli di fuora, entrarono dentro parte per le aperture ' ■ 
del muro, parte per le fcale, ricevuti dai Parmigiani dcli- 
dcrolidìmi di ritornare lòtto il dominio Eccleliadico con 
fomma letizia , la quale predo fi convertì in amaro pianto, 
perchè non altrimenti, che d’ inimici ("< furono faccheg- 
giate le cafe loro. Nè lì dubitò, che fé qualche giorno pri- 
ma li fodero piantate le artiglierie nel luogo medellmo a- 
vrebbero i Franzelì nel modo medefimo abbandonato il Co- 
dipontc. Detteli poi opera ad aprire, c ronrpere le porre, 
le quali erano atterrate, per le quali condotta P artiglierìa 

a da 

• 

(/>) Trevall, che menare gli Eccle- baffati i ponti, fìrramfoìnfìcme cavaPie 
Eafiici laceh gguvano il C.iUipoiiti;. lo fanti, av.-flVr» x'ialiM gl'itiitmu occu- 
Scudo,e ilB.az.lc petdetonn nna bel- pati, c difpcrli. G/irai*. 
ia cccafiunc di minate gl' mimici , fc ab- 
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alla fponda del fiame H cominciò a battere il ratuo > che 
fa fponda dall* altra parte , ma effendo già sì tarda r<Mra.<4el 
giorno , . che fi conofceva non poterd intino al ^oflìmo gtoiw 
no fare cofa di momento. Ma il giorno medeiimo Lautrech 
venne ad alloggiare in fui fiume del Taro vicino aParsKiil 
fette miglia , interpretando alcuni > che fofle venutole coO' 
battere , altri perfuadendoll per comporre col fratello., fe pià 
non li poteva folìenerc , che ufeendo una notte di f Arma 
con tutte le genti folle raccolto da lui,o veramente perchè 
volendo convenire con gl*inimici ottenelle, che eoa timi 
i foldati potelTe falvo, e fenza alcuna obbligazlcme ulciredi 
Parma, e già alcuni giorni prima Federigo da£ozzok:,, Ì1 
quale andando intorno ai ripaai .era flato ferito da lino 
fchoppictto nella fpalla aveva per mezzo del Matcbe£e«o» 
niinciato a trattare, ma non era ancora il ragionametHopso* 
ceduto tant’ oltre, che li potede fare conicttura certa della 
volontà dello Scudo. La verità è, fecondo le notizie, che 
fì ebbero poiché Laurrcch non aveva animo di corabatteie 
fe non venivano gii Svizzeri, perchè con tutto che 6 ^ al- 
quanto fuperiorc di numero, e di bògtà di genti 4 * arme, 
e più potente di artiglierie , prevaleva di fanti!* efeickO' con- 
trario, nel quale calciilando i numeri veri erano nove^tiU 
tra Tedefchi,e Spagnuoli, duemila Svizzeri , e più4i;quat- 
tromila Italiani. M\ CONSIDERI ciafeuno da quanto pic- 
coli accidenti dipendanole cofedi grand ilhmoinoffl^ro aej- 
le guerre. Accadde appunto, che la notte fegtmt^ahgiqr- 
no, che Pefercito entrò nel Codiponte fopeavvennero (•) 
avvilì da Modana, c da Bologna, che Alfonm da Efte ufei- 
to di Ferrara ,con cento uomini d* arme, 4ugentOi.iMvadK 
leggieri , c duemila fanti , tra i quali ne erano mille 
e Italiani, mandatigli daXautrech, c con dodici pezzi 4iu- 
tiglierie aveva prefo all* improvvilb il Callello deL Finale, 
e quello di San Felice, e li temeva non lì facedè t piè innan- 
zi, il che turbò aliai gli animi dei Capitani, ancoivbè 
molto prima fapcndolì la indanza, che gli era 6 Ktz 4 fti 
Franzelì lì folle temuto di quello movimento, e nondt- 

HKno 

(e) QiKti .avvi'. , come dice il . dini , frjccllu >U Cnmmirtario, e Ifto- 
Gitvit, fi ebbero da Jacopo Guicciar* rico, che era Governatore di Atodaia . 



Dio!: jd by Gooqlo 



1521.. 



L-IBRO DECIMOQUAS'TO. 31I 

meno non fi fode fatta a Modana tale provvinone , che ba- 
ftalTe in tal cafo alla lìcurtà di quella Città , perchè Pofpe* 
ro avendo fcnipre dUefo pertinacemente la contraria opi- 
nione non aveva, confentito , che dell' efercito li mandalFe 



gente a Modana, o perchè predafTe fède al Duca amicidt- 
rao fuo , col quale eziandio per ordine del Pontefice fi era 
interpofto a trartare qualche accordo , o perchè mal volon- 
tieri diminuifie il campo di gente in tempo, che fi dubita- 
va dell* approflìniarlì degl’ inimici j cflendo mafiìnumcnte di 
natura di volere fare le cofe fue. ficuramente, e- però defi- 
dcrando fempre averc’forze fuperchie,.o perchè fé aveva 
altri fini occulti, non gii difpiacefib quella occafionc, ma 
la notte avuto la nuova , congregati Cubito i Capitani, fu 
deliberato, che immediatevi andalfc il Conte Guido Ran- 
gone con dugento cavalli leggeri, e ottocento.fanti, i qua^guar^a di 
li aggiunti ai fctteccnto fanti , che vi erano prima, pareva- ' 

110 prelìdio più che Culficicntc contro alle forze di Alfbnfo, 
ma ordinata quella efpcdizionc, cCTcndo ancora più ore in- 
nanzi giorno, ed cllcndo venuto poco prima avvifo, che la 
fera dinanzi Lautrech era alloggiato in fui Taro, ma mc- 



fcohto la verità con la fallirà , perchè era fiato riferito , che 
il giorno medclìmo fi. erano uniti; Ceco gli Svizzeri , nè a- 
vendoii notizia , che quegli', che allora, erano nell’ efercito^ 
sforzati da lui con molti preghi , non gli avevano promelfo,. 
fe non di venire infino in fui Taro , 1 ’ eflcre per altro congre- 
gati inlieme i Capitani, nè avendo per non ellcre ancora il' 
giorno , o occalìone , o necelfità d’ implicarli feparatamentc 
in altre faccende r dette occalìone, che tra loro fi cominciò» 



quali oziofamente, e non per via di configlio a difcorrerc 
in che fiato farebbero le cofe per 1 ’ approlllmarii di Lautrech ,. 
nel qual ragionamento- pareva, che le parole di Profpero, 
del Marchefe di Pefeara, e di Vitello accennafrern in quella, 
fontenza . Che dilficilmcntc fi piglierebbe Parma , fc dall’ al- 
tra parte della Città non fi faccllè anchtuna batteria, per- 
che battuta la fponda dalla parte donde fi era. cominciato < 
a battere il giorno precedente, refiava non piccola falita dal 
letto del fiume alla riva, nè quella poterli tentare fenza gra- 
ve pericolo , perchè le artiglierie , e gli feoppietti diftribui- 
ti in fu tre ponti , che ha quel fiume , e negli edifizj circo- 

ftanri. 
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- danti ofiendcrebbero per fianco chi afialrafic . Dlfcorreva- 
*52*- no chela vicinità di Lautrcch niectcndoiì in qualche allog. 
DifiorjìdtXa. gianicnto propinquo di verfo il Pò, quando bene a vede l'ani- 
j'f/licì Ut»!ny alieno da tentare la fortuna farebbe caufa che fenza pe- 
«/i’/iy //far. /’ ricolo grande non li darebbe la battaglia, c doverli confi- • 
‘‘‘ derare , che per il facco della parte prefa di Parma molti 
dei fanti con la preda lì erano partiti, un’altra parte ellere 
più intenti a falvare le cofe rubate, che a combattere, nè 
poterli foprafedere quivi fenza molte difiicultà, c incomo- 
dità, e anche fenza pericolo , perchè farebbe nccclfario man- 
dare ogni giorno fuora grofiiflìme feorte , non folo per 
ficurrà dei faccomanni, ma eziandio dei danari, e delle vet- 
tovaglie, che giornalmente venivano con circuito lunghilTi- 
mo intorno alle mura di Parma , le quali quando fodero fuo- 
ra porrebbe accadere, che il redo del campo avelie in un 
tempo mcdelimo a combattere con la gente Franzefe, che 
era di fuora , c con quegli che erano di dentro . Difeorreva- 
no anche, che fe il Duca di Ferrara ingrodade di gente la- 
rebbe necedario levare di campo maggiori forze per la ficur- 
tà di Modana , c di Reggio , e che eziandio correndo per il 
paefe con le genti, che aveva, potrebbe dilhirbare le vet- 
tovaglie, il che quando facelle farebbe necedario levare il 
campo , ma forfè che riducendoli le cofe tanto allo drctto 
non li potrebbe fare fenza pericolo, le q^uali ragioni, che 
modravano inclinazione a levarli non li parlavano però 
in modo, che alcuno feopri de quello edere il fuo conlìglio. 
Finalmente poiché fu parlato cosi per lungo fpazio, il Mar- 
chefe di Pelcara parendogli avere già coinprcfa la niente 
degli altri dide r (“> Io veggo y che tu tutti voi è il medefi- 
wo parere y ma ciafenvo pe tifando folamevte a fe proprio y 
taccy afpettando , che un altro fe ve faccia autore y pure 
hi me voti potrà quefio rifpetto. A me pare , che voi ftia- 
vto intorno a Parma con pericolo , e fenza fperanza di far 
frutto y e però che per minore male dobbiamo partircene . 
Soggiunfe Profpero / Il Marcbefe ha detto quello , che fe 

(«) n Gìnir introdace molto più quali ninno voleva apertamente farri 
lungo. ragionamento farro dal Pefeara in autore. 

* qneni difeorfì di abbandonar Parma , dei 
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fg/i mn anticipava, av<eva itt animo di ■óire io . Confermò 
Vircllo il medelìmo. Ma Antonio da Leva approvando, 1511* 
thc quivi più non li dimoraiic, proponeva doverli conlìde- A,tania,ii,Ct. 
rare le folle meglio andare ad allàlrare Laurrccli , ma a tjue- j 

flo li replicava, che fenza dilficultà grande’ non ri potrebbe 
ct>ftrignere gl'iiiimici a combattere, dimorarvi ellcrc impof- • 
libile, perche le dillìcultà, che li conlideravano nello Ifird 
intorno a Parma diventerebbero molto maggiori j e potard 
facilmente cUcrc, che i duemila Svizzeri non gli volbitero 
feguitare, perchè oltre all* avere ricevuto «moiri giorni prÌA 
ma comandamento dai Cantoni , che llpaptilieroidagiv fiipen- 
dj del Pontefice, non pareva vcriiìmilc ri ’difponellero a 
combattere contro a un efèrdto , nel quale; mlIrtavjAo tan* 
ti fanti della medefima nazione, nè lì potere negare, che 
per il facce fatto il giorno precedente non' folle più dilli-* 
cile il muovere la tanreria di%'dinata; pcr-òl dil^rozuro 
quello conliglio pareva che lo fcnrchze di rutti i Capita- 
ni concorrellero a levarli, ma rifirctrili inlicntc Pfoipcroi-e 
il l’cfcata , parlato che ebbero lungamente , 'dimandarono al 
Commid’ario quello che credeva , che dicelledil Pontefice 
fe ri levavano, c dicendo il Commiliario» al Aiarchcfci C«-i 
me mn po/^amo noi pigliare oggi Parma, d'ecMdoìcbe ur-i 
fera mi affermavate? Rifpofe il Marchde. con voci Spa-** 
gniiolc.* nè oggi , nè domani , nè dopo domani. Allora ilCom*' 
miliario replicò non ctlcre dubbio, che il levarli darebbe 
al Pontefice grandilTIma turbazionc , perchè lo priverebbe 
totalmente della fperanza della vittoria, ma il punto di que- 
lla deliberazione conlillere nella verità, o nella fallìtà deij 
prefiippolìi fatti da loro, perchè fc il foprafedcrc folfc con' 
pericolo, c fenza fperanza, non cllcrc dubbio, che farebbe 
imprudenza non lì levare, ma quando folle altrimenti , fa- 
rebbe il partirli grandillìnio diforJine , però con fiderà Ifcro 
maruramcnte^lo fiato dell’ eferciro, c la importanza delle) 
enfe, contrappefando quale folle maggiore , o il pericolo, o 
la rpcranza . Alle quali parole replicando Profpero, e il iMar- 
chefe, che tutte le ragioni della guerra conlìgliavano a ri- 
tirarli , non avendo il Commillario ardire di opporli ai Ca- f., 

pitani di tanta autorità, ri deliberò, che il giorno medcli- Aff- 
inoli campo li Icvallc, c d e incontinente lì ordinarie di ^ • 
Tom. IH. R r fare 
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: fare difcodare le artiglierie dalla, muraglia lài qual cofàc 
come fu pubblicata per il campo,, era. come: troppo timida 
bialìmata, da tutti, quegli che. nona erano» intervenuti nel 
^onfiglio, in modo che il Commilfario, e il Morone con- 
giunti inlieme lì. sformarono, di rimuovere Profpero da que- 
lla deliberamione , il. quale non lì moHrando alieno da con- 
fultarla di. nuovo, anzi dicendo con parole molto laudabi- 
li, e tanto piìL quanto fono maggiori, e più favi quegli, 
che. le. dicono ellcre di natura, che non li vergognava, di, 
niutare conliglio, quando gli folfero diinoflrate asigliori ra- 
gioni, fece di nuovo chiamare qucgli-mcdelìmi, che. li era- 
no trovati a deliberare, ma il. Marchefe di. Pefeara, occupa- 
to a ritirare le artiglierie ,. e. aborrente di: mutare, la prima 
conclulionc, ricusò, di venirvi, in, modo che: recando Ja co- 
fa più prello confufa, che rifolura, li.andù dietro a efegui- 
re quello „che. prima era iJaro determinato. Così il giorno 
uìcdclimOi chc: fu il duodecimo, poiché, vi erano venuti a. 
campo,. ritornacQua all’ alloggiamento di San Lazzaro non 
fenza. pericolo di grandil1imo. difoi:dine.ncl,levaxir, perché i 
lànti Tcdefchi , dimandando circa i pagamenti condizioni sì 
i nonelle ,:cbc non li potevano concedere, riculavano di fegui- 
tarc. l’efcrcito , e calFati i Capitani vecchi , che contradicevano, 
avevano creato per Capitano uno di loro, aurore di quella fc- 
dizione ,,e. Hi temeva non conycnillcro. con i Franzcli, pure- 
finalmcnrc ciTcndo già partito. Pefercito, e difperando cia- 
feuno, che avelTcro a mutare. volontà., lo feguitarono- Ncl-- 
I9 qual confulionc cll'endo per- la. levata tanto fubita , c- 
per il tumulto dei Tcdefchi: ripieno 1* cfercito di- rcrrorc ,. 
non è dubbio, chc.fc follb: fopravvenuto Laucrcch , gli met- 
teva facjliirimamcnte in fuga. Ainilfe quella, deliberazione 
ma ravigliofa mente il Pontefice, che afpettava , che i fuoi 
follerò entrati in Parma , parendogli di ellcre caduro con- 
tro a. ogni ragione della fpcranza, della, vittoya, e trovan- 
doli entrato in profondi ifi ino pelago, c fottopollo a pefo 

f ;ra villi nio, perchè dalle gentili’ arme, e. finti Spagnuoli in 
bora generalmente tutta la. l'pcfa! della, guerra fi, fopporra va 
da lui, e quel che era. peggio dubitando, della fede dei Ca- 
pitani Ccfarci, nella quale dubitazione concorrevano anco- 
ra. molti, i quali li perfuadevano , che il ritirare il cafhpo. 
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da Parma non fodè ftato?timore, ’ma. artifizio , 'quegli ? * 
che avcfiero fofpetto , che‘-il Pontefice ricuperata che avef- 
fe Parma, e Piacenza, non gli appartenendo' piìk altro del- 
lo Stato di ‘Milano, Tafirfeddafie i penficti della guerra, mè 
volefle per gl'interedì degli altri foftencre più tanta fpcfa-, 
e 'tanto travaglia, di che faceva fede il conofcetfi quan- 
to lentamente fodero' proceduti apporre il campo a Parma, 
l’averlo porto in luogo impertinente, poiché prefa la mi- 
nor parte della terra fi aveva con le medefime difficultà a 
cercare dr pigliare Paltra, vedere con quanta -dilazione, c 
lentezza avevano governato la oppugnazione, come fe iti- 
duftriofamente dellero tempo alla venuta del focctìrfo dei 
Franzefi , e -che ultimamente ertendo già in podèdìonc di 
parte della tetra , al nome folo dell’ approdimarfi Lautrcch , 
ancorché con efercito 'inferiore 1' averterò vituperòfamen- 
rc abbandonata^ alcuni altri dubitavano, che fenza faputR 
di Profpero pdtedc edere ftato artifizio -del »Marchére di 
Pefeara, detrattore quanto poteva, c invidiofo della gloria 
fua , nondimeno fu forfè più fana opinione di quegli , che • 
credettero che fi folle proceduto finceramente , nè avergli 
morto altro che il timore dell’ elferfi approdìmaro'Laurrech-, 
ingannati in gran parte, perché i primi avvili fignificarono le 
forze fue edere mólto maggiori . Certo è , che più che gli altri 
fe ne maravigliarono i Capitani dei ■f'Vanzclì , ridotti 'in pic- 
cola fperan/a, che Parma d difendede , perchè gli Svizzeri 
regolandoli più fecondo la loro natura , che fecondo la nc- 
cedìtà di quegli , che gli pagavano ^procedevano innanzi con 
grandidìma tardità. Perciò molti di loro non attribuendo 
la partita degl’ inimici a timore interpretavano più predo 
che Profpero, come pcririrtìmo Capitano fapcndo (") in 
quanto difordine mette gli efeteiti il ficco delle Città, e ri- 
putando molto difficile il proibire, che i foldati non faccheg- 
giadero Parma giudicade moltopericolofo) avendo gl’inimici 

R r ì tanto 



ft) Che il racchcg;iir le Cictl, 
^e4én<lo ancora l' coreico inimico inte- 
ro , fia peraicioro , 1' erempio , -che è 
nel Gitviì nel tib. 17 . dell’ Iftoria’, xe 
ne può ftre arvifaci fra gli altri, che 
fe ne le-gono { quando ficcbezeiandn i 
fbldaci (u Andrea Oocia Ccrccfli in A& 



frica , Alicoro Capitano di Bjfbarodà , 
che li era ritirato nella Rocca, faltò 
fuora con un poco di foccorfo , e ttw- 
vando i foldati Crilfiani impediti 
predare, gli tagliò per la maggior pa» 
te a pelli , 
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==■■===: tan£Q|VÌcim il pigliarla. Qjjello, che li fia, Lautreoh prpv- 
1521. vedura Panna di nUiOve genti, ferrnatpfi a Fontanella man- 
dò tr«,gio5ni poi una patte ^11?, efercitCKa pigliare Rocca^: 
P^ju'j’ìuu- Caftella^^d.el Parmigiano vicino el 1 ^»' *1 <jualc poH 

tncb . che fu battuto con le artiglierie , Orlando, patiavkino 5 i- 
OrWeP«;/<»- gnore del luogo difperato di avere foccoi-lid;' arrendè la ter- 
viciin. e Fortezza con faculrà di utcirffine. Dillelèli. poi 

1 ’ efercito tra San Secondo , e il Taro, per governarli fecon- 
do i progredii degl’ ininiici, avendo prclo mdto animo, par- 
te per la difela eh Parma,, parte per ellcre i nuovi Svizzeri 
arrivati in Cremona, la giunta dei quali , ancorché Lautrech: 
gli a vede fatti fcrutare aCrenvona, fu cagione che 1 * efer- 
cito inimico, ivpn gli parendo Ilare Ikuro a San Lazzaro, 
li ritirò in fui fiume di Lenza dalla parte di verfo Reggio, 
con intenzione di allontanarli ancora più, fe i Franzelì lì 
^celTero innanzi , anzi avrebbero i Capitani fenza afpettar- 
gli altrimenti fatto maggiore ritirata , fc le querele del Pon- 
tefice, c degli agenti di Cefare, e la infamia, che fi fenti- 
• vano avere per tutto l’cfcrcifo non gli avelie ritenuti. Stet- 
tero in quello modo molti giorni gli eferciti, facendo non- 
dimeno Lautrech molto fpclfo correre i fuoi cavalli, c que- 
gli che erano in Parma per la via della montagna inlìno a 
Reggio, con non piccolo impedimento delle vettovaglie». 
Pror-rt Co da Reggio li conducevano agl’inimici, e con pic- 

lòlia '^^Kotato cola laudc di Profpcro (0 lentillìmo per natura a fare 
cavalli leggieri , e a tutti i movimenti, benché pic- 
coli. Simile fortuna avevano le cofe di Cefare di là dai mon- 
ti, perchè effendo. dalla parte di Fiandra cntrato^ nello Sta- 
to del Re di Francia con potente efercito, c pollo il cam- 
po a Maflera con fperanza grande di ottenerla , trovando la 
efpugnazione più difficile, e venendo il foccorfo potente del 
Re di Francia, lì ritirò con graviffinio pericolo, che le gen- 
ti lue non follerò rotte . Ma in Italia non erano per i fuc- 
ceffi infelici allentati i penlleri della guerra, perchè gl’ini- 
mici 



tìità nnUtim 
irtfi 



(<i) Profpcro Colonna era notato di 
tardità , )a quale nondimcnoin unCa- 
irano dì guerra moke volte è (Vara lo- 
uta , in tanto che a Fabio ne fu dato 
fcjprannonic di Mafllnui ; e leggcfi , che. 
cnc«do vfiU domandato della cagione, 



perche foiTo chìamatoMaflimo noncom- 
batundo ,ove bei pione combattendo fù 
folamcnte detto Magno, rifpolc ; 
non avelli confervatu i foldati , Scipio*^ 
ne non avrebbe avuto con chi vincere, 
combauendo. 
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mici dei Franrclì non penfando più alla efpugnazionc di — 
Parma, nè di altre terre deliberavano di entrare più den- *5-1- 
tro nel Ducato di Milano , aggiugnendo all’ d’crcito tan- 
ti fanti Italiani, che in tutto fodero lèiraila , i quali con- 
tinuamente iì foldavano , alla quale delibcrazùmc gli fa- 
ceva procedere più audacemente la fpcranza, che agli (li- 
pcndj del Pontefice fcenddfero di nuovo dodicimila 
•Svizzeri, i quali fe bene da priiKipio il Cardinale SeJu- * 

nenfe , che nelle Diete procurava apertamente contro ai 
Franzefi, ed Ennio Vefeovo di Vcru li Nunzio Apollolico, 
e gli Oratori di Cefarc avedero ricufati , perche non li 
concedevano, fe non per difefa dello Stato della Chiefa, 
e con cfprcdb comandamento, che non andall’ero a otfen- 
dere lo Stato del Re di Francia : nondimeno , poiché al- 
trimenti non gli potevano impetrare, gli avevano final- 
mente accertati eziandio con quella conilizione, fpcranJo, 
difccfi che folTeroin lca|fa, potere mediante la loro avarizia, 
e indabilirà, c le corruttele, c le arti, che fi uferebbero- 
con i Capitani, indurgli a feguitarc l’efcrcito contro al Du- 
cato di Milano. Nè in quella deliberazione dell’andare irt- 
nanzi , era di molta dubitazione a qual parte fi avellerò a 
dirizzare, perchè nel continuare la guerra di qui dal fiume 
dtl Pò, apparivano manifellamcnte granliirunc dilficultày _ 
difperata era la efpugnazione di Parma : lafcian Joli addietro ciJfiaiHc» , V 
quella Città bifognava andare a combattere con el’ inimici-, 
cola evidentemente pcrniciola, perche erano alloggiati in tnvafi «tiu 
luoghi forti, c agli alloggiamenti difpofta opportunamente 
copia grandillìma di artiglierie: dimorare tra Parma, e loro, 
o procedere più innanzi fenza combattere non (ì poteva, 
perchè dando tra le terre polfedute da loro, e refercitOr 
farebbero in pochifiimi giorni mancate le vettovaglie, non 
fi potendo nè averne del paefe inimico, nè condurne da 
lontano, quelle dillicultà fi futrgivano trasferendo la guerra 

di 

• 

(<») Ducìmila Svi£ieri feri ve il vcncvo?c venir con le infc'jinc contro ai 
, che Ennio FtlonJrdo V'^cfcovo rrin/.cfi , con i quuit |>c.co pi-mu avevunf) 
di Veruli doveva condurrv a"li ftipcndj fermerò le«a ; ma che erano l*vn per 
del Papa ; dove , accordanduri con que- andar contro Pìacen/.a , c Parma , Cuci 
fta Teoria , dice , che niente altro imne- apparrcncnii alla Chiela» c contro al 
diva, che tal cofa non fofl'e ccicefTa , Duca di Ferrara. 

£cnoA che non pare tra loto cofa con*- 
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!.. ' " ' ‘ " di là dal Pò, perchè in quel pacfc abbondante per faa na- 
1521. tura, e che non ave«ra lencìti i danni della guerra, cbnfi- 
%davano trovare vettovaglie copiolamente, e non doveravere 
odacolo alcuno inhno al fiume dell’ Adda, perchè lafciando 
-Cremona a mano finidra, e accodandoli all’ Oglio non vi 
.erano terre da rclìdere: e perfuadcndolì, che il Senato Ve- 
;Oeziano non volefTe fottoporre le genti Tue per gl* interedì 
■di altri alla fortuna di una battaglia, credevano, che i Fran- 
zeli non ardirebbero opporli fc non al rranlito dell* Adda, 
anzi era fperanza di molti, che approdimandofi .Pefercito 
ai confini dei Veneziani, dii per lìcurtà delle cóFc proprie 
richiamerebbero la maggior parte degli aiuti &ti al Re, e 
oltre a tutte quede cofe, quel che fi dimava mólto, il paf- 
fare di là dal Pò era opporrunidimo a uiiirfi con gli Sviz- 
zeri; ma mentre che fi preparano molte cofe necedarie a que- 
lla nuova deiibenzione , di artiglierie, munizioni, guada- 
Rjmgt tori, ponti, « vettovaglie, mentre che. in Tofcana,:cia 
Romagna fi foldano i fanti Italiani, il Conte Guido Ran- 
MtJam». gone per comandamento dei Pontefice, con una parte dd 
' nnti, che erano ^à foldati, e con le genti, che erano ap- 
predb a ffe fi mode contro . alla montagna di Modana, la 
quale montagna, nè mentre, che Modana era dato-lotto Ce- 
fare, nè poi quando era dato dominata dalla Chi^, avevo 
riconófduto altro Signore, che il Duca di Ferrara; ma in- 
tcTa.qucda-moda dagli uomini del paCfc, e che nel tempo 
nieddimo fi movevano moiti fanti comandati di Tofeana, 
ienza afpettare di edere allaitati-, chiamarono il nome della 
?"<^'’*^^^.'Chiefa. -Nel tempo medelìmo ^ggi da Milano Bonifazio 
i/y >Vcfcovo di AlefTandria .figliuolo , già di Francèfeo Bernar- 
" dino VHcorTce* perchè vennero a luce alcune cofe, trat- 
,tava contro ai Franzefi. Venne medelìmamente a.lucc un 
iv/<-«/òKw» tiatTato. tenuto in Cremona per Niccolò Varolo, uno dei 
principali Fuorufeiti di quella Città, per il quale di alcuni 
'miai*. '^'‘{Cremonefi, che n’ erano confcj, fu prefb il debito fuppHzio. 

* Nè fo quale in quedo tempo fofle maggiore, o la mala 

fortuna, o la temerità, e imprudenza dei Fuorufeiti del Du- 
cato di Milano-, dei quali numero grandidìmo 'feguita va Pe- 
fercito, perchè non fola mente tutte le cofe tentate da loro 
riufeivano infelicemente, ma intenti a predare tutto il paefe 

difll- 
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«Dfficultavano il venire delle vetcov^ielie, non ricompenfando . ...f 

^efti nuli (io eccettuo fcmpre il Morene) con alcuna di- 15H* 
ligcnzat o intelligenza di fpie ; anzf avendo molto prima Pro- 
fpero mandatigli verfo Piacenza, poiché ebbero fatti danni 
grandinimi agli amici^ e agl* inimici, venuti tra loro medefìmi 
a quidiòne.nel dividere. la preda, fu da Ellor Vifeonte, e 
coni altri amnuzzato Piero Scotto Piacentino uno dei Milane. 



principali. Tentò Profpero in quello tempo medefimo di Fiere Seet- 
abbruciare le barche del. ponte dei Franzefi, ridotte con 
poca guardia apprelTo» a Cremona, per avere tanto mag- 
giore fpazio a procedere più innanzi, mentre che Lautrech 
raccoglieva. le. barche nccellaric a rifare il ponte, ma la lun- 
ghezza del cammino fu cagione, che Giovanni dei Medici 



mandato a quello effetto con dugento cavallii leggieri , e 
trecento fanti Spagnuoli non vi potette giugnere, fe non 
pallata la notte; onde i nocchieri fentito-ii roniorc levato 



dai paefani, ritirarono le barche in mezzo il Pò llcuri di non. 
elVcrc ofldì dagrinimici fermatili in filila riva. Finalmente, 
preparate tutte le cofe. nccellaric a palfare il Pò l’efercito- 
andò a BrciTellCvOve era. gittato il ponte fatto con le bar- 
*^che; * nel qual luogo li dice il letto del fiume eficr più- 
t^largo, che.inialcun altro. -^-ma innanzi pallare, elFendo ai 
penlieri di. oficndere. altri- congiunta. la necefiità.di penfare 
a difendere fe proprio, fu mandato alla, cura delle terre dclUi 
Chiefa ,chc.rimanevano indietro,. Vitello Vitelli con. cento y,te//i. 



cinquanta uomini d’arme, e altrettanti cavalli leggieri, 
con duemila fanti delle ordinanze, dei Fiorentini .-dove fi- 



milmcntc andòJl.Velcovo di Pilloia con duemila Svizzeri, 
perchè non pareva. licuro menargli contro ai Franzefi, coo' 
i quali militavano tanti fanti della nazione medelinia,, 
conceduti per decreto, c.con lè bandiere, pubbliche: e tanto 
più non avendo certezza quel; che foiTeco per- deliberare 
1 nuovi Svizzeri, dei quali congregatila Coira li afpcttava 
a ogni ora la certezza, che follerò molFi. Al Vefeovo, e 
Vitello fu. commelFo non. fólamente. il. difendere. Modana,, 

c le. 



fj) Pérclochè è f>ena capitale pref- abbatittónarono Lodovico Sforza, (ic- 
lo gK Svizzeri» fe alcuno move le ar-- come io ho ferìteo preHaalfinc del lib« 
concra alle bandiere pubbliche; c 4 di quella liluna . 
fct quello veogoao fculaci quelli, che 
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c le altre terre della Chiefa, fo alcuno fi movclle contro a 
quelle, ma di allaltare il Duca di Ferrara, il quale attri- 
buendo a fe la gloria di avere liberata Parma, occupato il 
Finale, c San I clice, non procedeva più oltre, perchè il 
Pontefice, augumentato per quello infulto l’odio, procedeva 
con le cenfurc,e monitori Ecclcliartici contro a lui alla pri- 
vazione del Ducato di Ferrara- Pafsò l’cfcrcito il primo 
giorno di Ottobre di là dal Pò, e andò ad alloggiare c Cafal 
maggiore avendo conlumaro nel pallate non folamente tutto 
il giorno, ma non piccola parte della notte feguente per 
la moltitudine incflimabile.della turba inutile, c degl’ im- 
pedimenti, rimanendo ingannato in quello non mediocre- 
mente il giudizio dei Capitani, ciac fi erano perfuafi dover 
cficrc pall'ari tutti a mezzo giorno, dove per la firacchezza 
degli ultimi, e per le tenebre della notte fi fermarono la 
notte difperfe tra il Pò,c Ca fa Ini aggi ore , una parte delle 
artiglierie, molte. munizioni, c molrilTìmi foldati efpolli prima 
agli allàlti di qualunque piccolo numero degl’ inimici: anzi 
non li dubita, che fc Laurrcch, il qiale raccolti tutti gli 
Svizzeri, venne ad alloggiare a Colornio il giorno medcli- 
mo,chc gli avverfarj alloggiarono a Brcfi'cllc,lbnc quel gior- 
no, che elfi palTarono, pallate per il fuo ponte a Cal'almag- 
giorc dinante tre miglia da Colornio, o veramente avelie 
a mezzo giorno allaltira quella parte dcll’efercito, che an- 
cora non era pafiata (fono Brcirellc,e Colornio dillanti fet 
miglia) avrebbe avuta qualche preclara occalionc. Ma (*J 
nelle guerre fi perdono infinite occalioni, perchè ai Capi- 
tani non fono fempre noti i dilordini, e le dilTicultà de- 
gl’ inimici. A Cifil naggiore pervenne la notte mede- 
lima il Cardinale dei Medici mandato dal Pontefice Legato 
dell’ cfcrcito, perchè il Pontefice, ancorché occultilTì ina- 
mente avelie già cominciato a prcllarc le orecchie all’ Iin- 

bafeia- 



{/f) Fcr qiicftn, co’orn, che danno 
{l'ccctti di màli/u , che il 

r jiiraap aM ia fataci, c aftute fpic , 
che fono poiUTnni, c perfetti ìnftru- 
nunti a dar la vittoria» etimo lì ha por 
rcfcmpio di SVipionc* quando fu per 
ven-re a cornar i con Aflrxihalc di Gi- 
fgnnc a Caftuìon di Spajna, ovrintefo, 
che Annibaie aveva pollo nei cerni i 



più dettoli, c nel meixoipiìi forti fo!- 
Qiti , Scipionr quel giorno rancò H fta- 
lico d:lU fui ordinanza ♦ c mcir.* i for- 
ti contro ai forti . c i deboli centro ai 
deboli ; e aggtunlc altre allutio per 
ottener la vittoria, come ottenne: e 
tutto per cagione delle fclcli fpic.ch» 
al Capitano, fopra ogni altra cofa» fo- 
no provvUìofli niK^Hàric. 
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bafdatorc del Redi Francia, temendo che i fuccelTì avverfi, —5 

e reflere rimafto fopra lui quali tutto il pefo della guerra 15^*- 
non delTero caufa a Cefarc, o ai mìnidri di dubitare, che 
egli per ufeire di tante difficultà, e pericoli non volgelfc 
l’animo a nuovi penficri, giudicò ninna cofa potergli tanto 
alTìcurare, e per confeguente indurgli a procedere più ar- 
dentemente alla guerra: la perfona del quale, perchè era il 
piùprollimo difangueal Pontefice, e perchè, con tutto che 
dimoralle quali continuamente in Firenze, niuna cofa grave 
del Pontificato li fpedìva lènza fua participazione, portava 
feco quali quella medellma autorità, che avrebbe portata feco 
la perfona propria del Pontefice, giovava quello medellmo a 
follcnere la riputazione dedinata della imprefa, e a provve- 
dere, che con maggiore unione li delibcralfero per la pre- 
fenzadi uomo di tanta grandezza le cofe dai Capitani, per- 
chè ogni giorno appariva più' manilellamente la difeordia 
tra Profpero Colonna, e il Marchefe di Pefeara, augumen- 
rata oltre ad altre cagioni, perchè il Marchefe, levato che fu 
il campo da Parma, volendo trasferire in altri la infamia 
di quella deliberazione, aveva lignificato a Roma elTere 
flato cosi deliberato fenza conllglio, o faputa fua . Da Ca- 
falmaggiore dopo il rfpofo di un giorno fi molle l’eferci- 
to per il Cremonefe per accollarli al fiume dell’Oglio, al 
quale pervenne in quattro alloggiamenti, nonelTcndo in que- 
llo mezzo accaduta cofa alcuna di momento, eccetto che 
mentre alloggiavano alla villa, che il dice, la Corte dei Fra- 
ti , fu fatta grandini ma lo > quellione tra i fanti Spagnuoli, 
e Italiani, nella quale gli Spagnuoli più coi fapere ufare la 
opportunità della occalione , che delle forze ammazzarono 
molti di loro; pure per l’autorità, e diligenza dei Capita- 
ni fi fopì prcllo la cofa , e il giorno dinanzi Giovanni 
dei Medici correndo verfo gl* inimici, i quali erano palTati Strjji.ttì 

il Pò più alto verfo Cremona il giorno medellmo, che gli * 

altri erano flati fermi a Cafalmaggiore , toppe gli Stradiotti 
Tom. III. S s dei 

(a) Nacque la qoedione fra gl’ 

Italiani, e gli Spagnuoli, l'ccondo il 
Gievt, da un fubico leggier principio 
di villania, per il quale vennero agiu- 
fto fatto d* arme , nel quale il l.cgaco 
* 



fi mcflè con la croce innanzi ; e il Pefea- 
ra lì uppofe al furor de»li ?^4 >nuoli,' 
finché gli ebbe qu ietati , elTenduvene 
morti più di dugento. 



r 
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!a. ir dei Veneziani guidar! da Mercurio • con i quali erano alerti^ 
ni camalli dei Franzeli , dei quali fu facto* prigione Don Lui. 
iM-p Gjetaim gl Gaetano figliuolo del Duca di Traictto, benché lo Sta- 
poffeduto da Profpcro Colonna : ma nell’ alloggiare 
1’ cfercito in fui fiume dell’ Oglio , la fortuna rifguardando 
con lieto occhio le cofe del Pontefice , e di Cefire interrop. 
pe il coniìglio infelice dei Capitani , i quali avevano deli- 
berato, che dalla Corte dei Frati andalle 1’ efercito ad al. 
loggiare alla terra di Bordellano dillante otto miglia pure in 
fui fiume mcdefimo, ma non dfendo flato polli bile, > che per 
effere la (Irada difficile vi fi conduceiTcro le artiglierie , fu 
nccclfario fermarli alla terra di Rcbccca a mezzo il cam- 
mino, la quale da Pontevico , terra dei Veneziani,, divide 
folamentc il fiume dell’ Oglio; nel qual luogo* mentre che 
fi alloggiava, pervenne notizia, che Lautrech feguitaco 
dalle genti del Veneziani, làfciati i carriaggi a Cremona,, 
era venuto il giorno medclimo a San Martino dillante cin- 
que miglia , deliberato , fé gl’inimici proce^fcvano>innanzi, 
di rifcontrargli il giorno- fcguentc in lulla campagna. Tur- 
bò quella cofa maravigliofamente la mente del Cardinale 
dei Medici, e dei Capitani, perchè avendo il Senato Vene- , 
ziano, quando unì le genti fue all* efercito di Lautrech, li- 
gnificata quella, deliberazione («/ al Pontefice- con parole 
tali,. che pareva muoverli non- per delìderio della vittoria: 
del Re di Francia, ma per non avere caufa giuda di non 
od'ervare la confederazione, li erano, e prima perfuali , e la 
venuta del Cardinale aveva confermata quella, opinione che 
Andrea Grirti avelfc occulto comandamento di non permet- 
tere, che quelle genti, combatteflero, il quale prefuppoilo, 
apparendo falfo, era nccedàrio partirli dai primi contigli, 
perchè niuno negava cirerc fuperiore di forze l’ efercito de- 
gl’ inimici, nel quale oltre alla cavalleria molto potente, e 
fettemila. fanti tra Franzeli, c Italiani,, erano diecimila Sviz- 
zeri: ma nell’ efercito: del Pontefice, e di Ceface. era tan- 
to di- 



te^ Oltre U (if^nilicazione fitta dai Pbntevìda. tvein data U fede, che i 

Teneaieni al Pontefice, foniuine il VeneùanI nello Stato loro non avreb- 

Givi* nel lib. a. della vice del. Pefeara bero fitto danno alcuoo agl' Impcfca-. 
«he AlelTandro Donato , Capitano di , U.|Jai alle genti del Papa, 

«na banda di cavalli, e del Ciltello di 
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to' dfniinaico il namero dei Tcdefcbi* e in qualche parte 
degli Spagnuoliy che a fatica afcenderano al numero di i5>i* 
ferreinila , e di feimila Italiani , perchè erano la .maggior 
parte flati condotti di nuovo, fi coniìderava più il nume* 
ro, che la virtù . Deliberarono adunque Profpero, e gli al- 
tri afpettare in quel luogo la venuta degli Svizzeri, i 
quali, perchè erano già molli, e perchè il Cardinale Sedu- 
nenfe , che gli menava , avvifava che non fi férmerebbero 
in luogo alcuno , li fperava non doved'ero tardare più che 
tre, o quattro giorni. Perciò la mattina fegueute i Capita- 
ni confiderato diligentemente il fito del luogo -ridoileco a 
miglior forma r alloggiamene) fatto quali tumultuaria mente 
la fera dinanzi , non gli movendo il pericolo di pocere ede- 
re afpramentc offcli con le artiglierie dalla terra oppplira,di 
Poncevico, perchè il Cardinale .dei Medici, feguirando.le 
prime impreflioni, a ve va 'per .colà certa, che i Veneziani 
non obbligati al Re di Francia ad altro, che a concedete 
le genti per la difefa del Ducato di Milano, non confenti- 
rebbero mai, che dalle terre loro folTe data moleftia ali’e- 
fercidS delta -Chiefa, e di Cefare. Alla dejiberatione di a- 
fpettare gli Svizzeri a Rebecca fi opponeva manifèdamon- 
te la difncnltà delle vettovaglie, perchè quelle che fi con- 
ducevano con 1’ cfercito non potevano badare molti gior- 
ni , e per il terrore dei danni , che li facevano fpecialmen- 
te dai Fuorofeid Miianefì, e la fuga, che, era per. tutto il 
paefe, ne veniva piccoUllìina quantità , e queda ogni ora 
diminuiva . Perciò il Commiflario Guicciardino aveva ri- 
cordato che non potendo per il mancamento delle vetto- 
vaglie fodenerfi in quel luogo, e potendo accadere per mol- 
te cagioni, che la venuta degli Svizzeri tardaffe , ciTer for- 
fè più utile, non foggiornando quivi, 'ritirarli cinque, o fei 
miglia' più indietro in fui fiume medelimo ai confini de! 
Alanrovano, ove avendo alle Ipalle il pacle amico non man- OiuwiijarioA- 
cherebfacro le vettovaglie; c quedo, che al prefente po* 
teva fare ficuramcntc, potrebbe eirerc, che approlfimandofi mi / 
gl’ inimici, non fi porrebbe fare fenza gravillirao pericolo. 

Non farebbe difpiaciuro intrinfccamcnre quedo configlio 
.ai Capitani, ma la infamia tanto recente della ritirata di 
Parma riteneva ciafeuno da parlare liberamente, movendt^gli 

S s a firn il- ' 
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fimilmente la fperanza , che gli Svizzeri non doveflero rifar- 

15^1* dare a venire, i quali potevano fccndere in cinque, o fei 
giorni da Coira nel Territorio di Bergamo , onde a con- 
durli infino all' cfcrcito era brevidlmo traniìto. Così fer- 
mato di afpettargli a Rcbecca (1 dillribuiva mifuratamence' 
per tutte le compagnie del campo la munizione delle fari- 
ne condotta con l’ efcrcito , le quali perchè col campo non 
erano forni portatili, e le cafe , nelle quali erano i forni > 
occupate dagli alloggiamenti dei faldati, ciafeuno coceva 
da fe Bello infoile brace la parte, che gli toccava, la quale 
incomodità aggiunta al dilìribuiriì fcarfamente le farine, 
fu cagione, che molti dei fanti Italiani, con tuttoché vi 
Ltutìvei but. abbondalTe il vino, e il carnaggio, fe ne fuggivano occuU 
tamente. Ma il terzo giorno Lautrech, il quale li era fcr- 
maro a Bordellano, palfata una parte delle artiglierie a mezzo 
gita »i p,». giorno di là da Oglio, le mandò a Pontevico, confentendo, 
benché Bmulando il contraria, il Provveditore Veneziano, 
donde il medelìmo dì, benché già apprelfo alla notte, (“1 
cominciarono a tirare negli alloggiamenti degl’ inimici ; i 
Capitani dei qviali conofccndo il pericolo manireflillimd, an- 
corché lì foBero potuti trasferire in luogo, ove alcune col- 
line gli coprivano , nondimeno fpaventati dalla carcBia delle 
vettovaglie, e augumcntando il timore della tardità degli 
Svizzeri, moBb la mattina feguente innanzi all' aurora ta- 
citamente l’cfercito fenza Tuono di trombe, e Stamburi, e 
meBi i carriaggi innanzi alle genti , procedendo molto, ordi- 
natamente, e apparecchiati a combattere, e a camminare 
andarono ad alloggiare a Gabbioncta terra diBante cinque 
miglia ai contini del Mantovano, confclfando tutti cllérli 
falvari da gravìBìmo pericolo, parte per benefizio della for- 
tuna , parte per la imprudenza degl’inimici: perchè cec- 



(tf) r.i pnma kxlc di qire(!o avvi- 
ftmenfo di potere rompere I’ efcrcito 
della lei^ con le actialìcric Ì4uricarcdi 
verfo Pontevico , c dd1 Oiovh attribui- 
ta a Francefeomaria Duca di Urbitio» 
e a Marcantonio Colonna , ficcome cot- 
ta la colpa di nonavere ciò fatto per* 
Tiene a S'ardonc FranzeAr , il quale man- 
dato da Laotrech a vedere il luogo ^ 

<UU' iodugio, nwAUc 



doveva con aittHzi ciò tenere ccTaco 
Ano air altro giorno, non potè corv* 
tenerli di non ìcaricarc un falconetto » 
di che fpaventati ì Capi^nì , la notte 
fcgrctamcntc pacarono a Gabbioncta - 
11 Crtptiln fiepome rtmilmenre dì la lo~ 
de al Duca di Urbino, che avrebbe po- 
tuto vincere, così bioTima LauuccH » 
ebe nuii Teppe, o non volle,. 
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to è, che fe il giorno deflinato ad andare a Bordellanb . ■ - — - 
non ii fodero fermati a Rebecca, rimaneva loro nluiia,'o iS^i* 
piccolilFima fperanza di falutci’ perchè rfc medelìrrvé ttecef- 
iità,' o maggiori gli coftrignevano a ritirarli'! c la riti- 
rata' edendo più lunga,' e con gl’ inimici più vicini, ave- 
va evidentillimo pericolo. Similmente ‘è certo,- che Lati-, vi-' * 
trech confeguirava indubitatamente la vittoria,' fc il gior-' 
no mededmo, che mandò le artiglierie a Pòntèvico, fof- 
fe come molti lo conlìgliarono, e tra gli altri i 'Capita- 
ni degli Svizzeri, andato ad alloggiare appredo agl’ inimici , 
ai quali per la propinquità fua non rimaneva facultà di 
partirli lìcuramente , non potendo madimamente per l’im- 
pedimento, che avrebbero ricevuto dalle artiglierie di Poii- • ' 

tevico, metterli ordinatamente in battaglia, nè dimorare 
in'quel luogo per la fame, più che tre, o quattro giorni. » , 

Ma mentre che,'"' fecondo la fua natura dil’prègia'il con- . • ... y 
lìglio di tutti gli altri, accennando prima il pericolo ,xhb 
apprefcntandolo, dette loro caufa di prevenire con la ftr- . ■ 

bita partita le fue minacce . Dunque non fenza ’ ragione i 
Capitani degli Svizzeri fpeculato il fito del luogo ( perchè 
Lautrcch mollolì per accodarli agl’inimici trovandogli par- 
titi, andò ad alloggiare a Rebecca ) gli didcro, che merita- 
vano di avere la paga , che lì dà ai foldati vincitóri delU 
batragiia, perchè per loro non èra dato, che ei non avef- 
fe confeguira la vittoria. A Gabbioneta forrifteato eccel- 
lentemente l’alloggiamento fopradette l’ efercito della lega 
rurfti giorni , ma parendo , che continuamente li allungaf- 
fe la venuta degli Svizzeri , c temendo della vicinità dell' 
efercito Franzelc , il quale molto più potente faceva dinio- 
ilrazione di volergli adalfare , padato 1’ Oglio andarono ad 
alloggiare a Odiano Cadcllo di Lodovico da Bozzolo, con 

in- 



(a) Taffi parìmeate U dì 

qnefVa arroganza Monfignor di Lau- 
trech , il quaie coafigliaadoiì ( come 
£ dice ) col Tuo cappello, lafciafTc* che 
altri dicclìe a modo Tuo , ma che il 
fuo cappello lo configruva altramente , 
a) contrario di quel ciie faceva Anco' 
nino Pio, il quale diceva, c^re più 
giulVo, che ei fegiiUfo il conlìgUo dà 
uU t c tanii ainici , (he .non. era , che 



cflì regaìffero il Tuo volere, Percioc* 
chè noi vediamo per refempìodi Scr*« 
fe Re dei Pcrfi, ( come ferive VatarÌ4 
Mafjim9 nel liS>. 9. cap. y. ) che qtic- 
Ri tali fono hiafìmati , quamUi egli . 
chiamati a conilglio i Principi di Alta , 
dilTc i Per non parere di goveniarmi 
di mio capo, vi ho chiamato, ma ri- 
cordatevi di dovere piuuoRo ubbidirmi 
che conngUiroÙ • 
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■ IJ2 1. intenzione di non lì muovere di quivi infinp allt venuta 
degli Svizzeri. La quale deliberazione fatta con prudenza 
fu anche accompagnata alalia fortuna, perchè l*ererciroa> 
vtebbe ricevuto non piccolo detrimento ikIP alloggiamento 
■di Gabbioneta, pollo inclito molto bailo, dalle piogge im* 
Efereiit fr- moderate, le quali immediate fopravvennero . Ma mentre 
cftjiKji et ti - così oziolàmenre fopraleggono l’uno efercito aOHìano, 
•ss'o* fl'» pjifro g Rebecca, il Vefeovo di PìUoia, e il Vitello uniti 
inlieme gli Svizzeri, e i fanti Italiani alTaltaroao le genti 
del I>uca di •Ferrara, le quali erano alloggiate ,ai Finale, e 
. benché follerò in luogo forte per natura , , e per arte molto 

fortificato, nondimeno gli Svizzeri andando ferociUima- 
Oh- mc*tc incontro al pericolo .le roppero,' meflero in 
TM tl f/W/rfogai ammazzandone molti, tra i quali fu morto combat- 
Cttvtiiir Ct- *cndo iJ Cavaliere Cavriana, coti tanto timore del Duca di 
vrmMa Mort 0 , Ferrara, che era .al Bondiao, che abbandonato. fobico quel 
Caflello fuggì a (Ferrara, ritirando con la^unedefima cele* 
cita, perchè gl’inimici non lo feg ni tallero', .le barche, in 
folle quali aveva gitrato ti ponte nel luogo incdeliuao.£ra> 
no intanto gli Svizzeri (celi nel territorio di Bergamo, e 
nondimeno pieni di difparcri, e diificulrà ritardavano il 
venire più innanzi avendo efprellamente ricufato il voi* 
gerii ad ailaltare il Ducato di Milano, come il Cardinal Se* 
dunenfe,c gli agenti del Pontefice, c di Cefare facevano 
indaoza : facevano anche difficultù di andare a unirli con l’e* 
fercito, che gii afpetcava a Odiano come preparato di prò* 
cedere alla od'efa del Re di Francia, offerendo di andare in 
qualunque luogo parelle al Pontefice nello Stato della Chic* 
la, perula difeniione del quale avevano accettato lo dipen* 
dio, c nondimeno confentendo, come fpelTo interpretano le 
cofe barbaramente, di andare ad allalrare Parma, c Pia* 
cenza,come Città appartenenti manifedamenre alla Chiefa, 
o almeno come di ragione non certa del Re di Francia. 
Dimandavano ancora, che innanzi che lì movclfcro, fodero 
mandati a loro dall’ efercito trecento cavalli leggieri, con 

l'aiu* 

» 

r<T> Di qticf*3 rotf, anta «Ile {!*n- tT«aiei , chu eornharterono p-r 1» di- 
ti del Duca Alfonfo, il Gifj.o dì la gniti del romc Traliano contro a c:«di- 
colpa a £tc<.re Remano, unu di <]Uci ci l’ranzeH in Puglia. 
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Inaiato ’d:i; quali pqtcflTero ractor/o le vcttoviglie per 
pacfc, doi'tde palla^aiio .. Finalaieocc pervenuti i cavalliii i 
quali air iuiprovvi(b< pallarono con celerità glande: per il 
territorio dei Veneziani, li molTero per andare in luogO' 
vicino all’ efercito « dove più comodamente 11 potelTe con-' 
fulrare, e rifolverc- quello avellerò a fare, e in cammino 
cacciarono alcune genti dei Franzeli > e dei Veneziani , le 
quali per proibire loro il pillare* più innanzi li erano fer- 
mate a Pontoglio, ovvero al Lago Eupilo. ComincipUi 
come furono approdi mati all* efercito a fare inllanza pec 
difporgli a unirli contro ai Franzeli , per la. qual cofa an- 
davano innanzi, c indietro molti medi , e imbafeiate, c vi 
andò in nome del Cardinale dei Medici 1* Arcivefeovo ^ j 

Capua’,. finalmente quei del. Cantone df Zurichf i cJmtóZ M Zu 
ficcomc hanno maggiore, autorità, fanno profedione. di, go-^^* »<»» »»- 
vernarfi con maggiore gravità , negarono coftantemente ;f„'*** 
gli altri dopo molte fofpeniioni nè ricufaconoi efprefra- cufiafìd com. 
mente, nè accettarono la dimanda fatta, non negando di^" 
volere feguitare 1’ efercito, ma non dichiarando, fe dietro 
alle fue vedigic fodero per entrare nel Ducato di Milano , 
ia modo che- per consìglio di Sedunenfe , e dei Capitani 
loro la volontà deh quali era data guadagnata con mol- 
te promelle , lì deliberò dì procedete innanzi, iperando, 
che poiché non rienfavano di feguitare avedero.racilmenT 
tc a elfere condotti in qualunque luogo andalle. 1* efercito. 

Così voltati i Zuricani, i quali erano quattromila in verfo 
Reggio , l’ efercito r poiché tra Gabbioneta , e Odiano fu , 

dimorato circa un mefe,. fi congrunfe a Gambera con gli , 

altri Svizzeri procedendo in mezzo di quello due Lega- 
ti Sedunenfe, e Medici con. le croci di argento, circonf '«•/»/;■. 
date, ( tanto oggi fi abufa la riverenza della Religione ) 
tra tante armi , e artiglierie , da bedemmiatori , ornici. tauo h croci 
diari, e rubatori. Andarono in tre alloggiamenti per lUT/*//’ "ri 
terre dei Veneziani a Orcivccchio loro Cadello, icyihn’ mi m afte . 
doli col Senato quedo edere un traniico ncceirarlo ,. c non 
fard per dcliderio di offendergli, così come edì fi erano feu- 
fati edere dato sfbrz.ito Andrea Grirti loro Provveditore 
di confenrire a Lautrcch , che mandallc le artiglierie a Pon- 
tevico. A Orcivecchio arrivarono corrieri mandati dai 

Si- 
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Signori delle leghe a (•) comandare^agli Svizzeri, che par- 
tiliero dell’ efòrciro , limile comandamento fecero per altri 
corrieri a quegli, che erano nel campo Franzefe, allegando 
édere cofa indegna del nome loro , che in due cferciri ini- 
mici fodero con Me I bandiere pubbliche i fanti lìioi : ma di 
quelli comandamenti gli ellctri furono divcrlì, perchè i cor- 
rieri, che andavano nel campo della lega fatti induUriofar 
.^ niente ritenere nelcammino, non pervennero a quegli che 
tvìno con Sedunenfe, ma gli Svizzeri dei Franzeli partiro- 
tjWcita Frin no quafi tutti improvvilamcntc, molfi ( come II crede )non 
3^^ tanto dai comandamenti ricevuti, nè dalla lunghezza della 

milizia , della quale fogliono fopra tutti gli altri elTere im- 
pazienti, quanto perchè a Lautrech, non gli ciTendo man- 
dati danari di Francia, nè ballando quegli, che acerbamen- 
te rifeoteva del Ducato di Milano, era mancata la facultà 
di pagargli . Nel qual luogo debbe meritamente confiderard 
QUANTO polla la malignità, c la imprudenza dei mini- 
flri apprelìb ai Principi , che , o per negligenza non vaca- 
no alle faccende, o per incapacità non difeernono da fé 
flcllì i conligli buoni dai cattivi : perchè elìcndo Ilari or- 
dinati trecentomila ducati per mandargli a Lautrech, fe- 
condo la promelTa, che gli era fiata fatta, la Reggente ma- 
dre del Re, delldcrofa tanto, che non crefeede la fua gran- 
dezza, che (1 dimenticane della utilità del proprio figliuolo, 
procurò, che i Generali fenza fapiita del Re convertillero 
quella fomma di danari in altri bifogni. Donde Lautrech 
n./r.- confufo di animo, c pieno di grandilfinia molellia, poiché 
Tui ìrcJ''" partita degli Svizzeri il fuccello delle cofe, il quale 

“ ■ prima lì prometteva felice, era diventato molto dubbio, 

lafciata guardata Cremona , c Pizziebitone , fi ridulle col 
redo dell’efercito a Cadano, fpcrando di proibire agl’ ini- 
mici il tranfito dell* Adda, così per le altre didiculrà , che 
hanno gli cfcrciti a padarc i fiumi, quando in fulla ripa op- 
poda è chi relìlla, come perchè in quel luogo è tanro più. 

rilc- 



Frroi 



GaU^%t.w Ctf^.Vtfnel lib. i.det loro, ma fé il comandamento* fu farro 
Tuoi Commentar) , fcrivc , che Munfignor anche a quegli, che miiicivano cun 
di Lautrech fu quegli, che operò con Francia, come qui fcrive , non può cC* 
i Canroni degli Svizzeri, che faceiTcro fere vera quella opinione, 
partire del campo 4^1a lega i foldati 
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Rilevata la ripa verfo Milano, che maggiore èlaoffefa, che — 

con le artiglierie fi fa agl’inimici, che quella, che fi riceve. 

Da altra parte i Legati Apofiolici, e i Capitani partiti da 
Orcivecchi, e («) pallaco di nuovo il fiume dcirOgllo, 
erano in tre alloggiamenti venuti a Rivolta, non fentendo 
più la incomodità delle vettovaglie, perchè le terre della 
Ghiaradadda abbandonate dai Franzefi ne fommifiravano ab> 
bondantemente. Quivi intentigli eferciti l’uno a guadagnare^ 
l’altro a proibire il tranfito del fiume, Profpero, e gli altri 
Capitani preparavano di gittate il ponte tra Rivolta, e Caf- 
fano, cola molto dubbia, e difficile per la oppolizione degl* 
inimici, dove avendo confumato due, o tre giorni in varie, 
difputazioni, e configli, finalmente Profpero, non conferiti 
al Marchefe di Pefeara i fuoi penficri, acciocché non par* 
ticipaffe della gloria di quella cofa , e perchè non gli perve* 
nilfe a notizia, rifiutata l’opera dei fanti Spagnuoli, tolte 
■occultamente del fiume Brerobo due barchette mandò di 
notte con grandilfimo filenzio alcune campagnie di fanti 
Italiani a pafiare il fiume dirimpetto alla terra di Vauri . 

E’ Vauri terra feoperta, e lenza mura polla in fulla riva ta hg, tic 
dell’ Adda dillante cinque miglia da Callano, ove è, la op- 
portunità di pafiare il fiume; e ha nel mezzo, un piccxdo ri- 
dotto di pafiare il fiume , e ha nel mezzo un piccolo ri- 
dotto di mura rilevato a ufo di Rocchetta. Guardava que-^;, 

Ilo luogo con pochi cavalli Ugo dei Pcppoli Luogotenente piu 
della compagnia delle lance, che aveva in condotta dal 
di Francia Ottaviano Fregofo, il quale fentito lo llrepito, 
fattoli incontro in fulla riva, fu facilmente sforzato a dare 
luogo per la violenza degli fcoppictti, ma fi crede, che a- 
verebbe fatto facilmente relillenza, fe ai cavalli , che aveva 
feco, fofie flato aggiunto qualche numero di fchoppettieri , 
come efib afifermava avere dimandati a Lautrech. Racco- *•* 
glicvanfi i fanti, fecondo chepafiavano , in un rilevato con 
Tom. Ili, T t un 



{a) In qncBo pallàre del fiame 0> 
glio , fetive il Giuvh, che fu facto prU 
gionc Paolo Luzaalco Lm gotcncnte di 
iliovanni dei Medici , prclo per inlidie 
dai cavalli Veneziani , di che Giovan- 
ni fno Capitano prefe tanto dolore , che 



fiibito con pochi familiari , andò a 
rifcuoterlo , avendo comandato alla ban- 
da dei cavalli, che gli tenené dietro. 
O si ragoiunti gl’ inimici , e fatta una 
onorata fazione, ricupetò il fuo Lue- 
gotcnencc • 
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— ■ * un poco di forte, che è nella terra fopradetta, afpettando* 
>521 vcnilfe il foccorfo ordinato da Profpero, il quale fubitochc 
ebbe avvifo dcL principio felice, vi voltò qiiaii tutti i. fanti 
dclPefercito alloggiati in diverfe Callella della Ghiaradadda 
con ordine, che quelli, che prima arri. alierò, e poi gii altri 
fucceflì va mente, pallallero Cubito il fiume in fulle mcJefimc 
barchette, e in fu due altre di quelle, che feguitavano l’e- 
fercito per gittate il. ponte in fai fiumi, le quali 4 . notte 
medefima erano fiate tirate per terra in falla riva medelima, 
andò ed. egli, e gli altri Capitani. col Cardinale dei Medici 
incontinente al medefimo cammino, lafciato ordine a 'Ri- 



volta, che fe i Franzefi fi difeofiavano li gictalìe Cubito (il 
Co-, ponte. Ma a Vauri fu per alquante ore incerto il fuccciro 
cofa, perchè fc W Lautrcch , come prima ebbe notizia 
gl’ inimici dfere pafiati, vi avelie voltato l'abito una parte 
dcll’efcrcito, non è dubbio, che gii opprimeva, ma poiché 
’Uiifyiior^^ più óre fu fiato fofpefo di quello dovcllc fare, mandò 
/ 4-//0 Scudo a lo Scudo con quattrocento lance, e con i fanti Franzefi, c 
lUou.. dietro alcuni pezzi di artiglieria, i quali camminando con 
celerità cominciarono vigorofamente a combattere il luogo,, 
dove fi erano ritirati gl’inimici, nel tempo medefimo, che 
in full’ altra riva compariva la gente, che veniva al foc- 
c.orfo, per la fperanza del quale li difendevano coftante- 
. . mente, ancorché lo Scudo fmontato a piede con, tutti 

gli nomini d’ arme- combattefi'e ferocemente ' nello ftretco 
delle vie, nè fi dubita,, che fc a tempo tolfcro> arrivate le 
artiglierie , gli avrebbero cfpugnati, ma già dall’altra riva, 
follccitavano continaamenre di pallate, (ccondo Jche coin- 
iotnfi tifi. Ci' porta.va la capacirà delle barche Tcganc Cipitano dei Gri* 
gioni, c-due bandiere di fanti Spagnuoli niollddai conforti 
del Cardinale dei Medici , e dei Capitani .- ina lenza conforto 
- ' di alcuno ftimolato della propria magnanimirà, e fetegran- 
dillìma della gloria., palbò Giovanni, dei Medici portato da. 
uircaval Turco per laprofimdità dcH’acqu.1 nuotandoanlino, 
all’altra riva, dando ncjl’ifteiro tempo terrore agl’inimici,. 



c con- 



(<f) P^nc il GÌ0VÌ4 una- nera-. Lautrcch , i Cimciicrì , per non giaa- 
hilè cagio'c drlla tard.inzi 4'i (|uc(Vo Ilare il iuntto al Piilroiic , che dormi* 
roccorio, tfJ è, che avendo m<iadato va i iiun vulUru laiciarc ciurare il mcHb , 
Ugo dei Ptfpoii a. clùcJkre rvjccori’o a. 
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e conforto agli amici. Finalmente lo Scudo, ancorché nel*— - = — ■ 
medefimo ìflante arrivaflcro le artiglierie, difperato della ‘.5n-, 
vittoria perduta una bandiera (1 ritirò a Cadano, donde 
Lautrech ridude tutto l’efercito a Milano, dove arrivato, 
o per non perder la occafione di faziar l'odio prima conce- 
puto, o per mettere con l’acerbità di quedo fpetracolotcr- 
rore negli animi degli nomini, fece decapitare pubblicamente 
Criftofono Pallavicino, fpettacolo niilerabile per la nobiltà 
della Cafa, e per la grandezza della perfona, e per rvtà, tirato. 
e per averlo medb in carcere molti meli innanzi alla guerra. 

Efaltò jnfino al Gelo la padata dell’ Adda il nome di Pro- 
fpero, il quale prima per la ritirata di Parma, c perla Icn- u ‘fiume 
rezza del fuo procedere era infame a Roma, e in tutto l’e- 
fercito, ma cancellandoli fpcdb per le ultime ci>fe la me- 
moria delle prime, fi celebravano popolarmente le laudi fue, 
che fenza fangue, e fenza pericolo, ma totalmente con con- 
figlio, c con indudria degna di peritidlmo Capitano a vede 
furato agl’inimici il palio di quel fiume, iLquyl Lautrech 
fi prometteva tanto di proibirgli, che oltre a quello, che 
ne diceva pubblicamente, avcd'e fcritto al Re, che alfolu- 
tamente l’impedirebbe, e nondimeno non mancavano dì 

a nelli, che con ragioni, o vere, o appetenti fi sforzadero Profim c». 

i ellenuare la gloria di quello fitto, allegando non avere 
avuro virti*^ o indultru rara, «c la invenzione, nc la efe- t/V/fw,/-, 
dizione, perchè la natura da fe della infe^na a .ciafeuno, latuHiuM, 
che trova oppollzione ai fiumi , o palli (Iretti di cercar di 
pad'are, o di fopra, o da bado, dove non da chi impedifea: 
il padb di Vanti edere darò propinquo, c opportunidimo, 
c padb per Tordinario frequentato, c Lautrech edere datp 
tanto negligente a farlo guardare, che la negligenza fua non 
aveva lafciato luogo alla indudria, perchè in quale altra cofa 
poterli commendare la provvidenza di Profpero, che nell’ 
avere provveduto occultamente le barche, e governato la 
cofa col filenzio necedario? Altri forfè troppo diligenti giu- 
dici delle cofe, c più pronti a riprendere gli errori dubbj, 
che a laudare le opere certe, non contenti di diminuire la 
fama della fua indudria riprendevano, che in lui non foiTe 
data nè la provvidenza, nè l’ordine convenienre, perchè 
non avendo mandato comandamento alle genti dcilinatc al 

T t a foc- 
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TTir^occorfo, le quali erano alloggiare in Trevi, Caravaggio, e 
• in varj luoghi , che li movellèro , fe non quando ebl^ no> 
tizia, che i fanti mandati innanzi avevano occupato Vauri, 
tardarono per necedìtà indno a mezzo giorno i primi ad 
arrivar in fulla riva del dome, più di quattordici ore poi 
che i primi fanti erano pallati , di maniera che non lì du- 
bita, che fe Lautrech avelTe, quando ne ebbe notizia , fatto 
quel che fece dopo molte ore, che avrebbe ricuperato Vau- 
ri, e rotto i fanti, che erano padati, perche a foccorrergli 
pervenivano tardi i provvedimenti ordinati . Ma non ofcu- 
rarono quede interpretazioni la gloria di Profpero, perchè è 
conlldetato comunemente dagli uomini l’evento delle cofe* 
per il quale ora con laude, ora con infàmia, fecondo che 
e, o felice, o avverfo fi attribuifce Tempre a conlìglìo quel 
che fpedb è proceduto dalla fortuna . Partito Lautrech dalla ri- 
va dell’ Adda, niuno dubbio era, che gl* inimici, i quali il gior- 
no feguente gitrarono il ponte tra Rivolta, e Gallano do- 
vedero quant»più predo d poteva accodarfi a Milano, 
nondimeno Prolpera, il coi condglio bialìmato q^iunc- 
mente dal volgo fu approvato dai periti dell' arte inilitare. 
Se- volle che il primo giorno per più lungo circuito fi andade 
ad alkiggiare a Marignano, terra parimente prc^'nqua a 
Milano, c Pavia , perchè non li potendo per i tempi già fred- 
di , e molto piovoli foggiomare in campagna gii parve più 
opportuno l’ accodarli a Milano da quella parte, dalla qua- 
k ( fe come fi credeva riufeifie diflìcile 1* entrarvi ) potefle 
fubito voltarli a Pavia, ove Lautrech per ridurre tutte le 
forze a Mihno, non aveva lafciato alcun ptelìdio per col- 
locare in quella Città abbondante, e molto opportuna la 
fedia della guerra. Da altra parte l.aotrech , il quale ridoc- 
'to a poco numero di fanti, era dato da principio inclinato 
a guardare folamente la Città di Milano , conliderando poi 
che fe abbandonava i Borghi dava comodità agl’ inimici 
, di alloggiamenco, e così facoltà di potere attendere ozio- 
famente alla efpugnazione , delibero di guardare anche t 
Borghi, configlio certamente valorofo, e prudente fe fof- 
fe dato accompagnato dalia debita vigilanza, c per il quak 
per gli accidenti inopinati, che dopo pochilfi mi giorni fuc- 
cedctQao , ay^c?bbvrp Is «ìQfe Cartita fine molto diverfo da 

quello 
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quello che ebbero , ma 1’ efercito della lega , del quale la 
maggior parte era alloggiata a Marignano > e gli Svizzeri 
più innanzi alla Badia di Chiaravallc, ftato fermo tre gior- 
ni per afpettare le artiglierie , che per la diihcultà delle ilradc 
non lì erano potute condurre) s'indirizzò il decimo nono 
giorno di Novembre a Milano > con intenzione che fe l’ii^ef- 
lo giorno non lì entrava , di andarfene il giorno feguente 
a Pavia , dove già per occuparla , era Bara mandata una 
parte dei cavalli leggieri; & accadde quella mattina, ( cofa 
notabile ) che cllèndoli fermati in ua prato appredo a Chia- 
ravalle i Legati, e principali dell’ efercito per dare luogo 
agli Svizzeri di camminare , fopraggiunfe un vecchio di 
prefenza, e di abito plebeo, il quale atfermando edere man- 
dato dagli uomini della Parrocchia di San Siro di Milanp 
follecitava con grandidima efclarnazione, che fi andade in- 
nanzi, perchè per ordine dato non folo gli uomini di quel- 
la Parrocchia , ma tutto il popolo di Milano Cubito che li 
accoHaife 1’ efercito , al Tuono delle campane di tutte le 
Parrocchiei piglierebbe le armi contro ai Franzeli, cofa che 
parve poi maravigliofa , perchè per qualunque diligenza 
che li facellc di ritrovarlo , non fu mai podibilc Capere nè 
chi fbde, nè da chi fode ftato mandato. Camminò adui>- 
que 1’ efercito in ordinanza verfo porta Romana, fer- 
mate le artiglierie grolTc al capo di una via, che li voL 
rava a Pavia, nella prima fronte del quale ellbndo il Mar- 
cliefe di Pefeara con i fanti Spagnuoli li accoftò , appro- 
pinquandoli già la notte , al foft'o tra porta Romana , e 
porta Ticinefe, e prefentati gli feoppettieri contro a un 
baftione fatto nel luogo, che li dice Vicentino, appredo 
alla porta detta Lodovica , più per tentare , che per fpcranza 
di ottenere , i fanti Veneziani , che ne avevano la cuftodia, 
non foftenuta , non che altro la prefenza degl' inimici vol- 
tate 



1521 . 



yeccitio « 
predijft la^ior* 
matii di 
Tignano , e pr9* 
meffe la vit» 
torta ai C*/* 
/Tgati contra 
Francia , non 
fu mai pià ve* 
dato . 



F.f retto d^fta 
irga a Mtfa* 

no • 



{a) II Giavto funrimcntc pire che 
conformi la maraviglia di 4Ue(Vo vec- 
chio, dicendo egli cosi ; Apparve un 
ttonio Iconofciuto in abiro da conradi- 
no » che non fu più veduto in alcun 
luogo, al Legato Giulio > facendogli iti* 
tendere, che i Franaefi ftavano pcc fug- 
gire , e i Cittadini intenti a vendicar 

u ingiuiui il Capei/ft dice» ctu 



quedo vecchio età {Iato prtfo dai co* 
valli leggieri , o domandava dì eflcr«' 
menato a Girolamo Morene, a etri» 
piangendo per allcgrena , difTc , che 
non tardaflcro di andare alla tetra , pet- 
ciocchè tanto avrebbero penato a pt» 
gliarla » quanto avclTcro diiCérito V ao* 
dau» 
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tate con inedisjiabiie viltà le fpalle, fi mcfliero in fuga, 
1521* I» i/Jeflo fecero gli Svizzeri, che alloggiavano ,appreflo ,a 
loro, in modo che i.&nti Spagnuoli pallatoifenza dilficul- 
tà il follo, e il riparo eoccarono nel Borgo, nell’ entrare 
Teeittr» quali fu prcfo , ricevuta nel prenderlo una leggiera fe- 

TrittU,) pr.-fj fili» Teodoro da Triaki, che difarmato in fu una iiiulet- 
€j,r::i. fa cotceva al romore , il quale pagò poi al'Marchefe di Pc- 
feara venrimila ducati per la fua liberazione Salvolfi con 
fatica grande (•) Andrea Gritti, e unitili /uggendo ^on i 
Franzeii tutti infieme, con lungo circuito fi ritirarono nel- 
la Città , nella quale non avendo latra provviiìonc di di- 
] ' ' fènderli, e avendo pochidìmi fanti, e 1’ animo del popor 
lo inclinato alla ribellione , fecero alto intorno gl Callel- 
3 ^^^* parte il Marchefe di Pcfcjrasd'eguitanda foU 
titiiA lecitamente la profperità della forruna,, ACQpliatoli a Porw 
^ ta Romana ( ritengono le porte della QtràuC quelle d?i 
borghi il nome iddio ) fu dai principali della /anione iGhó- 
bellina, che avevano occupata la portai denfuo, c 
poco -dipoi entrarono nel modo jdelìat^pftitijA* -^^^ra,(,T4cÌ- 
nefe il Cardinale dei Medici , il Marchefe di Mantova , Pro- 
fpero, e una parte dell’ cfercito , ignorando quali i vinci- 
tori in qual modo, o per qual difordine fi foiìe con tan- 
ta facilità acquillata rama vittoria. jMa la cagione princi- 
pale procede dalla negligenza dei Franzeii , sì perchè, per 
quello lì potette comprendere poi, non aveva Lautrcch a- 
vuto notizia , che quel giorno Pcfcrciro folle mollò, aozi 
fi crede , che P ellere per le grandiflìme piogge le drade 
molto rotte, gli delle lìcurtà,chc quel giorno gl’ inimici 
non foflero per muovere le artiglierie, fenza le quali non 
penfava fi mettclTero ad afialrare i ripari, però nell’ illcllò 
tempo, che eflì entrarono dentro, cavalcava con gli altri 
Capitani difarmato oziofamente per Milano, e lo Scudo 
Bracco dalle vigilie della notte precedente , dormiva nel pro- 
prio alloggiamento : c nondimeno fi crede , che poiché eb- 
be 



fi») Andrea Crìtri, dice il Qì^'sio ^ 
fuggirò del mcr7.o inimici con una 
banda di Albanell , rrtveriando ic iVra- 
dc , fi n Lodi , c qui dice, che 

fi fai vò r.c:ia Cittì . SV^giunc egli, che 



furono trovati dagli Spagnuoli i danari 
che i pjgatitri Vcnciiani , danjG alciii 
per ventura le paghe ai loidacì , ave- 
vano lardato in monti fullv tavole. 
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bc fuggendo raccolte le genti in Culla pìa^za del Cartello, (*) — - 

avrebbe avuta non piccola oc-calìonc di ortcndcrc gl’ inimi- 
ci, dei quali una parte era alloggiata molto difordinatamen- 
tc in Milano, un’altra reltata nei borghi col medeiimo di- 
fordinc, e un’ altra parte alloggiata confufa , e fparfa di Cuo- 
ra, ma impedito dal, timore, c dall'errore delle tenebre di ^ 

difecrnerc. in sì breve tempo lo Stato degl’ inimici Ce nc a/f 

andò la notte mCdcrtma con 1’ efercito a ^mo, dovc/">«. f v.i a 
laCciati cinquanta uomini d’ arme, e feicento fanti , tare- 
fo il cammino per la Pieve dVinzino, e palCata Adda a Lec- 
co, fi riduiic in quel di Bergamo, rertando il Cartello di 
Milano ben guardato, e provveduto. Seguitarono 1’ efem- 
pio di Milano, Lodi, c Pavia, E nel tempo inedcllmo il 
V’clcovo di Pifloia, e Vitello, che lafciata a dietro Par-y» £«•- 
ma erano andati alla, volta di Piacenza, . furono, accettati 
fpon ranca mente da quella Circi, c la medelìma inclinazio- 
ne Ccguitò la Città di Cremona, dove venuta nuova non 
Colo della mutazione di Milano, ma eziandio che le genti 
Eranzeli erano (l ite rotte, il popolo levato in arme comin- 
ciò a chiamare il nome dell’ Impero , c del Duca di Milano, 
la qual coCa intefa da Lautrech , che già era arrivato in. Ber- 
gamafeo, mandò lu Scudo con parte delle genti a ricupe- 
rarla , il quale elfcndu ributtato dal popolo, Lautrech ancor- 
ché per la facilicà, che vi era di ioccocrcrla da tanti Sviz- 
zeri che erano in Piacenza averte piccola fperanza di pro- 
fpcro fucccfl'o,. vi s’ indirizzò con tutte le genti, avendo^ 
per parergli ellcrc impotente a fortenere tante cofe, ordi- 
nato, che. Federigo da Bozzole abbandonalTe Parma., c gli 
fuccedette la cofa felicemente, perchè il Vefeovo di Pirto- 
ia, fe bene avelie commirtìone dal Cardinale dei Mcdi-rr.»,,., 

CI , fubjro che incefe la ribellione di Cremona di man- ^ Av,r/ dii 
darvi per rtabilirc quello acquillo parte degli Svizzeri, non- 
dimeno non volendo dividergli, nc implicarli in altee fac- 
cende per li cupidità ,, che aveva di andare con erti alla 
imprefa , che lì dertinava di Genova, ritardò tanto, che 

Lau- 



dAliJTi, 



(tf) P<rcioccbè ìLe;:ari, c ì Capi- 
tani ct.n poca ficureita erano tutti nel- 
le cafe dei Criv^cHì dirimpetto a San 
Lorenzo, ove il Colonna, c il Pei'cara. 



vrnncro inriom^ a gravi contefe» c fu- 
rono pvT venire al*e armi , fe non che 
U Lj^ato vi cntiò di mez£o 
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— — ■ ’ Lautrech , tenendoli per Ini il Caftello , nè vi eflendo al- 

rra difenlioiie, che quella del popolo, il quale fubito gli 
Pjrn-a pn-fj Imbafciatori adimandare venia del delitto , la ricuperò 

àrj lxcujt facilmente : dalla qual cofa riprefo animo fpedì fubito a 
juei, Federigo da Bozzole, che non abbandonane Panna , ma Fe- 
derico già partitofenc aveva con le genti paflato il Pò, 
e Vitello, il quale con le fue genti andava a Piacenza ef- 
fendo quando Federigo partì vicino a Parma chiamato 
con grandillìmo confenfo del popolo (*) vi era entrato den- 
tro, e da Milano attendendoli ad acquillare il refto dello 
Stato con dif^no di ridurfi a fpefa più temperata, fu man- 
O-mo fateti nell’iftello tempo il Marchefedi Pefeara con le genti 
Spagnuole , con i Tedefchi , e Grigioni a campo a Como, 
IfavpKtH. ]a qual Città poiché ebbe cominciato a battere con le ar- 
tiglierie quegli che vi etano dentro non fperando foccor- 
fo lì accordarono ostl^condizionc, che lè genti Franzefi, 
c gli uomini della terra con le loro robe fodero fai vi, c 
nondimeno quando i Franzefi volevano partirfi gli Spa- 
gnuoli entrari dentro la faccheggiarono con infamia gran- 
de del Marchefe , il quale non molto poi incolpato da W 
Giovanni Gabaneo capo di quella gente di fede rotta, 
a ducili »■/ fu chiamato a duello. Mandarono da Milano nell’ iftelTo 
PefinT. tempo il Vefeovo di V'eruli agli Svizzeri per fermare gli 
animi loro, ma elli come fu pervenuto a Bellinzone lo 
nielTero in cuftodia, perchè mal contenti, che i fanti loro 
fbiTero proceduti contro al Re di Francia, fi lamentava- 
no non folo del Cardinale Sedunenfc, e del Papa, e di 
tutti i Miniftri fuoi, ma rra gli altri particolarmente di 
fW/ pAt^Vcruli, che efiendo, quando furono levati i fanti, Nun- 
del Pontefice appreflo a loro, fi folle affaticato per 
indurgli a contravvenire alla eccezione, con la quale era- 
no flati conceduti . Erano le cofe della guerra ridotte ia 
quelli termini, e con grande fperanza del Papa, e di Ce- 

fare 



(rt) Il Giffvh deferìve in ebe mo- 
Federigu da Boiiole «feine di Par* 
• e il Vitello vi cntralTc , il cke è 
Mei lib. a. della vita del Pefeara , ove 
|>uò vederii anche la batteria data a Co- 
mo, c una zufib navak fuccciTa in 
tQcuo al Lago . 



(h) Non Giovanni Gabaneo , ma 
Vendenefio, che era (lato lafciato a di* 
fefa di Como , dice il Giovh , ebe car* 
tellcgiò contro a) Pelcara , come contro a 
violatore della fede obbl^ata. Ma il 
CtptllA dice , che fu il Gabaneo • 
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fare di Habilire la vittoria) perclic il Re di Francia noia po- 1521. 
leva , fc non con lunghezza di tempo mandare nuove gen- 
ti in Italia, e la potenza di quegli, i quali contro a lui ave- 
vano acquiftato Milano con la maggior parte -di qiicFDu* 

«aro, pareva baftante non folo a coni'ervarlo , ma ad acqui- 
Rare quello, che ancora rellava in mano degl’ inimici; an- 
zi già il Senato Veneziano Tpavi^iifatO di tapto-fucceflo , t 

temendo , che la guerra cominciata contro ad akri non a ^ 

trasferiile nella cala propria, dava fperanza* al' 'Papa di far ’ "• 

partire del fuo dominio le genti Franzeli . Ma da acciden- 
te inopinato ebbero fubitamente origine- inopinati penfieri. 

Morì di morte inafpettata il primo giorno di Dicembre il 
Pontefice Leone, il quale avendo avuto alla villa della Ma- 
gliana, dove fpefib li riduceva per: fua ricreazione, la nuo- 
va dell’ acquifio di Milano, -e ricevutone incredibile piace- 
re, fopraprefo la notte medcfiina.da piccola febbre, e fat- 
toli il giorno fcguentc portare a Roma , ancorché dai me- itati g. mai- 
dici folTc riputato di piccolo momento il principio della fua "• 
infermità, morì fra pochifiìmi giorni, non fenza fofpet- 
to grande di veleno datogli, fecondo fi dubitava, da Ber- ,,«/! 
nabò Malafpìna fuo Cameriere deputato a dargli da bercr^^* 
il quale fc bene folfe incarcerato per quella folpizione noii t"*Lta'ne 
fu ricercata più oltre la cofa, peroliè il Cardinale dei Medi- 
ci come fu giunto a Roma, lo fece liberare ,* per non ave-- 
re occalioncdi contrarre maggior inimicizia col Re -di Fran- 
cia , per opera di chi li mormorava , ma con autore , c con- 
getture incerte, Bernabò avergli dato il veleno. Morì, fe 
tu riguardi la opinione degli uomini in grandini ma felici- 
tà, e gloria, cficndo liberato per la vittoria di Milano da 
pericoli, e fpefe incfiiniabili , per le quali efaufiiifimo di 
danari era coftretto provvederne in qualunque modo; ma per- 
chè pochi giorni innanzi alla fua morte aveva intefo l’ac- 
quifio di Piacenza, e il giorno medelimo che morì intefo 
quello di Parma , cofa tanto deliderata da lui , che certo è, 

Tom. Ili V V quan- ’ ' . 



{a) Vc-nne a morte Papa Leone in 
età di 47. anni, benché attti dice 4;. 
nufi II. e giorni ii-.e-ITcndo (lato Pa- 
pa etto anni , otto meli , c venti gior- 
ni , e mori < come qui è fcricto I il 
primo di Dicembre , benché altri dice 



ai 1. dell’ anno irai. Vedi più ampia- 
mente le congetture delia morte di lai 
nel G/ove al fine della vita diefiò.ove 
anche delcnve la natura , e i collua)i 
fuui. 
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— r— ^ qoando deliberò di pigliare la guerra contro ai Franzcfi , a« 
veva detto aliCardlnale dei Medici, che nc lo dillundeva» 
muovcrio priiicipalmcutc il dclìderiu di ricuperare alla Chic- 
la quelle due Città la quale grazia quando confeguilTe 
non gli fareblx: niolefta la morte , Principe , nel quale era- 
no degne di laude , e di vitupero molte cofe , e che ingan- 
nò aliai la pipetta rione, .cl^ Oliando fo adonto al Pontifica- 
to /: aveva di lui, conciolìachè ei riufcilk di maggior prn- 
,» denza, ma (di molto minore bontà di quello,. che era giudi- 

cato da„tntti. Per la molte del Papa indebolirono molto le 
cofe difCcfarc in Lombardia, perchè non era cb dubitare 
che il Re di Francia riprefo animo, per ellergli mancato 
quell’ inimico , con i danari del quale lì era cominciata, e 
follenuta ruttala guerra , non mandalfe efcrcico nuovo in Ita- 
Jia, e che i^ Venc/.iani per le ftefle cagioni non continuaf- 
lero nella con fede ra 2 iionè con lui , donde s’ hiterrompevana 
, , „ il difegai di ailaitare Cremona, e Genova, c i .miniftri di 

• • Cefare , i quali avevano con dilficultà pagato inlino a quel 
giorno le genti Spagnuole, èrano iiecelfìrati a diminuire non 
fenza pericolo le genti loro, poflèdendolì in nome del Re 
di Francia, Cremona, Genova, Aleirandria, il Callel di 



^ ■ , Milano, le Fortezze di Novara, e.di Trezzo, Pizzichico- 
nc, Domuflola, Arona, e tutto.il Lago Mag^ore. Era an- 
s' " tu ritornata alla fua divozione, la Rocca di Pontrcmoli, 

qtule; occupata prima , I fu ricuperata' da Sinibaldo dal 
1.3 /.V R;ceodi Fielco, c dal Conte di Noceto. Nè pallbrono anche fcli- 
Je cofe dd Re di Francia di là dai monti , perchè 
Cjnti di Ni- figfafe, moire le armi contro a lui, prefe la Città di Tor- t 
nai ,-e poco dipòi la Fortezza, nella quale era .molta arti- 
glieria, è munizione. Per la murfe del Papa s’ iutrodude- 
ro nuovi governi, nuovi configli , e nuovi ordini nel Du- 
cato, di Milano; i Cardinali Scdancnic,e Medici .iridarono 
I j?re ito Cffi- {abito a Roma per ritrovarli alii elezione del nuovo Pon- . 

tefice ; rifervarpàli i Cefarci mille cinquecento fanti S\Hz- 
zeri, tutti gli altri, c i fanti Tedefchi licenziati il partiro- 
no: rirpfiparonli le genti dei Fiorentini verfo Tofeana ; di 
quelle della Chiefa nc menò Guido Rangone una parte a 
Mbdana , un’ altra parte rimale col Marchefe di Mantova 
nello Stato di Milano più per deliberazione propria, che 

^ per 
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per Gonfentimento del Collegio dei Cardinali, il quale di*- 
vilb in fe fteflo' non poteva fare d^rminazionc di cofa .al- 
cuna, in modo che querelandoli Lautrech con loro , che,! 
foldati della Chiefa IVelTcro férmi nel Ducato di ‘Milano iti 
pregiudizio del Re di Francia, il quale per le opere del 
fuoi prcdeceflori tanto pietofe verfo la Chiefa otteneva .il 
titolo di protettore, e di ‘figliuolo primogenito di quella, 
non furono concordi a fare altra rifpolla , o deliberazione ^ 
fe non che fe ne rimettevano alla determinazione defFap-ifa^^ 
turo . Degli Svizzeri , che erano ’ a Piacenza ne andaronò 
una parte col ('*) Vefeovo di Piftoia a Modana pétT difóf^ 
di quella terra , e di Reggio contro al Duca di Fffcara ^ ij 
quale ufeiro dopo la morte di Leone in campagna, con 
cento uomini d’ arme, duemila fanti , e trecento ca.ifalli leg- 
gieri , e ricuperato per volontà degli uomini 'il Bo)rdlnd,'C' 
il Finale, e la montagna di Modana, e la ’ Caffi^daiii, è 
con piccola difficuJtà Lugo ,.'Bagrraca vallo , e le 'ili tre tèr- 
re di Romagna era and.ito a campo a Cento .'À' Piacen- 
za reftarono gli Svizzeri del Cantone di Zurich , 'dai 'quali 
per non lì volere fepararc, non fi potè impetrare, che mil- 
le di loro andafléro alla guar,dia di Parma : la qual Città 
eficndo reftata quali fprovvìfta dette animo a' LautreCh 
che con feicento lance, duemila c cinquecento fanti era in 
•Cremona, di tentare di ripigliarla, fHmolandoiio raalTìma- 
menre a quello Federigo da Bozzole, il quale per avere no- 
tizia 'particolare di quelle cofe , aveva credito grande in 
quella materia, però fu difegnato, che Buona valle con tre- 
cento lance, e Federigo, e Marcantonio Colonna l’uno con 
i fanti foldati dai Franzclì , l’ altro con i fanti dei Venezia- 
ni in numero in tutto cinquemila allaltalléro all’ improv- 
vifo^quella Città , dove erano fettcccnto fanti Italiani , e 
cinquanta uomini d’arme del Marchefe di' Mantova , il po- 
polo ben difpoflo alla divozione della Chiefa , ma male ar- 
mato , e invilito per la memoria dei Fr.inzdi,c delle acer- 
bità ufate da Federigo, c quella parte della Città,’ che era' 
fiata battuta dal campo della Chiefa con le mura ancora 
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r;"-' J" .j piqr.tcrra fcnza cdérvi fiata fatta reilaurazione alcuna . Aggfii- 
gnevatì la vacazione della Sedia Apofloììca> per la quale gli 
animi dei popoli fogliono vacillare, e i Governatori atten* 
dcrc più alla propria fulute , che alla difcfa delle terre, non 
rapendo per chi averli a mettere in pericolo. Con quelli fon- 
damenti adunque mandate di notte le fanterie dei Franzcfì 
giù per il fiume del Pò inlino a Torricella, dove li unirono 
con loro le genti d’ arme venute da Cremona per terra, ed ef- 
fcndo Aate condotte da Cremona molte barche, pallàrono 
la notte il Pò a Torricella propinqua a Parma a dodici mi- 
glia , con ordine che Marcantonio Colonna con le fanterie 
Veneziane, le quali erano alloggiate in fuU’ Oglio le fegui- 
Frsnnfn talTc : il che avendo prefeorito la notte iflelTa Francefeo Guic- 
^òvtrTat 'Jrl di cìardiiii , il qualc era andato da Milano per commilfionc 
Forma tfirto del Cardinale dei Medici alla cuflodia di Parma, convoca- 
’o ^“d!flì'd”rfi fo notte il popolo, e confortatolo alla difenlione di loro 
dai tranuf. mcdefimi, e diflribuite in loro mille picche, che due gior- 
ni innanzi , fofpettando dei cali che potcllero accadere , ave- 
va fatto condurre da Reggio, attendeva follecitamente a fa- 
re le provvilioni necelTarie per djfenderfi , conofeendo mol- 
te dimcultà , per i pochi foldati’che vi erano non badanti 
a foflcncrla fenza 1’ aiuto del popolo, nel quale nei cali 
inopinati , e pericolali , non fi può per la natura della mol- 
titudine far faldo fondamento, e conliderando non potere 
proibirli agl’ ininùci la entrata nel Codiponte , fhiro^ i fol- 
dati, e tutti quéi della terra nell’ altra parte della Città , ma 
non fenza grandini ma dilìicultà, perchè pcrfuadendoli mol- 
ti del popolo vanamente , che la fi potefie difendere , e 
parendo duro agli abitatori di quella parte abbandonare le 
cafe proprie, non fi poteva nè con ragioni, nè con auto- 
rità dilporgli, fc non quando li approffimarono gl’ it#mi- 
ci, i quali per avere i Parmigiani tardato troppo a vo- 
lerli ritirare, mancò poco, che inlicme alla mefcolara con 
loro non entraflero nell' altra parte della terra, dove era- 
no moire dilBculrà , e principalmente il mancamento dei 
danari in tempo molto importuno , perchè era appunto il 
giorno del pagare i fanti, i qua)i protellavano, fe fra un 
giorno non erano pagati di ufcirli della terra . Entrò il pn- 
J119 giorno Federigo da Bozzole con tremila fanti , c alcuni 

cavalli 



Digitized by Google 



LIBRO DEc’lMOQUARTO. 34I 

cavalli leggieri , nel Codiponte abbandonato. Sopraggiunfe il - 

giorno feguencc Buona valle con le lance Franzeiì, c Mar- *5if- 
cantonio Colonna con duemila fanti dei Veneziani , non con 
altre artiglierie che con due fagri, perchè le rtradc pcfllme, 
che fono di quella ftagione nei hioghi badi , e gleni di acque 
vicini al Pò facevano impoflìbile , o almanco molto difficile U 
condur le artiglierie grolle da battere la muraglia, e quella 
non fenza perdita di tempo contraria alle fperanze loro fonda- 
te in falla celerità, perchè tardando molto dubitavano, ben- 
ché vanamente, che a Parma non folTe mandato foccorfo, 
o da Modana, o da Piacenza: nondimeno era entrato nel 
popolo opinione per avvili avuti dai contadini fuggiti del 
paefe venire artiglierie grolTe, donde impauriti maraviglio- 
famentc,’e molto più perchè avendo Federigo prefo nel 
Contadd -alcuni Cittadini, e fattigli deliramente da certi ri- 
belli Parmigiani, che erano foco empiere di opinione, che 
con Marcantonio, e con i Franzcli veniva gente molto grolTa, 
e con artiglierie, gli aveva lafciati andare in Parma, dove 
avendo riferito cofe aliai fopra il vero delle forze degl’ ini- 
mici , empierono il popolo tutto di tanto fpavento, che non 
folo nella moltitudine per tutte le contrade, ma nel coni- 
glio loro, c in quei magidrati, che avevano la cura delle 
cofe della comunità, lì cominciò apertamente a pregare il 
Covernatorc, che per liberare fc, c i fuoi foldati dal peri- 
colo >di reflar prigione, c la Città dal pericolo di cllcre fac- 
cheggiata, confcntille, che fi accordafl'ero, a che relidenda 
il Governatore con le ragioni, e con i preghi, cconfuman- 
doll il tempo in difpure, lì accrebbe nuova difficulfà, per- • 

che efiendo il tempo di dare la paga, i fanti follcvati fa- , 

cendo fegno di volere ufcirlì della Città tumultuavano; ot- 
tenne nondimeno il Commiilario con molte pcrl'ualìnni dalla , FniHCif» 

Città ,cheprovvedelTeroa una parte dei danari, t quali avendo 
prima proni^t fi erano raffreddati, dimoffrando, che queffo/«« « 
farebbe in ogni partito, eh’ ci pigliaflero giuflificazionc non 
piccola per ogni tempo con i Pontefici futuri: con i quali U , €Ìht ra^ 
danari quietò il meglio fi potè il tumulto, donde, e nel po- 
polo fi a^umcntava il timore, e i foldati vedendo, che 
pereffer ftfchi reffavano a diferezione loro, e intendendo 
vacillare gli animi di tutta la Città ridotti in gravillìma 

fofpct- 
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' fofpetto dì non cfTere in un tempo iftedo adàltati di dcntro> 
e di fiiora, avrebbero defideraro più predo, che d'accordo 
' fi arrendede la terra capitolando la falvazionc loro, che 
dare in qucdo pericolo. Nel quale dato delle cofe ridotte 
a non piccc^ drettezza , fu molto necedaria la (") codanza 
del Governatore, il quale ora aldcurando i foldati dal peri- 
colo comune a lui con loro, ora confortando ì principali della 
terra congregati tutti in condglio, e difputando con loro, 
dimodrava clFcre vano il timore per aver egli certezza, che 
gl’inimici non conducevano artiglieria grodà, fenza la quale 
edere ridicolo il temere, che con le fcale avedero a entrar 
per forza nella terra, la gioventù della quale congiunta con 
ì foldati era badante a refidere a impeto molto maggiore; 
avere mandato aModana, dove erano gli Svizzeri, Vitello, 
e Guido Rangone con le genti loro a dimandar -foccorfo , 
nè dubitare , che al più lungo per tutto il giorno feguente 
J' avrebbero tale, ebe gl’inimici farebbero codrctti a par- 
tirli: perchè ilrifpetto dell’onor loro, c il timore, che per- 
dendoli Parma non feguitade maggior difordinc, gli codri- 
gneva, avendo tanta gente quanta avevano a farli innanzi: 
avere mandato per il mcdelimo clFetto a Piacenza, donde 
edergli data grandidìma fperanza per le medelìme cagioni, 
dover dii conlidcrarc, che cd'endo morto il Pontefice, dal 
quale era dato onorato, ed efiltato, non gli redare obbliga- 
zione, o dimoio alcuno , per il quale fe le cofe fodero in quel 
^^o, che edi s’immaginavano, avede a fottopoili volon- 
tariamente a sì manifedo pericolo, perchè non potevano, 
come fempre aveva dimodrato la efperienza , i mirvillri del 
Pontefice morto afpctrarc dal futuro Papa grado, o rimu- 
nerazione alcuna, anzi poter facilmente accadere, che il 
nuovo Pontefice fede inimico di Firenze fua patria, però 
‘nè per rifpetti pubblici, nè per rifpetti pripati aver cagione 
di dcliderare la grandezza della Chiefa, ma poter bene na- 
feere moiri cali, peri quali gli larcbbe gratillìma laballezza: 
non aver egli in Parma moglie, figliuoli, o facultà alcuna, 
che avede a dubitare, che avendo a ritornare fotto il do- 

minio 

(.,) Da coflan*! Guìc- refi, fi viene l verificare il «I.tto rii 

ciardino Govcrnatt'rc xli Par-li . che di- Euripide p-fto da Pjlii.a , t'.i.- un Co- . 
■fefe queiij Città dalia furia del Fran- lo uomo vale par tutto un ilàiaico. 
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minio dei Franzefi, avefTero a reftar fottopofti alla libidine} 
infolenza c rapine loro: però non toccando a lui nò fpe- 
rare utilità fe Parma lì difendere, nè temere fe la fi ar- 
rendelTe dei mali > che avevano provati fotto il giogo acerbo 
dei Franzefi: e avendo, fe la fi perdeva per forza fotto* 
polla la perfona ai medefimi pericoli, che l’avevano fotto* 
polla gli altrij^potcvano elTer certi, che lo dar fuo collante 
non procedeva da altro, che da conofeer manifellamente 
quelli di fuora non avendo artiglierie grolTe, come era 
certo non avevano, non edere ballanti a sforzarla, di che 
fe dubitalTe, non contradirebbe per il deliderio, che come 
tutti gli altri uomini aveva della falutc propria, all’ accordo t 
mallìmamente che ellendo la Sedia vacante, ed egli non lì 
trovando in Parma con tante genti, che potelfe opporli alla 
volontà del popolo, non gli potrebbe di quella loro delibe- 
razione rifultare imputazione, o carico alcuno, con le quali 
ragioni parte parlando fcparatamente con molti di loro, 
parte difputando con tutti inliemc, parte togliendo loro 
tempo con l’andare intorno alla muraglia , e fare altre prov- 
vilioni gli aveva intrattenuti tutta la notte, perchè aveva 
comprelo, che , benché delìderalfero ardentemente di accor- 
darli non per altra cagione, che per timore edremo, che 
avevano di non edere sforzati, e faccheggiati, nondimeno 
gli raffrenava il conofeere, che accordandoli fenza il fuo 
confentimento non potevano fuggire nota di eder ribelli: 
ma edendo apparita l’alba del giorno dedicato a San Tom- 
mafo Apodolo, c già cominciatoli a conofeere per le palle, 
che tiravano i due fagri dati piantati quella notte, che non 
vi era artiglieria da battere la muraglia , credette il Gover- 
natore ritornando in configlio trovare variati, c adicurati 
gli animi di tutti, ma trovò totalmente contratia dìfpofi- 
zione, c il timore tanto più augumentato, 'quanto per edere 
già il principio del dì pareva loro approllìmarli più al pe* 
ricolo, in modo che non udendo più le ragioni comincia- 
vano non folo con apertillima inilanza, ma eziandio con 
protedi, e quali con tacite minacce a drignerlo, che con- 
fentide all’accordo, ai quali avendo rifpodo rifoluaamente, 
che , poiché non era in potedà fua proibir loro quedi ragio- 
namenti, e quelli penfieri, come farebbe, fe avede in Parma 



1521. 
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- inaggiori forze , non gli rcftava altra fodisfazione della in- 
1521* giuria, che trattavano di fare alla Sedia Apoftolica, e a fe 
miniftro di quella, che vedere, che fe lì ril'olvevano ad ac- 
cordarli, non potevano fuggire la infamia di edere ribelli, 
e mancatori di fede al loro Signore, cfprobrando con cal- 
didìme parole il giuramento della fedeltà, c^jiochi giorni 
innanzi avevano nella Chiefa maggiore predaWlolennemcn- 
tc in fua mano alla Sedia Apoftolica, e che quando bene 
vedede innanzi agli occhi la morte manifediirima da loro, 
tenedero per certo, che da lui ne riavrebbero altra conclu- 
fiòne, fc non quando, o per foprav venire nuove genti, o 
artiglierie grodè nel campo degl’inimici, o per altro acci- 
dente conofeede edere maggiore il pericolo del perderli, 
che la fperanza del difènderli : dopo le quali parole edendolì 
ufeito del conliglio, parte perchè le relladero negli orecchi, 
e nei petti loro con maggiore autorità, parte per dare or- 
dine a molte cofe, che erano necedarie fc gl’ inimici vo- 
kdèro dare, come lì credeva, quel dì la battaglia, dettero 
fofpeli, c quali attoniti per lungo fpazio. Finalmente pre- 
Talendo il timore a tutti gli altri rifpetti, e rifoluti in ogni 
cafo di mandar fuora a praticare di arrenderli, mandarono 
alcuni del numero loro a protedare al Commid'ario, che fe 
egli perlèverava nella odinazione di non confenrire che li 
falvadcro, erano difpolli farlo per loro mededmi per fuggire 
il pericolo cvidcntidiino del facco, ma in quel tempo mc- 
delimo, che volevano efporrc la imbafeiata cominciarono 
a fcntirli i gridi di queiii, che erano a guardia delle porte, 
e delle mura, e le campane della Torre più alta della Cit- 
Ta, cho davano fegno, che gl* inimici ufeiti di Codiponte 
in ordinanza li accodavano alle mura per dare l’alTalto, 
donde il Commilfario rivoltoli a coloro, che ancora non ave- 
vano parlato didc: Qnaudo bene volejfmo tutti mn fiamo 
più « tempo ad accodarti , bifogtia 0 difenderci ouorevol- 
(hi »- 7 rtT»o mente to andare vitupero fornente a facco .,0 refi are prigioni y 
7 ìZa-'ej,\°'' fe non volete fare come Ravenna-, e Capita faccheggiate y 

3 ut andò con gì' inimici alle mura fi trattavano gli accordi . 
0 infino a qut ho fatto quello y che poteva fare un uomo fi- 
lo , e condottivi per benefiz io vofiro in grado y che è tiecejfario 
0 vincere y 0 morire , fe pra baftajfi io filo a difendere la 

Città y 
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Città y non mancherei di difenderla y ma non fi può fenza 
i’ aiuto voflro y però non fiate manco gagliardi y e manco caldi 
a difendere y come potete fare facihnentey la vitUy e la roba 
vofiruy e Panare delle vofire mogli , e figliuoli y che fiate fiati 
importuni a de fiderare fenza neceffità mettervi fatto la fer- 
vi tu dei Franzefiy che come fapete, tutti fono capitaliffimi 
inimici vofiri. Dopo le quali parole avendo voltato il ca- 
vallo in altra parte rollando ciafeuno confufo per il 
timore, e per parere loro non cllcrc più a tempo a tentare 
altri rimedi , lafciarono da parte i ragionamenti dell’ ac- 
cordarli, e fu ncceirario attendere alla difefa, perchè una 
parte degl’inimici, avendo quantità grandilfima di fcale 
raccolta il giorno dinanzi del paefe fi erano (") accollati a 
un ballionc, che dalla parte di verfo il Pò aveva fatto fare 
Federigo, e lo combattevano virilmente, e nel tempo me- 
delìmo un’altra parte dava TalTalto molto feroce alla por- 
ta, che va a Reggio, e medclimamente fi combatteva in 
due altri luoghi con tanta più dillicultà del difenderli quegli 
di dentro, quanto gl’inimici erano più frefehi, c llimolati 
con le parole dai Capitani, malfimamcntc da Federigo, e 
gli uomini della terra pieni di fpavento non fi accollavano 
da pochilTìmi in fuora alla muraglia , anzi la più parte rin- 
chiufii per le cafe come fe afpcttalTero di punto in punto 
l’ellremo cafo della Città. Durarono quelli allalri rinfrefeati 
più volte per fpazio di quattr'orc, diminuendoli fempre il 
pericolo di quei di dentro, non folo per la llracchczza degl’ 
inimici, che battuti, e feriti da più bande diminuivano di 
animo, ma eziandio perchè vedendo quegli della terra fuc- 
cedere la difefa felicemente, prelb ardire concorrevano di 
mano in mano prontamente alla muraglia , non mancando 
il Comminarlo di fare follccitamente per rutto le necellarie 
provvilioni: talmente che innanzi cclI'alTe la battaglia non 
folo era concorfo tutto il popolo, c i Religioii ancora a 
Tom. HI. X X com- 

(a) Si vedo ia «jiicflo luogo, che 
Pirmi fu dai Franacti alfaltau in mol- 
ti luoghi , dove nel Giosi» non fi leg- 
ge altro, che in tre, cd c nel lib. 
della vita del Marchefe di Pefeara, do- 
ve ft fa menzione anche di Salomone 



Siciliano, che vi era con tre compa- 
"nie di foMati alla difefa, e di P tro 
B.iccioni Genovefe Capitano , nominato 
folamente al principio del lib. ai. fra», 
mentalo nelle Illone. 
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, a ; combattere - alla muraglia, ma eziandio molciiTime donoo 

1521. attendendo a portare vino, e altri rinfrefeamenti agli uoi 
mini fooi, in modo che quegli di fuora^ diiperati della vit-? 
tona, c ritiratili con perdita, e ferite di molti di loro nel 
Codiponte , la mattina fcgucntc li levarono, e flati un, 
giorno, o due vicini a Parma fe ne ritornarono di là dal 
Pò, alTcrendo Federigo nelfuna cofa in quella efpedizione, 
della quale era flato autore, averlo ingannato, fc non il 
non avere creduto, che un Governatore non uomo di 
guerra, c venuto nuovamente in quella Città, avelie, cllendo 
morto il Pontefice, voluto più prcflo fenz* alcuna fperanzi 
di profitto cfporli al pericolo, che cercare di falvarli , po- 
tendo farlo fenza fuo difonore, o infamia «alcuna; Nocquo 
la difefa di Parma alle cole dei Franzeli, perchè dette 
jocnji udft maggiore animo al popolo di Milano ,.~e agli altri popoli di 
orti, «/,,,•/«« Stato a difenderli, che non avevano prima, c maf- 

stmei -j/o»/ . fimamente fapendofi ellervi . ilari dentro pochi foldati, e 
non avere avuto foccorfo, .perchè nè da Piacenza li molle . 
alcuno, nè ^li Svizzeri, che erano a Modana, nè .Guido 
Rangone, ne Vitello vollero mandar gente al foccorfo,.di 
Parma, Guido allegando, che benché il Duca di -Ferrata, 
non avendo potuto efpugnare Cento difefo dai Bologncli , 
fi folle alla venuta degli Svizzeri ritirato al Finale , nondi- 
meno el&re pericolo, che fpogliandoH .Modana di prelìdia 
non-veniilc ad alTaltarla,e il Vefeovodi Pilloia vacillando, 
e llando implicato, e irrefoluto tra le richiede indantìllimei 
che gli faceva il Guicciardino, e le perfualioni di Vitello, 
il quale per Pinrcrcfle proprio lo dimoiava, che con gli 
Svizzeri padadb in Romagna per impedire il palio al Duca 
di Urbino, tardò tanto a rifolvcrd, che non fece nè l’una 
colli, nè l'altra, perchè Parma da fe della li difefe , e al 
Duca non fu fatto impedimento alcuno in Romagna, per- 
chè in ultimo gli Svizzeri non cllcndo pagati non vollero 

muQ- 



f«) La notte fcgucntc , fcrive il 
C/ev'c , che i Franteli fi partirono da. 
Panna con si mtfla, e pumofa orJU 
naoAj , che cfTcndofi levata una ^Ifa 
nova , che il Colonna , c il Pefeara a> 
▼«vano paflato il Pò per tagliare loro 
la firida , tremando , e vagaUendi fi 



ennfumarono nel freddo la notte in noa 
via molto fangola» e col Cielo molto 
ofcuro>at quali danni prowidde il Sig< 
Marcantonio Colonna co] ^re piantare 
torce accefe per i margini delle flradt 
fangofe . 
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iftuoverfi, ili quale, e 'inficine Malate fta, e Orazio fratelli — — 

Baglioni andavano quello per ricuperare gli Stati perduti, * 5 * \- 

S uedi per- ritornare in Perugia , avendo raccolto, a Ferrara 
ugento uomini d’arme, trecento cavalli leggieri, c tremila 
fanti, i quali parte per amicizia, parte per fperanra della 
preda volontariamente gli feguitavano, perchè nè dai Frati- 
zeli , nè dai -Veneziani poterono impetrate altro favore , che 
permettere a qualunque forte foldato loro di feguitargli , e 
1 Veneziani concederono a Malatefta, e Orazio di partirli 
dagli dipendi loro. Andati dunque da Ferrara a Logo per 
il Pò, nè'trovando per lo Stato della Chiefa odacoio alcu- 
no, come'furono vicini al Ducato di Urbino, il Duca chia- ^“«^^^'^^'^ 
mato dai popoli ricuperò eccetto quello, che portedevano i /' _ 
Fiorentini, incontinente ogni cofa, e voltatoli dipoi a Pefero 
ricuperò la' terra con la medefima facilità, e in fpazio di 
pochi giorni la Rocca, e.feguitando la profperità della for- •G/evaawur/fl 
tuna , cacciato di Camerino (*) Giovanmaria ^éa -Varano 
antico Signore, che per illudrarli aveva confeguito da 
ne il titoio di Duca, vi mefle dentro Gifmondo giovanetto • 
della ideila famiglia, che pretendeva di avere a quello Stato 
miglior ragione, ritenendoli nondimeno la Fortezza per il 
Duca , il quale-era rifuggito all’ Aquila . Efpedire quede còfe 
fi voltò con'Malatcda , e Orazio Baglioni a'Perugia, dclki 
quale avevano prefa la difefa i Fiorentini non 'tanto per 
configlio proprio, quanto per volontà del Cardinale dei Me- 
dici, mollo, o dall’odio, e inimicizia, che aveva col Duca 
di Urbino, e con i Baglioni, o per parergli, che la vicinità 
loro potelTe mettere in pericolo l’ autorità , che aveva' in Fi- 
renze, o perchè afpirando al- Pontificato, volede guadagnare 
la riputazione di eller lui folo difenfore nella vacazione della 

X X 2. Sc- 



M Gioranir.aria da Varano , che 
dal Duca Francefeomaria di Urbino fu 
cacciato del Ducato di Camerino, ri- 

f ioftovi Gifmondo, fu figliuolo di Giu- 
lo, Signor di Camerino, il quale in- 
vecchiato in fomma fc icirl , forti all’ 
ultimo il fine del Re Priamo, eflendo 
da! Duca Valentino itaro ammazzato 
con tutti i finliiiuli , fucr che quefio 
(ìiovai.maria , il quale dal padre al 
principio della guerra era fiato man- 



dato a Venezia con molta roba in fal- 
vo , fecondo che Priamo già mandò il 
figliuolo Polidoro in Tracia , ma fu 
migliore il fatto di Gio Maria , che 
quello di Polidoro , perciocché in tem- 
o di Papa Pio III. egli ritornò alla 
atria, eflé ido eflinta la poffànta di 
Ce fa re . Vedi litffutll» V Ittrrain nel 
lib. 6, della Geografia nei fuoì Com- 
mentar) Urbani . 
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Sedia dello Stato della Chiefa, perchè il Collegio dei Car- 

dinali era al tutto fenza cura di difendere, o in Lombar- ^ 
dia, o in Tofeana, o altrove parte alcuna del dominio Ec- 
clcliallico, parte jpcrchè i Cardinali erano didratti in diverfe 
fazioni, e immerfo ciafeun di loro nei pcnlìeri di afeendere 
al Pontitìcato, parte perchè nell’erario Papale, nè in Cartello 
Sant’Angelo, non (i trovava fomina alcuna di danari la- 
feiata da Leone, il quale per la fua prodigalità non folo a- 
veva confumato i danari di Giulio, e incredibile quantità 
tratti di uffizi creati nuovamente con diminuzione di qua- 
rantamila ducati di entrata annua della Chiefa, ma aveva 
lafciato debito grande, e impegnate tutte le gioie, e cole 
preziofe del teforo Pontificale, in modo che arguramentc fu 
detto da qualcuno , che gli altri Pontificati finivano alla 
morte dei Pontefici , ma quello di Leone cller per conti- 
Archrfitvi più anni poi. Mandò folamcntc il Collegio a Perugia 
Orfino aJifi- 1’ Arcivcfcovo Oilìno, perchè rrattafl'e di concordare inficmc 
fa di Perugia, j Baglioni , ma cllcndo la perfona fofpctra a Gentile per il 
parentado, che aveva con i figliuoli di Giampaolo, e pro- 
ponendoli condizioni poco ficure per lui fi trattò in vano, 
MaiaunaBa ^^lodo che il penultimo dì dell’anno il Duca di Urbi- 
gifoui cerca di Malatcrta , e Orazio Baglioni , eCammillo Orfino, il 

fa'^aZl/aSe' fcguitato da alcuni volontari fi era di nuovo unirò 

^^'vaeaatc /' con loto, andarono ad alloggiare al Ponte a San Ianni, donde 
dirtefiii quivi alla Badia, c nei luoghi vicini infcrtavano dì, 
c notte la Citrà di Perugia, ove oltre a cinquento fanti con- 
dotti da Gentile, vi avevano mertb i Fiorentini, ai qoali 
Guide Vaiaa ^’ Duca Voltato a Pefero dette fpazio di provveder- 
ta Perugia, Ì3^ ducnfila fanti, cento cavalli leggieri fotto Guido Vai- 
TiTi^vtiai' %r ’ c cento venti uomini d’arme, e cento cavalli leggieri 
difemieria nn- fotto VitclIo. Nel qual tciupo nello Sraro di Milano fi flava 
tie ai Bastie- foni Ilio ozio, non fi Tacendo da alcuna delle parti altro, 
che prede, e correrie, le quali per fare ancora nei luoghi 
tenuti dalla Chiefa avevano i Franzeli rcllati in Cremona 
con duemila fanti girrato il ponte in fui Pò, per il quale 
partando fpeilo nel Piacentino, e nel Parmigiano molerta- 

vano 

(a) Scrive (ìprtam .^fanentì , che Orvietani, il che fu per trattato dei. 

• in (lucIlo tempo le ”, uri ili MalaicRa vilUni . 

SagiiuiU prcTero Cotlelungo contro agli 
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vano tatto il Paefe, c benché Ptofpcro ftimólato dagli altri - — ^ 
Capitani pabblicalTc di voler andare a pigbar Trezzo» e già 
avclFe inviato le artiglierie, nondinijno non lo’melle ancf-^- 
ietto, allegando non cH’crc a propolito, che l’cfercito lolFe , 
impegnato in luogo alcuno per poter Foccorrerc lo Stato 
della Chiel'a, fe i Franzeft avellerò cominciato a farvi prò*- 
grello alcuno; coFa, nella quale pareva, che avelie i penlicri 
divcrli dalle parole, perchè lignificatagli raiiJita del campo 
a Parma non fatto legno alcuno di volerla foccurrere , diilo 
edere necelFario afpctrare Tevento, anzi ciFcndo rimada Pia- 
cenza abbandonata di ogni prclidio, perchè gli Svizzeri Zu- 
ricani per comandamento dei loro Signori fe ne partirono 
fubitamentc, Profpero fece grandillìma diligenza, perchè il 
Alarchefe di Mantova con le fue genti non li partiiFe da 
Milano, il quale fermatoli in Piacenza foftenne con fom- 
nia laude con i fanti del fuo dominio, c col prellar qualche 
volta danari, quella Città. Nè li provvedeva a tanti peri- 
coli con la elezione del nuovo Pontefice, la quale con tanto 
pregiudizio dello Stato Ecclcfiaftico fi era dilFcrita per dar 
tempo ai Cardinali allenti di andare a Roma, c ulrimamenrc 
perchè il Cardinal d’ lurea andando da Turino a Roma /»- 

era dato per ordine di Profpero Colonna rircnuto nello Sfato, 
di Milano, perchè come favorevole ai Franzelì non fi tro-/a,(»j. 
valle al Conclave, per il che il Collegio fece decreto, che 
. tanti dì fi tardad’e a entrare neT Conclave, quanti giorni 
folle dato, p folle per edere impedito il Cardinale larea a 
padarc innanzi, però cllcndo fiato libcfjto lì ferrò il Con- 
clave il vigclimo fcrtimo giorno 'di Dicembre, nel quale 
intervennero trentanove Cardinali, tanto aveva moltiplrcato-' 
il numero la promozione iiiimoderara fatta da Leone, alla, 
creazione del quale non erano fiati prefenti più, clic ven-, 
tiquatfro Cardinali. Fu il primo farro dell’Anno mille, 
cinquecento ventidue la W mutazione dello Stato di Pe- 1522. 

ru- . 



(<»' La mutazione dello S'tato di 
Péru«ia, c la rteupuraziom; , che il Da- 
Ci tVa.Kcfcomariii aveva^ fatta di Ur« 
bi'io , c Pelerò, fu cufricmcche il Car- 
dinale Giulio dei Mudici fi perderle di 
animo, c duUitalTc di vonirc e(cìuli> 
dai governo di Tol’caaa. Paò non po- 



tendo fpuntarc a ottenere per fe il Papa - 
t««, fi voltò ctiiifiitaco a oiò daTon-1 
mafo Cardiiutc Gaetano,, a crear j 
Adriano il che fi legge nella vira nel ' 
Cardinale Colinna, o in quella di A- 
driano S'el^o fcrltce dal Giovic , e p;iCO> 
apprcllò C Iciitto dà quello Autore,- 
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' ; rugia, fuccedura come fii giudizio comune non meno 

152». per la viltà dei difen fori, che per la virtù degli aflalta- 
<7^4/. ) • quali accrefciuti . di . numero di foldati Volontarj in- 

, /«/« fino alla fomma di dugento uomini d’arme, trecento ca- 
dat ..(yjiii Jcggieri, e cinquemila fanti, ed entrati nel'Borgo di 
San Piero, abbandonato da quei di dentro, dettero il 
quarto giorno dell’anno nuovo la battaglia con 'grandif‘- 
lima quantità di fcale dalla porta di San Piero, da por* 
ta Sogli, e da porta Brogni , e>da più altre parti, a> 
vendo prima piantati perjevare le difefe in più 'luoghi 
fette pezzi di artiglierìa da campagna accomodati loro dal 
Duca di Ferrara, la qual battaglia continciara all’ alba del 
giorno, rinftefeata più volte, fi può dire, che conrinuafie 
quali tutto il giorno , c ancorché da due, o tre luoghi ch- 
trallero nella terra difefa folatnenre dai foldati, perchè il 
popolo non fi moveva , furono fempre rimcITi fuora con la 
morte di molti di loro, onde Gentile, c il CommilTario. Fio- 
rentino crefeiuti di animo ■ rperavano di avere non meno 
felicemente a difenderfi gii altri giorni, ma la timidità di Vi- 
tello fu cagione , che le còfe avefiero dito molto diverfo-, 
perche temendo, che il popolo più inclinato ai figliuoli 
di Giampaolo, che a Gentile non fi movefic in favor loro, 
nè parendogli piccola importanza, che avellerò prefo l’al- 
loggiamento nei borghi tra le due porte di San Piero, ma 
fopra tutto moifo dal fofpetto di avere , fe le cofe fuccedef- 
fcro finiftramente,'in pericolo la. vita propria, per l’odio, 
che fapeva portargli il Duca diUrbino,e i figliuoli di Giam- 
paolo, lignificò agli alrri'Capitani la notte di volerli parti- 
re, allegando il foprafedere Tuo non fare utilità alcuna , per- 
chè dkndo fiato il giorno precedente, quando lì dava la 
battaglia, ferito da uno feoppio nel dito minore 'del piede 
deliro, era tanto fopralfatto dal dolore, che la necefllrà lo 
aveva cofiretto a fermarli nel letto, e benché Gentile, e gli 
altri fi sforzalfero di rimuoverlo con molti preghi da quella 
intenzione, diniofirandogli quanto invilirebbe i foldati, e 
il popolo della Città la fua partita, deliberarono, poi- 
ché fiava pertinace, di fcguirarlo. Così la notte mcdelima 
andarono a Città di Callcllo, e Perugia ricevè dentro i 
fratelli Baglioni con ammirazione incredibile di tutti que- 
gli 1 
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gli, che avendo avuta notizia- per lettere foritte-la notte jjji. 
niedeiima del felice fucceflo avuto il, giórno precedente, 
contro agl’ inimici, intefero poche, ore poi Vitello, e gli 
altri averla vilmente abbandonata. Non era a qucfto tempo 
fpedita la elezione del nuovo Pontefice differita per la difeor- ^ 
dia grande dei Cardinali caufata principalmente, perchè il, /i" 
Cardinale dei Medici afpirando al Pontificato, c potenteper la <»/>'>« *»/ i*'<- 
riputazione della grandezza fua, e per 1’ entrate, e per la,^*"*' 
gloria guadagnata nell’ acquifio di Milano, aveva uniti a fé 
i.voti di quindici altri Cardinali molli, o per gl’ interclli 
proprj , o per 1’ amicizia che avevano feco, o per la me- 
moria dei benefizi ricevuti da Leone, e alcuni per fperanza, 
che quando folle difpcrato di confeguirc per fc il Pontifica- 
to diventerebbe fautore di quegli , che folfcro fiati pronti 
a fiivorirlo. Ma a quello fuo dejlderio ripugnavano molte 
cofe : il fxarerc a tBoUi coCi .pcrnieigXa , ohe 4 un Pcmteli- 
ce morto fucccdcllc. uno dell’ifieffa &migb'a., come elèmpio. 
di cominciare a dare il Papato per fuccelnone Opponevanfi 
tutti i Cardinali vecchi, i quali pretendevano per, fe proprj 
a;tanta dignirà , nè potevano tollerare, che e’ folle eletto un 
minore di cinquant’-anni : contrarj tutti quegli, che fegoi- 
tavano la parte Fr.anzefc, .alcuni di quegli c^c fcguitava-<. 
no la parte Iinperialc > perchè il Cardinale Coionna(, an- 
corché da principio. avelie dinioftrato di, volergli ellere fa- 
vorevole, aveva dipoi .molto fcopcrtamente dimoftratogli 
oppofizione: inimici acerrimi quei Cardinali, eh’ erano fia- 
ti mal contenti di Leone, nondimeno in quelle dithcultà 
lo foftentava una fperanza cfficacillìma, perchè cllcndo più . 
che la terza parte . del Collegio , quegli che gli aderiva- 
no '<») non li poteva, mentre (lavano uniti, fare fenza con- 
lènrimeoto loro la .elezione , donde fperava , che per la lun- 
ghezza del tempo li avèrterò, o a (Iraccare , o a difunirfi . 
gli avverlarj, tra i quali erano molti inabili per la età a' 
tollerare lungo difagip, c perchè concordi tra loro in non 
creare lui, erano difeordi in creare altri, penfando ciafeu- 
no a eleggere, o le, o amici fuoi, e oftinarilTìmi molti di : 
loro a non cedere 1’ uno all’ altro : ma .mollificò alquan- 
to la . 

(a" Pcrcircchè per le Coftifuiionì P^pa , tl quale non ebbia avuto ì due £ 
di AlcfTanùro Terzo, niuno può effet terzi di futfragj dei Cardinali. . 
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35 -’ dell’ ISTO aiA d’ ITACI A 

to' la mutazione dello’ Stato di- Perugia la pertinacia def 
Cardinale dei Medici per la inftanza del Cardinale dei Pe- 
trucci , uno dei Cardinali, che gli aderivano, il quale ca- 
po delio Stato di Siena, temendo che per l’allenza fua le 
cofe di quella Città, alla quale s’intendeva volere voltarli 
il Duca di Urbino con quella gente , non facelìero muta- 
zione, foHccirava che lì elcggclle il nuovo Pontefice , per 
la inftanza del quale, ed eziandio per P intcrelTe del peri- 
colo, nel quale mutando il governo di Siena incorrereb- 
be quello di Firenze moftb il Cardinale dei Medici co- 
minciò a!P inclinarli al medelìmo, ma non rifoluto total- 
mente a chi voIelTe eleggere . Ma mentre che fecondo 
l’ufo una mattina in Conclave lì fa lo W fcrutinio, ef- 
fendo propofto Adriano Cardinale di Tortofa di nazione 
Fiammingo, ma che flato in puerizia di Cefare maeftro 
Aio, e per opera fua promollo da Leone al Cardinalato, 
rapprefentava in Ifpagna l’autorità fua, fu propofto fenza 
che alcuno avelie inclinazione di eleggerlo , ma per con- 
fumare invano quella mattinar ma cominciandofegli a feo- 
prirc qualche voto, il Cardinale di San Siilo cjualì con per- 
petua orazione amplificò le virtù, e la dottrina fua, don- 
de cominciando alcuni Cardinali a cedergli , feguitarono 
di mano in mano gli altri più prcfto con impeto che con 
deliberazione, in modo che con i voti concordi di tutti 
fu creato quella mattina Sommo Pontefice: non fapendo 
quegli medelìmi, che lo avevano eletto rendere ragione, 
perche caufa in tanti travagli, c pericoli dello Stato della 
Chiefa avell’ero eletto un Pontefice Barbaro, e aliente per 
sì lungo fpazio di paefe, e al quale non conciliavano fa- 
vore, nè meriti precedenti, nè converfazione avuta con al- 
cuni altri Cardinali, dai quali appena era conofeiuto il fuo 
nome , e che mai non aveva veduto Italia , e fenza pcn- 

licro 



(if) Quando ciafctìn Cardinale ha 
ipcflo la Tua polizia col nome deire- 
K'cru da lui in un calice, c fì rroN^a 
per cjueflc polizze uno avere i due ter- 
zi dei voti , allora quel tale fi chiama 
detto per fcrutinio. Vi fono poi due 
altri modi di eleggere il Papa , por ac- 
ceco, c per adtrazicnc. accc/Ib è, 



quando a voci il elegge fenza Icrivcre 
nel pollzzino, ma ]*adora/.ionec quan- 
do le due parti dei Cardinali, fenza 
afpcctarc lo fcrutinio, vanno a falura- 
re, ad adorare uno per Papa. Vedi F, 
Onofrio P, invino nei libri , che fcriiTè 
della varia creazione del Poauficc Ro« 
mano. 
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fiero, o fperanza di vederla, della quale flravaganza non 
potendo con ragione alcuna fcnfarlì trasferivano la caufa 
nello Spirito Santo, folito, fecondo dicevano, a infpirare 
nella elezione dei Pontefici i cuori dei Cardinali come fc 

10 Spirito Santo amatore precipuamente dei cuori, e degli 
animi mondilRmi non fi fdegnalTe di entrare negli animi 
pieni di ambizione, e d’incredibile cupidità, c fottopofti 
quali tutti a dclicatifiimi, per non dire inoneftiirimi pia- 

j^ceri Ebbe la novella della elezione a (") Vittoria Città 
di Bifcaia, la quale avuta, non mutando il nome che pri- 
ma aveva, fi fece denominare Adriano Serto. Mutato lo 
Stato di Perugia, poiché con detrimento non piccolo degli 
altri difegni ebbero tardato le genti a muoverli qualche gior- 
no, partirono per raccorre danari dagli amici di Perugia, 
c di Todi, dove Camillo Orfino aveva rimelloi Fuorufeiti, 

11 Duca di Urbino, e gli altri, lafciato Malaterta in Peru- 
gia camminando con celerità grande rerfo Siena, avendo 
con loro Lattanzio Petrucci, che da Leone era fiato privato 
del Vefeovado di Soana, perchè Borghefe , e Fabio figliuoli 
di Pandolfo Petrucci erano fiati proibiti dai minifiri Impe- 
riali partire da Napoli. In Siena quegli che reggevano non 
avevano altra fperanza , che il foccorfo dei Fiorentini per 
la intelligenza, che avevano col Cardinale dei Medici, a 
inrtanza del quale quegli che aderendo a lui governavano 
in fua artenza lo Stato di Firenze, come intefero la partita 
del Duca da Perugia mandarono fubito a Siena Guido Vaina 
con cento cavalli leggieri, e danari per aggiugnere qual- 
che numero di fanti a quegli , che erano fiati foldati dai 
Scneli; ma il principale fondamento era nelle forze dife- 
gnate molti giorni innanzi , perchè come intefero la prima 
morta del Duca di Urbino, e dei Paglioni, temendo alle 
cofe di Tofeana, avevano trattato di foldare gli Svizzeri 
del Cantone di Berna, i quali in numero poco più di mille 
fi erano fermati col Vefeovo di Pirtoia in Bologna, difprcz- 
zati i comandamenti fatti dai loro Signori, che ritornartero 

• Tom. III. Y y in 

(a) Viitoria Vellica la chiama il la Francia, c per i montici Roncìrval- 
Ciovìo, dovcdjcc, che in tredici gior- le, a purcare fa nuova dtl Papato ad 
ni arrivarono da Roma i corrieri con Adriano di Fiorcnao. 
lettere di perfonc private , pallàndo per 
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Lattirazi» Pv- 
tracci Ci rea di 
entrare in Sic- 
tra . 



Guida Vaiasi 
mandata dai 
Fiorentini et 
Siena can i 
cavalli • 
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in Elvezia» la quale pratica benché per moke difHcultà fatte 
dal Vefeovo di Pifloia, ddìderofodi prcféntare queda gente 
al futuro Pontefice» foife andata in fungo più che non fa- 
rebbe fiato di bifogno, nondimeno fi era pure finalmente 
con graviflima fpefa conchiufa, foldando eziandio quattro- 
cento fanti Tedefchi unitili con gli Svizzeri in Bologna; 
avevano anche chiamato di Lombardia Giovanni dei Medici» 
non dubitando con quefio prelìdio, purché arrivalle al tem- 
po debito, di afiìcurare le cofe di Siena» le quali etano- ri- 
dotte in gravilTìmo pericolo, per ellerc la maggior parte 
del popolo inimica ai governo prcfentc».c per Podio antico 
con i Fiorentini» tutti ntal volentieri comportavano , che 
le genti loro entradero in Siena ; e accrefeeva il pericolo 
Palfcnza del Cardinale Pctrucci»in luogo del quale fe bene 
Francefeo fuo nipote faceffe ogni opera poflìbile per foflc- 
nere le cofe» nondimeno non era della medelima autorità, 
che il Cardinale: però non ripugnando i principali, intenti 
a fuggire» o a prolungare in qualunque modo il pericolo 
prefente» avevano già mandato Imbafciatori al Duca diUr- 
bino» fubito che entrò nel territorio di Siena» il q^uale ben- 
ché da principio aveflc dimandato la mutazione, dello Stato» 
c trentamila ducati , aveva dipoi mitigato, le dimande in 
modo» che non mediocremente fi dubitava, che, o per con- 
fentimento di quegli» che reggevano», o. per movimento del 
popolo contro alla volontà loro, non fi fàcelfc tra il Duca» 
c i Seneli compoflzione , pure entrando continuamente in 
Siena gente dei Fiorentini, c rifonando la fama dcll’eflerc 
già vicino Giovanni dei Medici con gli Svizzeri» q^uegii, 
che erano alieni dalP accordo impedivano con maggior 
animo lì conchiudclle , in modo che il Duca accodatoli alle 
mura di Siena non avendo nell* efercito fuo più di fette- 
mila uomini,, ma di gente collettizia, poiché vi fu dimo- 
rato un giorno, raffreddandoli le fperanze dell’accordo, ed 
eflendo già vicini a una giornata gli Svizzeri, li levò dal- 
le mura di Siena per ritirarli nel fuo Stato - Soccorfa Sie- 
na le idelfc genti li voltarono verfo Perugia» pigliando 
Fiorentini occalionc a quel che prontamente delideravano» 
dall’cllcrnc dati ricercati dal Collegio del Cardinali» fotto 
nome del quale li governava per l' allenza del Papa la 

Stata 
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Stato della Chiefa; però procedeva nelPeferdto pwtonàl-* 
mente il Cardinale di Cortona, Legato ialino a tempo di 
Leone della Città di Perugia . Ma nel Collegio non en 
dopo la creazione del Pontefice maggiore unione , o 4h- 
biJirà, che folle fiata nel Conclave, anzi erano le vtriazio* 
ni più apparenti, perchè avevano flatuito, che ciafcun me* 
fe II govcroalTero le cofe per (') tre Cardinali fotto nome 
di Priori, 1* ufizio dei quali era congr<^are gH altri , e da- 
re fpcdizione alle cofe determinate . *f>e adunque di que- 
Ai enrratì nuovamente , e oppoAifì al Cardinale dei Me- 
dici , il quale eletto il Pontefice era fubito ritornato a Fi- 
renze , cominciarono a efclaniare che le genti dei Fioren<- 
tini non moIcAalTero le terre della Chiefa , le quali aven- 
do già Taccheggiato la terra di Padìgnano, che aveva rico- 
fato alloggiarle, e dipoi alloggiate all* Olmo vicino a tre 
miglia di Perugia con fperanza quali certa di ottenere quel- 
la Cktà , avrebbero difpyrczzati qucAi comandamenti , fe 
non avellerò predo conofeiuta la vanità di qaefte fperan- 
ze , perchè i Bagltonl avevano chiamati molti foldatt in 
Perugia, ed era molto maggiore còl popolo P autorità lo- 
ro, che quella di Gentile, che fegnicava Pefercito. Petè 
difperando delia vittoria , e avendo tentata in vano la 
compofizione fi partirono del Perugino fotto colore dà 
non voler opporli alla volontà del Collegio, ed entrarono 
net Monve&itro, che carro, eccetto San Leo, e la rocca 
di Alaiuolo, ecaritomato alla ubbidienza del Duca di Urbii- 
no , M quak avendo facilmente ricuperato , fi pofarono 
Je armi come per tacita convenzione da quella parte, per- 
chè il Duca non era potente a continuare la guerra con i 
Fiorentini, nè elfi avevano .cagione., nè per corneo .proprio, 
nè per fodisfare ad altri di moleAarlo , perchè il Collegio , 
nel quale ^potevano più gli avverfarj .del Cardinale dei 
Medici , aveva nelP iAeflb tempo convenuto con lui per 
infino a tanto venifTe in Italia il Pontefice , e più oltre a 
fuo beneplacito, rìrenelTe lo Stato ricuperato, non moleAaf- 

Y y 2 fc 

(«) QvcBi treCarainaU li cavava» navato il tutto coti nvlla pace,. coste 
no per Torte del nutnero,dcgli altri tri- nella guerra per un meTe . Cremo ncU 

r iicato, ed «Hi 'ri Tede ado in Palazzo tit ia v.ta di Adriano.; 

. Pietro nelle Banze del Papa , govec- 



/ 



•ifaa. 
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— — fe nò i Fiorentini, nè i Sene(T,nè andafTe agli Aipend), nè 

altrimenti in aiuto di Principe alcuno. Erano inlìno a ora 
procedute quietamente le cofe di Lombardia , mancando all* 
una delle parti le genti, all’ altra i danari , e però non vo- 
lendo i foldati Imperiali non pagati partirli dai loro allog- 
giamenti , fulamentc fu mandato alla efpugnazione di Alef- 
y - fandria con la compagnia fua, e con altri foldati, c fuddi- 
ti del Ducato di Milano Giovanni da Sadatello , il quale 
fpuinotiùHt di nel principio della guerra avendo permutato il bene certo 
tjjaii ia. 1 ^ fpcranze incerte, partito dal foldo dei Veneziani li 
era condotto coi Duca di Milano efulc ancora del fuo Sta- 
to, dove elTendolI accollato, la temerità dei Gueld Alelfan- 
drini , dai quali era difefa la terra più che dai foldati Fran- 
zelì, fece facile quel che da tutti lì riputava dilHcilc, per- 
chè non potendo follenere gl’ inimici, con i quali erano 
ufeiti a fcaramuccinrc, dettero loro occallone di entrare al- 
la mefcolara nella Città, la quale andò in preda dei vin- 
citori; e con la mcdelima làcilità furono pochi giorni poi 
cacciate di Adi alcune genti dei Franzell entratevi per 
introduzione di alcuni dei /cucili della terra . Ma già a 
quella breve, e fofpetta quiete apparivano apprulfimarli 
principi di grandilTimi travagli, perchè fe bene nelle diete 
degli Svizzeri folle llata fopra le dimande del Re di Fran- 
cia grandilTìma contenzione, dando olliiuti contro a lui i 
Cantoni di-Zurich, e Suit, quello di Lucerna difpodo to- 
talmente per lui, gli altri di vili intra fe medelimi , e pertur- 
bando le cofe pubbliche 1’ avarizia dei privati , dei quali 
molti dimandavano al Re chi pcnlioni , dii crediti antichi , 
avevano finalmente concedutogli i fanti dimandati per ia ri- 
BnifdrdodSa superazione del Ducato di Milano, i quali in numero di più 
t" Gatf di diecimila calavano già in Lombardia condotti dal Ba- 

«is» ila ftardo diSavoia,e da Galeazzo da San Severino , quello gran- 
iTiTwiV.** de Scudiere , quello gran Maellro di Francia , per le monta- 
gne 

fa , non nominando eglino in qucfto 
luogo il San Severino, c fcrivc il 6 
vio cefa , che gli altri non dicono , ciitè 
nna fa/.iunc lucccflfa tra Franicfi, c 
Imperiai in Carboncra , ove turon^ 
mura di dugeaco Svuicrl,. 



11 Gìóv’9 nel lih. a. delta vira 
dei Marchefe di Pclcara , c il Capelf.t 
nel primo dei Tuoi Commentari, Ieri- 
vono, che vennero diciottomila Sviz- 
^ zeri fotto Renato Baftardo di Savoia, 
Zio del Re Francefeo , c lotto il Poiif* 
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gne di San Bernardo , c di San Gotardo . Contro a quefto mó- ^ i . 

vimenro Cefare , il quale aveva ricevuto in prellanza non ‘5^^- 
piccola fumma di danari dal Re d’ Inghilterra , alienatoli dall’ 
amicizia Franzefe, aveva mandato a Trento Girolamo Ador» • 

no a foldare feimila fanti Tedefchi per condurgli inlieme con “ 

la perfona di Francefeo Sforza a Milano, là venuta del qiia^ 
le era in quel tempo ftimata di molto momento, per tene- 
re più fermo Milano, e le altre terre dello Stato, che fom- 
mamente lo delìderavano , e per facilitare la efazione dei 
danari con 1’ autorità , e grazia fua, dei quali vi era edrema 
caredia. Nel qual tempo medeliino clTendo incognito a Mi- 
lano il provvedimento fatto da Cefare, avevano i Milanelì 
mandato danari a Trento per foldare quattromila fanti , i 
quali edendo già preparati, quando P Adorno vi pervenne, 
egli mentre che gli altri feimila li foldavano, lì molfc lu- 
biro con quedi verfo Milano, per feendere per V'alle Voi- 
tolina a Como, ma negandogli i Grigioni il palTare, pafsò 
alPimprovvifo, e con tanta celerità nel territorio di Berga- 
mo, e di quivi nella Ghiaradadda , che i Rettori dei Ve- 
neziani , che erano in Bergamo , non furono a tempo a im- 
pedirlo , e condottigli a Milano ritornò con la medclima ' ' ' . 

celerità a Trento per menare Francefeo Sforza , e gli altri ' 
fanti a Milano : nella qual Città li attendeva oltre alle ^ , 

altre provvifioni con grande dudio ad accrefccre l’ odio 
del popolo, che era granditTinro contro ai Franzeli, accioc- 
ché c’ fodero più pronti alladiféfa, e afoccorrcrc con i danari 
proprj le pubbliche nccedìtà, cofa molto aiutata con lette- 
re finte, con imbafeiate falfe, e con molte arti, c inven- 
zioni dalla diligenza, e aduzia del Morene, ma giovarono ' 
anche più che non lì porrebbe credere le predicazióni ^ 
di Andrea Barbato Frate dell’Ordine di Santo Agollino, il Ot- 

quale predicando con grandilfimo corteorfo del popolo, gli ^ 

confortava edìcacillìmamcntc alla propria difefa, e a cfafnti Prfjì- 
fervare la patria loro libera dal giogo dei Barbari inimicilfi, 
mi di quella Città, poiché da Dio era dato conceduto loro 
facultà di liberarfene , allegava Pefempio di Parma piccola , 
c debole Città, a comparazione di Milano, ricordava gli 
efempj dei loro maggiori , il nome dei quali era dato g!o- 
riofu in tutta Italia, quello che gli uomini erano debitori 

' alla 
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— - alla confcrvazionc della Patria ^ per la quale, fe i Gentili^ 

>533* che non arpettavano altro premio , che della gloria , iì met- 
tevano volontariamente alla morte, che dovevano fare i 
Crifliani, ai quali morendo in sì Tanta opera era oltre alia 
gloria del mondo propolla per premio vita immortale nel 
Regno Celelle ? ConiìderalTero che eccidio porterebbe a quel- 
la Città la vittoria dei Franzefi, i quali Te prima fenza al- 
cuna cagione erano flati tanto acerbi, c niolelli loro, che 
farebbero ora, che lì riputavano sì gravemente ollèli, e in- 
giuriati? Non potere faziare la crudeltà, e l’odio loroim- 
menfo alcuni fupplizj del popolo Milanefe, non empiere l'a- 
varizia tutte le tacuicà di quella Qttà , non avere a Àare mai 
contenti , fe non fpegneflcro in tutto il nome , e la memo- 
ria dei Milanelì , fe con orrìbile efempio non avanzalfero la 
fiera immanità di Federigo Barbarolfi . Donde tanto immo- 
deratameotc era augumentato 1’ odio dei Milanelì, tanto lo 
fpavento della vittoria dei Franzeli , che già forfè necelfa- 
rio attendere più a temperargli , che a provocargli. Atten- 
deva in quello mezzo Profpcro con grandillìma diligenza 
a riordinare , e rcAaurare i ballioni, c i ripari dei folli con 
intenzione di fermarli in Milano, nella qual Città quando 
bene non folTcro venuti feimila Tedcfchi, fperava poterli 
Fiiipf»- Tot- follenere per qualche mcfe, e penfando alla difenlione delle 
HirU» a Nt- altre terre aveva mandato in Novara Filippo Tornicllo, in 
Aleflandrìal'i Monlignorino Vifeonte, l’uno con duemila, 1’ 
yiJoaui^A. altro con mille cinquecento fanti Italiani, i quali per non 
i.famtiria. cflcre pagati lì follcntavano con le follanze dei popoli: a 
A t Lf Antonio da Leva con duemila fanti Tedefchi, c mil- 

va‘iuPavU. le Italiani, c con lui rimanevano in Milano fctreccnto uo- 
mini d’ arme, fettecento cavalli leggieri, e dodicimila fanti. 
Rellava il pericolo imminente , che i Franzeli non cnrrallc- 
ro per il Cartello in Milano, al quale perìcolo per provve- 
dere, e per privargli con un fatto medefimo della facoltà 
di mettere nel Cartello vettovaglie, o altre provvilioni , fe- 
ce con invenzione celebrata fommamente , e quali a giudi- 
zio 



(a) MMifìgnorino Vifeonti , dii 
Cafr/la , che nteriice tutta qacfta Ifto- 
ru , e da C^/aara Zincata , che raccol- 
(c la uno le lilotic di Milani. > que- 



gli al principio del facondo , e quelli 
nel fcAo libro , è chiamato AH. ree . 
che Con I $oo. fanti fu mandato alU 
guardia di AlilTandria . 
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ZÌO degli uomini maraviglioia , lavorare fuora del Camello xj 2 z. 
tra le porte che vanno a Vercelli, e a Como, due trincee, 
alzando a ciafeuna della terra, che lì cavava da quelle un 
argine , la lunghezza delle quali diUanti 1* uno dall’ altro 
circa venti palli , fi difendeva circa un miglio tanto quan- 
to era il traverfo del giardino dietro al Cailello tra le due 
firade predette, e a ciafeuna delle tefle delle trincee un ca- 
valiere motto alto, e munito per potere con le artiglie- 
rie , che fi piantafTcro fopra quegli danneggiare gl’ inimici ,, 
fe il accofladero da quella parte, le quali trincee, e ripari 
difefe dai fanti alloggiati in mezzo di quelle, impedivano in 
un tempo medefimo, che nel Cadello non potelTe entrare 
foccorfo alcuno, e che ninno degli adediati potefie ufeirne, 
la quale invenzione doverefière non meno felice, che inge- 
gnofa, diiuoflrò nel princìpio con lieto augurio la fortuna, 
concedendo , che fenza danno alcuno fi potelle mettere in 
efecuzione, perchè ellendo caduta in terra una neve grandif- 
fima , Profpero ufando il benefìzio del Cielo fece innznzi Pr*//>era Co~ 
giorno lavorare di neve dae argini alla limilitudine dei 
quali voleva (i faceflero i ripari, dai quali rinunevano llcu- pir proibine 
ri i lavoranti di non potere effere ofTcìi dalle artiglierie , che “h 

erano nel Caftdlo, le quali opere che fi conduceucro a per- CtiìtTiodiMu 
fezione. dette comoditi maggiore P impedimento, che dalL’-^""»- , 
effere le montagne coperte di copia grandifllma di neve ri- 
cevevano gli Svizzeri a pallarlc. Nel qual tempo Lautrech 
avendo con alcune genti mandate di là dal Pò fatto fvali- 
giare in Firenzuola la compagnia dei cavalli leggieri di Lui- 
gi da Gonzaga trovata negligentemente a dormire , riordi- 
nava le genti fue , e quelle dei Veneziani fotto Andrea Grit- 
ti, e Teodoro da Triulzi fi raccoglievano intorno a Cre- 
mona, le quali finalmente unire con gli Svizzeri pafl'aro- 
no il fiume dell’ Adda il primo giorno di Marzo , eflendo 
capo deli’- efercito Lautrech, all’autorità del quale l-'J non 

era 



(a) li modo di fabbnc»re gii 
ni con la neve, ufato Ha l^^ofperu Co* 
lonna intorno al Callel dì Milano per 
aHìcuraifi dalle artiglierie» è tolto dai 
pf^poli della Gorbia, della Svezia, o da al- 
tri Settentrionali , che fi Fanno le Fi rtez* 
le , t ballioni , e altri ripari di ghiaccio » 
il che » fra ^li altri Autori , è fcricco da 



Arciveftavo di Up- 
fala nel iib. ii. dello, Tua Idoria delie 
cofe S'ertcnirkinali .. 

(^1 tl Captila nel Iib. a. dice» 
a Lautrech fu cU nu^>vo ceflituica dal 
Re la cura dell* cfcrcìco » avendo pti- 
varo il Gran Maefiro dell' Impero . 
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era derogato per la venuta del gran Maeftro, c del grande 
Scudictc. Venne a quello efercito nel tempo medcllmo 
(t:.y.f»ai tìei Giovanni dei Medici, il quale, benché trattando ilretta- 
condurli ai foldi di Francefeo Sforza, e già fi foflc 
mofib per andare a Milano, ove era afpcrtato con fommo 
dclidcrio, per la cfpctrazionc grande, che li aveva della fua 
terocia , nondimeno ftimolato dagli ftipcndi maggiori, e più 
certi del Re di Francia , c allegando per colore della fua cu-^ 
pidità ^ il non gli efiere fiati mandati i danari promefii da Mi-£* 
iano, del Parmigiano ove aveva faccheggiaro la terra di Buf- 
ferò, perchè ricufava di alloggiarlo, pafsòncl campo dei Fran- 
zefi , il quale alloggiò due miglia apprefio al Caficllo tra le 
medefime vicVcrccllina, c Comafina. MoflTcrfi il terzo giorno 
che erano venuti in ordinanza, facendo fembiante di volere 
dare la battaglia al riparo, il che non pofero a efietto, o per- 
che così foflc da principio la mente di Lautrcch, o perchè 
confidcrato il numero dei foldati, che erano dentro, la di- 
fpolizionc del pnpolp,? la prontezza, che appariva dei di- 
fenfori, fc ne rimovèfle'per la difiìcultà manifefia della cofa, 
ma il giorno mcdcfimo i faflì di una cafa battuta (") dall’ 
dentro ammazzarono Marcantonio Colonna 
uìi//i> Triulih Capitano di grandilTìma efpcttazionc , e Cammillo Triul- 
mom. 2Ìo figliuolo naturale di Gianiacopo, che preflb a quella 
c'afa pafleggiavano infieme , ordinando di fare lavorare un 
Ltmr eh cfT Potcre tirare con le artiglierie tra i due ripari 

rzj Ai ^ìg/iar degl’inimici. Ma Lautrcch non confidando di efpugnare Mi- 
fl'iiir penfava potere con la lunghezza del tempo pervenire 
tJ.aju. '' alla vittoria, perchè per la moltitudine dei fuoi cavalli, e 
di tanti Fuorufeiti, che lo feguitavano facendo correre per 
la maggior parte del paefe dava impedimento aliai, che 
non vi entraflero vettovaglie, aveva fatto rompere tutti i 
malini , e derivato le acque dei canali, dai quali quella Cit- 
tà riceve grandilTime comodità, fperava fimiimcntc, che 
ai foldati di dentro avcflcro a mancare gli fiipcndi, i qua- 
li fi fofienevano con i danari pagati dai Milancli, perchè 

da 



(a) Scrive il Ktvie nella vita del veduto poi di avere ammanato il pro- 
Peftara , che queft’ artiglieria fu a»- prio nipote, tanto chiaro nella niili- 

giudata da Ptolpeio Colonna, il quale zia, molto più gravemente fc nedulfe. 
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da Cefarc,c del Reame di Napoli, e di altro luogo nc era 
mandata piccoliflìma quantità: ma era maraviglioib l’odio 
del popolo Milancfc contro ai Franzeli , maravigliofo il de- 
ilderio del nuovo Duca, per le quali cofe tollerando pazien- 
temente qualunque incomodità, non folo non mutavano vo- 
lontà pet tante moleftie , ma inefla in arme la gioventù , ed 
eletti per ciafeuna Parrocchia Capitani concorrendo pron- 
tidimamentc giorno, c notte le guardie ai luoghi remoti dall’ 
efcrcito, alleggerivano molto le fatiche dei Ibldati, nel qual 
tempo eflendo per la rovina delle mulina mancata la fa- 
rina, provveddero predo con le mulina a fecco a queda in- 
comodità: così ridotta la guerra da fperanza di preda efpu- 

f onazione a cure, e fatiche di lungo ad'edio, il Duca di Mi- FrimrffeaSfir. 
ano, la partita del quale per mancamento di danari fi era 
differita molti giorni, e fi farebbe differita più lungamente,)^ u/ua 
fc il Cardinale dei Medici non Taveffe fov venuto di nove- 
mila ducati, partito finalmente da Trento con feimila fan- 
ti Tedefchi, c occupata per aprirli il padb la Rocca di 
Croara fottopoda ai Veneziani pafsò fenza odacolo per il 
Veronefe, donde per il Mantovano paffato il Pò a Cafal 
maggiore giunfe a Piacenza , e fcguitandolo di quivi il 
Marchefe di Mantova con trecento uomini d’ arme della 
Chiefa, fi fermò a Pavia, dando intento alla occalione di 
pad'are a Milano, ove cdremamente era delidcrata la venuta 
fua, perchè diminuendo ogni giorno più la facoltà del fare 
danari per fodentarc le genti, li giudicava neceflario unirli 
il più predo, che fi potefie con i Tedefchi per ufeire in 
campagna, e cercare di terminare la guerra; ma era difficile 
il pad'are, perchè Lautrech come intefe elfere arrivati a Pia- 
cenza era andato ad alloggiare a Calino cinque miglia lon- 
tano da Milano in fulla drada di Pavia , avendo medo i 
Veneziani a'BinaTco in fulla medefima drada, e l'uno c 
l’altro efcrcito in alloggiamento bene riparato, e fortificato, 
dove poiché furono dimorati qualche giorno, avendo in 



quello tempo prefo Sant’Angelo, c San Colombano, Lau- 
trech intefo, che lo Scudo fuo fratello tornato con danari 
di Francia, dove era andato a dimodrare al Re Io dato delle 
cofe, foldati fanti a Genova era arrivato nelloStato di Milano, •‘"'•'fi "> • 
mandò a unirfi con lui Federigo da Bozzole con quattrocento 
Tom, III. Z z lan- ‘ ’ 
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■■■ ! lance, e (ettcmila fanti tra Smiseri, e Italiani, per la ve- 
nuta dei quali il Marchefc di Mantova ufcito di Pavia 
andò a Gambale per opporli loro, ma, o avendo efli m(^ 
firato per il fofpetto, come diceva egli, di ritirarli verfo il 
Telino, non giudicando più neceUaria la fianza fiia a Gara- 
baio, o come più prcfto credo, temendo di loro per ciTcrc 

? iù grodi di (quello gli era fiato riferito, fe iie ritornò in 
avia, ma cfii venuti a Gambale, c uniti con lo Scudo 
/<>'/• fc ne andarono a Novara, e prefe le artiglierie della Rocca, 
ca di Nn^ra . che fi tcncva per loro, avendola battuta la prefero per 
forza al terzo («) allalto con la morte della pià parte dei ran- 
che vi erano dentro, e reftato prigioot Filippo Tornicl- 
nt. lo. Per il qual cafo il Marchefc di Mantova, il quale fol- 

levaro da lettere, e fpedi mciTi del Tonniello, che andalTe 
a foccorrerlo, era ufcito di nuovo, di Pavia, fubito che ii’ 
ebbe notizia, cavate le fue genti; di Vigevanc, lafciata fo- 
llmente guardata la Rocca ritornò a Pavia. Nocque in cafo 
più importante Punirli con lo Scudo, e Pafiquifio di No- 
Franzelì, perchè facilitò Pandata di Francefeo Sforza 
tn Milana, coii i fanti Tcdefchi a Milano, il quale convenutoli con 
Profpcro partito occultamente una notte di Pavia, alla 
guardia della quale refiarono duemila fanti, 'e trecento ca- 
valli col Marchefc di Mantova, il quale negando di allon- 
tanarli tanto dallo Stato della Chiefa ricusò' df procedere 
più oltre, c camminando per altra linda, chfc per lajdirit* 
ta fu raccolto a Sello da Profpcro, il quale ufcitogli in- 
/contro con una parte delle genti loicondulle a Milano:.dove 
è incredibile a dire, con quanta letizia, folle tiecvata'dal 
popolo Milancfe, rapprefcntandofi. innunfci agli occhi degli 
nomini la memoria della folicirà, coni la quale 'era Itato quel 
popola fotte il padre, c gli altri D.uchii Sforzcfihi, e dcli- 
dcrando fommanicntc di avere un Principe proprio, come 
più amatore dei popoli, fuoi, icome più collretto ad. .avere 
nfpecto,, e fare elliiuazioiie dei ludditi , nè diiprczzargli per 
|%gnndpzza immodcrara. ,La partita del Duca da Pavia dette 
foeranza a Fautrech di potere .cfpugnare quella Città: però 

, .,'irac- ' 

(j) In qucfti afTahi fù mcrtn n.<-. Ita Ift<.rU c<.sì' pr,;cifjmcntc aineli n«l 
cale traiWc'ti Jt cuvàlii, cc- i, d-1 C ^o***», 

«ÌC li ha dal Ciavia. U'gji tutta que^ 
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raccolro fubìtamence l’eferciro vi andò a campo» e da altra — — 

parte Profpeto conofccndo il pericolo nianifèllo, vi mandò 152*> 
con foroma celerità oMUe fanti Corfi, e alcuni fanti Spa- hautrtch » 

' gnuoli, i quali giunti aH'improvvifo in fugli alloggiamenti 
dell’efcrcito Franzefe» pail&ti per quello, parte combattendo> 
parte camminando, e ammazzarinc molti fi ridulTero fulvi 
in Pavia: dove oltre alle altre incomodità era careftia gran- 
de di polvere di artiglierie . Batteva intanto Lautrech le 
mura di Pavia da due parti, cioè al Borgo di Santa Maria 
in Pertica verfo il Telino, c a Borgoratto, e avendo git- 
tato in terra trenta braccia di muro, dette l’alTalto in va- 
no , e veduto quegli di dentro bene ripararli, e difpoHi z 
difenderli , cominciò a difperarlì della imprefa ; aggiugne- ^ 

vanfcgli molte diflicultà, PelTere già cominciati a mancare 
i danari, i quali il fratello aveva, condotti di Francia, ca- 
reftia non piccola di vettovaglie « caufata dalle piogge gran- 
dilfime, per le quali era molto difHcilelil venire airefetci^ 
to per terra, nè manco dilbcile il venire fu per il Teli- 
no, perchè le barche urtate dalle acque del fiume troppo grof- 
fe non potevano andare innanzi contro, all’ impeto del i\io Profpcro Cd- 
corfo. Nel qual tempo Profpero ofeito con tutto 1* cfcrcito di 
Milano per accollarli a Pavia impedito dalle pràfge mede- 
lime li era fermato a Binafeo, 'che c a mezzo il camini- *<■/• 
no tra Milano, e Pavia , donde poi cifcndofi fpiato alla Ccr- 
tofa, clre è nel Carco a cinque miglia di Pavia , tnonallcró %ro 
forfè più beilo, che alcun altro, che lia in Italia, Lautrech 
non fperando più di pigliare Pavia fi ritirò col campo a Lan- 
driano non raolcllato nel levarli dagl’ inimici , fe non con * 

leggieri fcaramucce. Da Laiidriano andò a Moncia per rice- 
vere più facilmente i danari, chcgli erano mandati-di Fr.yicial 
i quali rierano fermati ad Arona , perchè Anchife Vifeonte 
mandato da Milano a quello clTetro a Ballo predo ad Aro- 
na impediva non venidcro più innanzi. Quella didìeulrà 
ridalle in ultimo difordine le cofe dei Franzclì, perchè gK 
Svizzeri, i pagamenti dei quali erano ritardati già moiri 
giorni impazienti fecondo il codume loro mandarono i 
loro Capitani a Lautrech a qucrdurlì gravemente, che cf- 
fendo llata quella nazione prodiga in ogni tèmpo del fan- 
guc propeio per la clàltazioue della Coruna di Frauda, folle 

Zza coii- 
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contro a ogni giuftizìa mancato loro dei debiti pagamenti y 
c dimoflrato con queda ingratitudine « e avarizia a tutto il 
mondo quanto poco folle dimata la virtù, e la fede loro, 
^iTtlTan'o^iQH ì deliberati avendo afpettato tanti giorni in vano 

Franztfi di non afpettare più termine alcuno , nè fidarli di quelle pro- 
ITii'.t/óf "icfle, che replicate tante volte gli erano mancate, Mrò 
ftiijiam» ài voler ritornaricne aflTolutamente alle cafe loro: ma fatto 
ttmhntcn. prima manifello a tutto il Mondo, che non gl’ induceva a 
quedo il timore deirelTerc ufeiti in campagna gl’inimici, 
nè il dedderio di fuggire i pericoli, ai quali fono fotropodi 
gli uomini militali, difprezzati fempre mai come per tante 
efperienze fi era veduto dagli Svizzeri : notificargli , che 
erano pronti a combattere il giorno feguente con inten- 
zione di partirli poi l’altro giorno, menadìgli a trovare gl* 
inimici, ufade la occalìonc della prontezza loro, metten- 
dogli nella prima fronte di tutto l’efercito, fpcrare , che 
avendo vinto con forze molto minori nel proprio allog- 
giamento refcrcito Franzefe intorno a Novara, yinctreb- 
rero anche nel loro alloggiamento gli Spagnuoli , i quali fc 
bene di aduzia , di frauda , e d’inlidie avanzavano i Fran- 
zeli , non gli riputavano già fupcriòri dove li combattefle 
con la ferocia del cuore, e con la virtù delle armi. Sfor- 
zoflì Lautrech confiderando con quanto pericolo li andalfe 
ad adaltar gl* inimici nelle Fortezze loro di temperare quello 
furore, dimodrando non per difetto del Re, ma per i pe- 
rìcoli del cammino procedere la tardità dei danari, i quali 
nondimeno arriverebbei'o fra pochillimi giorni, ma^ non 
putendo convincergli, o fermargli nè con l’autorità, nè 
con preghi, nè con promede, nè con le ragioni, delibero 
più predo, avendo madimamente a edere il primo peri- 
colo mro, con difavvantaggto grande, tentare la fortuna del- 
la giornata, che ricufando di farla, perder totalrnente la guer- 
ra, come era manifedo, che lì perdeva, poiché non confen- 
tendo di combattere gli Svizzeri avevano determinato di 
partirfi. Alloggiava l’cfercito deal’ inimici alla Bicocca, vil- 
la propinqua tre miglia poco piu, o meno a Milano, ove 
rìlìedc un cafamento adai fpaziofo circondato di giardini non 
piccoli, che hanno per termine fode profonde , i carimi , che 
fono attorno fouo pieni di fonti, e di rivi condotti, fecondo 

l’ulQ 
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Pufo di Lombardia, a inafHare i prati, verfo il qual luo- ija, 
go camminando da Moncia Lautrcch con l’efcrcito, c pen- 
lando, che gl’inimici, avendo l' alloggiamento canto fot* 
te darebbero férmi alia difefa di quello, aveva ordinato 
1* alTalto in quello modo; che gli Svizzeri con le artiglie- 
rie andallcro ad alFaltare la fronte dell' alloggiamento, e le 
artiglierie degl’inimici, nel qual luogo erano a guardia i fanti 
Tedefchi guidati da Giorgio Frondfperg: che dalla nuno^'*^'®^.'^*i‘ 
fìnillra Io Scudo con trecento lance, e con uno fquadro- 
ne di fanti Franzelì, e Italiani camminallé per la via, che 
andava a Milano verfo il ponte, per il quale lì poneva en- 
trare nell’ alloggiamento degl’ inimici, egli tolfe 1’ aliunto 
d’ ingegnarli di entrare con uno fquadrone di cavalli nell’ al- ptr 

luggiamenro loro più con artifizio, che con aperta forza , 
perchè per ingannargli comandò, checiafcuno dei fuoi mct- ' 
celle in fulla fopravvella laCroce rolfa fegnale dell’ efcrcito 
Imperiale in cambio della Croce bianca fegnale dell’efer- 
cito Franzefe. Da altra parte Profpero Colonna tenendo per 
la Fortezza del fito per certa la vittoria , e perciò delibera- * 
to di afpettare ( così diceva) gl’ inimici al follone, fatto co- * 
me intefe la venuta loro armare l’efercito, e dillribuitocia- prsHc.fioSfir. ' 
feuno ai luoghi fuoi mandò fubito a Francefeo Sforza che «* rèf r. 
con la moltitudine armata del popolo venidc fenza indù- 
gio all’ efercito , il quale raccolti al fuono della campa- 
na quattrocento cavalli , e feimila fanti,, fu da lui come 
giunfe collocato alla guardia del ponte Ma gli Svizzeri 
come li furono accoflari ai!’ alloggiamento con tutto che 
per r altezza delle folTc più eminenti, che elfi non aveva- 
no creduto, non potellero, come era la prima fpcranza af- 
faltare le artiglierie, non diininuita per quello l’audacia af- 
faltarorio il folTo sforzandoli con ferocia grande di falirvi, 
c nel tempo mede lìmo lo Scudo andato verfo il ponte tro- 
vandovi fuora della opinione fua l") guardia sì grande, fa 



(ir) La guardia , che trovò Io Scu* 
do al ponte , fu del Duca Frar.ccfco 
Sfolta, fecondo tl ma il G/o- 

vio nella vita del Pcic ira nel Ub. a. è 
molto diverfo, dicendo, che lo Scudo 
fiicchcgeiò gli alle ggiamenti , c roppc 
il LtAdriaao , rubando k argenterie 



CO« 

di Antonio da Leva, e del Duca di Tee* 
moli, ma che H Colonna vi mandò ibe- 
corfo , e vi corfero il Conte di Coli- 
nino, r Adorno » Leva, il Duca Fran« 
cefeo con i Milancfi ,e altri; c!oribut« 
rarono ferendone , e anuniAtaniuAo 

molti» 
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. - ' coftretto di ritirarfi , fcopcrfc anche prcftaracnte ^olfj[>«re 
1521. l’arte di Lautrech , e perciò fatto comandamento ai uioi-, 
Pnfpnt Co- che (ì mettellèro in fulia teda fafei di fpighe, e di erbe 
rìmtdu'air 'J - inutili Ic infìdie fuc, donde recando tutto il pondo del* 
jiuutdiLau-h battaglia agli Svizzeri, che per la iniquità del (ito, e 
trecb. pjf virtù dei difenfari fi afi'aticavan fenza far frutto aU 
F.itf d’ a ricevendo graudilTìino danno non Colo da quegli, che 

combattevano alla fronte, ma da molti archibulìeri Spa- 
gnuoli, i quali occultatili tra le biade già prellò che matu- 
re , fieramente per fianco gli percotevano, furono finalmen- 
te, poiché con molta uccilìone ebbero pagata la meccede 
della loro temerità, necefiìtari a ritirarli ,c uniti con i Fran- 
zefi ritornarono tutti infieme con gli fquadroni ordinati, c 
con le artiglierie a Moncia , non ricevendo nel ritirarli 
danno alcuno . Importunavano il Marchefe di Pefeara , e 
gli altri Capitani Profpcro, che , poiché gl’ inimici avevano 
voltate le fpalk, delle il fegno di feguitargli , ma egli cre- 
dendo quel che era, che fi ritiraficro ordinatamente ,c non 
■ fuggendo, e certificatone tanto più per la relazione di al- 
cuni, che per comandamento fuo falirono in fu certi albe- 
ri alti , rifpofe femprc non volere rimettere alla potefià del- 
la fortuna la vittoria già certamente acquiliata , né cancel- 
lare con da temerità fua la memoria della temerità di altri , 
il giorno di domani , dille , chiaramente vi moftrerà quel 
che fi fia fatto quello giorno, perchè gl’ inimici fenteudo 
più le ferite ratfreddate, perduri di animo pallecanno i mon- 
tjjcosl fenza pericolo confeguitemo quel che oggi rentc- 
remniD ottenere con pericolo. Morirono degli Svizzeri in- 
torno al follo circa tremila di quegli, che per ellcre più va- 
loroli , c feroci il niellerò più prontamente al pericolo, c 
yenriduc Capitani . Degl’inimici morirono pochilfimi, nè 
Giovaunì Car~ peffon^ .^IcijnA di qualità , eccetto Giovanni di C.irdona 
Copte di Culifpno perendo di uno feoppicrto neirelniet- 
tKiHo alti !»ro ro . Il giomo fcgucnte l-autrceli perdura interamente la 
fpcranza della vittoria fi levò da Moncia per pallarc il fiu- 
futaùtat. me deir Adda apprcllo a 1 rezzo; donde gli Svizzeri prefo 

il 

(i) r^ce il Colonna , clic 1 Tuoi fi r..'.liti Tra ucli , i i^mli (ì avevano- 
IcgaHlro fafei *li l'p ;li;, c tii c . c in paro 'U le li-prave U la Circe rolTa, 
capo, acciocché felléco conofaiuii dai. Ue-l' Iinp.r-ali. C p ÌU . 
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il cammino per il territorio di Bergamo ritornarono alle ' 
loro montagne diminuiti di numero, ma molto più di au- 
dacia, perchè e certo, che il danno ricevuto alla Bicocca 
gli a fluire di maniera, che per più anni poi non dimoflra- . 

tono il folito vigore. Partirono inlieme con Uno il Gran- 
de Scudiere, c il Gran Maertro,o molti dei Capitani Fran- 
zelì : Lautrcch con le genti d’ arme andò a Cremona Ljutnchfirì- 
ordinare la difefa di quella terra, ove^ lafciato il fratello 
pafsQ pochi giorni poi i monti , riportando al Re di Fran- 
eia non vittorie, o trionfi , ma giudi ficazionc di fc proprio^ 
c querele di altri per la perdita di uno Stato tale , perduto 
parte per colpa fua , parte per negligenza, e imprudenti 
configli di quei, che erano appreflo al Re, parte, fe è Ic^ , 

cito dire il vero, per la malignità della fortuna. Ordinò 
ancora Laiitrech innanzi partille da Cremona , che nella 
Città di Lodi, la quale in tutta la guerra fi. era tenuta, per 
il Re, cntrafTero con fei compagnie di genti , e con pre- 
fidio fuflìcente di fanti Buonavalle, e Federigo da Boz- 
zolo, perchè i Capitani Cefarei erano fiati impediti a voL 
tarvi l'ubito le armi da un tumulto nato dai fanti Tedc- 
fchi , che inlicmc con Francefeo Sforza erano venuti da Tren- 
to , i quali dimandavano, che per premio della vittoria fofr 
ie donato loro lo fìipendio di un mefe, cofa che ■.‘ì i Cor 
.pitani dicevano edere dimandata indebitamente , perchè, era. 
differente il difenderli da chi allalta , a .vincere, gli allàl- 
tarori , nè poterli dire edere fiati rotti, o vinti gl’inimici, 
i quali d .erano ritirati non fuggendo, ma con gli fquadro-, ' 
ni ordinati, c falvc le artiglierie, c gl’ impedimenti,, ma (po- 
tendo più là infolcnza; dei Tcdefchi, che la ragione, o 1? au- •' . 
tprità dei Capitani, furono alla fine coilrerti di confentire . . 

promettendo di pagargli fra certo tempo . Ma clicndoli ia 
quefia cofa confumari più giorni , accadde, che ilgiorno mede 
fimo, che le lance Franzcfi erano entrate nella Città di Lodi, 
dietro alle quali venivano i fanti, v.cniva dall* altra partei’ 
cfercito Imperiale, c innanzi a tutti il Mar«-hefe di Pefeara 
con la lanteria Spagnuola , non avendo per ancora i Franzefl 

diftri- 



(«) Cioè Ptofpcro Colonna , e Gi- 
rolamo Adorno, ebe gli avevan con- 
dotti -, c il Duca Franccfco Sfuraa fu 



quello , che pcomcnè ai Tedelchi i de- 
nari. Vedi il Casella. 
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diftribuitc tra loro le guardie, anzi pieni tuttavia di confu- 
fione, e di tumulto come accade, quando entrano ad al- 
MaTtbtfi di loggiare le genti d’arme in una terra, la <jualc occafione 
Pefcarayn^i- ufando il Marchcfc, con grandidìma celerità allaltò un borgo 
della Città cinto di muraglia, nel quale difefo leggiermen* 
te, entrato con piccola fatica, tutti i Franzefi, che erano 
nella Città fpaventati da quefto cafo , e perchè ancora non 
erano entrati i fanri loro. Il melfero tumultuofamente in 
fuga verfo il ponte , che avevano gitrato in full’ Adda , e gli 
Spagnuoli entrati nel tempo medelimo nella Città per le 
mura, e per i ripari, gli feguitarono infìno al fiume , prefi 
nella fuga molti foldati, e da Federigo, e Buonavalle in 
Lodi fuori, quali tutti i Capitani: c col medelimo impeto fac- 

cheggiarono quella infelice Città. Da Lodi andato il Mar- 
chefe a Pizzichitone W 1’ ottenne a patti, e poco dipoi 
Profpero pafsò con tutto l’efefcito il fiume dell' Adda per 
andare a campo a Cremona; alla quale Città come fu ac- 
codato, lo Scudo ii\clinò 1* animo alia concordia, perchè 
non avendo altra fpcranza di foflcntarfi , che la venuta dell* 
Ammiraglio, il quale il Re dcliderofo di confervare quel- 
lo, che per lui fi teneva ancora in quello Stato, mandava 
in Italia con quattrocento lance, e diecimila fanti, aliai 
provvedeva alle cofe fue fé fenza metterli in pericolo po- 
teva oziofamente afpcttarc quel che partoriva la Aia venuta, 
e Profpero da altra parte deliderava fpedirli predo dalle cofe 
di Cremona per potere, innanzi che il foccorfo degl’ini- 
Kcufgnordtì. mici in Italia pcrvenidc, tentare di rimettere i fratelli Adorni 
/e Setti» tj't i,] Genova . Convennero adunque , che lo Scudo fi partide 
^rea'dtap’is. quaranta giorni con tutti i foldati di Cremona avendo 
li- facultà di ufeirne con le bandiere fpiegate, e con le arti- 

glierie, fc infra il detto tempo, il quale terminava il rigelìmo- 
fedo giorno di Giugno, non veniva foccorfo tale, che paf- 
fade per forza il fiume del Pò, o pigliadc una delie Città 
dello Stato di Milano, nella quale folTe prelldio. Procurade 
' fimil- 



(a) Mentre che II Mitchcre (lava 
intorno a Piaiichitone , corte rilico di 
cfTere ammazzato da una archlbofata ; 
il che farebbe avvenuto , fc i nemici 
ntedefìmi non ravertero falvato, come 
Ictive il Giavit al principio del lib. ]. 



della vita di lui, dove parla anco di 
quanto folTc fatto intorno a Cremona , 
e in che modo lo Scudo acchetale Gio> 
vanni dei Medici fdegnato contro a hi! . 
e per quali cagioni in ultimo venillb 
all' accordo. 
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finiilmente, che folle abbandonato tutto quello, che in no* S 

nie del Re li teneva nel Ducato di Milano, eccettuatene da *S2a- 
quella promefl'a le Fortezze di Alilano, di Cremona, e di Cremori prtji 
Novara , per la olTervanza delle quali cofe delle quattro Ha- 
fichi. ReftituilTmli nel cafo predetto i prigioni da ciafeuna 
delle parti, e ai Franzcli folle conceduto il paflarc con le 
artiglierie, e robe loro licuramente in Francia. Fatta la 
concordia, e ricevuti gli ollaggi, l’cferciro Cefarco lì molle 
fubito verfo Genova, alla quale lì accollò da due iati, it 
Marchefe di Pefeara con i fanti Spngnuoli, e Italiani dalla 
patte del Codiato , Profpero con le genti d’ arme , e con i 
fanti Tedefchi alloggiò dalla parte oppolìta di Bil'agna. Reg- 
gevalì la Città di Genova fotto il governo del Doge Otta- 
viano Fregofo, Principe certamente di eccellentidlma virtù , ^ 

c per la giullizia fua, e altre parti notabili amato tanto ‘in 
quella Città, quanto può elTere amato un Principe nelle ter- 
re piene di fazioni, c nelle quali non era àncora del tutto '* *. 
fpenta nelle menti degli uomini la memoria dell’ antica li'* 
berta. Aveva foldati duemila fanti Italiani, nei quali foli H 
colloca.va la fpcranza del difenderli , perchè il popolo della 
terra divifo nelle fue parti, con tuttoché avelie intorno im 
efercito tanto potente, e mefcolatO'di lingue tanto varie» 
riguardava oziofamente il progteHò delia cofa con quegli oc- 
chi medelimi, che era folito per il paHato à riguardare gli 
altri travagli loro, nei quali fenza pericolo, o danno di co- 
loro, che non prendevano le armi traportandolì P autorità 
pubblica di una iàmiglia in un’altra, non lì vedeva altra mu- 
tazione, che nel Palazzo Ducale, altri abitatori, altri Capi- 
tani, e foldati alla cullodia della piazza. Accollato ch% fa * 
r efercito alla terra cominciò fubito il Doge a trattare Aì ri. 

concordia, mandato ai Capitani Benedetto dei Vivaldi Ge- 
novefe: ma lì rallreddò alquanto la pratica per la venuta di"^^' ^ 
Pietro Navarca, il quale mandato dal R0di Francia con 
due galee fottili al prefidio di Genova, entrò nel tempo 
medelimo ncl|)orto. Nondimeno avendo cominciato il Da- n,. 

volo a percuotere con le artiglierie fa muraglia, lì ritornò 
con maggior efficacia ai ragionamenti del convenire: c già 
rimalli in concordia non appariva più alcuna dilficultà, 

Tom. III. Aaa • quun- ' 



IS21. 

Ce nova prffa 
da^li Spagnui>^ 
// , e j0Cfbtg^ 

l 'iata • 



OttayìbnóFre^ 
tlùfst T)o^e di 
Gtnova muire» 

Pietf.y Nivarp 
ré prtgioHt •- 



Cétin*' dove 
màngiò Cr.'fto 
t.eir ultima 
cena , cott/er- 
VjtO.ÌtliG^I$9‘ 

va . 



AnPiniotto At 
dUrna it'ran 
Do^t di- Ck* 
vaia . 
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quando i fanti Spagnooli , che. avevano quel di battuto un», 
torre prelfo alla porta «eflendo negligenti quei di dentro alla 
guardia, forfè per la fperanza dell’accordo, la occuparono, 
c parte per quella, parte per il. muro rovinato cominciarono 
fenza indugio a l"' entrare nella Città : per il che concor- 
rendovi tutta quella parte dcircferciro, il Marchefe medi 
i foldati in. ordinanza, .e mandato a lignificare a Profpero 
il fuccello, dato il fegno entrò nella Città, nella quale 
attendendo tutti i foldati, c i Cittadini chi a fuggire, chi 
a rinchiuderli nelle cafe, non fi faceva alcuna rcliftcnza; 
l’Arcivefcovo di Salerno, e il Capitano della guardia con 
molti Cittadini,, e foldati faliti in Tulle navi- li allargarono 
nel mare: il Doge, il quale per infermità non li poteva mo- 
vere, fatto chiudere il palazzo, mandò a coftituirfi in potcflà 
del Marchefe di Pefeara, appreffó al qualemorì non molti meli 
poi. Fu prefo Pietro Navarra ,. tutte le foftanze della Città an- 
darono in preda dei. vincitori , molte.famiglie ricche obbligan- 
dofuchi 3 quella compagnia di foldati, chi a quella di paga- 
re quantità grande di danari, c alficurandole , o con pegni, 
o con cedole- di mercatanti ricomperarono, che le cafe 
loro non folfero.. faccheggiate . SalvolTi nel mcdelimo. modo 
il Catino tanto famofo , che con grandiffima riverenza u 
conferva’ nella Chiefa Cattedrale. La preda fu inellimabilc 
di argenti, di gioie, di danari, e-di ricchillìraa fuppcllctti- 
le,. Jendo quelU- attà per la frequentazione della merca- 
tura piena- d’ infinite ricchezze. In quello fu manco acer^ 
tanta calamità ,. che peri preghi dei frawlli Adorni, perchè 
la Città non aveva, fatto alcun fegno d'inimicizia, e. perche 
fi poteva dire, che già folle convenuta, i Capitami prov- 
veddero,. che ninno Genovefe folle farro prigione ,. e che non 
folfe- violata alcuna donna.. Fu eletto Doge di Genova An- 
toniotto' Adorno, ih quale partito che fu 1 efercito le 
artiglierie preflategli dai. Fiorenrim accampatoli al C^ftel- 
Ictto, prefe il terzo giorno la Cittadella, e la Chiela di ban 

Francefeor e il giorno fcgucntc il. Callcllcttoditogli con.ccr- 



r») Fó preft r.enoT, «Ili }c Ai « . cIk ,uell. Città ebbe , come reo»». 
Wiggio «jaefto fuJl qu»rto lac- il Vtfe. di Stbn~ 
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te condizioni dal Caftellano. La matadone di Genova privò — .s 
interamente il Re di Francia di fperanza di poter foccor* 1522. 
rerc le cofe di Lombardia, perciò l'efcrcito mandato di 
nuovo da lui , il quale era pervenuto nell’ Aftigiano, ritornò a//» 

di là dai monti, e lo Scudo, benché foprafedeflle oltre al w/or»# 

termine convenuto qualche giorno per alcune difficultà, che ’* ^*""*’ 
nacquero fopra le Fortezze di Trezzo, di Lecco, e di Do- 
muliola ,rifolute che furono quelle, pafsò con le genti in t , 

Francia, oflcrvatagli non folamente la fede, ma per tutto 
onde pafsò onoratamente ricevuto, c trattato. Ma nel tem- 
po medclimo, che quelle cofe fuccedevano in Lombardia, 
per i travagli di quella, e per TalTenza del Pontehee non 
era Hata del tutto quieta Bok)gna , ma molto meno quieta 
la Tofeana, perchè a Bologna Annibaie Bentivoglio , e con 
lui Annibaie Rangone raccolti nafeofamente circa quattro- uìi^/^Rsmgl. 
mila uomini, li accollarono una mattina in full’ aurora 
con tre pezzi di artiglieria dalla parte dei monti, c non fen- 
tendo farli per quelli di dentro llrepito alcuno , molti palla- ' 

rqno il follo, e appoggiarono le (cale alle mura, ma quei 
di dentro , che il giorno davanti avevano prefentita la loro 
venuta , levato quando parve tempo il romorc , e comin- 
ciato a dar fuoco alle artiglierie , e ufeendo molti di fuora 
ad alTaltargli, fi niellerò fubitamentc in fuga lafciate le ar- 
tiglierie, e nel fuggire fu ferito dalla parte di dietro Anni- 
baie Rangone. Credettefi quali per certo, che quella cofa 
folle Hata tentata con faputa del Cardinale dei Medici, il 
quale temendo, che i! Papa, o per proprio con tiglio , o 
pcr^ fuggellionc di altri non cercafle , come folle venuto in 
Italia, di diminuire la fua grandezza, a velTc delidcrato, che 
perturbato da tanta iattura dello Stato Ecclelìallico, non 
folamente avelie ncccllìtà di dare opera ad altro, che pcr- 
fcguitarlo, ma folle coilrctto a ricorrere ai confici , e aiuti 
fuoi . Ma molto più lunghi , e maggiori erano fiati i tra- 
igli , e pericoli di Tofeana , perchè appena alficurato dal 
Dup di Urbino lo Stato di Siena, e pofaie le cofe di Pe- 
rugia , c di iMontcf;|rro,cra fiato dato nuov'o ordine,’ per fugge- 
ftionc del Cardiiule di Volterra, dal Re di Francia, che 
Renzo da Ceri, il quale fi ripofava oziofo in terra di Roma, 

A a a 2 rcn- 
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— - — tenrafTs di mutare lo Stato di Firenze , 'rimettendo in quelli 

Città i. fratelli, e nipoti del Cardinale di Volterra, dichia- 
rato con tutti i fuoi amico , e confederato del Re : alla quale 
imprefa, perchè il Re allora era coflitniro in fomma necelfità, 
lì dovevano numerarcdal Cardinale, ricevendo proniefla^ dal 
Re , che gli avellerò a ellcre reflituiti a certo tempo i da- 
nari neccllarj. Le quali cofe mentre che Renzo fi prepara 
Duen di Ur- pcr muoverli, pervenute a notizia del Cardinale dei Medici» 
ìunoftìv, Gf. lo collrinfero, per timore, che medefimamenre il Duca di 
Urbino non fi moveife , a convenire, che fenza pregiudizio. 
rtMina ^ delle- ragioni , che i fiorentini, c il Duca pretendevano 

terry del Montcfcltro, il Duca folle Capitano generale di 
, quella Repubblica per un anrfo fermo, e un altro di bene- 
placito, cominciando la fua condotta al principio del prol- 
« «/S.*: mno Setternbre. Condulfe per la>tn«de4ima cagione Orazio 
di d*r Fùi-rn- Q^aliont aglii flipcndi deisFioreittiiMl n\a con condizioii^e 
che la condotta hia non,. comintìafle- prima , che del mele 
di Giugno, perchè in fi no a quel tempo era obbligato ai Ve- 
• neziani, la qual convenzioni, benché fi fatdlc eziandio m > 
nome di Malatcllafuo fratello, nondimeno non li ranlu ava 
da lui, perchè avendo ricevuti prima danari per congiu-' 
•, gnerfi con duemila fanti, e cento cavalli kagicrt con lUn/.o 
• * da Ceri, nè voleva mancare apertamente ail onore proprio,^ 
nè da altra parte provocarli con cagione nuovaia inimicizia . 

. del Cardinale, c dei Fiorenrini: però fingendo dt cllere in- _ 
fermato mandò a Renzo, thè era venuto a Caltcl dtlU • 
Pieve duemila fanti, cento cavalli leggieri, e quattro fal- 
conetti, fcufandoll,che per la infermità non poteva andare 

pcrfonalmcntc,c al Cardinale dava If^ranzad. non prcn- 

^re più dagl’inimici nuovi danan, di ratificare finito li 
« tempo, perii quale era pagato, la condotra fatta, c in quel 

mezzo procèdere con maggiore moderazimie porcile m ciucile 
cofe, le quali non poteva per i danari ricevuti ricufar di 
K/na O- pj Rcn/o COI! Cinquecento cavalli, e lette- 

mila fanti „al territorio di Siena, feguirandolo . niedel.mt 
fuorufeiti, I quali avevano legimaro il Duca di Urbino, 
per tentare la mutazione di quel governo, la quale le 2 l 
foflc fucceduta, non li dubitava, che avendo per que 
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cultà di entrare per quella via nelle vifccre del don)inio ^ 

Fiorentino gli farebbe delle cofe di Firenze fucceduto il- 15^^* 
inedelimo. <Ma da altra parte i Fiorentini prevedendo que- 
Ho pericolo, e delidcrando, che gl’ inimici non li approffi- 
mallero a Siena, avevano niandarcf nel Senefe rutre le genti 
loro fotto Guido Rangone, eletto per quello tumulto Gover- 
natore Generale dcll’efcrcito, l’intento del quale era sfor- ” 

zarli di far perdere tempo agl’ inimici, ai quali li fapeva» * ^ 

che fc non avellerò qualche profpero fuccello, manchereb- 
bero prcfto i danari, c nel tempo mcdelimo procurare quan- 
to poteva d’impedire loro le vettovaglie, però governandoli » ’ 

fecondo i progrclli degl’inimici , attendeva a mettere guardia 
ora in quelle, ora in quelle terre più vicine del dominio 
Senefe j c Fiorentino , nella quale mutazione dei foldati da 
luogo a luogo accadde, che andando la compagnia dei ca- * 
valli di Vitello da Torri ta ad Alinalunga rilcontrandoll in ‘> 
trecento cavalli degl’inimici fu rotta, prefo Girolamo dei OirahimPefi- 
Pcppoli Luogorcnente di Vitello con venticinque 
d’arme, e due infegne. Fu il primo movimento di Ren- 
zo contro, alla (") Città di Chiuf'r, Città più nobile per 
la memoria della fua antìchirà, e dei fatti egregi di Porfen- 
na fuo Re, che per le condizioni prefenti, la qu.il terra non • 
ottenuta , perchè non avendo altre artiglierie , che quattro 
falconetti , era molto difficile I’ cfpugnare terre difefe dai 
'foldati, entrò più innanzi tra Torrita , e .Alinalunga per ap- 
propinquarli a Siena, ma non avendo nel mezzo delle Terre 
mimiche comodità di vettovaglie allattò per aquiilarc per 
forza il Callello di Torrita 'guardato da cento uomini d’ 
arme del Conte Guido Rangone, e da cento cinquanta 
fanti, onde levatoli fenza ctktto feguiranJo il fuo cam- COI* t availi 
mino andò a Monrelifrc, c di quivi al Bagno a Rapolano , 

lon- 



la quefta (!Ìtti di ChiulT, ove 
il Re Porfenoa ahirò , fece egli farmol» 
te opere fontUile, fra le quafl* il pri- 
mo lur tenne il Luhcnnt>« « come 
fcrive ì^lìnio con 1* au^(MÌià di V'arro- 
ne nel liln nel quale tu Kpcdto. 
Quella operi di vana , e ridicida fpefa 
fu’ua cdiHiio di pietre qu.idxv, eoo- 



vie incflricabiii , e con tarte piramidi 
una fupra 1’ altra , che parve a Varn>-^ 
4 ne* per fuo' onore, di piutrollo tacer- 
ne , che entrarne a parlare. Vv;di ta- 
audro Aibtrtt ^ c Tuicbi .ia 0>^Ho di 
Vicenza nella Tua breve deicrinoac del 
Mondo •• y ^ 



l 
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_ ■ i lontano da Siena dodici miglia » nella qual Gttà avevano 

I5^a j Fiorentini meflo iniìno da principio il Conte di Pitiglia- 

^ no. Ma il Conte 'Guido interrompendo con la diligen* 

za , e con la celeritì tutti i Tuoi difegni , entrò il medelimo 
giorno in Siena con dugento ca vaili legderit lafciato in- 
dietro l'efercito, che continuamente lo Seguitava. Però la 
vicinità del foccorfo, l’ eflcrc in q jcfta cfpedizione di- 
minuito molto, e con i Tuoi medelimi , e ^prclfo agl’ini- 
** riputazione di Renzo, il (aperd euerc ridotto in 
viji* di 5<v«« nccdlìtà grande di vettovaglie, toglievano P animo a que- 
gli, che in Siena avrebbero delìderato mutazione, e nondi- 
meno d apprefentò a mezzo miglio alle mura, dove, poiché 
non lì faceva follcvazione, fi levò in capo di un giorno: nel 
qual giorno, ma dopo la Tua levata entrarono in Siena le genti 
dei Fiorentini, e benché fi mettedero a feguitarlo, difperate* 
di potere giugnerlo , perche aveva prefo molto vantaggio , 
li rermarono, iafeiando feguitarlo dai cavalli leggieri, e da 
certo numero di fanti, che prima erano in Siena , dai quali 
ricevette poco danno, ma camminando con celerità, e for- 
fè non meno per la fame, che per il timore, iafeiò le arti- 
glierie per la llrada , le quali con grande infamia fua per- 
vennero in potcftà degl’ inimici FermolTi per fiordinarc le 
genti molto diminuite ad Acquapendente, ficuro perchè 
fapeva le genti dei Fiorentini avere rifpetro a entrare nel 
dominio della Cbiefa, ma eHendogli mancati danari , e già 
difprezzandolo i Cardinali Volterra, di Monte, e dì Co- 
mo, con i quali per ordine del Re di Francia 11 trattava- 
df Ctrl no Ic cofc UIC, corfc con quelle poche genti, che gli cra- 
no Teliate a predare nella maremma di Siena , dove dette 
in vano la battaglia a Orbatello: però i Fiorentini , che ave- 
vano fpinto 1’ efcrciro loro al ponte a Centina, che è il 
confino dello Stato dei Senefi , c quello della Chiefa, ve- 
dendo Renzo non dillblverc totalmente le genti minaccia- 
vano di alTaltare le terre fuc: però il Collegio dei Cardina- 
li, ai quali era moiello, che quello ificendìo (1 appiccaile 
nello Stato Ecclcitaflico s’ Interpofc alla concordia, che fu 

{ lariinente grata a cialcuno, ai Fiorentini per levarli dal- 
a fpefa , che li faceva fenza frutto , a Renzo , perchè lì 

tro- 



Digiiized by Googlc 



tlBRO DECIMOQUARTO. 375 

trovava con piccola provvilione , e fcnza fperanza di ,J 

mettere indcme maggiori for/.e , deci in andò maHlmamente 
.in Lombardia le cole dei Franzeii. Nè contenne 1’ accordo 
altro, che proinelTa di non (ì oltcndere tra i Fiorentini, e 
• L Senell da una parte,, e Renzo dall’ altra ,, per la quale fu 
dato in. Roma heurtà di cinquantamila ducati per la olfer- 
vanza, e che delle prede fatte lì (Ielle alla dichiarazione del 
Pontefice , quando folle in Italia . Era fucceduto in Lucca 
quella vernata medeiima pericolbfo accidente , perchè Vin-- <*' 

cenzio di Poggio di famiglia nobile , e Lorenzo Torti fot- rn£'niH^ 
to colore di difeordie particolari,, ma incitati forfè più pre^- tu mm/tt 
fio da ambizione, e da. povertà prefe le armi ammazza'^^^'"' 
rono nel pubblico palazzo il Gonfaloniere di quella Città , 
c dipoi feorrendo per la terra ammazzarono alcuni altri 
Cittadini loro avverfàrj- con tanto timore uniwerfàle, che 
nelTuno ardiva opporli loro ; nondimeno celTato. il primo 
impeto cominciando quegli , che avevano fpaventati gli al- 
tri a temere per la grandezza del delitto commello di le me- 
delimi , e interponendoli molti Cittadini li ufeirono con certe 
condizioni fuora della Città, della quale come furono ufeiti ,, 
furono perfeguitati. dai Lucdheli rigidilUmamente per tutto. 

Quietare, come è dbtro, le cofe di: Lombardia,, c di To- 
feana, ma elTendo. per l’allenza del Papa, e per le difeor- 
die*, e ambizione dei Cardinali negletta totalmente d^l Col- 
legio là cura dello Stato della Chiefa, Sigifmondo figliuolo. sìgUmM/t»' 
di Pandolfo Malatefta, "i antico Signore di Rimini occ\i- Mailitiia »c 
pò quali folo con deboli intelligenze che aveva in Rimini • 

^ila Città .* e benché per inllanza fattagli: dal Collegio , il 
òirdinale dei Medici andaITs a. Bologna come Legato dì 

S |uella Città per ricuperare Rimini, e riordinare le altre co- 
e molto turbare di Romagna, avuta promelTa dal Collegio, 
che il Marchefe di. Mantova Capitano, della. Chiéfa an- 

derebr 

(«ì Dice il’ Cini»- nella.- rita di per più di dngenro. aaoi: eaao itaci 
Papa Adriano p quando fcrive, che Gi-. Signori di' quella Citta, la quale da 
finondo Malatefta aveva prefo Arimi- Pandnlfo Padre di Girmoadq , poco i«* 
no-, per provare 1' antico dominio di nanu era. ftata vcndiKA. 
lui in quella Gttà, che i Malatcfti. 
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— derebbe in aiuto fuo , nondimeno non fi raefle a effetto co- 
1522. fa alcuna per mancamento di danari, e perche i Cardinali 
che gli avverfavano impedivano ogni deliberazione , per la 
quale foffe per accrefeerfi la fua riputazione . 
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SOMMARIO. 

E fV Enche’ i Frauzeji fi fojfero partiti vinti Italia t 
d nondimeno fi fojfpettava., che il Re avendo ancora 
m qttafi intere tutte le fitte fiorze nel Regno fiojfie per 
pafiar di nuovo in Italia per le cofie di Milano^ 
Veri» fi defiderava la venuta del Pontefice ^ tl quale, benché 
Cefiare s' ingegnale di ritardarlo per viaggio, arrivò perì 
in Roma del tnefie di Agofto , e fin defi derat a quefla fitta ve- 
nuta per ejfier giudicato infirumento opportuno a trattar la 
pace univerfiale tra i Principi Crifliani. Snccejfie in queJP 
anno la perdita deWIfiola di Rodi con infiamia grandiffima 
dei Principi Crifliani , prefia da Solimano Ottomanno Prin- 
cipe dei Turchi: e il Pontefice arrivato a Roma, dove trovi 
gran di flint a peflilenza, non fiolo fi adoperò in trattar la pa- 
ce, ma fece lega con l’Imperatore, e con i Veneziani con- 
tro a Francia. Non fi sbigottì il Re Francefco per quefla 
lega, nè ancora perchè il Duca di Borbone fi fiofle ribellato 
da lui, e andato al fiervizio di Cefiare, ma pafldto in Italia 
Tom. III. B b b in 
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i» quel tempo y che; morì. Adriatto, Sejioy, e fu fatto Pontefice 
Clemente Settimo, fece lega con Clemente , oitde P Imperato- 
re per divertire i Iran zefi dalle co fé d' Italia mafie guerra 
nella Francia, per la quale furono richiamate le genti Fran- 
zefi di là dal monti . Ma finite le guerre il Re Francefco 
pafsò.in per fon a in Italia, e fermatofi a Pavia, dove fu la 
fedia della guerra, venne al fatto d’arme con gP Imperiali 
nel Barco di ^avia,nel quale- oltre alla morte di molti Si- 
gnori Fratizefi fu fatto, ancbr prigione il Re Francefco.. 



A vittoria nuova contro ai Franzefi, bcnclic 
avefle quietato le cofedi Lombardia, non a- 
w* T ? 1^’ veva, perciò diminuito il fofpettOtcbe il Re 
di Francia elTcado. pacifico, e intero il Rc- 
gnofuo,edefiendo ritornati falvi i Capitani,, 
c le genti d’ arme, che, aveva mandate in. 
Italia, noo avelie innanzi palTafle molto tempo ad all'altare 
di nuovo il Ducato, di Milano, malTiinamcnte che erano, 
come prima parati gli Svizzeri. ad> andare agli fiipend) Tuoi, 
e il Senato, Veneziano perfeverava feco nell’antica, confe- 
derazloter per la coniìderazione. del quale pericolo i Capi- 
tani Celàrei erano cofirecti a nutrire, e a. pagare l’eferciro, 
cofa molto dillìcile Imperché nè da.Cefare,.nèdal Regno Na- 
poletano. ricevevano, danari , e lo Stato di Milano era in 
modo eTaailloj.che non poteva perferolo follenere, nè tanti 
aUoggiatnenti , oè. tante fpefe,,però reclamando in vano i 
popoli, e.il. Collegio dei Cardinali avevano mandato la. mag- 
gior parte delle genti ad. alloggiare nello Stato Ecclefialli- 
Go, e pallando per Romai Don Carlo di Lanoia. dcllinaco 
nuovamente- per la- morte di Don Raimondo di Cardona, 
Viceré di Napoli,, determinò^ inlìcmc con Don. Giovanni 
Manuel,, che per tre meli, profiìmi pagaflcro ciafeun mefe 
Io Stato di Aiilano ventimila ducati , i Fiorentini quindici- 
mila, i Geno.vell ottomila » Siena cinquemila, Lucca, quat- 
tromila,, della, quale talfa benché. ciafe uno efclamalfc, nondi- 
Hicno per il timore,. che fi aveva di quello cfcrcito fu ne- 
Qcil^riOjiiche folle accettata, da. piafeuno,. allegando elfi elice. 

cofx 
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xofa ncceflaria , perchè dalla confcrvazione di quello dipea* — 
deva la difelà d’Italia, dopo il qual tempo fu rinnovata la 1533* 
impolizione, ma di quantità molto minore. Nel quale ftato 
delle cofe Italia opprclla da continui mali, e fpaventata 
dal tinrore dei futuri maggiori , afpettava con dciìderio la 
venuta del Pontefice, come inftrumcnto opportuno per l’au» 
torità Pontificale a comporre molte difeordie, e provvedere 
a molti difordini , il quale, fupplicandoloCcfare., che pallata 
nei medefimi giorni per mare in Ifpagna , e parlato in cam» 
mino col Re d’Inghilterra, lo afpettalTe a Barzalona , dovie 
voleva andare perfonalmente a rìconofcerlo, e adorarlo pet 
Pontefice, <•) ricusò di afpettarlo, o dubitando per la di* 
flanza di Celare , che ancora era nell’ eftreme furti della 
Spagna, non perdere tanto tempo, che avelie poi a navi- 
gare per Unione, finiftra, o per fofpetto, che Cefare no« 
ccrcafTedi fargli diflTerire la fuflà» fua in Italia, t};perchè 9 
come molti dillero, per non accrefeens troppo la opinione 
avuta di lui inlìno dal principio, che aveffe a efière tanto 
dedito a Cefare, che gli didìcultaflè il trattare la pace uhia 
verfale dei Crifliani, come aveva deliberato di voler fare. ' 

Pafsò adunque per -mare a Roma , dove entrò il (h vigefi- f 

monono ^orno di Agoflo con grandifCmo coacorfodel po« Mriatt» s*flé 
polo, e di tutta la Corte: dai quali benché eccefli va mente 
folle delidcrata la Tua venuta , perchè Roma fènza la pre- 
fenza dei Pontefici è piuttofto limile a una foiitudine , che 
a una Città, nondimeno quefto fpettacòlo commofle gli a- 
nimi di tutti conlìderando avere un Pontefice di nazione 



Barbaro, inefperto al tutto delle cofe d’Italia, e della Cor- 
te, nè almeno di quelle nazioni , le quali già per lunga con-._ 
verfazione erano familiari a Italia: la mefhzia dei quali pen- 
fieri accrebbe, che alla venuta fua la W pelle cominciata 

B b b a in 



(. 1 ) Il nella vita di «flb Fa. 

pa Adriano mette le cagioni , che in- 
dullèro il Papa a, non volcrn abboccare 
con l' ImperaUTc , che pai tiro di La- 
magna era con buonifltmo tempo ar- 
rivato in lipigna al porto di Villavi- 
aiufa in AuSriai c «ce . che egli fcrif- 
fc all' Imperatore , che non ivcl&'per 
male , t' CI non 1' afpetiava . 



(^) Aia. di Secteabrc.-ijia. Icrive 
il C/eeie, che entrò 'Papa Adriano io 
Roma . 

(e) Cipria»» Maatati da Ornefo 
fcrive , che quella pelle durò lino al 
c fece inerìre gran rnuiAero di 
- pecione . 
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- ili Roma, il che era infcrpretato pcflìmo augurio del fuo 

1522 . Pontificato, fece per tutto 1’ Autunno gravillìmo danno. 
Fa la prima deliberazione di quello Pontefice attendere alla 
ricuperazione di Rimini, c comporre le controvcrlie , che 
il Duca di Ferrara aveva avuto con i due fuoi prollìmi an- 
tecellòri. Perciò mandò in Romagna mille cinquecento fanti 
Spagnuoli, i quali per potere licuramente paflare il mare, 
aveva condotti foco. Alle quali cofe mentre che attende, 
parendo a Ccfarc , che allo llabilimento delle cofe d’ Italia 
importane molto la feparazionc dei Veneziani dal Re di 
Francia, c fperando, che quel Senato diminuita la fpe- 
ranza deUe cofe Franzefi avelie l’animo inclinato alla quie- 
te, nè voleflè per gl’ interelli di altri portar pericolo, che 
la guerra 11 trasferifle nel fuo dominio, comunicati i con- 
tigli col Re d’Inghilterra, il quale avendo prima predato 
occultamente contro al Re di Francia danari aCefarcr de- 
pofle poi le dilTimulazioni diicendeva già apertamente nella 
cauCa, mandarono Imbafciatori a Venezia a ricercargli, che 
ti coafederallcro atb difefa d’itatia con Cefare :i quali fu- 
CinìMmo A- rono per Cefare Girolamo Adorno : per il Re d’ Inghilterra 
Pacceordove 11 afpettavano Imbafciatori di Fer- 
Bama. dinaudo fratello di Cefare, Arciduca di Auftria, l’inter- 
vento del quale, per cller trai Veneziani, c lui molte dif- 
ferenze, era ncceliario in qualunque accordo 11 facelle con 
loro. Mandò anche il Re d’Inghilterra un Araldo a prote- 
llare la guerra al Re di Francia in calo non facelle tregua 
generale per tre anni con Cefare per tutte le parti del mon- 
do, nella quale folfero inclull la Chiefa, e il Duca di Mi- 
lano, ei Fiorentini; lamentandoli ancora, che avelTe cef- 
fato di pagargli cinquantamila ducati, i quali era obbligato 
a pagargli ciafeun anno. Negò il Re di voler lare la tregua, 
.e apertamente rifpofe non ellère conveniente pagare danari 
a chi aiutava con danari gl’inimici fuoi; donde augumcn- 
tandolì tra loro gli fdegni li licenziarono gl’ Imbafciatori da 
ciafeuna delle parti. Partì quello anno d’Iralia Don Gio- 
^tìZY" Orbare Manucl , flato Oratore Cefarco a Roma con grandif- 

Crjarn parta lima autorità, il quale alla partita fece una cedola di fua 
A Rama, mano ai Fiorentini, nella qual cedola narrato, che Ccfarc 
per una cedola fcritta di Settembre Panno mille cinque- 
cento 
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cento venti promeflc al Pontefice Leone di riconfcrtnare» — 
e di nuovo concedere ai Fiorentini' i privilegi dello Stato» ^5 a* 
dcll’autotitài e delle terre pofTedevano, tra iei meli dopo 
la prima dieta fatta dopo la incoronazione» che fi celebrava 
in Aquifgrana, perchè prima gli aveva promelfi tra quattro 
meli dalla fua elezione, c dicendo non potere fpedirgli al- 
lora per giulVe ca<^ionir le quali cole narrate. Don Giovanni Carh V. »»- 
promefl'e in nome di Cefare: la qual cedola Cefate ratificò 
di Marzo l’anno mille cinquecento ventitré, e ne fece la tini. 
efpedizionc per Bolla in forma amplilfima. Pafsò Cefare 
come è detto di fopra quello anno in Ifpagna,. dove arri- 
vato procede fe veramente contro a molti, che erano Itati 
autori della (') fedizione , gli altri tutti allolvè, c libero da 
tutte le pene, e per congiugnere con la giultizia, c conia 
clemenza gli efempj della rimunerazione, conliderato, che 
Ferdinando Duca di Calabria ricufando di elfcre Capitano 
della moltitudine concitata , non fi era voluto partire della 
Rocca di Sciativa , lo chiamò con grande onore alla Corte, 
dandogli non molto poi per moglie W Germana fiata mo- 
glie del Re Cattolico, ricca, ma fterile, acciocché in lui ul- Caltitic» ,/po- 
tima progenie dei difeendenti di Alfonfo vecchio Re di A- 
rngona, li eftinguefle quella famiglia, perchè due fuoi fra- 
telli di età minore erano prima morti, l’uno in Francia, 
r altro in Italia. Ma quello, che fece infelice quello mede- 
lìmo anno con infamia grandifiìma dei Principi Crilliani RoJì , ifi/a 
fu, che nella fine di elio Solimano Ottoinanno 
l’ifola di Rodi cuftodita dai Cavalieri di Rodi, e prima 
chiamati Cavalieri Gerofolimitani, i quali rifedendo in quel 
luogo, poiché erano fiati cacciati di Gerufaleiumc, benché in 

mezzo 



(tf) Di qued’a rcdiiiotTc , fulicvata 
in Ifpdgna per T avarizia dti Fiamtnin- 
g^ii , fi DHÒ Ugtfcrc U G/ov .9 nella vi- 
ta di Aariano . 

{ù) La Germana di Pois fu figlino- 
la di una ibrella dol Re Ltiduvico di 
Francia, e da lui fu mancata nel Re 
Ferdinando del mefe di Ottobre 
come è nel Giovi» nel Uh della vi- 
ta di G)nfalvo , e in quella lllona nel 
lib. €. prefTo al fine. 

(c/ l^lb prelà di Rodi fcrive il 
devia nella viu di f apa Adriano » mn 



piu minntamctirc trattò tutta quelfa 
guerra Iacopo Fontana , che v* inter- 
venne , e U fcride.ove fi leggono mol- 
te cofe notabih avvenute. Coatìcnfi 
ancora la fotlarvia di tutto quell’ afle- 
dìo , la oppugnatone, eia dedizione di 
Rodi in unaoraaionc citata dal Fonta^ 
f/rt , c recitata » c comporta da Tomma- 
fo Guteardo Rodiotto Dottore « c Ora- 
tore del Gran Maertro di quella Kcli-^ 
gione a Papa Clemente VII. clic fu ftani- 
pati in Ronu 1* anno ^ 
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ig22, tra il Turco, c il Soldano Principi di tanta potenza, 

l’avevano con grandiilìma gloria del fuo Ordine lunghilfi- 
mo tcmpoconfervata, e flati come un propugnacolo in quei 
mari della Crilliana Religione, benché avellerò qualche nota, 
che trafeotrendo tutto il giorno a predare i legni degl’ Infede- 
li fodero qualche volta licenzioll eziandio contro ai'lcgni dei 
Cridiani . Stette intorno a quell’ Ifola molti meli grandini- 
mo efcrcito, e il Turco in perfona , non perdendo mai un 
minimo punto di tempo di tormentargli , ora col dare bat- 
taglie atrocidìme, ora col fare mine, e trincee, ora col far 
cavalieri grandilfimi di terra, e di legname, che foprafacef- 
fcro le mura della terra, per le quali opere tirate innanzi 
con grandidima uccilìonc dei Puoi , era anche diminuito no- 
tabilmente il numero di quegli di dentro, tanto che flrac- 
chi dalle continue fatiche, e mancando loro la polvere per 
le artiglierie , non potendo più relillcrc a tante molcllie , gitta- 
to in terra dalle artiglierie gran parte delle mura, eie mine 
padate in molti luoghi della terra , nella quale loro per cf- 
ferc efpugnati i primi luoghi, fi andavano elìl continuamen- 
te ridrignendo, dnalmenre ridotti alle ultime ncccllirà ca- 
pitolarono col Turco, che il Gran Maedro gli lafcialle la 
terra , che egli con tutti i Cavalieri , c Rodiani potedero 
ufeirne falvi con facultà di portare feco quanta più roba 
potevano , c per avere qualche llcurrà , che il T ureo facclfc 
partire l’arnuta di quei mari, e difeodadb da Rodi cinque 
miglia l’eferclto di terra, per virtù della qual capitolazione 
redò Rodi ai T urchi , e i Cridiani , edendo odcrv'ata loro 
la fede , palfarono in Sicilia , e poi in Italia , avendo trova- 
to in Sicilia un’armata di certe navi, che li ordinava, ma 
tardi per colpa del Pontefice , per mettere in Rodi come 
avedero il vento profpcro, rinrrefeamento di vettovaglie, c 
munizioni, e partiti che e’ furono di Rodi , Solimano, in 
da y# /?«</>, maggior difpregio della Cridiana Religione, fece la cntra- 
rhi eofi f<ct . fua in quella Città il giorno della Natività del Figliuol 
d’iddio, nel qual giorno celebrato con infiniti canti, e 
muflchc nelle Chiefe dei Cridiani, egli fece convertire tut- 
te le Chiefe di Rodi dedicare al culto di Crido in Mo- 
febee, che fecondo l’ufo loro , edermi nati rutti i riti dei 
Cridiani , furono dedicate al culro di Maometto. Quello due 

igno- • 
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'^nominofo al nome Criftiano, quello fnjrro delle difeordie 
dei DoAri Principi ebbe 1’ anno mille cinquecento vcntliue , 
tollerabile fe almanco refempin del danno pailato avefle da- 
to documento per il tempo Kituro ; ma continoandoAle di- 
Koedie rra i Principi non. fuiono minori i travagli dell’ 
anno mille cinquecento ventitré i nel principio del quale i 
MalareAi conolcendoii impotenti a relìAerc alle fòrze del 
Papa 1 per intcrpolì^ione dei Duca di Urbino, furono con- 
tenti laiejare Rimi ni > e la Fortezza, avuta intenzione , ben- 
ché iocQrtB di aivere qualche foAentamento per la vita di 
Pandolfo, il ehe. non ebbe effetto alcuno. Andò dipoi il Du- 
ca di Urbino al Pontefice , appreffo al quale , e nella mag- 
gior parte della Corte facendogli favore la memoria glo- 
riofa di Giulio Pontefice , ottenne l’ afloluziooe dalle cen- 
furc, c di effere rinvcAito del Ducato di Urbino, ma. con 
la claufula fenza ,^rpgàudirip 

' dicare aU’applicazwne,[ CÌie er4..ftata.lrat ai Fiorent^t d^l 
Montcfeltro , i quali dicevano avpne preAaca a: Leone per 
difefa di quel Ducato ducati trecento cinquantamila, e aver- 
ne Ipeli dopo la morte fua' in diverfi luoghi, per la confèr- 
.vazione dello Stato della, Chiefa più di fcttantamila Rice- 
ve ancora in grazia il Pontefice il, Ducandi'! Ferrara rinve- 
nendolo non folamentc di Ferrara, c. dijtutto quello, che 
innanzi alla guerra. moHa d v Leone contro ai Franzelì pofle- 
dev 4 appartenente alla Chiefa , ma lafciandogli eziandio con. 
grave nota fua, o dei miniflri che ufavana male la fua im- 
perizia le Caflella di San. Felice, e del Finale, le. quali ac* 
quiflate da lui, quando toppe la guerra a Leone, e dipoi 
riperdute innanzi alla fua morte, avevadi nuovo riprefe. per 
la qccafione della vacazione della Sedia. Obbligoffi il Du- 
ca di Ferrara ad aiutare con certo numero di genti la Ghie- 

difèfa del fuo Stato, e lì 
aAriule. con gravjfiìme. pene, fortomottendoli ancora al ri- 
cadere della invefiicura , e alla privazione di tutte le fue ra- 
gioni, in calo che in futuro oAcndelfe più la Sedia A'poAo< 
ancora il Pontefice non piccola intenzione di 
reAicuirgli. JViodana, e Reggio, benché da queAo.elfendoglì 
dipoi dimoArata la importanza della cofa , e per l’efem^ 
degli anteceUori. fuoi: là infitmia , che. ne perverrebbe al mo- 
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. nome, fi alienò con 1’ animo ogni giorno più. Nel qual 

tempo il Cartello di Milano rtretto da carertia di ogni co- 
(.oflt/io di MJ- ia. , eccetto che di pane, c pieno d’ infermità convenne 
arrenderli fai ve le robe, e le perfone, fe per tutto il 
rturt giorno quartodccimo di Aprile non era foccorfo : al qual tem- 
po ofTcrvata la convenzione, apparì eflcre morta la più par- 
te degli uomini , che vi erano dentro . Confentì Celare con 
laude non piccola apprciTo agl’ Italiani , che folFe confegna- 
poterti del Duca Francefeo Sforza : nè fi teneva più 
Mi/aaJ‘^'',ia‘c- altto pcf Ì Ftanzeli in Italia, che il Cartello di Cremona 
prov'i'^o ancora delle cofe nccertarie abbondantemente, c 
nondimeno quelli fuccclTi non follevavano la infelicità dei 
popoli di quel Ducato aggravato ecceflìvamente dall’efer- 
cito Cefareo per non ricevere i pagamenti, il quale erten- 
do andato ad alloggiare in Arti, e nell’ Artigiano, avendo 
tumultuato per la mcdellma cagione, predò tutto il paefe 
inlino a Vigevene, in modo che i Milaneli per fuggire il* 
danno, c if pericolo del paefe, furono cortretti promettere 
loro le paghe di certi tempi , che imporravano circa ducati 
centomila: e nondimeno non'li mitigava per quell’acerbità 
in parte alcuna l’odio di quel popolo contro ai Franzcli, te- 
nendogli fermi, parte il timore per la memoria delle olTèfe 
fatte loro, parte la fiieranza, che fe mai certallc il pericolo, 
che il Re di Francia di nuovo non allaltallc quello Stato, 
cenerebbero tanti peli, perchè non farebbe ncceflario, che 
Ccfarc tcnclTc più foldati in quel Ducato. Trattavali in quello 
tempo medelimo continuamente la concordia tra Cefarc, e i 
Veneziani , la quale per molte dirticultà , che nafeevano , c per 
varie dilazioni interporte da loro, teneva fofpeli di quello, 
che averte a feguirne, gli amici di ciafeuno. Accrebbe la 
dilazione, e forfè anco le diflicultà di quella pratica la morte 
fcrIrLtf/. ài f») -Girolamo Adorno, il quale ciTcndo perfona di grande 
fpirito, ed cfperienza benché giovane la trattava con molta 
autorità, e coi) dertrezza lingolare, in luogo del quale vi 

fu man- 



Giroltmo Adorno Orator di Ce- 
dere ìfi Vcnciìa, venendo a morte fu 
fcpolto oncrcvolmentc nella Chìefa di 
^anto Stefano, « iodato con usa belli 
Orazione dii Niccolò da Tonte» uomo 



di cloqnenra, e di erudizione , che all* 
ora pubblicamente leggeva Fil^jloiìa , co- 
me Icrivc Pietr9 CÌitJiÌoi^ttf9 nel lib. I i- 
delle lue lUoric. 
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mandato da Milano in nome di Ccfare Marino Caraccio- ~ ™ - 

lo Proronotario Apoftolico, il quale molti anni poi fu da >52 3* 
Paolo Terzo Pontefice promoflb alla dignità del Cardina- MarinoCur^e- 
lato. Tratraron lì quelle cofe in Venezia molti meli , perchè Otatwt 
da altra parte il Re di Francia faceva aflìduamente per gl* 
Imbafciaturi fuoi diligenza grandini ma in contrario pro- 
mettendo ora con lettere, ora con uomini propri di pailir 
pvdlo con potcntifiimo efercito in Italia, perchè tra i Se- 
natori erano varietà grandi di pareri , c affidue difput.izio- 
ni: perchè molti configliavano , che non fi abbandonallc la 
confederazione del Re di Francia, confidandofi, che predo 
avelie a mandare l’ efercito in Italia: la quale fperanza il Re 
sforzandoli con fomnia diligenza di nutrire aveva oltre a 
molti altri mandato di nuovo Renzo da Ceri a Venezia 



a promettere quefto medcfimo , e a dinioflrare che già le cofe 
erano preparate: altri confiderà ndo per la cfpericnza delle 
cofe pallate le negligenti efecuzioni di quel Re non confi- 
davano, che avclfe a paflare, e quella opinione fi accre- 
fceva per le lettere di Giovanni Baducro Oratore loro in 
Francia, il quale predando fede a quello, che gli era rife- 
rito dal Duca di Borbone , il quale già congiunto occulcif- 
limamen te contro al Re, defiderava che i Veneziani (iunif- 



Giovemmi 
duen Oratore 
VtnettimFraM. 
eia. 



l'ero con Ccfare , affermava, che il Re di Francia per quelP 
anno non pafTerebbe, nè manderebbe efercito in Italia. Spa- 
ventava altri la mala fortuna del Re di Francia , la pro- 
Ipera di Cefarc, il confidcrare , che in Italia feguitavano 
Ccfare il Duca di Milano i Genovefi, c i Fiorentini con 
la Tofeana tutta, c fi credeva, che avelie a fare il mc- 
defimo il Pontefice, e fuori d’ Italia erano congiunti feco 
1’ Arciduca fuo fratello vicino allo Stato dei Veneziani , e 
il Re d’Inghilterra , il quale continuamente faceva la guer- 
ra in Piccardia. Nella quale varierà di pareri non meno tra 
i principali del Senato, che negli altri , non fi potendo per 
la maturità delle cofe, e per la inffan/a grandiffìma degl’ 
imbafeiatori di Cefare differire più il farne deliberazione, 
convocato finalmente per determinarli il conlìglio del Pre- 
gadi Andrea Grirti uomo per importantiffimc^amminiffra- 
zioni, e fatti molto egregj di fomma autorità in quella Re- 
pubblica , e di nome molto qjiiaro per tutta Italia , c ap- 
Tom. JII, C c preffo 
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- predo ai Principi edemi , parlò fecondo iì dice in one» 

*5^3 da ferrtenza . 

Aucorchè ia tonofca ejfere pericolo, Preftantifjimi 

fi coìt/igHerò , chc noi non ci partiamo dalla 

Mo.efirtitoJo coufederaziotie del Re di Francia, alcuni non interpretrino ^ 
P°Jfi Ttfpetto della lunga converfazione y 

itiu Ug.i d, che io ho avuta con i Franze fi, che quel h della utilità del- 
trancia. Repubblica, non mi afterrò per queflo da efprimere li- 

beramente il parer mio, come è propriamente uffizio dei 
buoni Cittadini ,* anzi è inutile, e Cittadino, e Senatore 
quello il quale per qualunque cagione fi ritrae da perfua- 
dere agli altri quello , che in fe me de fimo /ente ejjere il 
benefizio della Repubblica , benché io mi perfuada , che ap- 
freffo agli uomini prudenti non avrà luogo quejla inter- 
f retrazione , perchè confidereranno non fola quali fiano 
fiati in ogni tempo i cojìumi , e le azioni mie , ma che i» 
non ho trattato col Re di Francia, nè con gli uomini fuoi 
fe non come uomo vofiro, e per vofira commi ffione , e co- 
mandamento , e mi giuftificberà oltre a qnefto , fe io non 
tu* inganno , la probabilità delle ragioni , le quali mi fan- 
no cendefcendere in qucfia fentenza. Noi trattiamo fe fi 
debba fare nuova confederazione con Cefare , contraria al- 
ta fede data da noi , agli obblighi della confederazione , che 
abbiamo col Re di Francia , cofa che a giudizio mio no» 
vuol dire altro clte ftabilire in modo la potenza dì Cefare 
già terribile a ciafcuno, che non ci ejfendo mai più rime- 
dio di moderarla , o di abbajfarla , crefca continuamente in 
nofiro pregiudizio manifefiiffimo Non abbiamo cagione al- 
cuna che pojfa giuftificare quefia deliberazione , perchè il 
Re ha fimpre ejfervato la noftra confederazione , e fe gli 
effietti non fono fiati così pronti a rinnovare la guerra in 
Italia fi conofce chiaramente, che poiché a quefio lo fii mo- 
lavano i propri intereffi , non è proceduto da altro, che 
iagP impedimenti che ha avuti, e ha nel Regno di Fran- 
cia, i quali hanno potuto prolungare i difegni fuoi, ma 
iiou potranno già annichilargli , perchè la volontà è sì ar- 
dente alla ricuperazione deUo Stato di Milano , la poten- 
z-a è s'i grande, che foflenuti che avrà quo fii primi impe- 
ti degl' inimici , i quali fofiertà facilmente, niuna cofa lo. 

ritar- 
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ritarderà f che di nuovo non mandi forze grandijjime di 
qttà dai monti. Vedemmo delP una cofa, e delP altra piti 
volte P e f empio del Re Luigia il quale ejfeudo ajfaltata In 
Francia cou armi molto più potenti y che non fono queftcy che 
diprefentela mole f ano y congiuratogli contro quaji tutto il 
mo udo y con la grandezza delie fue forze , con la firtez* 
za dei luoghi y che fotta in fu i confivi y con la fede dei po- 
poli facilmente fi difefe y e quando era nella opinione di. 
tutti gli uomini , che per la firaccbezza della guerra gli 
foffe vece fari 0 il ripofo di qualche tempo mafie f abito tu 
Italia potenti efereiti. Non fece quefio medefimo nei primi 
anni mI Regno ftio il prefente Re ? Quando ciafcuno cre- 
deva y che per e fiere nuovo Re , per avere trovata efaufta 
la Corona y per le fpefe infinite delP antecefiorey fofie ne- 
ceffitato differire la guerra a un altro anno . Non ci deb- 
be adunque fpaventare quefia tardità y nè farebbe fujfi- 
ciente fcufa delle nofire variazioni y perchè tl confederato 
ritardato mn dalla volontà y ma dagl* impedimenti fopr av- 
venuti y non dà gtufia caufa di querelar fi al compagno y nè 
otte fio colore di partirfi dalla collegazìone . Quefia delibera- 
zione ricerca da noi il rifpetto della onejlày il rifpetto della di- 
gnità del Senato Veneziano , ma non la ricerca meno il rifpetto 
della utilità y anzi della f alate nojlra. Perchè chi è y che non 
conofca di quanto profitto ci fta, e da quanti pericoli ci libe- 
ri y Je il Re di trancia ricupera lo Stato di Milano , e 
quanto ripofo partorita per molti anni alle cofe nofire ? 
Ammonifcene P efempio delle cofe facce date pochi anni ia- 
nanzi y perchè P averlo ricuperato quefio Re .fu cagione y 
che nei y che prima con grandi fiime fpefe y e pericoli difen- 
devamo Padova, e Trevigi, ricuperammo Brefcia , e Ve- 
rona y fu cagione che mentre che egli tenne pacifico quel 
Ducato y noi fofiedejfimo con grandiffma pace, e ficurtà 
tutto P Impero mfiro, efempj che ci hanno a muovere mol- 
to più , che la memoria antica della lega di Cambra/ , per- 
chè i Rè di Francia comprefero per efperienza quel che 
non avevano compre fo per le ragioni, quanto detrimento 
riceveffero delP efierji partiti dalla vofira congiunzione , 
cofa che fenza comparazione conofceraiino meglio nel tem- 
po prefente , nel quale ha quefio Re per emulo un Impe- 

C c c z ratore ^ 
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- rat(>re , Prìncipe di tanti Regni , e di tanta grandezza » la 
cui potenza lo necejjìta a de fiderare • e avere carifpma la 
ttoftra confederazione . Ma per contrario chi è quello t che 
non vegga » che non conofca in quanto pericolo renerebbero 
le cofe nostre , efclufo che fojfe totalmente il Re di Francia 
dalle imprefe d‘ Italia ? Perchè chi può proibire a Cefare « 
che non appropri a fe ^ 0 al fratello il Ducato di Milano » 
del quale iufino a ora non ha mai conceduto la [investitura 
a Francefeo Sforza y e fe come è chiarifjimo avra potestà di 
farlo t chi è quello che pojfa afficurare della volontà S Chi 
è quello « (he pojfa promettere , che ejfendo il Ducato di 
Milano una fcala di faìire all' Impero di tutta Italia « che 
abbia a potere più in Cefare il rifpetto della giustizia, e 
della onefià, che ( ambizione, e cupidità propria, e na- 
turale di tutti i Principi grandi ? Alfìcureracci forfè la mo- 
derazione ,e la temperanza dei minijìri che ha in Italia > che 
Jòno qua fi tutù Spagnuo li, gente infedéle, rapaci/fima , tnjazia- 
bile Jòpra tutte le altre ? Se adunque Cefare , 0 Ferdinando Jiio 
fratello fi attribuifeono Milann , in che grado rimane lo Sta- 
to nofiro circondato da loro dalla parte d' Italia , e di Ger- 
mania ? Che rimedio poffiamo fperare ài noSlri pericoli , ef- 
fèndo in mano fua il Reame di Napoli, il Pontefice, e gli 
altri Stati d Italia dependenti da lui , e cìafcuno degli 
amici ' noflri sì efauflo , e attrito di forze , che da loro non 
poffiamo fperare favore alcuno ì Ma fe il Re di Francia pof 
fedeffe il Ducato di Milano refiando le cofe bilanciate tra 
due tali Principi , chi aveJJ'e da temere della potenza dell* 
uno , farebbe riguardato , e lafciato Slare per la potenza dell* 
altro , anzi il timore folamente della pia venuta affteura tutti 
gli altri , perchè eoSìrigne gl' Imperiali a non fi muovere , 
a non s' impegnare a imprefa alcuna : però a me pare più 
preSlo ridicola , che fpaventofa la vanità delle minacce loro , 
che fe non ci confederiamo con Cefare , ci volteranno contro 
t ejircito , come fé il muovere la guerra contro al Senato 
yeneziano fia imprefa facile , e da fperarne preSlo la vit- 
toria , e come fe quello fope il rimedio dt fare , che il Re 
di Francia non pajjaffe, e non più prejlo cagione del con- 
trario , perchè chi dubita > che provocati da loro proporremo 
per necejjìtà condizànni tali al Re > che quaitdo bene ne a- 

vejfe 



Digitized by Google 




II&UO DECIMOQUINTO. 389 

vejfe r animo alieno y lo ìnduceffero a pacare? Non accadde 

egli q^ttefio me de fimo a tempo del Re Litigi > che le ingiurie y i 5 ì 3 * 
e i tradimenti fattici da loro e’ indujfero a Limolare in 
modo quel Re , quando io di fuo prigione diventai voLlro hn^ 
bafciators > che al tempo > che più temeva di ejjere ajfaltato 
potemijfimameute in Fraudai mando l’ efer cito fuo 1 benché 
con mala fortuna in Italia ? Non crediate , che fe gl' Impe- 
riali penfajferoy che la via di tirarci all’ amicizia loro., 0 
di alfictirarfi della venuta del Re di Francia fojfe l' ajjal- 
farci 1 che avefero di ferito infino a quello giorno a dargli 
princìpio 1 forfè che non hanno i Capitani loro cupidità di ar- 
ricchirfi delle prede , e dei guadagni delle guerre ? Forfè 
che non hanno avuto necef.tà per f gravare il paefe degli 
amici 1 e fgravandolo avere facilità di trarne danari > di 
nutrire l' efercito nei paefi di altri'? Ma hanno conofdutOr 
che per la potenza noflra è troppo diffìcile lo sforzarci » che . 
per loro non fa temendo ogni giorno della guerra del Re 
di Francia impricarfi in un’ altra guerra > né dare cagio- 
ne a uno Stato potente di forze 1 e di danari di {limolare 
con la grandezza delle ojferte i Franzefi a poffare. Mentre 
che flaranno in quefli Jòfpetti , e in quelle amlngurtà > non 
occuperanno per Je il Ducato di Milano 1 non tratteranno fe 
non con minacce vane di offenderci 1 jè noi gli ajficurereme 
da quello timore farà in potè Uà loro di fare l' uno i e l'al- 
tro 1 e fe lo faranno « come è verifimile 1 di chi altri potremo 
noi più lamentarci 1 che di nei me de fimi 1 e della nolira trop- 
pa timidità , e del dtfiderio iwmoderato della pace 1 la quale 
è defiderabile 1 e finita » quando afieura dai Jòfpetti > quando' 
non augumenta il pericolo , quando induce gli nomini a po- 
terfi ripofare 1 e alleggcrirji dalie fpefe? Ala quando parto- 
rite gH effetti comrar 'j è fitto nome injid'rofi Ji pace pcr- 
tiicio/a guerra 1 e J'otto nome di medicina Jà lutifera pesl'ijero 
veleno. Se adunque il fare noi confederandone con Cejare 
ejclude il Re di Francia dalle imprejè d’ Italia y dà a lui 
facilità di occupare ad arbìtrio fiuo il Ducato di Milano y 
occupato quello penjare a deprimere noi 1 ne Jeguita , che 
nei comperiamo con grandifftma inf amia del nome nolìro , con 
maculare la fede Ji quella Repubblica la grandezza di uu' 
principe t il quale non ha manco diUefi t ambizione 1 che la 

po- . 
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I5JJ, potenza > e che pretende egli > e il fratello tha tutto quel- 
lo , che mi pojje^amo in terra ferma appartenga a loro : 
e che efcludiamo da Italia un Principe ^ che con la gran- 
dezza afficuri la libertà di tutti gli altri » e che farebbe ne- 
cejjitato a effere congiuntiffimo con noìt chi propone quelle 
ragioni tanto evidenti , e tanto palpabili non può già ejfere 
imputate i che lo muova V affeedonet piu che la verità » più 
gl' intere (ji propri % che f amore della Repubblica % della fa- 
iute della quale non abbiamo da dubitare t , /è Iddio alle vo- 
tire deliberazioni concederà tanto di felicità » quanto ha con- 
ceduto di fapienza a quello Eccellentifjimo Senato 
Orniont di Ma in Contrario Giorgio Cornaro Cittadino di pari 
» * di nome celebrato di prudenza , quanto alcua 

d» i yeutiia- altro di quel Senato • lì oppole con Orazione tale a quello 

mi atu lega <^n/ìor]io . 

€^m C impfra^ ?> ? ^ ,-o • /v* • ^ » 

urc Car/0 K. Grande certamente % Prenanu(Jtm Senatori % e motto 
difficile è la frefente deliberazione i nondimeno quando io 
confiderò, quale Jia nei tempi nojìri l'ambizione, e infe- 
deltà dei Principi, e quanto la natura loro fia disforme 
dalla natura delle Repubbliche , le quali non fi governando 
con f appetito di un fola , ma col confentimento di molti pro- 
cedano con più moderazione , e maggiori rifpetti , nè fi 
partono mai sfacciatamente , come fpejjo fanno e fi, da quel 
che ha qualche apparenza di giuho , e di oneslo , io non 
pojfo fe non rifolvermi » che a noi fia perniciofifimo , che il 
Ducato di Aliano fia di un Principe più potente , che noi i 
perchè una tale ineinità ci uecv fitta a Bare in continui fi- 
fpetti , e tormenti , e ancorché fiamo nella pace , quafi 
fempre conviene ejfere nei penfieri della guerra , nonoBante 
qualunque confederazione , a convenzione , che abbiamo ■ in- 
fieme . Di queBo fi leggono nelle IJiorie antiche infiniti e- 
fempj , nelle noBre qualcuno : ma qual maggiore , e più il- 
luBre , che quello che con acerba memoria è Jcolpito nel 
cuore di tutti noi? Intra.duJJe queBo Senato latigi Re di 
Francia nel Ducato eh Milano , alla quale infelice delibera- 
zione molti di noi furono prejenti . Coujervojfegli fempre in- 
tera la fede delle capitolazioni , quantunque con premp grati- 
di , e con varie occafioni fofimo invitati a difcoBarci da lui , 
dagli Spagnuoli , c dai Tedefcbi , quantunque foffimo certi » 
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€he per lui fi trattavamo Ipejfo molte cofe contro a noi , Non • 
piegò nè tt benefizio ricevuto ■, nè la fede data% nè tanti 
perpetui ujjtzj nostri /’ animo fno pieno di tanta cupidità di 
off- nder ci, che finalmente riconciliatofi per quella cagione con 
gli antichi , e acerbiffimi inimici fuoi contraffe contro a noi 
la collegazione perniciofiffima di Cambrai. Però per fuggire 
i pericoli , che dalla infidiojà » e fraudolente vicinità dei 
Principi grandi ci farebbero del contìnuo imminenti > fiamo 
ttecefjitati {Je io non m' inganno) drizzare tutte le nojlre 
ieitber azioni a qneSto fine , che il Ducato di Milano non fia 
nè del Re di Francia , nè dell’ Imperatore , ma fia di Fran- 
cefco Sforza, o di qualunque altro, che non abbia Regni, 
e Imperj maggiori , donde depende net tempo prejente la fi- 
eurtà nofira , donde nel futuro può dependere , fe fi variaf 
fero le condizioni dei tempi prefenti , grande augumento , ed 
ejalt azione del mitro Stato. Noi confultiamo fe è da con- 
tinuare /’ amicizia col Re di Francia , o da confederar fi con 
Cefare , /’ una di quelle due deliberazioni efclude totalmente 
dal Ducato di Milano Francefco Sforza, e dà adito di en- 
trarvi al Re di Francia , Principe tanto piò potente di noi , - 
/’ altra deliberazione tende a confermare , e ajficurare Fran- 
Cejco Sforza in quel Ducato , il quale Cefare propone d' in- 
cludere come principale nella nostra confederatone, pro- 
mette la confervazione fua al Re d' Inghilterra : però quando 
tentaffe di fpogliarlo di quello Stato non filo offenderebbe 
noi, e gli altri d' Italia, ai quali darebbe cattfa di volgere 
di nuovo /’ animo ai Franzefi , ma offenderebbe il Re d' In- 
ghilterra, al quale gli conviene , come ognun fa, aver gran- 
diljimi rifpetti , provocherebbe fi contro a tutti i popoli del Du- 
cato di Milano inclinatiffitni a Francefco Sforza • Cos) fòtto- 
ponendofi a molte diffcultà , e pericoli , e a grandi(Jima in- 
famia , contravverrebbe alla fede fua , la quale non fi è infitto 
a ora veduto feguo alcuno , che mai abbia dijprezzata , cofa 
che non pe fiamo già dire n<» dei > Franzefi , anzi avendo re- 
Hitnito dopo la morte di Papa > Leone Francefco Sforza in 
quello Stato , confegnatogli le Fortezze fecondo che futcejfi- 
vamente fi fino acquìflate , e ultimamente contro alla opi- 
nione di molti , il Calie Ilo di Milano , mn fi può dire , che 
ne abbia fatto figni contrari . Perchè adunque non dobbiamo 
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- voi fare pik prefto quella deliberazione nella quale è fpe. 

i5»3. rama grande di confegtiire l’ intento Hoftro,cbe quella y che 
manifeftimente tende a fine contrario ai noflri bifogni’^ A 
qticjlo fi oppone y che di maggior perìcolo farebbe a quefta Re- 
pubblica , che il Ducato di Milano fojfe in poteftà delP Impe- 
ratore y che fé fojfe in poteftà del Re di Francia y perchè quel 
Re per la grandezza di Cefare, e per la emulazione y che 
ha con lui avrebbe quafi neceffità di perfeverare nella no- 
ftra congiunzione : ma in Ce fare tutto il cmttrario per la 
potenza fu a y e per le ragioni y che contro allo Stato noftro 
pretendono egliy e il fratello. Credo che chi così fente di 
Ce far e non j ’ inganni per la natura y e confuetudìne dei 
Principi tanto grandi . Voleffe Iddio non s' ingannajfe chi 
non fente il medejimo del Re di Francia . Militavano nel fuo 
antecejfore molte delle iftejfe ragioni y e nondimeno potette piìt 
la cupidità y e P ambizione y che la oneftày che la utilità pro- 
pria y fenza che non Jono perpetue quelle cagioni y che lo 
avrebbero a confervare unito con noi , ma variate , fecondo 
la natura delle cefe umane y di momento in momento , perchè y 
-e Ce far e è uomo mortale y come gli uomini y e fecotido Pefem- 
pio di molti Principi ftati maggiori di lui y foitopofto a infiniti 
accidenti di fortuna i e quanto tempo èy che concitatogli con- 
tro tutta la Spagna pareva più prefto degno di commifera- 
zionCy che tP invidiai E almeno non è tanta dijferenza dalP 
un pericolo alP altro y quanto è differenza da una delibera- 
zione y che ci efcluda certo dal fine noftro y ad una , che più 
verifimilmente vi ci conduca. Dipoi qttefte ragioni rifguar- 
dano il tempo futuro , e lontano y ma fe conjideriamo lo ftato 
pre fente delle cofcy non è dubbie y che il rifiutare la confe- 
derazione di Ce fare ci mette per ora in maggiori moleftie , e 
pericoli y perchè fepar audaci noi dal Re di Francia è credi- 
bile riferberà il fare la guerra a migliori tempi y e acca fiotti: 
ma filando noi congiutui con lui potrebbe pur efiferCyche di 
pre fente la facefièy cofuy che di neceffità et porterà moleftie y 
e fpefe : ma in qual cafo è più peri colo fo per noi Pcjito della 
guerra? Congìu^nendofi con Ce far e fi può quafi tener per 
certo y che la vittoria farà da quefta parte, co fa, che non fi 
puh tanto ferrar e , fe faremo congiunti col Re di Francia ; 
e confederandofi con CcJ'are non ci farebbe tanto pericolofa 
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la vìmrìa Jel Re, come farebbe per il contrario: perche ia 
xafo tale tutte le armi dei vincitori Ji volterebbero contro 
n noi , e Cefare non fola avrebbe minor freno , e minori ofta- 
■coliy ma quafi neceffità di occupare il Ducato di Milano^ 

A quello che fi dice del vincolo della confederazione è fa- 
cile la rifpojia., perchè promettemmo al Re di Francia di 
aiutarlo a difendere gli Stati che pojfedeva in Italia, non 
« ricuperargli , poiché gli ave fie perduti : non dice queflo la 
fcrittura delle nofire capitolazioni , nè ci militano le medefime 
ragioni. Adempiemmo le obbligazioni noftre, quando alla 
perdita di Milano caufata per il mancametrto delle loroprov- 
vi fieni ricevettero pth danno le noftre genti (l’arme., che le 
Tranzefi. Adempiemmok quando tornando Lautrech con gli 
Svizzeri gli mandammo i voftri aiuti alla guerra : abbi amie 
tràpajfate quando pafeiuti da lui con vaìte fperanze , e pro- 
etfejfe abbiamo afpettato tanti me fi l’efercito fuo. Se la vo- 
lontà lo ritiene , perchè cerchiamo noi di Jopportare la pena 
delle fue colpe? Se la necelfttà , non bafta egli quefta ragione, 
quando bene fojfimo obbligatila ^uftificarci? Non fo di che 
fiamo più oltre debitori al Re di Francia , poiché prima fia- 
mo fiati abbandonati noi. Non fo a che più oltre fia tenuto un 
C onfederato ' per l’ altro, nè t^pojfano giovare a lui i noftrì 
pericoli? Non affermo, che i -Capitani dt Cefare penfitto muo- 
verci al prefente la guerra , ma nè ardirei affermare il con- ' 
trario , confiderato la neceffità che hanno del nodrire /' efercito 
nello Stato degli altri, la fperanza, che patrebbe^-o avere 
di tirarci per quefta via alla loro congiunzione , maffimamen- 
te fe il Re di Francia non pajferà, di che chi dubita, non 
ne dubita a giudizio mio fenza ragione, per la Toro negli- 
genza, per e fiere efaufti di danari, per la guerra, che hanno 
di là dai monti con due tali Principi, nè può effere riprefa 
chi dt'quefto prefta fede al voftro ìmbafeiatore , perchè gP 
imbafeiatori fono P occhio, e Parecchio degli Stati. Replico'' in 
fiamma il mede fimo, che con fommo ftudio dobbiamo cercare, 
che di Frante fico Sforza fia il Ducato di Milano r donde ne 
nafte in confeguenza,cbe fia più utile quella ddiberazàone, 

• ohe ci può condurre a quefta effetto, che qttella, che total-'' 
stente ce iP efclude. 

L’ autorità di due tali nomini, c ia cflìcacia delle ra- 
T om. JIJ. D d d gio- 
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rioni aveva fenduto più predo più pcrplelH , che più ri- 

oluti gli animi dei Senatori, donde il Senato allungava 
quanto più. poteva, il determinarli induccndolo a quefto la 
natura loro, la gravità della cofa ,. il dedderio di vedere piji 
innanzi, dei progrefli del Re di Frància , c ne erano anche 
caufa. molte ditncultà, che nafeevano di neceilità nella con- 
cordia con r Arciduca . Accrcfceva la fofpenlionc degli, a- 
r//rtP»a«B«r nimi loro, che il Re dlErancia preparandoli folledcamcntc 
m}ì a ^]|2 guerra aveva mandato il Vclcovo di Baiofa. a pregar- 

*"'■ gli die differiflcro, tutto il mefe proflirao a deli^/atc, af- 

fermando, che. innanzi alla fine del termine, palferebbc con 
yiatcmo Gri- maggiore efercito che mai aveffe veduta; jn. Italia 
■* <"«»• </' prciente.. Nella quale ambiguità mentre, che Ranno, euen- 

”>»*■ Jq n,orto Antonio Grimano Doge di quella Città , tu e- 
letto ia fuo luogo W Andrea. Gritti , che più prefto nocque 
Gritt/ ajic, cofe Franzdì, che; altrimenti,, perchè egli collocato m 
quel grado lafciata meramente la deliberazione al Senato, 
non volle mai più.nè con parole, nè con opere diraoRrath- 
inclinato in patte alcuna . Finalmente mancando " 

Senato continuamente uomini nuovi con offerte grandilumc,. 
c intendendpG che per le medcfime. cagioni venivano .^na 
di- Memoransì, che fu poi Gran. Coneuabile di. Francia, c 
Federigo da. Bozzole , gli Oratori. Cefarci , c fngleli , ai quaU 
. la dilazione, era. fofpettillìma. proteftarono. al Senato, che 
dopo tre di proffimi fi. partirebbero lafciando. itnperrctte 

tittte- lc‘ cofè. Perciò il Senato nccellìtato. a determinarli, . e 

\Z togliendo fede alle proineffe del. Re di Francia. Fellece dati 
feratmt. Unti mcfi nutfiti con vane fpcranze,,e. piolto.piu-.quel cnc 
in contrariò affermava; l’ Imbalciatore. rifedente app^h® *• 
lui, deliberò di abbracciare, l’ amicizia di Ccurc, cof^uale; 
convenne con quefteL comBzioni .. Che. tra. Cefare,, Fetm- 

nanr 



(«) Antonio Grimtni (come fóri»e- 
il- vide Doge da venti meli . 

li Tuo corpo rn Icpulto nella Chicr* di 
S. Antonio in un bel fepokro , e fu lo- 
dato de Federigo Velarello cpn.elegantif-. 
fime Orazione funebre . 

(i) Andrea Gritti, uomo celchre 
così per r arie di pece ,.com« per le im» 
ptefe di guerra , eltèndo creato Doge di 



Vintiia l’inno IJ131 motlrò lo sforoo 
delle fua pruderne, quando- fpogliatofi 
dell' e&rioee. che aveva al Re di Fran- 
cia , non volle più intorno alla conWe- 
razione da.firfi con-ltti , n con Celare, 
dire il' peeer filo , me lafcìarc , che il 
SenttodelibetelTei arvi&ndoci con que- 
llb efempio, che chi è in Megiltreto , 
bifogna cho fi fpogli dei pioprj a®«». 
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Tiando Arcidoca di Auilrìa, Francefco Sforza Daca di Mi* ■ - 

lano da una parte, e il Senato Veneziano dall’altra folle 15*3- 
perpetua pace , c confederazione : dovelle il Senato manda- 
re quando folle di bifogno alla di&fa del Ducato di Mi- 
lano feicento uomini d’arme, feicento cavalli leggieri, e 
fcimila fanti: il medefìmo per la difefa del Regno di Na- 
poli, ma quello in cafo folfe molcllato dai Criftiani, per- 
cfiè i Veneziani ricufavano obbligarvifi generalmente, per 
non irritare contro a fe le armi dei Turchi: la medefima 
obbligazione avelie Cefare per la difefa contro a qualunque ' 
di ratte le còfe, che i Veneziani podedevano in Italia; pa- 
gallero all' Arciduca in otto anni per conto di antiche dif- 
ferenze, e per la concordia fatta a Vormazia, dugentomila 
ducati, le quali cofe come furono convenute, il Senato a- 
vendo'oià TÌmolTo dagli flipcndj Tuoi Teodoro daTriulzio, 
elcflè Governatore Generale della fua milizia con le condi- 
zioni medelìme Francefco Maria Duca di Urbino. Fu giu- iFnmctfitm». 
dizio quali comune degli uomini per tutta Italia, che il Re 
di Francia vedendo dovergli elTer contrarj quegli , À OturaU iti 
quali primi gli dovevano ^er propizj, avelTe a dtfiftere di’^'*^"'" 
alfaltare per queir anno il Ducato di Milano, -nondimeno 
intendendofi, che non folamente continuava di preparaffi, 
ma che già cominciava a muoverli T efercito, quegli che 
temevano della vittoria -fua fecero inlìeme per rt^llcrgli 
nuova confederazione, inducendo ài Pontefice a cirerne ca- 
po, e principale. Aveva il Pontefice, deliderofo dell.» pace 
comune, ricercato, quando venne in Italia, Cefare, il Redi 
Francia, e il Re d’Inghilterra, che attefo i fuccdlì prdfperi 
dei Turchi dcponclfero le armi tanto pemiciofe alia Repub- 
blica CrilViana , c che ciafenno fpedilTc a Roma agli Oratori 
fuoi, dando loro fopra quelle cofe pienidima autorità; la 
qual cofà fu da tutti nell’apparenza efeguira prontamente, 
ma cominciato poi a trattarli le cofe |)articolarmente fu 
conofcioto predo, che erano fatiche vane, perchè nel fa- 
re la pace fi trovavano indnke dillicultà: la tregua per 
tempo oreve non piaceva a Cefare, fenza che pareva quali 
di niuna utilità, e il Redi Francia la rifiutava per tempo 
lungo. Onde il Pontefice, o rideflandoli in lui l’antica bene- 
volenza verfo Cefare, o parendogli che i pcnlìcri del Re 

D d d 2 di 
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di Frjncia follerò alieni dalla concordia, cominciìrpiù ch« 
iJ folito a inclinare le orecchie a coloro, che lo conforta» 
vano a non permettere, che da quel Re folle di nuovo pol- 
Ibduto il Ducato di Milano. Da quelle cagioni preio animo 
il Cardinale dei Medici, il quale prima temendo le pec- 
fecU 2 Ìotii degli emuli fuoi,,e fpecialmfinte del Cardinale di 
Volterra, a cui pareva, che il Pontefice crcdcllc molto , di» 
morava a Firenze, venne a Roma ricevuto con grandillìnio 
onore quali da tutta la Corte, ove congiuntamente col Duca 
di Sella Inibafcìatore.di Ccfarc, c eoa gli Oratori del Re 
d’ InghilretT-a favoriva quella mcdelima caufa appcello- al 
Pontefice. Nel qual tempo la mala fortuna del Cardinale 
di Volterra, che quali femprc perturbava la prudenza, 1* a» 
Ruzia, e gli artifizj fuoi partorì- a lui danno, c pericolo-, 
e al Cardinale dei Medici focultù di- acquillarc maggior gra» 
zia, c autorità apprello al Pontefice iuclinato prima molto 
al Volterrano, perchè con- la. Tua. fagacità, e con parole 
non mena nervofe, che or-nate gli aateva imprello nell' a» 
nimo di elTere molto defiderofo ddia pace univerfaie della 
Crillianità. Conciolia che ellendo fiato per opera del Duca 
di Sella ritenuto a Cafielnuovo. apprello a Roma Fraa- 
cefeo Imperiale sbandito di Sicilia, che andava in Francia, 
gli furono trovate lettere fcritce dal. Cardinale predetto, al 
jVefeovo di Santes fuo. nipote , per. le quali confortava il Re 
di Francia ad afialtare con armata marittima l’ifola di Si- 
cilia , perchè volgendoli de armi di Cefare a difirnderla gli 



(#>) Tl Cardinale dei Medici fi fft» 
r2 in Firenze» dove efiendo inccrcetce 
2^cune lettere di IrAncc/co Sederini 
Cardinale di Volterra , per le quati ef« 
fb confortava il Re di Francia a muo-^ 
vere {guerra in Sicilia , aociocche el' 
Imperiali fi IcvalTcro dello Stato di Mi'* 
hno, e cbc non cedefie alcuna cufa al 
papa, lenza confidcrozione mandò le 
Icccere a Lodovico Duca di Scffii , Im** 
bafeiatorc dell* Imperatore , eh» le mo* 
Riò al Papa, c V avvisò, con quanto 
pericolo il SHertno era introdotto nei 
.configli legrcti di Sua Santità , di che 
idc^nato i) Pontefice, chiamò il Me* 
dici 1 R: nu, il quale entrò per porca 
«W £0mp4BÌiua&lc,, 



incontrato dà tutti gli ordini , e fino 
dai Bagiioni , dai Pccrucci-, t dal Duca 
dt Urlano, che tutti erano iVati in* 
giurutt dalla Cafa dui Medici , e fece 
cacciare il SoiUrino dai cornigli del Pa* 
il quale io luce porre, in prigione* 
Vedi il oVev/» nella vita di Adriano. 

(i) Pàflàodo Amo, dice il Giùvh, 
furono rifenuce le lettere del SoJerino 
dalle rpic dei Medici | il che fiimo cr* 
rore*. perciocché il fasr/Z/a , di cui par* 
lerò nella legueate Annotazione, dico 
che 1* Imperiale fu ritenuto a Cafielnuo* 
vo 1 8 miglia lontano daRoma , del mefe 
di Aprile 1523. per opera, come qui fr 
foive.. 
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fòrcbbc più facile a ricuperare H Ducato di Milano i dellà -r: 

cofa maravigliandoli molto il Pontefice i e riputandoli ìngad- '"-r-S* 
nato dalle fue limufazioni, incitandolo ancora ardentemente 
il Duca di Scfiìi, e il Cardinale dtei Medici, chiamatolo a fe 
Io fece cudodrre in Cartel Sant’ Angelo, e dipoi deputò Giu- </; 

dici a efaminarlo, come reo di avere violato la Maellà Pon- f'oit.rra riti- 
tificalc , concitando il Re di Francia ad artaltarc con le ar- 
mi la Sicilia, feudo della Sedia Apoftolica, nella quale co- 
gnizione benché li procedefle lenramenfe, e finiti gli efa- 
mini gli forte data taculrù di difenderli per Avvocati, c 
Procuratori , non li procede però con la medefima mode- 
razione alla roba, perchè il giorno fteflb, che il Cardinale 
fu ritenuto il Pontefice occupò tutte le ricchezze, che erano 
nelh fua cafa. Venne ancora a luce per la incarcerazione 
del medefimo Imperiale un trattato, che per il Re di Fran- 
cia fi teneva in Sicilia, per il quale furono ftiuartafi il'(») 

Conte di Camerata, fi Maellro Porrulancr, e il Tbforiere di ‘ù 

quella Ifola . Per le quali cofe il Pontefice corainKWro tan- P^r- 

to più contro al Re di Francra,c cominciando quotidiana- 
niente a confultare col Cardinale dei Medici , finalmente 
rifonando ogni giorno più la fama della venuta dei Fran- 
zefi deliberando di opporfi loro narrò nel Còllegio dei 
Cardinali , fatta prima la folita prefazione del pericoli iirt- 
mtnenti dal Principe dei Turchi, il Re di Francia folo'ef- 
Icrc cagione, che dalla Crirtianità non Ir Hmovelle tanto 
pericolo, perchè pertinacemente riculUva di confentipe allo- 
tregua che fi trattava , e che appartenendo a fui come a 
Vicario di Crirto , e fuccelFore del Principe degli Apoftoli 
provvedere quanto per lui lì poteva alla cenfcrv'azione del- 
la pace il zelo della falute comune lo coftrigneva a unirti 
con coloro che li aflaricavano , acciocché Italia ncMi li tur- 
'barte , perchè dalla quiete, o dalla turbazionc di quella na- 

fceva 

W Chianuvafi il Conte di Carne- 
rata Federigo Padella, e it Teforiero 
Gio, Vincenzio Lof^to i c il terzo fu- 
Giuran S. FiHp^ Palermitano, il quale 
non fo Ct Ita quello, cV è qui detto il 
Maelfro Portolano , giacche dìquello no- 
me non trovo memt ria ; ed era coHui 
cojl. cicolo d’ Ipihilciatorc in Roma.| 



dove fu tratota la congiura, con\ln^-' 
data da GÌo» Vincenzio, Fedcricò\ V 

Francefcui, rutti tre della^famigLa lui*' 
pcriale, a fratello, fecondoclie li legge ■ \ 

nel' lìi>. IO. ‘delia lèconda Deca di 
pi'J» FsztlUo delle Cofe dà Sicilia, ove 
tutto r ordine di quella congiura c de« 

CoxitiQ^ c fonò nominali mJiu aieri „ 



SpS *’ 9ELL*ISTOKIA d’iTALIA 
■ ■ ■ - - - fceva la quiete, o la turbazione di tutto il mondo. In con- 
1523* formità del quale ragionamento, ed elTendo per tale eifètto 
venuto il Vicere di Napoli a Roma, fu Hipulata il terzo 
AJrU’io Sffi» giorno di Agofto le^a, e confederazione tra il Pontefice , Cc- 
/m , e il Re d’ Inghilterra , 1 ' Arciduca di Auftria , il Do- 
ftraurt ettaro oa. dì Milano, e il Cardinale dei Medici, e lo Stato di Fi- 
Fttutit. renze congiunti infieme , e i Genovefi per la difefa d’ Italia , 
da durare durante la vita dei Confederati, e un anno dopo 
la morte di qualunque di loro, rifervato luogo a ciafeuno 
di entrarvi purché iblfe accertato dal Pontefice, da Celare, 
dal Re d’Inghilterra, e dall’ Arciduca, e defie cauzione di 
ufare nelle querele fue la via della ragione, e 'non delle ar> 
ini : congregallcii per opporti contro a chi voldlè ailalrarc 
in Italia alcuno dei Collegati un cfercito, nei quale il Pon- 
tefice mandafie dugento uomini d’ arme, Cefare ottocento, 
i Fiorentini dugento., il Duca di Milano dugento, c dugen- 
to cavalli le^ieri^ provvedeflero il Pontefice, Cefare, e il 
J)nca di Milano le artiglierie , e le aiunizioBi con tutte le 
^fe apipartcnenti che per foidare i fanti nccetTarj all’ e- 
icteito , e per fare Jc altre fpefe che bifognano nelle guerre 
pagalTc il PajM ciafeun mefe ducati ventimila , altrcetanri il 
,Duca di Milano, e la medefima fomma i Fiorentini, pagaf- 
•feac Cefare trentamila tra Genova, Siena, c Locca dieci- 
mila, reftando perb i Genovefi obbligati all’armata, e alle 
altre fpefe negeflarie per la difefa loro , .alla qual contribu- 
zione folfero tutti obbligati per tre mefi, c per quél tempo 
più, che dichiarairoro il Pontefice, Celare, e il Red* In- 
ghilterra: folle in faculrà dei Pontefice, e di Celare dichia- 
rare chi avefi'c a elfere Capitan Generale di tutta la gnerra, 
il quale fi trattava che folle il Viceré di Napoli, sforzan- 
docene malli mamcntc per 1 ' odio, che aveva contro a Pro- 
fpero.Colonna , il Cardinale dei Medici, l’autorità del qua- 
Mtrebtfi Ic apprcflo ai Cefaroi era grandilTìma. A quella confedera* 
di Mftxtt zionc fu congiunto per modo indiretto il Marchefe di Man- 
rova, perchè il Papa, e i Fiorentini lo conduflcro per loro 
fico, t Ai Capitano Generale a fpefe comuni . Ma non ralFreddarono 
eitrtmtmt. j Veneziani con Cefare, nè la unio- 

ne di tanti Principi fatta con tanti provvedimenti l’ardore 
del Re di Francia , il quale venuro a Lione fi preparava per 
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padarecon grandHlrmo cfcrcito perfonaJ mente inkalia» ove • 

già per la fama della venuta fin cominciavano ad apfurire *5^3‘ 
nuovi tumulti , Lionello fratello di Alberto Pio ricuperò u»neih,frt- 
■furtivamente la terra di Carpi v cuftodita u^ligentemente 
da Giovanni Cofeia prepoftovirda Profpero Colonna, a cui cMftr* Carpì. 
Ccfarc fpogliatouc Alberto come ribelle dell’ Impero 1' ijiùvamù C#- 
veva donata. Ma maggióre accidente fu per (uccedere nei ptrJtCar. 
Ducato di Milano y perchè, cavalcando in fu una muletta^'" 
Francefeo Sforza da. Moncia a Milano, cd cflèndofixome 
facevano per 1’ ordinario ailont-inati da lui i cavalli della 
fua guardia,, perchè il Principe folTe meno noiato dalla pol- 
vere, la quale per i tempi ertivi fi folleva grandiinma Bi,»ifazì» Vi. 
cavalli nelle pianure di Lombardia, Bonifazio Vifeonte gio-^»»« 
vane noto più per la nobiltà della famiglia, che per ricchcz- 
2 e, onori, o altre condizioni, -morto. per lo sdegno concepu- 
to, perchè pochi nicfi- innanzi era (lato ammazzato per o- 
pcra di Girolamo Morone, non fenza. volontà ( così lì crcr 
deva ) del Duca , Monlimorino Vilcontc in Milano , ef- 
fendo propinquo a lui in fu un cavallo Turco, .come, furono 
pervenuti a un quadrivio, molfo con impeto il cavallo lo 
artaltò con un ("l pugnale. pec percuoterlo. in. fulla certa, ma 
movendoli per paura la moietta , nè rtaitdo. anche fermo 
per la ferocia fua il cavallo, c Bonifazio per ellere. di magr 
giorc (Vatnra , e per. 1’ altezza del cavallo foprafacendoloi moU 
to, il colpo deilioato alla, certa lo percorte in fulla fpalla, 
traile dipoi la fpada fuora per dargli un- altro colpo, ma la 
ferita fu piccolirtìma, e di taglio, cd. eflendo già concorli 
molti, lì merte in fuga feguitato dai- cavalli della guardia, 
ma avanzandogli, per la velocità del. fuo cavallo , li falvò 
nel Piemonte r cofa fc. all’ardire-, e alla indullria folle rtata 
corrifpondente la fortuna , certamente accaduta rarillìmc 
volte, c forfè non. mai, che un uomo folo avelie a mezzo 

gior- . 



(a) Ila princit»! cagione, che mo- 
wflè Bòniriiio ViTconce a volere am- 
naziare il Duca, fu-, che nciralTcdio 
4cl Caftello agli era flato privato di una, 
compagnia di fanti , e poi domandata 
ai Doca per Te una Potofleria ■ gli era. 
lata dinegata . A queSo li aggiunit fiot 
la taoru di Aftorce ViiÌEuiui, nominala 



ul'ir Mònlignorino , che era fratello di 
rancefeo Bernardino fuo padre, liceo» 
me fi legge ncl’lib. 3 . dal Cappi/a, e 
nel fedo del Bkgat$a ; il qual dica , ebe 
BoniEiiio diede un foto colpo al Duca 
con la fpada , e. non fa mcnitonedi pu- 
gnale , dove il Captila nomina il pugna» 

la , a nm U fpdU . 
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\ 

FmaetfnSjfòr. 
3.» Data dì 
Milana Ji t ai- 
ra finti a 
MtncU . 



Galtavu) da 
Jliraga frigia- 

ae. 



Hai lane f l>ir 
uaa rjjiri in 
grazia dii Re 
Frantefea , fi 
ribella da lai 
t fa tega eoa 
Carla b\ 



giorno ift' falla ftrada pubblica anamaezato un Principe sì 
grande, accompagnato da tante armi, « da tanti faldati i» 
tnezzo dello Stato fuo,e d folle fuggito a falvamcnto. Ri» 
tifoffi il Duca così ferito a Moiicia^ non potendo credere 
che in Milano non fofle congiiu'azione , dove Profpero, c 
il Morene per il tnedelimo lofpetto avevano fatto fubito 
titcncre il Vefeovo di AJedandria fratello di Monlìgnori- 
no, il quale mclTolì volontariamente in mano di Profpero 
fotte la fede fuà, ed edendo cfaminato, fu poi mandato pri- 
gione nella Fortezza di Cremona , edèndo varj i giudizj de- 
gli uomini, fe e’ folfc dato coofcìo, o nò, di quella cofa. 
Succedette quali nei giorni • medefinii , che f") Galeazzo da 
Birago feguitato da altri Fuonifciti dello Stato di Milano 
con l’ aiuto di alcuni ibidati Franzelì , che già erano nel 
paefe del Piemonte, fu dal Cadcllano della Fortezza di V'a- 
ienzadi nazione Savoiardo introdotto nella terra, il che in- 
tefo da Antonio da Leva,' il quale con una parte dei ca» 
valli leggieri, e dei fanti Spagnuoli era in AlH , vi andò 
fubito a campo, ed c (fendo ia terra debole, la quale gl’ini- 
mici non avevano avuto tempo a riparare, piantate le ar- 
tiglierie; la efpugnò il fecondo giorno, e dipoi battuta la 
Fortezza ebbe il mcdclìnio fucccllo, rellando nell’ una, e 
i’ altra erpugiiazionc morti circa quattrocento uomini, e 
molti prigioni ; tra i quali Galeazzo capo di quefto mo- 
to. PalTava del continuo i monti l’efcrdto P'ranzefe, dietro 
al quale aveva dclllnaro pallare il Re, ma turbò il fuo con- 
lìglio la congiurazione, che venne a luce del Duca di Bor- 
bone, il quale per la nobiltà del fangue Regio, per la gran- 
dezza dello dato,« perla dignità dell’uffizio del Gran Co- 
ncHabilc, c per la hima molto ebbra del fuo valore, elTendo 
il mag^ore, c più {Hmato Signore di tutto il Regno di 
Francia, non era già più anni innanzi in grazia del Re, 
c però non promoflb a quei gradi, nè introdotto a quei fc- 

grcti 



(«) GaIntui'Kriigo , dice ,I Capei- 
it , eh, fi mofie ad acqnifiar Valenza 
per i Pranzefi, per rifpeuo della fama 
Volgata , che alla ferita -del Duca fofli 
fuccefia la morte . 

(b) Le cagioni , che jndofièro Bar- 



Bone a rihellarfi dal He Francclco fon* 
fpiegate dal Giavia alibondcvolmentc nel 
lib. j. della ritadel Marchefe di Pefea- 
ra, ove pofibno ciTer lette ve quivi an- 
co erprime quafi cagioni avefiè eg'i data 
di alcetaziunc , o £ Xofpctto al Re . 
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greti, che meritava tanta grandezza, ma fi era aggiunto,! 
che la madre del Re fufeirare certe ragioni antiche , gli di- 
mandava nel parlamento di Parigi il fuo Staro, donde egli 
poiché vedde non eflcr porto dal Re a querta cofa alcun ri- 
medio, pieno d’ indignazione fi era p2r mezzo di Bcuren 
Gran Cameriere, e molto confidato di Cefare ^confederato 
pochi meli innanzi occultilliinamente con Cefàre, e col Re 
d’Inghilterra, con patto, che per rtahilire le cofe con vin- 
colo più fedele. Celare gli congiugncHb Eleonora fua forella 
rimarta per la morte di Emanucllo Re di Portogallo fenza 
marito. La efccuzionc dei configli loro era fondata in full’ 
aver deftinato il Re Francefeo di andar perfonalmente alla 
guerra: nella qual deliberazione perche perfeverafie gli a- 
veva il Re d’Inghilterra artifiziofamentc data fperanza di 
non molcrtare la Francia per quell'anno. Doveva Borbone 
fubiro che il Re averte partati i monti entrare nella Bor- 
gogna con dodicimila fanti, che occultirtìmameute con i 
* danari di Cefare, e del Re d’Inghilterra fi preparavano, nè 
dubitava per la occafione deiraìfenza del Re, e per la gra- 
zia univcrfalc, che aveva per tutto il Reame di Francia, 
dover fare grandilTìmi progrcllì. Di quello che fi acquiftava, 
aveva a ritenere per fc la Provenza, permutando il tito- 
lo di Conte in titolo di Re di Provenzi, la qual Con- 
tea appartenerfcgli per ragioni dcpcndenti dagli Angioini 
pretendeva: le altre cofe tutte dovevano pervenire nel Re 
d’Inghilterra. Però per feufarfi dal feguitarc in Italia il Re, 
ferniatofi a Molins terra principale del Ducato di Borbo- 
ne, fingeva di ertere ammalato, donde partando il Requando 
andava a Lione, al quale era giù pervenuto qualche leggiere 
indizio di queflo trattato, non dirtimulando feco di edere fiato 
jTTOcurato da altri di mettergli quefio fofpetto, ma potere 
in lui fopra ogni:altra cofa la opinione tante volte Iperi* 
montata della fua virtù, e. della fua fede, donde il Duca 
ringraziandolo crticacirtìmamcnte, che con tanta libertà, e 
fincerità di animo avertè parlato foco, e ringraziando Iddio, 
che gli averte conceduto un tal Re, la gravità del quale non 
averterò forza di follcvare le acj|pf.izioni, c le calunnie falfe, 
gli aveva promertTo, che come prima forte libero (il che per 
la leggiere/.za della infermità fpcrava dover edere fra po- 
Tom. Ili, Ecc chif- 



lSi3* 



Conciar* iti 
Bortone cottff* 
ul Redi Fram* 
eia » xhe rf)if 
diidaai dvejfe* 
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chiami giorni ) anelerebbe a Lione per accompagnarlo do- 
*5*3 vunque andalFe. Ma come il Re fu venuto a Lione, inteìb 
che ai conlini della Borgogna lì accumulavano fanti Tedc- 
fchi, e aggiunto quello fofpetto agl’indizj avuti prima, e 
all’dlerli intercctte certe lettere, che davano lume più chia- 
5'" ro» l®ce incarcerare San Valerio, Boili fratello del PalilTay 

il AlaeAro oelle polle, il Vefeovo di Autun^ confcji della 
congiurazione, c mandò fubito il GranmaeUro con cio- 

g accento cavalli, e quattromila fanti a Molins a prendere 

orbone, ma tardi, perche egli già infbfpettito, e dxxbitando 

muftt •Ut», non Afferò guardati i palE, era in abito incognito palTito 
Ctirv/^***^** occultiffimaroentc nella Francia Courca. Per il qual cafo tan- 
to importante deliberò il Re non profèguire fandaxa fua, e 
nondimeno ritenute apprelTo a fè parte delle genti preparate 
Rrnnt» Am- alla nuova guerra mandò in Italia Monlignore di ("• Bo- 
f Ammiraglio di Francia con mille ottocento lance, 
uh». feimila Svizzeri, duemila Grigioni, duemila Validi, feimila 

&nti Tedcfcbi , dodicimila Franzdl,e tremila Itiliani , col • 
quale efercito pailato i monti, e accodatoli ai condni delio 
Stato di Milano fece dimodrazione di volere dirizzarfi a 
Novara, per il che quella Città non munirà nè di foldati, 
nè di ripari a fudicieuza li arrendè con licenza del Duca 
di Milano, ritenendoli per luì la Fortezza, il medelimo, 

C per la modefima cagione fece Vigevene, donde rotra hk 
regione, che è di là del fiume del Telino , pervenne in po- 
tefià dei Franzeli. Non aveva creduto Profpcro Colonna , 
già implicato in lunga infermità, che il Re di Francia, ef- 
fendoli confederati contro a lui i Veneziani, e dipoi venuta 
a luce la congiurazione del Duca di Borbone perfeverallè 
nella deliberazione di adaUare per quell’ aniK> il Ducato di 
Milano, perciò non aveva con la diligenza, e celerità con*< 
veniente raccolti i foldati alloggiati in var> luoghi, nè fatto 
i provvedimenti occcirarj a tanto movùuento , ora approf- 

, Uman- 

(«) 0)bmon! Ammivag}t« y» de)U Vita <U1 IVfarchci^ dì P<fcar« 

MonHpnor Guglielmo Goff^rio, per fo- racconra, che Giovanni dei Mcdicicci 
jnar\nof7w Bonivecio, uomo di fotcil^ due bande di cnvalU Sfurxcrcbi foden ‘•e 
iMcgoo, di grande clrqitcnAa , e bene i* avanguardii Franteli • c diede fpa/.f 
inltruao nelle acri della pace, e della al Quionna di falviarri*. 

(ttersa. Vedi iìQiovh, ì\ «^uale nel Li b. 
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fìmandon gl* inimici chiamava con follecicudine le genti, 
intento turco a proibire il palio del Telino, il che non li 
riducendo ^la memoria quel che ai fiume dell’ Adda era 
fucceduro a lui contro a Lautrech, lì prometteva con tanta 
contidenzidi poter fare, che di riordinare tballioni^ei ripari 
dei borghi di Milano , dei quali la maggior parte*, non ef- 
fendo fiati attelì , erano quali per terra, non poneva alcuna 
folleeitudine, congregava refercito in fui fiume tra Biagraf- 
fa, Bufaloro, e Turbico lìto comodo a queir elTetto, e op- 
portuno ancora a Pavia, e a Milano. Ma i Franaelì, chà 
erano venuti a Vige vene, avendo trovate le acque del fiu- 
me più balle, che non era .fiata la opinione di Profpero, co- 
minciarono a patiate parte a guazzo, parte p r barche quat- 
tro miglia lontano dal campo Imperiale, gittate anche un 
ponte per le artiglierie in luogo, dove non trovarono nè 
guardia , nè ofiacolo alcuno .-però Profpero murari per quó- 
fio inopinato accidente neceflariamente tutti i configli délh 
guerra mandò fubito Antonio da Leva con cento uomini 
d' arme, e tremila fanti alla guardia di Pavia, egli col refio 
delTefercito fi ritirò in Milano, dove fatto configlio con 
iCapirani, tutti vennero concordemente in quella fentenza: 
non clfere poflìbile fe i Franzefi fi accollavano fenza in- 
dugio difendere Milano, perchè 1 baftioni, e ripari dei 
borghi ftraccurati dopo 1 * ultima guerra erano la maggior 
parte caduti per terra, c la troppo confidenza, che aveva 
^vuto Profpero di difendere il palfo del Telino, era fiato 
cagione, che non fi folfc data opera arallètcargli, nè era pof- 
iìbile condurgli fe non in fpazio di tre giorni in grado 
da potergli difendere: doverli fare deliberazione afpertantc 
all* un cafo, c all’altro, f ir lavorare con forama follecttiidine 
ai ripari, c nondimeno ft.ire preparati a partirli , fc i Fran- 
zeli veniflcfoil primo, il fecondo, o il Terzo giorno, per riti- 
rarli in Como , le i Franzefi venivano per la via di Pavia ,fc per 
il cammino di Como andare a Pavia. Ma il fato avverfo ai 
Franzefi , ottenebrando come altre volte aveva fatto I* ìh- 
tellerto loro, non pcrnieflc, che ufaficro cosi fortunata oc- 
calione, perchè, o per negligenza, o per raccorre tutto l’c- 
ferciro, del quale non piccola parte era riinalla indietro, fo- 
prafiettero giorni in fui fiume del Telino, donde dipoi 

Eee 2 unitili 



I5i|. 



Antnì» Ct- 
va nundirf aU 
la gnardia di 
Pavia. 



OcCitfiant per- 
duta JaiFran- 
zeji di piglia- 
re Milani. 
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-- ; unitili rutti infienictra Milano, Pavia, c Binafco, vennero 

a San Criftofano a un miglio prelio a Milano tra porca Ti- 
cinefe, e porta Romana, e avendo fatte le fpianare, e paC- 
fatai’ artiglieria nell’ avanguardia , fecero dimollrazione di vo- 
ler combattere la terra, e nondimeno non tentato altro 
fermarono in quel luogo l’alloggiamento, dal quale levatili 
pochi giorni poi alloggiarono alla Badia di Chiaravalle , 
donde guaflarono le molina, e tollero l’acqua a Mila- 
no , penfando più ad alTediarlo, che ad allalcarlo , perchè 
erano allora ia Milano, oltre alla moltitudine abbondan- 
cidìma d’arme, e con la conlùcta dilpolizione contro al 
nome del Re di Francia circa ottocento uomini d’ar- 
me, ottocento cavalli leggieri, quattromila fanti Spagnuo- 
PoZejStemu»^ li , feimila cinquecento Tedefchi, e tremila Italiani. In que- 
* Bo l^3to delle cofe pafsò all’altra vita (") il quartodecimo 
giorno di Settembre il Pontefice Adriano, non fenza inco- 
modo dei Collegati, al favore dei quali mancava oltre all* 
autorità Pontificale la contribuzione pecuniarja, alla quale 
per i capitoli della confederazione era tenuto . Morì lafciaco dì 
le, o per la brevità del tempo, che regnò, o per cllerc ine- 
fperto delle cofe, piccolo concetto, e con piacere ineftima- 
bilc di tutta la Corte deliderofa vedere un Italiano, o al- 
manco nutrito in Italia, in quella Sedia. Per la morte del 

• Pontefice cominciarono a perturbarli le terre della Chiefa , 

• nelle quali innanzi alla infermità fua erano cominciate & 
dimodrarli piccole faville di futuro incendio, atto ad am- 
pliarli vivente lui, fe parte per cafo, parte per altrui dili- 
genza non vi folTe flato ovviato, perchè avendo il Collegio 
dei Cardinali innanzi che il Pontefice pafTalTe in Italia 

ad Alberto Pio la cuflodia di Reggio, e di Ru- 
Jia di Reipo biera, li tenevano ancora da lui le Fortezze di quei luo-' 
tdiRutuT». ^ avendo con varj colori, e diverfe feufe, c per la oc- 
cafiooe della poca efperienza di Adriano, fchernico molti 

mefi 

nica dei Papi , dice ai 14. ìn Lunedi 
fra le 18. c 19. ore, elTcndo vilTaco 
anni 54. fei meli , e 13 giorni . Fu Pa- 
pi un anno, otro mefì, e Tei giorni . 
Vacò la Sedia per la morte di lui mc^ 
a. e giocni 4. 



{a) Papa Adriano venne a morre, 
freondo che fcrive il Ghvio , quel me- 
defimo giorno, che i Franaefi avevano 

? a(Tato il Tefìno , il che dice egli , che 
u ai 13. di S'cctcmbre 1313. compito 
d'anno, che era venuto di Spagna , ma 
il Paminit nel Platiitf , e nciU Cro» 
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mefi la inftanza fatta da lui, che gliene reftitailTe: era oltre ^ — - 

a quello (lato trattato da lui, che fubito che apparilTe il 
• principio della guerra , Renzo da Ceri feguitato da alcu- 
ni cavalli , c molti fanti , fi fermalTe in Rubicra per cor- 
rere con la opportunità di quel luogo la Arada Romana 
tra Alodana , e Reggio a effetto d’ impedire i danari , e 
gli fpacci, che da Roma, Napoli, c Firenze andavano 
a Milano, e procedere fecondo la occafione a maggiori im- 
prefe. Ma avendo Francefeo Guicciardini Governatore di oaiechr.iini 
quella Città , prefentiro a buon’ora qucAo difegno, e dimo- 
Arato al Pontefice a che fini tcndclìcro le manfucte paro- 
le , e preghi di Alberto , c il pericolo in che incorrerebbe tur- JUim- 
to lo Stato EcckliaAico da quella parte, aveva tanto opc-“'^^'"' 
rato, che il Papa fdegnato, e con minacce , e dimoArazio- 
ni di volere ufare la forza, aveva coAretto Alberto a reAi- 
tuirgliene, il quale non elfendo ancora le cofe Franzefi tan- 
to innanzi non aveva avuto ardire di opporfegli. Ma avei>- 
do^ipoi i Pii ricuperato la 'terra di Carpi , Profpcro dc(r- 
derofo di racquillarla , fu autore che in nome della lega fi 
conduceAc Guido Rangonc con cento uomini d’ arme, cento 
cavalli leggieri , e mille fanti, eche fi ordinaAe che mille fan- 
ti Spagnuoli, che il Duca di Seda aveva foldati a Roma, 
perchè andaAero a unirli con gli altri a Milano , fi fcnnalie>- 
ro per la medelìma cagione a Modana , le quali cole men- 
tre fi preparavano, Renzo da Ceri, a cui per la fua auto- p"' 
rita, e per la fperanza del predare concorrevano molti ca-r«. 
valli, e fanti , cominciò a correre la Arada, c a perturbare 
tutto il paefe : adaltò anche già morto il Pontefice una 
notte all’improvvifo con duemila fanti la terra di Rubiera, 
ma difendendola gli uomini francamente , ed dlcivdo mol- 
to difficile il pigliarla di allalto, non la ottenne, ove fu 
prefo TtiAano Corfo uno dei Capitani dei fuoi fama, ìt T’-'/i»"» Orfi 
quali forze raccolte per diverfe cagioni in qucAi luoghi 
dettero occafione a cofe maggiori. Perefie morto il Ponte- 
ffee, il Duca di Ferrana Aracco dalle fpcranze che .gli era- 
no Aate date della reffiruzione di quelle terre, e conlìdc- 
rando per 1* aflbluzione ottenuta da Adriano effere manco 
diffìcile ottenere la venia delle cofe tolte, che la reAituzio- 
iiQ delle perdute, e perfuadcnclQfi quel medelimo che coma- 

‘ nc- 
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- - nementc (ì creUeT* .per tutti « che per le difeordie dei Caf* 

*5*3* dinali crcfciutc conciniufnentc dopo la morte di Leone, a* 
velie a differirli molto la elezione del Ponreiice futaro, 
■deliberò di attendere alla ricuperazione di Modana, e di 
' Reggio,, alla qual cofa oltre le altre opportunità lo invi- 
tava la comodità di unire a fe Renzo da Ceri, che già a- 
reva congregati dugento cavalli , e più di duemila fanti , 
però il Duca foldad tremila fanti , e mandati a Renzo tre* 
miladucanù, fì moffe verfo Modana, nella qual Città non 
<ra altro preftdio, che il Conte Guido Rangone con le gen- 
ti, con le quali era ilato condotto dalla lega, e beochè nel 
fK>polo felle efofo il dominio deHa Cafa da Elle , nondime- 
no eflendo le mura deboli , e fabbricate fenza fianchi al mo- 
do antico , ripiene le fode , nè fattavi già molto tempo al- 
cuna riparazione, pareva bifognailè maggior prefìdio? però 
per il Governatore, e per il Conte, che («) depofte alcune 
dillcnlìoni date tra loro, procedevano unitamente, fì face- 
ra edrema diligenza, perchè fecondo la deliberazione ^tta 
^ma, encraflero in Alodana i fanti Spagnuoli, i quali ar- 
rivati già in Tofcaoa camminavano lentamente, facendo 
varie, e ambigue rìfpode circa al volete fermarli in Moda- 
' na , o andare innanzi , pure con molti preghi furoao con* 
tenti filialmente di entrarvi . La qual cofa intefa dal Duca 
.di Ferrara ,che con dugento uomini d’ arme, quattrocento 
cavalli leggieri, e tremila fanti era venuto al Finale, lo 
ritenne quali dal procedere più oltre: pure non edèndo la 
cofa intera, e fperando potergli almeno con la unione di 
Renzo da Ceri fuccedere di ottenere Reggio, non difperau- 
do, ancorché per la dilfìcultà dei pagamenti avelTe a na- 
icere nei fanti degl’inimici qualche difordine, deliberò di an* 
dareinnanzi, nècranoquede fperanze concepiirc leggiermen- 
te, iperebè non facendo il Collegio dei Cardinali, a coi ti 
Govematotc aveva con celerità (igaificato i pericoli immi- 
nenti, provycdinTcnto arteuno, anzi non che altro non ri- 
spondendo ai medi , e alle lettere ricevute , non vi era fa- 
coltà 

(«) Ho fcriuo di Topra in quello Dcqt fìritii . che .Senatora elTèndo Ha* 
lAcdelimo libro, che qli «omini dc»cj- to p,riialc dei Fraiicefi , l>ogenon mo- 
no per r inter, (Te piibliitco ipiRliarli ftrb paiaialiii alcuna, 
delle private paflìoni, pailouduli del 
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culrà di potere con i danari pubblici pagare i foldati , e ptf 
forte era venuto il giorno ^ che gli Spjgoiioli dovevano ri- 
cevere k) iiipendio del fecondo mefe , e quando pure li pa- 
galTero tutti, niuna fperanza vi era di foldarne naaggiuc 
nuiit'cro : dividendo quelK tra Modana , e Reggio, niuna 
delle due Qttà rimaneva iicura, nè erano in Reggio folda- 
ti , e la difponzione del popolo diverfa da quella dei Mo> 
dandi . Nelle quali difficoltà avendo il Cìovernatore,. e il 
Conte Guido deliberato di cooTervare Modana principalmeiv- 
te, come terra più importante per la vicinità di &>logna» 
più congiunta con lo Stato della Q>ielà, c ove più tacil* 
mente potevano condurli i (bccorli, e i provvedimenti,^ 
mandarono a Reggio cinquecento finti fotto Vincenzio Ma - , 
iato Bolognefe fidato del Conte Guido , al quale com;-À 
mcllero, che non li potendo difendere la terra, fi ritirafle 
nella Cittadella, la quak perchè fperavano che fi difeiidef- 
fe almeno per qualche giorno, mandarono danari a Giovani- StmoaUa d* 
batifia Smeraldo da Parma Caftellano, perchè chiamalle 
cento fanti, e pregarono, benché invano, la Comunità di^>». 

Reggio, che trattandoli non meno della ficurrà loro, che 
dello Stato della Chiefa prefialfero alcuna {quantità di dana- 
ri per foldarne altri fanti. Al pericolo di MotUna uoq, po« 
tendo per mancamento di danari provvedere altrimenti il 
Governatore , convocati molti Cittadini efpofe loro , le colè ' 

edere ridotte in grado, che non fi pagando i fanti Spagnuo- 
li , ne avendo danari per provvedere a molte altre fpefe , '“fi • 
era necedario lafciare cadere la terra nelle mani del Duca 
di Ferrara, la quale fc vi lolle la provvilione dei danari , fi 
difenderebbe ; nè edere altro modo di provvederne fe elfi 
medelimi non foccorrevano al bifogno prefcntc , perchè' li 
tendeva certo, che a quello che occorrede per P avvenire, 
o il nuovo Pontefice, o il Collegio dei Cardinali prov- 
vederebbe . Non elkre in quella congregazione alcuno che 
non avede provato il dominio del Duca di Ferrara, e quel- 
lo della Cbieià, però quale dei due^foffi: più amabile, o più 
acerbo edere fuperllao il cUmofirarlo con gii argumenri , o 
col difeorfo delle ragioni a coloro, ai quali lo aveva in- 
fegnato la mempria ; pregargli folamente che non gli mo- 
vclie quella piccola quantità di danari, che fi dimandava 

loro 
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! i! 2 i= loro in prcflanza» perchè quello, c quanto all’ intcrcfTe 

‘5^3* pubblico, c quanto alla utilità c^i pri vati , era cofa di pic- 
colilTìina conliderazionc a comparazione dell’ intcrefle di 
avere un Signore , che più loro fatisfacdl’c . Le quali pa- 
role ricevute volentieri negli animi di quegli che avevano 
la incdeltma inclinazione , provveddero con diilribuzionc 
fatta tra loro nieddimi il medclìmo giorno a cinquemila 
ducati, con i quali avendo pagati gli Spagnuoli , e fatto al- 
tri próvvcdinienti niuno timore avevano delle armi del 
Duca di Férrara, il quale, non prcfumcndo delle forze pro- 
pria più, che lì^conveniflc , lafciato Modana a mano (ini- 
ftri, cd CfTcndoll unito feco nel cammino Renzo da Ceri, fi 
accoftò a Reggio, la qual Città fubitamente Faccettò , e il 
‘ giorno lè^ucntc ih CaflcJlano afpcttati pochi colpi di arti- 

glieria gli ditte la Cittadella , allegando per fua giuftifica- 
, ^ '/ione, che Vincenzx) Malato chiamato da lui aveva ricu- 

' • . fato di entrarvi , c che i danari mandatigli dal Governatore 
; . gli erano ftati’tolti apprefTo a Parma, oc'c aveva mandato 

per foldarc i fanti. Dal Duca, come prima ebbe ottenuto 
• /r.y; Reggio , fi partì Renzo da Ceri chiamato dall’Ammiraglio 

^■t'i j)t!:a </( irpjneia, onde riniafto con pochi fanti poiché per alcuni 
tirjia. dimorato ih fui fiume delia Secchia poli; il cam- 

po alla terra di Rubicra, alla cudodia della quale era flato 
VHcbhdt Ci- deputato dal Conte Guido il Vecchio da Coviano con du- 
oiuuo "lento fanti: nè aveva il Duca fé non piccola fperanza di 
ottenerla, perchè il Caflcllo è piccolo, c molto munito per 
„/ Daea ài larghezza, c profondità delie folle, c perchè alle mura, 
ittra-j. lo circondano li unifee per tutto un rcrrato grande, « 

nondimeno avendo il giorno feguenre cominciato a battere 
con l’artiglieria il muro contiguo alla porta, il Capitano dei 
fanti, o fcgrctamcntc convenuto, o fpaventaro, perchè già 
gli uomini del Caflcllo cominciavano a follcvarlì, gitratoll 
■dalle mura fi apprefentò innanzi al Duca ponendo in ar- 
bitrio Aio la terra, e fc fleflb, il quale entrato fubito nella 
terra accoflarc le artiglierie alla Rocca fpaventò in modo 
Caflellano, che fi diceva Tiro Tagliaferro da Parma, che 
benché la Rocca folle forte, e fuflicicntemcntc provveduta 
tfaf Duca di di uomini, di artiglierie, e di tutte le cofe ncceflarie, non 
tarara. afpcttato putc UH colpo dì artiglieria, ìa dette innanzi 

alla 
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alla notte, la quale ricevuta il Duca fermò 1* cfcrciro fpe- ' — 
rande, che per la vacarione lunga ddia Sedia li avellerò a *523' 
dilToIvcrc i fanti, che erano in Modana, e nutrendoli nel 
tempo mcdelimo, come di fotto li dirà, di fperanza di altre 
cofe. In quello tempo Boni vetro di fpcrato di potere per for* 
ea prendere Milano alloggiato a San Crillofano tra le porte 
Ticinefe, e Romana luogo circondato da acque, e da folli; 
occupata Monda, aveva mandato Monlìgnore di Baiardo> 
e con lui Federigo da Bozzolo con trecento lance, e otto- 
mila fanti a W prendere Lodi, ove con cinquecento ca- 
valli, e cinquecento fanti della condotta, che aveva dalla 
Chiefa, e dai Fiorentini, era venuto il Marchefe di Man- 
tova, il quale temendo di fc medcfimo fi ritirò a Ponte- 
vico, e la Città abbandonata ricevette dentro i Franzefi. LùAì prtfi dai 
Prefo Lodi Federigo gittato il ponte in full' Adda, pallò con 
quelle genti medclìmc nel Cremonefe per foccorrerc il Ca- 
Hcllo di Cremona , il quale firctto dalla fame, non fapendo 
quegli che vi erano dentro, che in Italia folle pailato l’c- 
lercito del Re, fi erano in quei mcdclìmi giorni , che l’ Am- 
miraglio fi appropinquò a Milano, convenuti di arrenderli 
fc per tutto il giorno vigelìmofefto di Settembre non fof- 
fcro foccorfi . Accofiollì lenza dillicultà Federigo al Caftello, 
e poiché lo ebbe rinfrefeato di vettovaglie, e di altri bifo- 
gni deliberò di allaltarc la terra, confidandoli nell’ avervi 
Profpero Colonna lafciato piccolo prefidio, benché il iMar- 
chefe di Mantova vi avelie per quello timore mandato W 
cento uomini d’arme, cento cavalli leggieri, e quattrocento 
fanti : ma non gli parendo poter entrare nella Città dalla 
banda dei Callello per le gagliarde munizioni fatte da quei 
di dentro, che dividevano la Città dal Cartello, fi rifolvè, 
girando dalla man delira, battere la muraglia, dove era più o^mous ut. 
debole . Battuto che ebbe Federigo con le artiglierie le mu- 
ra dette la battaglia in vano , e dipoi fatta con le arti- 



Tow. III. 



Fff 



glie- 



{a) Ncn fa alcuna menzione, che 
io fappia , il Giovio , che Biìardo , c il 
Bozzolo andvicro a Lodi , nc che il 
Marchefe di Manrova V ahhandonafTc , 
ma folo dice, che da Bonivettu furono 
mandati a combattere Cremona . Il C^- 
fe//a lo dice» fecondo che (|ui è ferie- 



to, mi non leggo gii in cflò.nè nel 
G/evr» la prefa di Reggio, c di Rubie« 
ra farri per il Duca di Ferrara. 

(A) Mandò il Marchefe di Manto- 
va, come narra il Gi^v/V, il Capitano 
Lodovico da Fermo con una banda di 
cavalli , c con fanteria in Cremona . 
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glierie magare rovina, dcrte un’ altra, battaglia» ma col 
rucceilb medefìmov onde li ridalle a Saii Martino afpettan- 
do Renza da Ceri „ che con dugento cavalli, e duemila fanti 
veniva del Reggiano il quale come fu venuto ritornati alle 
mura le batterono per molte ore con gran progrelTo, nu (• 
impediti da grandilhme pioggie, e conofeendo poter ditir- 
cilmente ottenere la vittoria non tentarono più. oltre . Nel 
qual dì Mercurio con i cavalli leggieri dei Veneziani», le 
genti dei quali li univano a Pontevico». paflato l’Oglio 
corfe inilno ai loro alloggiamenti. Tentate quelle cofe in 
vano» e avendo nelPefercito drcttezza dt vettovaglie» e ri> 
folvendoli i fanti condotti da Renzo» perchè non avevano 
ricevuti altri danari, che quegli» che aveva dati a Renzo il 
Duca di Ferrara» partitili da. Cremona andarono a campo 
a Sonzino, ma con evento non didimile; faccheggiarono di* 
poi la terra di Caravaggio, ove dimorarono alcuni giorni: 
dalla quale dimora nalceva» o feufa, o impedimento al Se- 
nato Veneziano di non mandare a Milano gli aiuti, ai quali 
erano tenuti perchè feufata la lentcnzadel raccorre le gcnd 
per la credenza Hara comune ai Capitani Cefarci,,che. per 
la ièparazione loro dal Re di Francia i Franzcli quell’anno 
non panerebbero» adermavano di mandargli come prima 
quegli» che erano nel Cremonefe avelTero ripalTato il fiume 
dell’ Adda. In quello fiato delle cofe dillidandacialc una delle 
parti di porre con celerità fine alla guerra», niuno. tentava 
di mettere in pericolo la fomma delle cofe . L! Ammiraglio 
non penfando alla cfpugnazione di Milano, aveva collocata 
la fperanza» o che gl’inimici fi avefietoa difolvcre per man- 
camento dei danari» o che 11 fisllero cofirettl percarefiiadi 
vettovaglie abbandonare Milano» ove. con tutto fb(l& copia 
di Frun>enco» nondinaeno in tanto popolofa Città la molti* 
radine di coloro» che Tene avevano a nutrire, era quali in- 
numerabikt e avendo egli levate le acque, e impediti i mo- 



(») Efièndo gii tutto in ordine., 
dice il Captila, per dare 1’ lITalco a 
Cremona , dopo che più di trenta palTi 
della muraglia ebbero gettato a terra 
4on r "itiglieric cadde in un (ratto 



dal Cielo tanta pioggia, che per quat* 
tro giorni che durò , fu neCctTario dif- 
ferire laimprefa, onde intanto quel 
di deaero ripararono il tutto, 
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lini vi era difiicultà grande di macinare. Per qneftaca- 1523. 
gione richiamate le genti della Ghiaradadda le fece fer- 
mare tra Mencia, e Milano., acciocdic i Milanefi, i quali 
erano privaci delle vettovaglie, che folevano concorrere per 
le flradc 'di Lodi, e di Pavia, rimaneHero privati eziandio 
di quelle, che folevano ricevere dal monte di Brianza: ma 
non ballavano quelle cofe a fare P effetto delìderato dall* 
Ammiraglio. Da altra parte per conllglio di Profpero Co- 
lonna , con tutto che avelTe oppreffo il corpo da grave in- 
fermità, nè meno affaticato l’animo, non potendo tollera- 
re per la cupidità di confervarfi il primo luogo, la venuta 
del Viceré di Napoli, lì faceva diligenza per interrompere 
le vettovaglie agl’inimici, ‘le quali venivano dalla parte di 
là dal fiume del Tefino: perchè la fortezza del (ito, nel 
quale alloggiavano, non lafciava fperanza alcuna di cacciar- 
gli con le armi. Perciò procurò Profpero , che in Pavia cn- ^ 

rralTe * il Marchefe di Mantova, per la venuta del quale 
i Franzefi temendo del ponte loro, gittarono un altro ponte 
a Torligo dillante da Pavia venticinque miglia. Sollecita- 
va oltre a quello Vitello, che con la compagnia delle^enti 
d’arme, che aveva dai Fiorentini, i quali nel principio 
della guerra lo avevano mandato a Genova, e contremila 
fanti pagati dai Gcnovcli aveva occupato, eccetto Alcffan- 
dria, tutto il paefe di là dal 1%, paltafic il fiume per tur- 
bare le vettovaglie, che della Lomellina ai Franzelì fi condu- 
cevano Ma ijucflo non confentì il Do^e di Genova te- 
mendo alle cofe proprie per la propinquità dell’ Arcivefeovo 
Fregofo, ilqualeera in Aleffandria. F. perchè i Veneziani, le 
genti dei quali avevano paffato l’Oglio, ricufavano per il 
pericolo di Bergamo paffare Adda , mentre che quella parte 
dei Franzefi, che era partita da Caravaggio, dimorava ap- 
preffo a Monda, Profpero ottenne, che a Trezzo mandaf- 
fcro quattrocento cavalli leggieri, e cinquecento fanti per 

F f f 2 impe- 



M Vanta eran difficnltì d i maci. 
nate fu in un Mulino, che più di cen- 
tomila perfone ftettero una fecrìmana 
intera lenza pane, come dice il Ca- 
ptlla , linci che ebbero poi £>bbrica(o 
delle Mulina . 



(i) Menù feco in Pavia il Mir- 
ebefe di Mantova i cavalli della Chie- 
fa , e a lui , ciime fi legge nel lib. ). 
del Capelli , fu dato quello carico, per- 
ciocché egli fi offeriva multo prontoi a 
tutte le azioni della guerra. . 
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—lì impedire le vettovaglie, con le quali (1 foftenta vano. -Alfe 

quali cofe mentre che da ciafeuna deile parti (ì attende non 
ili faceva altre azioni di guerra, che battaglie leggieri, prede, 

« fcorreric,' nelle quali quali Tempre rimanevano inferiori [i 
Franzelì, e talvolta con danno memorabile: concioliacofa- 
che elTendo ufeito per fare feorta alle vettovaglie , che vc- 
(hovamu </« ni vano a Milano da Trezzo, Giovanni dei Medici con du- 
lìemaiò F/- gcoto uomioi d’arme, trecento cavalli leggieri, e mille 
fcontt. fanti, incontratoli in ottanta lance Franzelì la niagior parte 
della compagnia di Bernabò Vifeonte, e mcflblì a feguitar- 
gli, e poi allutamente ritirandoli, gli conduUc in una im- 
bofeata fatta da fo di cinquecento fcoppicttieri , c rottigli con 
_ . „ poca difficultà uc ammazzò, c prefe la maggior parte; lì- 

^osueme rempe milinciite III Un altra battaglia Zucchero Borgognone roppc 
*«. fcifanta uomini d’ arme della Compagnia del Grande Scu- 
r""' , allaltarono ancora piu volte i fanti Spagnuoli i fanti 
Franzelì, che erano a guardia delle trincee, che fi lacevano 
per andare coperti inlino ai ripari, e ne ammazzarono non 
piccolo numero; e nel tempo medefimo Paolo Luzzafeo, 
che con cento cinquanta cavalli leggieri era rimafto a Piz- 
zichitone, fcorrcndo per tutto il paefe circoflaute, dava 
moleftia graviflìma a quegli, che erano in Cremona Nc 
fucccdcvano all’Ammiraglio più felicemente le iniidic, che 
le altre cofe, perche efl'cndoli occultamente convenuto con 
^"r^l'Jpo Morgante da Parma , uno dei capi di fquadra di Gbvauni 
ji /ìujjra di lìei Medici, cflendonc folamcntc confeio Gianuicolo dei 
^MtdUi'ordtua Lanzi uno dei luoi cavalli leggieri, e quattro altri, che co- 
ki » trottato me prima gli toccafle la guardia del balHonc di una porta , il 
quale ufciva’fuora dei ripari, vi riccvelle dentro le fue genti, 
accadde la notte dcflinata, che Morgante parendogli avere 
bifogno a elèguire tal cofa di più compagni lo contcrì 
con un altro dei fuoi, il quale iìmulando di confentire a 
quella perfidia lo conlìgliò che andallè a comandare in 
nome di Profpero Colonna alle fentinclle, che fentendo co- 

fa 

(tf) Coùferl Morgante qo«flo fao nemico riceveflè. Giovanni 
trattato con Giovanni da Ferrara , che fatto a Stefano Colonna, cd elloa Uio- 
era del Colonnello di Stefano Colonna , vanni dei Medici , come recita U C4- 
t aveva la guardia vicino a lui • e oli pelli nel Ub* 

i^iuiò di pvÙTf ii ptcjaUi ,chcd4 
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fa alcuna non fi movefiero, acciocché non impcdillero J 

l’uomo, il quale manderebbe a chiamare i foldati del I5i3- 
campo, che dovevano venire al baftione; perchè l’Am- 
miraglio aveva la notte medefinia accollati da quella par- 
te cinquemila fanti , perche Itellero preparati quando ri- 
cevevano il fogno del muoverli, c mcllo in arme tutto V MorgtMt in 
cfercito. Ma mentre che Morgante va a dare queft’ordine 
l’altro corfe fubitamente a rivelare la cofa a Giovanni dei,,-, pmffjti fer 
Medici , dal quale andato al ballionc prefi i confcj , ed * 
cfaminati , furono, fecondo il collumc della giullizia mili- 
tare paflati per le picche . Ma già pareva , che da ogni 
parte comincialfero a declinare le cofe dei Franzefi , perchè 
per la fertilità del paefe circoftantc a Milano j c per avere 
con i molini domellici follevata la difiìcultà del macinato, 
diminuiva del continuo la fperanza che in quella Città 
avellerò a mancare le vettovaglie , e per gli Ipellì danni 
ricevuti intorno a Milano fi credeva che avellerò perdu- 
'ti tra utili , e inutili mille cinquecento cavalli , onde fpa- 
ventari non ufeivano degli alloggiamenti fc non per la 
necelfirà di fare la feorra alle vettovaglie, e ai faccoman- 
ni , c fempre molto grò (fi , la infamia della quale viltà 1* 
Ammiraglio convertendo in gloria fua ufava dire che non 
governava la guerra fecondo l’ impeto degli altri Capitani 
Franzefi , ma con la moderazione , e maturità Italiana , c 
^ nondimeno qualunque volta, o cavalli, o fanti di loro fi 
rifeontravano con gl’inimici, dimollravano prontezza mol- 
to maggiore a fuggire, che refillere. AlRcurati adunque 
i Capitani di Cefare dal timore delle armi , e della fame , 
anzi fpcrando di mettere in diflìcultà delle vettovaglie gl’ 
inimici niuna cofa più gli tormentava, che ih W manca- 
mento dei danari , fenza i quali era malagevole nutrire i 
foldati in Milano, ma quali impofiibile menargli, q^i^ndo 
così ricercallèro le occorrenze della guerra fuora, alla qua- cù/mo~ 
le dillìculrà cercando di provvedere per molte vie, ma 
le altre Profpero, confentcndogli occultamente il Viceré di^l/rrara'T 

Napo- 

(tf) Perciocché at Fiorentini, e ai pagar più dinari, cotne fcrive 
Ccnovefi , e ai Lucchefi pareva grave $ nel libi 5 ^ 
ciTcndo furiùto il tempo del uc meli» 
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— — - Napoli y e il Duca di Seda , aveira quali fobrto dopo la 

1523. morte del Pontefice cominciato a trattare col Duca di 
Ferrara , il quale ricufato molte offerte fattegli dall’ Am- 
miraglio, perchè ottenuto che ebbe Reggio andaflè alla 
cfpugnazione di 'Cremona , convenne finalmente con Pro- 
fpero che ricuperando per opera Tua Modana pagade in- 
continente trentamila ducati , e ventimila ititri fra due 
meli . La cofa pareva ‘facile a efeguire , perchè comandan- 
do Profpero al Conte Guido Rangone foldaro della lega , 
e ai fanti Spagnuoli, che fi partidero di Modaiu , niuno 
rimedio era che quella Città abbandonata non inclinadè 
fubito il collo al Duca, e movevano Profpero con mag- 
gior ardire a queda cofa oltre alla caufa pubblica le cu- 
pidità private, P amicizia con Alfonfo da Ede, il delide- 
rio comune a tutti i Baroni Romani di deprimere la gran- 
dezza dei Pontefici , e la (peranza , che alienata 'Modana , 
e Reggio dalla Chiefa, Parma, e Piacenza più agevolmen- 
te al Duca di Milano pervenidero, la qual cofa mentre che’ 
lègretidìmamente li trattava , pervenuta agii orecchi del 
Conte Guido , e da lui manifedata al Guicciardino , co- 
nobbe non poterfi in alcun modo interrompere, fe non 
fi perfuadeva ai Capitani Spagnuoli , i quali bene trattati , 
e largamente pagati davano volentieri in quella Città , 
che allegando non eder fottopodi all’ autorità di Profpero 
Colonna infino a tanto non fodero pervenuti all’ efercito ^ 
ricufadero di partirli da Modana, fe non 'per comandamen- 
to del Duca di 'Seda , per il cui comandamento 'entrati vi 
erano, con faputa del quale benché il Governatore tenef- 
fe per certo trattarfi queda cofa, fi perfuadeva che eden- 
do Oratore di Cefare a Roma , e reclamando 11 Collegio 
non folamcnte fi vergognerebbe a dare tale commidione, 
ma non potrebbe negare alla xiebieda dei Cardinali di co- 

man- 



(«) Il C/tftlU nel lib. }. Forre non 
volendo attribuire la lode della con- 
fèrvazionc di Mqdana alla Chiefa , recita 
ueflo fatto divcrfamcntc , dicendo , che 
i eia fra Prorpero Colonna , c il Duca 
di Ferrara era fermato raccotdo di ri- 
cever Modana , c pagar certa fomma di 
danari -, ma che Barcolommeo Gattina- 



ra, uno dei Conliglìeri dell' Imperato- 
re, che dal Viceri in quei giorni era 
ftato mandato a Bologna , fece intende- 
re a chi trattava l’ accordo , che ck) non 
era utile all' Imperatore , fKcndoli la 
Chiefa nimica con lo fmembrarle una 
Città, c favorendo ano, che era pania- 
liflimo in Francia. 
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mandare apwamente il contrario , c fuccedette la cofa ap- - — ' 

punto fecondo il difegno, perchè quando Profperb mandò a; 
comandare al Conte Guido, e agli Spagiiuoli, che andailcro GmJa Knagt- 
per le necelfirà della guerra a Milano , il Conte li, feusò " 
con molte ragioni allegando eller fuddito della Chiefa,e ita C9t$ U Jhì 
Modanefe, e i Capitani Spag,nuoll perfualì da lui , e d-i* 
Governatore rifpofero a niun altro , che al. Daica di Seira/;>,rr*c«f<««a' 
dovere ia tal cofa obbedire le quali, cofe. lignificate dal 
Governatore al Collegio dei. Cardinali , chiamato fubito al 
Conclave il Duca di SdTa , egli non volendo rendere fofpet- 
to. fe e per confeguente Cefarc , non potrete negare di 
non comandare per fue lettere a quei Capitani che non 
partilfero, anzi come fpelTo ITucccdono le cofe contrarie ai 

E )enlieri degli uomini, ne fuccedette, che leggendoli nel Col* 
egio certe lettere di. Profpero intcrectte dal Governatore, 
per le quali li paiefava tutto il progrcllo della, cofa ,^i. Car- 
dinali aderenti- ai Re di- Er-ancia , per la oppolizione dei 
quali fi difiicultavano piima le prov viiioni dei danari-, che 
per opera del Cardinale dei Medici li erano, cominciati a 
mandare a Modana , conofccndo efler perniciofo al Re, 
che tal cofa avelie elfctto diventarono apertamente fauto- 
ri che a M.odaaa. li mandallero danari, e il GmigUante 
fece il Cardinale Colonna, per dimollrare agli altri di an-r- 
teporre a ogni altro riffietto la utilità della Sedia. A.pofto- 
lica , la quale diligenza benché folfe ballata a differire la 
cfecuzione delle convenzioni fatte con Alfonfo da Elle, 
nondimeno non eflendo perciò, rimollo il fondamento di 

a uelli penlieri, avevano in animo che il Viceré di Napoli,.ar/» ay la- 
quale benché camminando Icnramentc veniva a Milano 
con quattrocento lance ,, c duemila fanti , quando pallava ‘ 
da Modana ne levallc i fanti Spagauoli . Ma a Milano in 
quelli tempi racdclimi augumentò la copia delle vettova- 
glie, perchè temendo l'Ammiraglio che dai foldati, che 
erano in Pavia non folfe occupato il ponte fatto da lui in 
fui Telino, per il quale venivano all’ clèrcito le cofe necef- 
farie , rimolle I' efercito minore da Moneta per mandare alla 
cuGodia del ponte'rremila fanti , degli altri una parte chiamò 
a fe, gli altri diGrìbui parte in Marignano, parte a Bia> 
gralfa vicina al ponce, onde agl' Imperiali ricuperata Mon- 
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eia , perveniva più copiofamentc la facultà dei cibarfi . Era 
in quedo fempo ncH’cfcrcito Franzefe l’alloggiamento for- 
tini mo, del quale lì difendeva dalla Badia di Chiara valle 
infiiio alla Arada di Pavia, accoAandoli da quella Arada a 
Milano per uno fpazio di un tiro di artiglieria , ottocento 
cavalli leggieri , feimila Svizzeri , duemila fanti Italiani , 
diecimila tra Guafeoni , c Franzeli : avevano al ponte del 
Telino mille fanti Tedefchi , mille Italiani , il mcdelimo 
numero a BiagraAa , ove era Renzo da Ceri, in Novara 
dugento lance, tra in AleAandria, c in Lodi duemila fanti. 
In Milano erano ottocento lance , ottocento cavalli leggie- 
ri, cinquemila fanti Spagnuoli, feimila fanti Tedefchi, e 
quattromila Italiani oltre alra moltitudine del popolo ar- 
dentiUìma con 1’ animo , e con le opere contro ai Franzefi : 
in Pavia il Marchefe di Mantova con cinquecento lance , 
fciccnto cavalli leggieri , duemila fanti Spagnuoli , c tre- 
mila Italiani : a CaAeluuovo di Tortoiicfc erano con Vi- 
tello tremila fanti , benché poco dipoi elkndo palTatc 
alcune genti Franzeli verfo Alcllandria fi ritirò a Scrraval- 
le per timore, che non gli folFc impedita la facultà di ri- 
tornarA a Genova , e i Veneziani avevano feicento uomini 
d’ arme , cinquecento cavalli leggieri, e cinquemila finti, 
dei quali mandarono mille fanti a Milano a richieda di 
Profpero deliderolo di fervirfi della fama dei loro aiuti , e 
poco dipoi un’ altra parte a Cremona per fofpctto di un 
trattato . Finalmente l’Ammiraglio coArctto dalla diAicuI- 
tà delle vettovaglie, dai tempi freddilTimi, c nevi gran- 
dilAme, c dajla inAanza, c proteAi, che gli facevano gli 
Svizzeri, perché non volevano tollerare più tante inco- 
modità , deliberò di fcoAarli da Milano ma innanzi, pub- 
blicane il fuo conliglio procurò, che Galeazzo Vifeonte di- 
mandane facultà di andare a vedere Madonna Chiara fa- 
mofa per la forma egregia del corpo , nja molto più per 
il fommo amore , che gli portava Profpero Colonna . En- 
trato in Milano inrrodunc ragionamenti di tregua, per i 
quali convennero iniicme il giorno feguente a lato ai ri- 
pari Alarcone, Paolo Vettori Commilfario Fiorentino, c 
Girolamo Morene, e per l’Ammiraglio Galeazzo Vifeon- 

tc, 
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te, e il Generale di Normandia, i quali propbfero , che J S 

li fofpcndcflcro le armi per tutto Maggio, obbligandoli a 
dìftribuirc l’cfercito per le terre, c avrebbero alla fine con- 
fentito di ridurli tutti di là dal Telino: ma dannando i Ca- <*»..- 
pitaiii di Cefare 1’ interrompere con la tregua la fperanza , 
che avevano della vittoria, rifpofero non potere deliberare iaa$, t 
cos’ alcuna fenza la volontà del Vicere: onde l’Ammiraglio 
due giorni poi mode innanzi all’aurora verfola riva del Telino 
le artiglierie, feguitòcome fu chiaro il giorno con tutto l’ efer- 
cko procedendo con tale ordine, che pareva non ricufalTc di 
combattere ,la qualcofa come fu veduta nella Città non folo 
i foldati , e il popolo chiedevano con alriinmc voci di cfTere 
menati ad alTaltargli, ma i Capitani, e gli uomini di maggiore 
autorità facevano indanza appred’o a Profpero Colonna del 
meddinio,dimodraiidogli la facilità della vittoria, perchè nè 
di forze li riputavano inferiori agl’ inimici ,«e di animo fa- 
rebbero molto fuperiori , non potendo elTere ,. che la ritira- 
ta non avede mcilo timidità gttnde nella maggior parte di 
quell’ efcrciro , della quale molti fanti Italiani, che alla ora 
medelima fc ne partivano, riferivano il medclimo. Ricorda- 
vangli la gloria indnita , la perpetuazione eterna dei nome - 
fuo, fé tante vittorie già acquiilatc confermalTe con queda 
ultima gloria, e trionfo. Ma nell'animo di Profpero era 
Tempre fido di fuggire quanto poteva di fottomctterli all* 
arbìtrio della fortuna, e perciò immobile nella fua fentenza 
non altrimenti, che uno edilìzio folidìlllmo al foHìare dei 
venti, rifpondendo non edere ulFizio di favio Capitano la- 
fciariì muovere dalle voci popolari , non menare i foldati frr- 

fuoi ad adattare gl* inimici quando niun’ altra fperanza 
dava loro che difenderli. Airaiederd vinto, adai gloria ac- 
qoidata , avendo fenza pericolo , e fenza fangue codrctto 
d’inimici a partirli, nè dovere edere infinita la cupidità 
degli uomini, e potere ciafeun facilmente conofccrc, che 
fenza comparazione maggiore farebbe la perdita fe le cofe 
Tom. III. . .jq Ggg rSli. i. . fuc- 

. fa) Tommafo BoicrioTeforìcroadr fpoHc date da luì; il quab in lemma 
«fcrcito , dice il , chefnincom- rimile ìFrancefi a parlare di tregua con 

pagnia del Vifcotitc per trattat la tre- Don Carlo in Lancia Viceré deU'efcr. 
gua per due mcfi: e quivi intrcducc ■ cito. 

tagiooamemi cotii col Morene ,c le ri- ’ 
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— faccedefTerD Hnillramente, che il guadagno iè le fuccedeflc» 
>5^3' ro proTperaincnte . Avere Tempre con quede arti condot- 
te a onorato /ine le cofe fue. Tempre per cTperienza cono- 
Tciuto più nuocere ai Capitani la inTamia della temeri- 
tà, che giovargli la gloria della vittoria, perchè in par- 
te di quella non veniva alcuno: tutta, c intera li attribui- 
va al Capitano , ma la laude dei Tuccellì pruTperi della guer- 
ra* almeno fecondo la opinione degli uomini comunicarli a 
molti. Non volere quando era già vicino alla morte an- 
dare dietro a nuovi conlìgli* e abbandonare quegli , i quali 
Teguitari da lui per tutta la vita pallata, gli avevano dato 
gloria, utilità, c grandezza. DiviTcrfii Franzeli in due par- 
. ti , 1’ Ammiraglio con la parte maggiore fi fermò a Biagraf- 
fa terra di dante da Milano quattordici miglia , gli altri man- 
dò a Rola dilVante da Milano Tette miglia. Ma pochilllmi 
giorni poi che B Ammiraglio fi era levato di quello alloggia- 
iBoito fuccedette la creazione del nuovo Pontefice, eiTcndo 
già fiati nel Conclave cinquanta giorni , nel quale dura- 
ti da principio trentafei Cardinali, e Topravvenuri poi tre 
Cardinali confumarono tanto tempo con varie contenzioni* 
dividendo gli animi loro non fidamente le volontà diver- 
le di Cefare, e del Re di Francia, ma eziandio la gran- 
dezza del Cardinale dei Medici, il quale oppugnato da tur. 
ti quegli che Teguiravano l'autorità del Re, oda. alcuni di 
eoloro ancorché dipendevano da Celare, aveva in ar- 
hitrto Tuo le voci concordi di Tedici Cardinali* difpofii af- 
Tolutamente a eleggere lui, e a non eleggere alcuno altro 
Tenza il Tuo conTencimento , e promefie occulte da cinque 
altri di dare il voto alla elezione* che fi facefie di lui pro- 
prio, e Io favorivano oltre a quefio l’ImbaTccicore di Ce- 
lare, e tutti gli altri* che l’autorità di elio leguitavano; i 
quali fondamenti benché avefie avuti quali tutti alla morte 
del Pontefice Lrone, nondimeno era ora entrato nel Con- 
clave con deliberazione più collante di non abbandonare 
nè per lunghezza di tempo, nè per qualunque accidente le 
Tue Tperanze, fondate principalmente* perchè alla elezione 
del Pontefice è neceirario concorrano i due terzi delle voci 
dei Cardinali prefenti. Nè gli ritraeva da quelle divifioni, 
o il pericolo com unc d’ Italia * o il proprio dello Stato della 

Chic- 



Digilized by Google 



IIBKO DECIMOQUIN TO. 41^ 

Chicfa, anzi fecondo che variavano i progreflì della guec- ■; ■- 

ra andava ciafcuria delle parti differendo la elezione, fpc- 
rand ) favore dalla vittoria di quegli, che gli erano pro- 
pizie lì farebbe differito molto più tempo, fe nei Cardinali 
avvcrii al Cardinale dei Medici, i quali erano quali tutti dei 
più vecchi del Collegio , foffe ftata la medefima unione » 
eleggere qualunque, che era in non eleggere lui, edcpolie 
le cupidità particolari fi foffero contentati di quello fine, 
che il Cardinale dei Medici non afcendeile al Pontificato, 

Ma è molto diiiicile, che mediante la concordia, nella quale 
è mefcolata la difcoidia , e l’ambizione, fi pervenga al fine, 
che comunemente fi cerca. 11 Cardinale Colonna inimico 
accrbiffimo del Cardinale dei Medici, ma per natura impe- 
ruofo, e fuperbiflìmo, fdegnato con i Cardinali congiunti 
fcco, perche ricufavano di eleggere Pontefice il Cardinale 
lacovaccio Romano uomo della . medefima fazione, c moltd 
dependente da lui, 1 andò fponcaneamente a offerire al Car> 
dinaie dei Medici di aiutarlo al Pontificato; il quale per 
una cedola di mano propria fegrctifiìmamentcgli promeffel’ uf- 
fizio della Vice-Cancelleria, che rifedeva in perfona fua, 
e il Palazzo fontuolillimo, il quale edificato già dal Cardi* 
naie di San Giorgio 1 era fiato eonceduto a lui dal Ponte- 
fice Leone, donde accefo tanto più il Cardinale Colonna, ^ 
indulle nella fenrenza fua il Cardinale Cornaro,;educ altri, 
la inclinazione dei quali come fu nota cominciarono molti 
degli altri tirati come fpeffo interviene nei Conclavi , da 
viltà , o ambizione a fare a gara di non clTcrc degli ultimi 
a favorirlo, in modo che la notte medefima fu adorato per 
Pontefice di concordia comune di tutti, e la mattina 
feguente, che fu ii giorno dccimonono di Novembre fatta"- 
fecondo la confuctudine la elezione per folcnnc fetutinio, 
il giorno medelinio precifamente che due anni innanzi era 
vittoriofo entrato {«.Milano. Crederteli, che tra le altre ca- 
gioni gli aveffe giovato'’ la entrata grande dei benefizi, c 

v^Ggg a' • - ulfiz] 



it) Il Giovh nella vita del Colonna 
urribairec parimente a «ab la cfcauone 
di Clemente ; me dice , chi gii fu im> 
puHu per lettera di Prolpic» luu Zio, 
li ^ualc r avvitava , che ciò torebbe tlaco 



fervizio dell' Imperatore ; e che oltre a 
ciò il Cirdiitalv Colonna ebbe paura , 
che non tblTe creato il Cardinale i-raa- 
ciotto Orlino. 
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uffizj Ecdcllanici, perchè i Cardinali quando entrarono nel 
Conclave fecero concordemente Una coftituzione, che l’cn- 
trate di quel che foile eletto Pontefice fi difirìbuiirern con 
eguale divilioiw negli altri. Voleva continuare nel nomedi 
Giulio, ma ammonito da alcuni Cardinali ederfi oflcrvato, 
che quegli , che eletti Pontefici (") non avevano mutato il 
nome, avevano tutti finito la vita loro in fra un anno, afiunfe 
il nome di Clemente Settimo, opcr cflere vicina la feftività 
di quel Santo, o perchè alliadefiè all’avere lubito che fi» 
eletto perdonato, e ricevuto in grazia il Cadinale di Vol- 
terra con tutti i fuoi: il qual Cardinale benché Adriano 
avefiè negli ultinFii di della vita dichiarato inabile a inter- 
venire nel Conclave, vi era entrato per conceffione del Col- 
legio, e fiato infino all’efircnao pertinace, perchè Giulio non 
folfe eletto. Grandillìma certamente per tutto il mondo era 
la efiimazionc del nuovo Pontefice, però la tarditi della ele- 
zione, maggiore, che già folfe accaduto lungliifiìmo tempo, 
pareva ricompenfara con Pavere pofio in quella fedia una 
perfona di fomma autorità, e valore, perchè aveva congiun- 
ta ad arbitrio fuo la potenza dello Srato di Firenze alla po- 
tenza grandifiima della Chiefa , perchè aveva tanti anni a 
tempo di Leone governato quali tutto il Pontificato, per- 
chè era riputato perfona grave, e collante nelle fuc delibe- 
razioni, e perchè ciTcndo fiate attribuite a lui molte cofe, 
che erano procedute da Leone, cialcuno afièrmava elio ef- 
ferc nomo pieno di ambizione, di animo grande, e inquie- 
to, c defidcrofillìmo di colè nuove, alle quali partì aggio- 
^ncndofi l’efiere alieno dai piaceri, c alTtduo alle faccende, 
non era alcuno, che non alpetrallc da lui filtri firaordinarj, 
« grandilfimi .La elezione fua ridullc fiihito in fomma ficurtà 
-lo Stato della Chiefa', perchè il Duca di Ferrara fpa ventato, 
che in quella Sedia folle afeefo un tal Pontefice, nè fpcrando 
più di ottener Modana per la venuta del Viceré di Napoli, 
meno fperando nei Franzeli , i quali prima per mezzo di Teo- 
doro da Triulzi venuti nel campo iuo gli facevano, perchè 

ade- 

fl mutò n nome , vifli poco più dcH* 
anno ; e Marcello II.» ch'ebbe il n>ed^ 
fiw nome abattefimo, vifla ai. giorni. 



(«) Per quel poco, che lobo terrò, 
• oflcrvato per l'Iflorie, trovo per lo 
più efler vero , come li ha nel , 

le vite lU Papi , ebe chi ooa 
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adcrifle a loto, grandiffimc offerte, lafciata fulìicieMc cufto- — - 

dia in Reggio, e in Rubicra ritornò a Ferrara . Q^fctaronli ^5 
fimilmente le cofe della Romagna, ove fotto nome (R op- 
primere la fazione inimica , ma in verità (limolato dai Fm^ oh^anm 
zcCi era col feguito dei Guelfi entrato Giovanni da jatti/o tu- 
rateilo, fcacciatone nel Pontificato di Adriano per la po- multa « «»- 
tenza dei Ghibellini . Ala divifo che fu P efercito Franzefe ^ 
tra Biagraffa, e Rofa , l’Ammiraglio, appreflo al quale non 
erano rimafU più che quattromila Svizzeri , licenzio coma 
inutili i fanti del Uclfinaro , e di Linguadoca , e mandò le 
artigliere groffe di là dal Telino con intenzione di afpet- 
tare in quello alloggiamento le genti, che il Re prepara- 
va per foccorrerlo, perchè non temeva dovervi edere sfor- 
zato, e vi aveva abbondanza di 'vettovaglie, e nondime- 
no per non perdere del tutto il tempo mandò Renzo 
da Ceri con Icttemila fanti Italiani’ a pigliare Arqna terra ca di Anita . 
fòrtiflima <') nei confini del Lago Maggiore, pollèduta dà 
‘Anchife Vifeonte, in foccorfo del quald Profpero Colonna 
mandò da Milano mille dugenfo (fanti . La Rocca di A- 
rona fopraffà tanto la terra, che è inutile il poffedcre que- 
lla a chi noi! pofRede quellai^'però Renzo attendeva a bat- 
tere la Ròcca , e-avetldovi dati più' affalti, ovfl'furono mor- 
ti molti dei fuoi , finalmente’ poiché invano.tVÌ ebbe con- • 

fumato circa a un mefe , lì parti confermata la opinione , 
che già molti anni era ampliata per tutta Italia, che più in 
niuna parte le azioni fue corrifpondclTero alla fama acqui- 
ftata nella difefa di Crema . Camminava in quello tempo 
alla morte Profpero Colonna , (lato già!*' ammalato 
jnell non fenza fofpetto di veleno, o di medicamento ama- " *' 
torio, però dove prima gli era moleflillìma la venuta del Vi- 
cere, non potendo poi più reggere le cure della guerra, l’a- 
veva continuamente follecitata. Venne adunque il Vicere, 
ma accodatoli a Milano per modrare riverenza alla virtù, 
jj ^ „ . . .e fa- ( 



fa) Allo (fretto del Lago Maggio, 
re, dice il Giavit , eh’ è polla Arena 5 
ove foggiugne . che fu morto Pompeo 
Capitano delle artiglierie di Renzo. Il 
GafeUa dice , che furono fcaricate con- 
tro per tteuu giorni da fcimila palle 
di fette . 



({) Cosi appunto fì Ic"gc nel lib. f. 
dei Commentari del t.aptlja . Ma H Gia- 
via l’crive , che il Colonna, com.- tocco 
da grande allegrezza per veder liberate 
Milano dall' attedio , ui'cì di vita . Vedi 
il lib. }• della viu del Pefura , 
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i ^ tale Capitano, fopraflerte qualche giorno a en< 



41 » 

e fama 

trarvi , ^re intendendo eflere ridotto all’ diremo , e già a- 
Jienato dell’ intelletto entrò per deliderio di vederlo in tem- 
po , che foppavville poche ore poi , benché altri dicano, 
che ritardò a entrarvi dopo la morte, che fuccedctte il pe- 
nultimo giorno di quell’anno. Capitano certamente in tut- 
ta la fua età di chiaro nome , ma falito negli ultimi anni 
della vita in grandiflìma riputazione, e autorità, perito dell’ 
arte militare, c in quella di grandiUìma efpericnza, ma non 
pronto a pigliare con celerità le occalìoni , che gli potcflc- 
ro porgere i difordini, o la debolezza degl* inimici, come 
anche per il fuo procedere cautamente non lafciava facile a 
loro la occalione di opprimere lui lentidìmo per natura nel- 
le fue azioni , e a cui tu dia meritamente il ("i titolo di 
Contatore, ma fé gii debbe la laude di avere amminidrato le 
guerre più con i conligti, che con la fpada , c infegnato a 
difendere gii Smi fenza cfporlì, fé non per necelTità, alla 
fortuna dei fatti d’ arme . Perchè alla età nodra ha avuto 
molte varietà il governo della guerra, coivciolia che ionan- 
Miiirìaitaiia- zi che Catlo Redi Francia paflalfe in Italia, fodcHcndon la 
molto più con i cavalli di armatura grave, che con 
venuta di C;r- i fanti , cd edèndo le macchine, che li ufavano contro alle 
h vm. fgfPg incomodilfimc a condurre, e a maneggiare, fe bene 
tra gli cfcrciti ti commettevano fpellò le battaglie, picco- 
lidime erano le uccifioni , rarilTìmo il fangue, che vi li fpar- 
geva , e le terre adattate tanto facilmente li difendevano non 
per la perizia della difefj , ma per la imperizia della odefa, 
che non era alcuna terra così piccola , o così debole , che 
non fodcnclfe per molti giorni gli eftsrciti grandi degl’ini- 
mici, di maniera che con grandilTìma dilhcultà fi occupa- 
vano gli Stati podeduti da altri. Ma fopravvcncndo il Re 
Carlo in Italia il terrore di nuove nazioni, la ferocia dei 
fanti ordinaria guerreggiare in altro modo, ma fopra tut- 
to (*} il furore dell’ artiglieria empiè di tanto fpavento tut- 
ta 



(d) Il qual titnlo di Cun|(tor< ,chc 
vuol dire uomo , che tratticiK , fu dato 
■ Fabio MalTimo , per anr tenuto a bada 
Annibale in Italia. 

(i) Si confronta con quello., eh' cfTo 
ha fcritto di fopea nel lib. i. dì quella 



Idoria , dicendo , che le artiglierie face* 
vano f rmidahilc a tutta Italia refer- 
citr di Cirlo Re di Francia, in elTo li- 
bro r d.lcricta tutta quella guerra per 
il Regno di Napoli , 
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ta Italia « che a chi non era potente a refiftere alla campa- 
gna, oiuna rperanzd di* difenderli rimaneva, perchè gli uo- 
mini imperiti a difendere le terre fubito che li approllìma- 
vano gl’ inimici 11 arrendevano, e fe. alcuna pare li mette- 
va a reliftere era in brcvillinii giorni efpugnata . Così il Rea- 
me di Napoli , e il Ducato di Milano furono quafi in un 
giorno medelìmo vinti, c allaltati. Cosi ") i Veneziani vin- 
ti in una battaglia fola abbandonarono fubitamentc tutto 
l’Impero, che avevano in terra ferma. Così i Franzefi non 
veduti , non che altro gl’ inimici lafciarono il Ducato di Mi- 
lano > Cominciarono poi gl’ingegni degli uomini fpaventati 
dalla ferocia delle odefe ad alfottigliarli ai modi delle di- 
fé fe , rendendo le terre munite con argini, eoa folli, con 
fianchi, con ripari, con badioni , onde aiutando anche mol- 
to quello edétto la moltitudine delle artiglierie nocive più 
nelle difenliont, che nelle oppugnazioni, fono ridotte a 
grandiirima licurtà le terre, che fono difefe di non potere 
cllere cfpugnatc. A quelle invenzioni dette a tempo dei pa- 
dri nollri forfè in Italia principio la ricuperazione di O- 
tranto, dato occupato dai Turchi, dove entrato dipoi Al- 
fonfo Duca di Calabria trovò fatti dai Turchi molti ripari 
incogniti agl’ Italiani , ma rimalero più nella, memoria de- 
gli uomini, che ncH’cfcmpio. Profpero con quede arti di- 
fefe due volte più chiaramente il Ducato di Milano, e db me- 
dcllmo, o folo, o primo di alcun altro, e offendendo, e di- 
fendendo , con l’ impedire agl’ inimici le vettovaglie , con 
1’ allungare la guerra tanto che il tedio, la lunghezza, la 
povertà, i difordini gli confumavano , c viofe, e difefe fen- 
fa tentare giornate, fenza combattere, non traendo non 
che altro fuori lafpada, non rompendo una fola bneia, on- 
de aperta la via da 'lui a quegli, che feguitarono, molte 
guerre continuate .molti meli li fono vinte più con la ìn- 
dudria , con le arri, e con la elezione provida dei vantag- 
gi , che con le armi. Quede cofell fecero in Italia l’anno 
mille cinquecento ventitré. Preparaconlì ,per l’anno mcdcli- 
mo con grande efpcttazionc molte cofe di là dai monti , 

le 

Qjcfta fu la rotta, eh* ebbero meo di Alviano: di che vedi nel lib. 9. 
a Vaili a Ghiaradadda fotio Bavculom- di quella Iftoria . 

V 



1523. 
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le quali non partorirono effetti degni di tanti Priadpi, per- 
chè Ccfarc, e il Re d’ Inghilerra avevano convenuto inlieniey 
e promeffb ai Duca di Borbone di rompere con armi poten- 
ti la guerra , 1’ uno in Piccardia , I’ altro nella Ghienna , ma 
i movimenti del Re d’ Inghilterra furono nella Piccardia 
quali di niun momento, e quel che tentò il Duca di Bor- 
bone nella Borgogna li dimollrò fubito vano, perchè man- 
candogli i danari per pagare i fanti Tedcfchi > alcuni dei 
Capitani convenuti col Re di Francia ne ritralfero una par- 
ie, onde egli difpcrato delle cofe di Francia andò a Mila- 
no, ove Cefire non gli piacendo, che paflaffe in Ifpagna 
forfè per non dare perfezione al matrimonio, come era il 
fuo delìderio , mandatogli per Beurcn il titolo di Luogo- 
tenente fuo Generale in Italia, lo confortò, che fi fennadé. 
Nè dalla parte di Spagna procederono a Cefarc le cofe fe- 
licemente , il quale benché ardente alla guerra folTc venuto 
Panmalona per entrare in Francia pcrfonalmentc , c di già 
avelie mandato Pefercito di là dai monti Pirenei, il quale 
aveva occupato Salvaticrra non molto dillantc da San Gianni 
di Piedi Porto , nondimeno effendo fiata maggiore la prontez- 
za, che non era la potenza, perchè per mancamento di danari, nè 
poteva foftcntarc tante forze, quanto farebbe fiato nccefi'ario 
a tanta imptefa , nè aveva per la medefima cagione potuto rac- 
corre Pcfcrcito, fe non quali alla fine dell’ anno, donde nei 
luoghi freddi la fiagione dell’ anno gli moltiplicava le dilH- 
cultà, impcdivalo la firacchezza delle vettovaglie difficili a 
condurli per tanto cammino, onde fu cofirctto a difibl ve- 
re l’cfcrciro ragunato , contro al conlìglio quafi di tutti, 
tanto che Federigo di Tollero Duca di Alva Principe vec- 
chio, e di autorità diceva nel fervore della guerra, Cefa- 
re in molte cofe Jinitle al F e Ferdinando avolo materno 
rapprefentare più in quefta deliberazione AlaJJimiliano avo- 
lo paterno. Seguita l’anno mille cinquecento ventiquattro, 
nel principio del quale invitando le dilficultà dei Franzefi 
i Capitani Cefarei a penfare di por fine alla guerra chia- 
marono a Milano il Duca di Urbino , e Pietro da Pefaro 
Provveditore Veneziano per confultare come fi avefie a 
procedete nella guerra , nel qual configlio fu unitamente de- 
liberato, che fubito che a Milano giugncficro feimila fanti 
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Tcdcfchi, i quali il Viceré aveva mandato a foldare P.efcr- — -J 
cito Cefareo, e dei Veneziani unito iniìeme (ì avvicinaflfe 
agl’inimici per cacciargli, o con le armi , o con la fame di 
quello Stato ralla qual cofa giudicando avere forze fuffi- 
cienti , niente altro ripugnava , che la dilHcultà dei danari , 
dei quali dovendoli per i ftipendj corfi quantità grande ai 
foldati,non fi fperava potergli far muovere di Milano, e 
delle altre terre fe prima non li pagavano, nè manco era nc- 
ccITario avaido a Ilare l’ efcrcito alla campagna provvedere 
che per l’ avvenire correflcro ordinatamente di tempo in tem- 

f )o i pagamenti: follevarono quella difticultà in parte i Mi- 
aneli defideroli di liberarli dalie moiellie della guerra , i 
quali prellarono al Duca novantamila ducati, difponendo- 
gli a quello più facilmente 1’ efempio dei danari prellati 
quando Lautrech (lette intorno a Milano, i quali erano 
ftati dipoi dell’ entrate Ducali (<*) rellituiti prontamente . 

Forfè fimilmcntc a quella dilficultà la mano il Pontefice, 

H quale avendo fofpettilTìma per la memoria delle cofe paf- 
4le la vittoria del Re di Francia , benché con fommo ar- 
tifizio agli uomini, che il Re gli aveva mandati dimo- 
Aralle il contrario, numerò occulrilTìmamente all’ Oratore 
di Cffare ventimila ducaci , e volle che i Fiorentini , ai 
quali il Vicere dimandava per virtù della confederazione 
fatta vivente Adriano nuova contribuzione , pagalTero co- 
me per ultimo refiduo trentamila ducati. Nè aveva perciò 
il Pontefice nell’ animo di dimollrarli per 1’ avvenire più 
favorevole all’ una parte, che all’ altra, anzi con tutto che re 'u,"tr^ìJn‘* 
Cefare, e il Re, mandatogli fubito che e’ fuallunto al Pon- 
tificato l’uno Beurcn, l’altro San Maliau , fi sforzalìèro ri/.*" ^ 
congiugnerlo a fe, deliberava rimolTi che folfcro i pericoli 
prelati ufando quella moderazione, che nelle difeordie 
dei CrilHani conviene ai Pontefici, attendere come non in- 
clinato più all’uno, che all’altro a procurare la pace, la 
qual deliberazione grata al Re, che aveva temuto, che 
Pontefice non avelie contro a lui la mcdelìma difpofizionc 
die aveva avuto Cardinale, difpiaceva per il contrario a 
Tom. III. Hhh Ce- 



(«) Ocpo fei oiefi , dice il Ctptlla, in prellito', ed m anche per Ciré ora il 

che dal Duca Francefeo Sforza erano meaeliino per la huuna volontà» c ic* 

fiati teftituiti ai Milancfi i denari tolti de, che aveva nei popoli. 
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Cefiwe parendogli chn per la pallata congiunzióne,, per - 
15*4,*- Ycrlo favorirò dopo la morte di Leone, e nell’ alTunzio-. 
ne al Pontificato , folFe conveniente , che non fi feparaf- 
fe da lui , però gli fu molcAiUinio quel che gli fu ligni- ‘ 
ficaco per parte del Pontefice , che benché non. fpoglialfe 
panimo della benevolenza portatagli infino a. quel giorno,, 
nondimeno che avendo depofia la perfona privata, .e di- 
ventato padre, comune, era neceflìtato in futuro a. non fare 
uffizj^ fc non, comuni. Ma mentre che il Vicere fi prepara, 
.per andare contro agl’inimici, mandò Giovanni dei Medi- 
a campo a. Marignano,.la qual terra inficme con.la For- 
pa t Morigna- ttztii fi arrendè: e non, molti giorni poi. ilMarchefe di Pc- 
*'• feara, il quale difpuAo a non militare, fotto Profpero Co- 

lonna, non prima ,, che. nell! cAremità. della foa vita era ve- 
nuto all’efcrcito, avendo, notizia, che nella terra di Rebccco. 
Bauirdo, rotto alloggiavano, cori; Monfignore. di Baiardo (") trecento ca-- 
dal Marcbrft Valli icggieti, 6 moltì. fanti ,, chiamato in compagnia Gio- 
di Ptfcara. yj^^ni dei M.edìcì ,, alTaltatigli improv vilàmente prefa la 
maggior, parte, degli. uomini e dei cavalli, .dilfipati, e mq|[|^ 
in fuga gli altri, ritornò fubito a Milano, per non dar tempio, 
agl’inimici, che. erano in Biagraflia di. feguitarlo,. lodato in. 
quello fatto d’ indullria, e di valore ^ ma molto più di ce- 
lerità ,. perchè Rebecco difiante, nùn più. che due miglia da. 
Biagrafia. è difiante. da Milano ,. donde erano partiti , diciaf-- 
. fette, miglia.. Ridotte a. quello, gtado le cofe della guerra,, 

che la fperanza.dei.Franzefi conlilleva, che agl’inimici avef- 
fcro a^ mancare, danari, quella degl’imperiali , che ai Franzeli- 
avefiero a mancare le vettovaglie, perchè non fpcravano po-. 
tergli cacciare per forza dell’alloggiamento fortilfimo di Bia- 
Rcf fai/, inda. Sfa*!®»-* nondimeno. afpettando.ciafcunp foccorfó, quelli dei. 

»i/ dair, A:a. fanti, Tcdólcbi «.. quci dcgli' Svìzzcrì , e altritfanti: l’ Ammi-- 
raglio, fatto abbruciare Rofa ritirò quelle genti a BiagralTa,, 
attendendo per incomodare gl’inimici a far.- correre,., e ab-- 

bru-r- 



(«) MOnfig. Hiliardo , ftrifre il G?o« 
vie nel Ub.. dclb viu del Pclcir, , 
cjie alloggiiva in Rcbccco con circa mil- 
le fra uumirii d' arme , e cavalli Icg. 
gicrl-, ti erti infcgncdi fa n tei la , lonta- 
no dal campti grolfo d'- intorno aquac- 
trp, miglia; c quivi delcri ve egli tut-. 



ta quctt.vfjiìone del' Pefeara con nna 
incamiciati di’, ci fece 6tr:.fogpu- 
gnundo , che mai più. tanta gente d'ar- 
me di loldati vecchi non fa con mi- 
nor. contratto, e uccilione in alcuna, 
battaglia di quei tempi opptellà.. 
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ì>raciarc tatto il paefe. Ma venuti fìnalmente i fanti Tedefchi-, — : 

l’efercito Imperiale, nel quale erano principali il Duca di Mi- I5i4' 
la no, il Duca di Borbone, ilVicere di Napoli, il Marchefe di 
Pefcara con mille feiccnto uomini d’arme, mille cinquecento 
cavalli leggieri, fettemila fanti Spagnuoli, dodicimila Tcde- 
fchi , e mille cinquecento Italiani , lafciati alla guardia di Mila- 
no quattromila fanti , andò ad alloggiare a Binafeo , ove non 
molti giorni poi fi unì con loro il Duca di Urbino con 
fcicento uomini d’arme, con feicento cavalli ^ ctOfiUdi c 

mila fanti dei Veneziani. Nel qual tempo il Cartello di Cre- 
mona non potendo più refiftere alla 'fame, e avendo Fede-*^' «ii" imff 
rigo daBozzole, che era in Lodi tentato in vano di foccor- ‘ 
rerlo, li arrendè agl’imperiali. Andò dipoi l’efcrcito a Ca- 
fcra terra propìnqua a cinque miglia a Biagrarta , dove 
l’Ammiraglio, il quale aveva dirtribuito tra Lodi, Novara, 
e Alertandrta dugento lance, e cinquemila fanti, rtava fér- 
mo con ottocento lance, otromila Svizzeri, ai quali pochi 
giorni poi fe ne aggiunléro più di trcmil’ altri, c con quat- 
tromila fanti Italiani, c duemila Tedefchi, nè ancora efaurto 
di vettovaglie, perchè ne avevano nell’efercito, e nei luoghi 
vicini copia per due meli, imponìbile era l’alfaltargli fenza 
grandirtimo pericolo in alloggiamento tanto forte. Però gl’ 
imperiali avendo più volte tentato di partarc ilTe/ìnoper 
interrompere, che da quella parte non pafTafrero vettova- 
glie per infìgnorirlì delle terre tenevano di là dal Telino, 
e per impedire, che venendo foccorfo di Francia non li u- 
nille con loro, ma foprartando per timore, che Milano non 
rertalle in pericolo, finalmente W deliberarono di partare, 
giudicando, che per la confidenza, che avevano nel popolo 
Milanefe non folle neccllario molto prefidio di foldatirperò 
ritornò il Duca a Milano, e con lui Giovanni dei Medici, 

li h h a c vi 



{») Loda il Gi»vù Inmiuainente in 
quclln luogo il Duca FranccTcomaria 
di Urbino, come uomo di grande ao- 
torici , di ringoiar coniglio, c Oimato 
di perfetu prudenza per la gran co- 
gnizione, ch'egli aveva delle cofe del- 
la guerra . 

. . (i) Fu conliglio prima ( fecondo 

che fi legge nel (jiovié nel lib. j. della 



vita del Pefcara ) del Alarcbel'c di Pe- 
fcara . che fi dovclTc pafiare il Tefino, 
naol>s<ndo, che quello era il dirictiffi- 
mo , c più fpedico modo di fornir ja 
guerra, coflrignendo rinimico o alla 
giornata, o alla ritirara i e pgi dice, 
che dal Duca di Urbino fu eoa fingnlar 
onore di parole ciò commcodajip. 
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• ^ e vi rcflarono fcinxila fanti. Così pafTarono il fecondo gìornot 

ti -4 di .Marzo il fiume del Telino fotto Pavia in fu tre ponti, 
alloggiò la battaglia a Gambale, il rcfto dell’cfercito nelle 
/;,•»&> ,/«Crri ville vicine: per la pallata dei quali l’Ammiraglio mandò 
a fubito Renzo da Ceri alla guardia di Vigevene, e temendo 

di non perdere quella terra, c gli altri luoghi di Lòmellina, 
i quali perduti farebbe reftato quali aflediato, pafsò egli a 
cinque giorni con tutto l'efercito, lafciati a Biagrafl'a cento 
cavalli, e mille &nti, e alloggiò l’avanguardia fua intorno 
a Vigevene, la battaglia a Mortara a due miglia da Gam^ 
baio, dove era il V'icere, nel quale alloggiamento molto fi- 
euro, aveva comode le vettovaglie, perchè avevano licura 
la firada di Monferrato, Vercelli, e Novara, c le vettova- 
Ammiragiìo gl*® venivano di terra in terra tutte vicine l’ una all’ altra , . 
dì Francia frt. e quafi per coodotto. Prefentò P Ammiraglio due giorni con- 
^tTgV,é%vim- ^****** 1^ battaglia agl’inimici., i quali benché li conofceiTcro 
feriali. fuperiorì di numero, c di virtù di foldati, ricufarono di ■ 
farla, non volendo mettere in pericolò la fperanza del vin- 
cere quafi certa, perchè per le lettere intercettc avevano- 
prefentito, che a elfi cominciavano a mancar danari. Paf- 
fato che ebbe l’efercito Imperiale il Telino, il Duca di Ur- 
*i«r ^*'*° 1® genti Veneziane andò a campo a Garlafco terra 

fcir/a/ce.. * forte di fito, di folli, c ripari, dove erano- (“i quattrocento- 
fanti Italiani, il quale pollo tra Pavia, e Trumello di là dai 
Telino, dove egli aveva difegnato di alloggiare, interrom~ 
peva non foloa lui , ma r tutto il redo dell’cfercito le vet- 
tovaglie, e fatta la batteria, gli dette il giorno medefimo 
Tallalro, nel quale 1^) ellendo quafi ributtato, molti dei 
fuoi panarono per l’a^ua dei folli infmo alla gola, clTcn- 
dovi ancora alcuni dei fanti di Giovamù dei Medici, e l’af- 

iàlta- 






Capitano del prefidio di Gar* 
Tafeo, dice il Gfovh, era Batifta Lec- 
ca , nobile Si^ore in Corficaj e Giro- 
btmo Maifeo Romano • 

(i) Mentre che i Venetiani «erano 
dal prefidio di Garlafco ributtati, dice 
.il Cafei/é, che il Duca Francefeoma- 
xia di Urbino valorol'amente H fece in* 
nanzi , e non permefTe ai fuoi , che fi ri- 
siraflèro indietro , ami fece fmontarda 
gU «p,aùo4 d' c la^to^ 



riandò loro» come dice il GioviCt iit. 
pubblico , propefe i premi > c infiam- 
mò ciafeuno per nume ad andare in- 
nanzi: talché sfnrzandofi rutti a gara , 
benché nel foflo ne afifogaffero alcuni , 
eh* ci nomina , il Catlello fu prefo , o 
faccheggiato , con grandiiTimo onore ( co- 
me fi legge nel GapeiU del Duca di 
Urbino, e con multa comodità degl* 
^pcriali per cagion delle vettovaglie - 
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falcarono con tale impeto, che vi entrarono per forza con — 
grandi(Tima uccilione di quei di dentro ..Accoftoin dipoi ^524* 
Pefcrcito a San Giorgio verfo la Pieve al Cairo per ac- 
codarli a Sartirano terra forte fìtuata in fulla riva di quà 
dal Pò, e opportuna a impedire loro le vettovaglie , alla 
cudodia della quale erano Ugo dei Peppoli,e Giovanni da <r» 

Birago con alcuni cavalli, e con fcicento fanti. Ma anda- 
rovi Giovanni di Urbino con T artiglieria , c con duemila»#, 
fanti Spagnuoli efpugnò prima la terra, e poi la Rocchet- 
ta uccilì quali tutti i fanti, e preli i Capitani. MolFerù i 
Franzeli per foccorrcre Sartirano, ma prevenuti dalla 
rità degl’inimici, intefo nel cammino quel che era fuccedu- ro . 
to fermarono tutto l’cfercito («J a Monda : nè ancora nelle 
altre parti del Ducato di Milano procedevano felicemente 
k cole loro: i foldati lafciati in Milano coftrinfero ad ar- 



renderli la terra di San Giorgio fopra Monda , dalia quale 
andavano vettovaglie a Biagrada, Vitello ricuperò la terra 
della Stradella , gli abitatori della quale codrctti dalla ini- 
quità dei foldati avevano chiamati fanti da Lodi. W 
lo Luzzafeo fcontratoli in molti cavalli dei Franzeli gli hramffi alfa 
mede in fuga , e Federigo da Bozzole andato da Lodi ad ' 

adalrare Pizzichitene nc riporrò in cambio della vittoria 
ferire, e morte di molti dei fuoi. Solamente alcuni cavalli 
dei Franzeli fcorrcndo tra Piacenza , e Torrona tolfcro quat- 
tordicimila ducati mandati all’efercito di Cefare. in quelle 
dilhcultà due erano le fpcranze dell’ Ammiraglio r (<’) i’una 
della diverfione, 1 ' altra del foccorfo , perchè il Re mandava 
per la montagna di Monginevra quattrocento lance, alle 
quali dovevano unirli diecimila Svizzeri, e Renzo da Ceri 
conduceva per la via di Valdifalìna nel territorio di Ber- 
gamo cinquemila fanti Grigioni, onde dovevano pallate a 
Lodi a congiugnerfi con Federigo da Bozzole , col quale 
erano molti fanti Italiani; perfuadendoli l’ Ammiraglio, che 

l’efcc- 



(«) A Mortira , dice il CaptlT» . 

(b) Giovanni dei Medici, e Paolo 
t-ucciafeo . dice il Giovìo , che roppero 
due bande di uomini di arme, eoa ma. 
lavigliofa arre cacciate in luogo mal- 
nagiu; e di loco ptcfc più di quacaiU». 
Smobili Qivilicn. 



(c) Il Captila motte ambedue que- 
lle Pperanze dell' Ammiraglio nei l'oc, 
corfi , uno di Svizzeri , dei quali aveva 
chiedi diecimila . e uno di cinquemilifc 
€[igioni.. 
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1 ^ 2 ^. l’efcrcito di Cerare farebbe coftretro a ripaflarc per la fi- 
curtàdi Milano il fiume del Telino. Incontro a quelli man- 
Cimamni iti dò il Duca di Milano Gioiranni dei Medici con cinquecento 
uomini d’ arme, trecento cavalli leggieri, e tremila fanti: 
dtiFrenv/. il quale unitoli con trecento uomini d’arme, trecento ca> 
valli leggieri, e quattromila fanti dei Veneziani, fi accollò 
agl’inimici venuti alla villa di Gravina tra i fiumi dell’ Ad- 
da, e del Brembo, e lontana orto miglia da Bergamo, e 
corfe con una parte delle genti inlino ai loro alloggiamenti; 
i quali il terzo giorno dipoi querelandoli non avere trovato 
a Gravina nè danari, nè cavalli, nè altri fanti, come dice* 
vano edere fiato promello da Renzo, ritornarono al paefe 
Calni'd'ei Al*- Rìfoluto il movimento dei Grigioni , Giovanni dei 
dici. Medicù :<3pugiiò Caravaggio, e dipoi p.ilTato Adda mede 
con 'le artiglierie in fondo il ponte, che ì Franzefi avevano a 
Bufaloroin fui Telino. Rimaneva ancora in poteftàdei Fran- 
zell tra Milano, e il Telino la terra di Biagrafia, ove erano 
niolte vettovaglie, e a guardia mille fanti forto Girolamo 
^tuardia Catacciolo Napoletano. Alla.efpugnazione della quale, per. 
Biografa, chè pofta in fui Canal grande im^iva le vettovaglie, che 
molte fogiiono per quel Canale condurli a Milano, li rnofie 
s/»r«**^«f<>/r<Tranccfco Sforza chiamato a fe Giovanni dei Medici , e 
Biografa. feguitandolo oltre ai foldati tutta la gioventù del popolo 
Milancfe dettero l’adalto alla terra, avendola prima battuta 
con le artiglierie dai primi raggi del Sok inlino a mezzo 
il giorno, -e la efpugaarono il giorno mede fimo con lingo- 
larc .laude di Giovanni dei Medici, nel rj.ialc apparì quel 
giorno non folamente la ferocia, con la qiì4Ìe avanzava tutti 
gli altri, ma prudenza, e maturità d^gna di fommo Capi- 
tano. Fu prefo il Caracciolo, ammazzati moki fanti, molti 
ne fece fdTpeodcre Giovanni dei Medici per punizione di 
‘ eflerlì firima fuggiti da lui. Efpugnata la terra 11 arrendè 

k Rocca, pattuita la falute di quei, che vietano dentro. Fu 

lic- 



(4) Il Capelli attrihnircf li lode 
a Giovanni dei Medici di awr ftrro t' r- 
nre i Grigioni a cafa , per i tanti tra- 
▼agli , eh' et diede loro , mctteTidcgU 
in terrore; onde e(li fecero poi pace 
con 1» hforia ; e cosi nel prender la 



-ferra di Biagraflà il fììavia Irida lui fo- 
lo. il rjuale dice, che non lì Talvò al» 
tri che un lolo Capitano degl' inim ci , 
che fu Federigo Caraffa , falvato da lui 
per la nobilti del fanguc . 
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Bcridìm» queffa vitroria al popolo Mila nefe , mai fenzieom- ' 

para/ioiie maggiore fu la infelicità, che la letizia, perche 
da tìiagralla, dove era cominciata la pelle, turoiio per 
commercio delle cofe fàccheggiate trafportate a Milano, t abile Ji Mi-- 
fpai'li in quella Città i Temi di tanto pellifèra contagìonc, / j»»- 
la quale pochi mefi poi h ampliò, tanto, che folamcntc in 
Milano tolfe la vita a più di cinquantamila perfone. Ma 
di là dal Tefino, ove era la fomma delle cofe, T Ammira- 
glio dopo la perdita di Sartirano ellendofegli di nuovo ap-> 
proiUmaci gl’inimici, abbandonata Mortara, fi ritirò in due 
alloggiamenti a Novara diminuito molto di forze, perchè 
non folamcntc dei fanti, ma aliai degli uomini d’arme erano 
alla sfilata ritornati in Francia: onde niuno altro intento era 
in lui , che temporeggiarli infino a tanto vcnilfc il foccorfo 
degli Svizzeri, i quali in numero cicca ottomila, erano già 
vicini a lutea. Da altra parte i Capitani Cefarei intenti a 
impedire la venuta loro, c a ridurre gl’inimici in diflicultà 
vettovaglie, occupavano le terre vicine a Novara, ammaz- *,^ 
zando i Franzeli , ove gli trovavano lafciati alla guardia delle ^ivara. 
terre, c avendo niello prelìdio in Vercelli per torre la facoltà 
agli Svizzeri di entrarvi,. fi fèrntarono a Diandra tra Ver- 
celli , e Novara in un alloggiamento circondato da ogni parte 
di folli, di alberi, c acque. Finalmente 1’ Ammiraglio inten- 
dendo gli Svizzeri pallata lutea cirerli fermati in fui fiu- 
me della Slcfia , il quale per la copia , che in quei giorni 
vi era di acque, non avevano potuto palfare, deliderofo di 
unirli con loro più come fi. credeva per partirli licuro. che 
per combattere , andò da Novara ad alloggiare a Romagna- 
na in fui fiume medefimo , ove patendo di vettovaglie, e 
diminuendo continuamente il numero delle fuc genti fe- 
ce gittate il ponte tra Romagnana , c Gattinara , c da al- 
tra parte gl’inimici- venuti da Diandra a Driona , andarono 
ad alloggiare ipprcITo a Romagnana a due miglia ; in que- 
lle angullie panarono i Franzeli.il fiume il giorno feguente, 
la. molla, dei quali fa folTe (lata follecitamcnte. vegghiata 

dagl’ 

• 

(«) Il G/wtf’ nondimeno fcrive», campo dègl* inimici , e fabita chiamati i- 
che il Marchefe di PdfeaTa fu avvifato Capitani aconiigtio» moftrh loro ia nc* 
della partita dei Franteli da una fpia , ccmtì di feguìrar chiftjg«lva, non ef* 
che lungo tempo aveva raaatcnuu in fendo cola più lontana dalla imprclt di 

fot- 
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' dagl’inimici, fi crede che quel giorno ne averebbefo rìpor- 
15 tata pienilfiraa vittoria; ma erano diverfe le fentenze dei 
Capitani, alcuni dcliderando, che fi combattelfe, alcuni 
che fenza moleliargli fi lafciallero partire : nè pareva , che 
nell’eferdro folle la provvidenza, c il governo convenien- 
te : folo il Marchefe di Pefeara procedendo in tutte le a- 
zioni col foliro valore, pareva degno, che a lui (ì riferiflè la 
fomma delle cofe, gli altri invidiofi della virtù, e gloria 
•fua cercavano di ofcurarla più prefto col detrarre, e con- 
tradire , che con -la concorrenza delle opere. Tardi perven- 
ne all’efercito Imperiale la notizia della partirà dei Franze- 
fi, la quale come fu ìntefa, molti cavalli leggieri, e molti 
, fanti fenza ordine, fenza infegne guadato il fiume gli 

feguitarono, i quali pervenuti all’ ultimo fqiiadrone comin- 
ciarono a fcaramucciare, e benché i Franzelì combattendo, 
e camminando gli fofienefTero per lungo fpazio di tempo, 
iafeiarono finalmente fette pezzi di artiglieria , e copia gran- 
de di munizione, e di vettovaglie oltre a molte infegne di 
cavalli, e di fanti, morti eziandio di eflì non pochi nel com- 
battere. Fecero i Franzefi dimofirazione di alloggiare a Gat- 
tinara terra dillante un miglio da Romagnana, e intrat- 
tanto facevano occaltamente andare innanzi i carriaggi, 
c le artiglierie : ma come gl’ inimici credendo che allog- 
gìalTcro, furono cominciati a ritirarfi , andarono più oltre 
circa fei miglia ad alloggiare a Ravifingo verfo lurea. Al- 
loggiarono la fera medelima gl’ Imperiali fenza impedimen- 
to in fui fiume , il quale palfarono come prima cominciò 
a lucere la Luna, non gli feguitando i Veneziani, ai 
quali, eficndo entrari nel territorio del Duca di Savoia, pa- 
reva avere trapaflati gli obblighi della confederazione , per 
ha quale non erano tenuti ad altro che alla difefa del Du- 
cato 

me e gia(lo Capitano, gìndU 

cando , che ciò fofTc utile alla Repub- 
ca, c anclìcr Tuo onore, volle piutto- 
Re in cola di tanta importanza confi- 
derà la fede, c T animo del Senato, 
cKe troppo fottilnicotc inrerprctar le 
urolc della commidicnc *, c però con- 
lottò, che fi pallallì;, c coù fu fatto. 



I^rnirh gnerra , die ortenerfi alla vol- 
garilTifna ragione, la quale con anti- 
dic , e ignobili porcile perfuadeva , che 
agl' Inimici che fuggono , fi debbano fare 
ì ponti di oro, e di argento; c pone 
deune fazioni « che qui non fi leg- 
gono > 

(<j) Tutto r empofito dice il 
v/0« cioè , cUc il Dtica di Urbino, co- 
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caro di Milano. Procedevano i Franzefì in battaglia bene i 

ordinata con lento paflb avendo collocati nel rctroguardo 1524. 
gli Svizzeri , dai quali furono rimcfli i primi cavalli , e fan- 
ti , che venendo difordinatamenre gli allaltarono, clfcndo 
già i Franzefi (*) difeoftati da Ravilingo circa due miglia: 
ma fpravvenendo il Marchefe di Pefeara con i cavalli leg- 
gieri fi rinnovò la battaglia, non tale, che fcrmalTe il cani- 
minare dei Franzeli, dei quali in quello ultimo congrelTo 
fu ammazzato Giovanni Gabanco, e fatto prigione Mon- 
lìgnorc di Baiardo pcrcofTo da uno feoppietto, della quale /iff» 
ferita morì poco dipoi. Parve al Marchefe, ancorché gii 
fodero fopravvenuti molti foldati, non feguitare gl’inimici 
più oltre, perchè non aveva foco artiglierie, nè altro, che 
una parte fola dell’ efercito . Così rimafti i Franzefi lenza Franzep cac- 
molcRia, ritornarono infieme con gli Svizzeri alle cafe lo. "«ri rf’ / m/t-i. 
ro, avendo lafciatc a Bauri di là da lurea quindici pezzi 
di artiglieria alla cullodia di trecento Svizzeri, e di uno 
dei Signori del paefe : ma nè quelle fi falvarono, perchè i 
Capitani di Cefare avutane notizia mandarono a pren- 
derle. Diviferfi poi i vincitori in più parti: a Lodi fu man- 
dato il Duca di Urbino: ad AlelTandria il Marchefedi Pe- 
feara, le quali Città fole fi tenevano in nome del Re, per- 
chè Novara accofiandovili il Duca di Milano, e Giovanni ^»^ra fi m. 
dei Medici fi era arrenduta al Vicere rimale la cura di 
andare incontro al Marchefe del Rotcllino, il quale con 
quattrocento lance aveva paflato i monti, ma quello intefa 
la partita dell’ Ammiraglio ritornò fubito in Francia. Boifi sparti a 

fecero relillenza alcuna Beili , e Giulio da San Severino prc- 
polli alla guardia di Aleflandria. Similmente Federigo di- 
mandato tempo di pochi giorni per certificarli fe era vero, d'ìAh^iiina. 
che l’Ammiraglio avelie pailato i monti, convenne di la- 
feiare Lodi, rifervatafi facoltà come eziandio era fiato con- 
ceduto a quei di Alellandria, di condurre in Francia i fanti 
Tom. III. lii Ita- 



(a) Pone il CiovÌQ t che una fazio- 
ne fra Imperiali, c Franzefi fo(Tc fat- 
ta nel pauarc , che i Franzefi facevano 
del fiume SefTa , per andarfl a enn^iu- 
gner con gli Svizzeri, dive il Pelcara 
tra corfo con forfè cremila fanti elet- 



ti, c 300 , c.tval)Ì, e arrivato 3 docorc 
di giorno, credendo di trovar la re» 
troguaniia nemica di qua dal fiume , e 
romperla. Pjffato poi il fiume, di^dc 
addofFo ai Corfi , ammazzando Trillano 
lux Capitano. 
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Cario M 
ve gu<rr^^ alRe 
di Francia nel 
/»» patfe . 



C.ardin&UEhv* 
r uenfe di 
imita autorità 
oppìcffo al Re 
d ' IngbUterra, 
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! Italiani, i quali in numero circa cinquemila (che tanti erano 
nell! una, e l’ altra Città) furono poi alle cofe del Re di gran» 
diflìrao giovamento. Quello fine ebbe la guerra fatta contro 
al Ducato di Milano l'otto il governo dell’ Ammiraglio, per 
il quale non cHendo indebulita la potenza del. Re. di Fran- 
cia , nè cflirpate le radici dei mali , non fi rimovevano , ma 
folamentc lì difierivano in altro tempo tante calamità, ri- 
manendo in quello' mezzo Italia, liberata, dalle, molcllic pre- 
fentj, ma non dal.fofpctto delle future. Tentolli'nondimeno 
mr Cefarc llimolato dal Duca di Borbone, e invitato dalla 
fpcranza , che l’autorità di quel Duca avefie a eUcre di graa- 
dillìmo momento di trasferire la guerra in Francia, dimo- 
llrandoli pronto al medclimoil Re d* Inghilterra . Aveva Ce- 
farc nel principio. dell’anno prefente mandato il campo a 
Fontcrabia, terra di brevilfimo fpazio polla in fui confino, 
che divide il Regno di Francia dalla Spagna, e ancorché 
quel luogo folle munitilfimo di uomini, di artiglierie, e di 
vettovaglie, nè mancalTc tempo a coloro, che lo difende- 
vano di ripararlo, nondimeno per la imperizia dei Franzcli, 
i ripari furono fatti, tanto ina v vertentemente, che rimanen- 
do efpolli alle olfefe degl’inimici, la necelTìrà. gli collrinfe 
a convenire di ufcirfene falvi. Ricuperata Fonterabia li di- 
llcndevano più oltre i fuoi penfieri , rifiutati i conforti , c 
l’autorità del Pontefice, il quale avendo mandato nel prin- 
cipio dell’anno per trattare o pace, o fofpcnfìone delle ar- 
mi a Cefare, al Re di Francia, e al Re d’Inghilterra, a- 
veva trovato gli animi mal difpolli, perchè il Re accon- 
fentendo alla tregua per due anni, ricufava la pace, non 
fpcrando poter ottenere in quella condizioni, che gli fuddi- 
sfacclTero. Cefare dannando la tregua, per la quale fi dava 
tempo al Re di Francia a riordinarli a nuova guerra , deli- 
dcrava la pace, e al Re d’Inghilterra era mnlella qualunque 
convenzione fi facelfe per mezzo del Pontefice, per il dc- 
fiderio,.,che; aveva, che il trattamento. della concordia fi- 
nalmente del tutto fi riferillc. a lui, induccndolo a quello 
gli. ambiziofi. configli, del Cardinale F.boracenfe, il quale ve- 
ramente efempio ai nollri. giorni d’ immoderata luperbia, 
benché nato d’infima condizione, e di fangue fordidilfimo, 
era falito apprcllo a quel Re in canta autorità , che era nianifc- 

ftifli- 
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lltdìnio a ciafcuno, che la volontà del Re fenza l’approva- — . ■ .. 
zione di Eboraceafc folle di ninno momento, e per con- *524- 
trario folle valididlmo tutto quello, che Eboracenfc folode- 
libcrafle. Ala dilfimulavano il Re, e il Cardinale conCefare 
quello penriero,dinioltrandolìardentiamuoverelagucrracon- Anig» vili- 
tro al Reame di Francia, il quale il Re d'Inghilterra pretende- 
va legimmamcntc appartcnerfegli per vane ragiom, piglian-,^;„i preun- 

done la prima origine da Adovardo 'cognominato Re 

d’Inghilterra, il quale elTcndoinlìno nell’anno della falute no«-’ 
lira mille trecento ven cotto W morto fenza figliuoli ma- 
fchi Carlo quarto cognominato Bello, Re xii Francia, della 
forella del quale era nato Adovardo , aveva fatto inllan- 
za, come più prolTlmo dei parenti mafehi al Re morto, 
ellére dichiarato Re di quel Reame, ma efclufo dal par- 
lamento univerfale di tutto il Regno , nel quale fu deter- 
minato, che per virtù delia legge Salica, legge anrichilS- 
ma di quel Reame, follerò inabili a fuccedere non folo le 
femmine, ma ciafcuno nato per linea femminina, alTun- 
to non molto dipoi il titolo di Re di Francia aflaltò il 
Regno con eferciro potente, dove ottenute molte vittorie, 
e contro a Filippo di VaJois, il quale con confcntiuiento- 
comune era flato dichiarato fucccllore di Carlo Bello, o 
contro a Giovanni fuo figliuolo , il quale prefo in un fac- 
to d’arme condulfc prigione in Inghilterra, contralTe fi- 
nalmente pace con lui, per la quale rimanendogli molte 
Provincie, e Stari del Reame di Francia , rinunciò al ti- - 



colo Regio; ma fuccederono a- quella pace, che non fu 
lungamente oll'ervata , ora lunghe guerre, ora lunghe tre- 
gue; ultimamente Enrico quinto Re d’Inghilterra confe- 
deratoli con Filippo Duca di Borgogna, alienato dalla Co- 
rona di Francia per la occilione dal Duca Giovanni fuo Pa- 
dre, ebbe fuccelh tanto profperi contro a Caffo Sello Re, 
alienato dall’intelletto, che inficme con la Città di Parigi 
occupò quali tutto il Reame di Francia , nella qual Citta 
. I-i i a aven- 



(.) Moti Carlo IV. il Bello Re di gno, e del parto futuro; il che fu de- 

Francia fenza figliuoli, ma lafciò la negato come fofiietto, fecondo che re- 

moglie gravida . Onde Adovardo IH. cita Pa»/t Emilio nella vita di Catlo 
Re d' Inghilterra mandò a domandare IV. al fine . ' 

in Francia la tutela legittima del Kc- > 
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j ■ avendo trovato il Re inlìcme eoa la moglie , e con Catc- 
figliuola, fi congiunfe in matrimonio con quella, 
facendo al Re demente confentire, che nonofianrc vivefie 
Carlo fuo figliuolo, il Regno morto il padre lì trasferillc 
in lei, e nei fuoi figliuoli, per virtù del qual titolo, ben- 
ché invalido, c inetto, fu dopo la morte di Enrico co- 
ronato folennemente in Parigi Enrico Serto fuo figliuo- 
lo Re di Francia , e d’ Inghilterra . A^a ancorché poi Car- 
lo, dopo la morte del padre, nominato Carlo Settimo 
per la occafione dell’ edere fufeitate in Inghilterra tra que- 
gli del fanguc Regio gravifiìme guerre cacciad’e gl’ingicfi, 
eccettuata la terra di Calcs di là dal mare Oceano , non- 
dimeno non omelfero per querto i Rè d’ Inghilterra di u- 
fare il titolo di Rè di Francia . Querte cagioni potevano 
muovere Enrico Ottavo alla guerra, licuro più, che forte 
Dìncb,Lan Rato alcuno degli antcccllori nel fuo Reame, perchè ef- 
KobaTd' fendo Rati depredi dai Rè della famiglia di Diorch (era que- 
iu^biiurr». fto il nomc di una fazione) i Rè della famiglia di Lanca- 
Aro, nome dell’altra, i fcguaci della Cafa di Lancartro, non 
vi ertendo fupcrrtite più alcuno di quel fangue , follcvarono 
al Regno Enrico di Richemort, come più prortimo a loro, 
il quale, fuperati, edertinti i Rèavverfarj, per regnare con 
maggiore fermezza, e autorità fi copulò legittimamente con 
una (•) figliuola di Adovardo penultimo Re della Cafa di 
Diorch, donde pareva, che in Enrico Ottavo nato di que- 
Ao matrimonio fortèro trasferite tutte le ragioni delFu- 
na, e dell’altra famiglia, le quali per le infegne portava- 
no , fi chiamavano volgarmente la Rofa roda , e la Rofa 
bianca. Nondimeno non incitava principalmente il Re d’ 
Inghilterra la fperanza di confeguire con le armi il Reame di 
Francia, perchè in querto conofeeva innumerabili didicultà, 
quanto la cupidità di Eboracenfe,chela lunghezza dei travagli, 
e necedirà delle guerre avede finalmente a partorire , che nel 
fuo Re avede a edere rimedb l’ arbitrio della pace, la quale fa- 
pcndo dovere dependerc dalla fua autorità, penfava in un tempo 
medefimo , e far rifonare gloriofamente per tutto il mondo il 

nome 

»• 

fu) Qucda fieliuoti di Adovardo , PolìJtr» Virgilìt nel lib. ad. ove rutti 
elle il Re Arrigo VII. colfc per moglie , i fatti di quello Arrigo luuo laccoo.- 
fa chuaiatu Elifabetu . come it iu <U Uti . 
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nome fuo, e ftabilirfl la benevolenza tìel Re di Francia , al i l 
quale occultamente inclinava. Però non proponeva di ob- *5^4- 
bligarli a quelle condizioni , alle quali fé aveire 1’ animo 
ardente a tanta guerra , era conveniente fi obbligalle . Que- 
lla occafionc incitava Cefaré alla guerra , e molto più la 
fperanza , che la grazia , 1’ autorità , c il feguito grande , 
che il Duca di Borbone foleva avere in quel Reame , avef- 
fe a follevare molto il paefe , perciò , con tutto che molti 
dei Tuoi io conlìgliaficro che mancandogli danari, c aven- 
do compagni di fede incerta depoili i penfieri di comin- 
ciare una guerra tanto difficile, confenrine, che il Papa 
trattafie la fofpenfione delle armi , convenne col Re d' In- 
ghilterra , c col Duca di Borbone , che il Duca pallafie nel trac'^io^uh!. 
Reame di Francia con parte dell’ cfercito , che era in Ita-»».^^» ^rrijio 
lia, al quale come avelie pallato i monti pagafie il 
d’ Inghilterra ducati centomila per le fpefe della guerra del 
primo mefe , reflando in arbitrio Tuo , o conrinuare di me- 
fe in mefe quella contribuzione, o di palTare in Francia con 
cfercito potente per far guerra dal primo giorno di Luglio 
per tutto il mefe di Dicembre, ricevendo dallo Stato di 
Fiandra tremila cavalli , c mille fanti con fufiìciente arti- 
glieria, e munizione; che ottenendoli la vittoria fi relli- 
tuilTe al Duca di Borbone lo Stato toltogli dal Re di Fran- 
cia : acquillalfili per lui la Provenza, alla quale pretendeva 
per la celfione fatta dopo la morte di Carlo Ottavo dal Du- ^ 

ca dell’Orcno ad Anna Duchella di Borbone, la quale tc- 
iiellc con titolo di Re; giuralle innanzi il Re d’Inghilterra 
in Re di Francia , e prellalfigli omaggio , il che non facen- 
do , quella capitolazione folle nulla , nò potelTc Borbone 
trattare fenza confenfo di tutti due col Re di Francia: rom- GuerraMFra»- 
pelle. Cefare la guerra nel tempo medclìmo dai confini di 
Spagna, e che gli Oratori di Cefare, e del Re d’Inghilter- is«<. 
ra procurallero che i Potentati d’Italia per alficurarlì in 
perpetuo dalla guerra dei Franzefi concorrelTero con danari 
a quella imprefo , cofa che riufeì vana , perchè il Pontefice 
f^on folo ricusò di contribuire , ma ('J dannò efpreUamente 

que- 

(«) Il Clnia adduce le ragioni , per al Papa i Veneziani , e Francefro .Sfbr.* 
le quali da molti Principi dice , eh' era za , che ciò dannavand , quaocunqus 
dannata quella imprefa, aggiugnendo odiallèco i Franzolii 
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J uella imprefa, predicendo» che non folo non avrebbe ki 
'rancia profpero fuccelTò, ma che eziandio farebbe cagio* 
ne, che la 'guerra ricomalTe in Italia più potente, e più pe> 
ricolofa , che prima : la qual confederazione come ' fii fatta , 
benché il Duca di Borbone , il quale coAantemente ricusò 
di riconofcere il Re d’Inghilterra in Re di Francia vconfortafle 
che più predo fì andafle con l’efercito verfo Lione per ac> 
codarfi al fuo Stato, nondimeno fu deliberato (ì paliade in 
Provenza per la facilità , che avrebbe Cefare di mandargli 
foccorfo di Spagna , c per fervirit dell’ armata , che per co- 
mandamento , e con i danari di Cefare li preparava a Ge- 
nova'. 1 progredì di queda (Dedizione furono, che Borbone, 
e con lui il Marchefe di Pclcara, dichiarato a quella guer- 
ra , perchè di (") obbedire a Borbone (ì fdegnava , Capitano 
generale di Cefare, palTaronoa Nizza, ma con forze molto 
minori di quelle , che erano Pedinate, perchè a cinquecen- 
to uomini d’arme, ottocento cavalli leggieri, quattromila 
fanti Spagnuoli , tremila fanti Italiani , e cinquemila Te- 
defehi li dovevano aggiugnere trecento uomini d’arme dell* 
efercito d’Italia, e cinqoemil’ altri fanti Tcdefchi, ma que- 
di per mancamento di danari non vennero, e il V’icerc 
impotente a foldare nuovi fanti , come era dato deliberato 
hMvchffiìi nei primi conlìgli , per opporft a Miehclagnolo Marchefe di 
s*iuttt a Saluzzo, il quale partito del fuo Stato era con mille fanti 
foUi montagna, titeneva gli uomini d’arme per la guar- 
dia del paefe. Aggiugncvali , che l’armata di Cefare una 
Vi» £ AUii- delle principali fperanze , guidata da Don Ugo di Moncada 
xntrfi/'T/r allievo del Valentino , uomo di pravo ingegno , e di peflì- 
amaia oja- mi codumi, appariva inferiore all’armata del Re di Fran- 
”*■ eia, la quale partita da Marfìlia fi era fermata nel porto di- 

VillafrancaH Entrarono nondimeno le genti Imperiali nel- 
la Provenza, dove erano il Palida, il Foglietta, Renzo da 
Ceri , c Federigo da Bozzolo Capitani del Re , ridotti tutti per 
le terre, perchè non avevano forze fufiìcienri a opporli: 
-una parte delle quali camminando aliato al mate, efpugnò 

la 

^a) Nel lib. 4. della vita del Pc* ta , enn quello però , che amenduc go- 
leata rlcrive il Giavio , che il Marchefe vernalTcro il turro, fecondo il volere, 
fii Generale dell' efcrciro , e Don Ugo c l'Impeto di Ituibone. 
di Moncada ebbe il governo dell' arma* 
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li torre imminente W al porto di Tolone , dalla quale fu- 
rono condotti ali’ efercito due cannoni . Arrendellì Afais *5^4- 
Città per la fua dignità , e perchè vi riliede il parlamento 
principale, della Provenza , c molte altre terre del paefe . arnuJeV Ce- 
Dedderava il Duca di Borbone, che da Afais difeoftandofi/"" • 
dal mare li cercalTe. di pallare il fiume del Rodano per en- 
trare più nelle vifeere dello Stato del Re di Francia , men- 
tre che, erano deboli le fue provvifioni , perchè le genti d’ 
arme fue avendo patito, molto , e mal trattate nei. paga- 
menti dai Re molto, efauflo di danari, e che non afpet- 
tava che gl' inimici di Lombardia pailadcro in Francia , 
erano ridotte in tal difordinc , che non fi potevano così 
prefto riordinare , c ditfidando come fempre della virtù 
dei fanti del fuo Reame era nccelfitato afpettare in- 
nanzi- ufcille in campagna, la venuta dei fanti. Svizzeri , e 
Tedefchi, nel quale fpazio di. tempo penfava Borbone. di po- 
tere pafiando il Rodano fare qualche. progreflb importante. 

Ma altra fu la fentenza del Marchefe di Pefeara,. e degli (^) 
altri CapicaniSpagnuoli , i quali per la opportunità del ma- 
re delidcrjvano,.come fapevano effere la intenzione di Ce- 
fare, che fi acquiftalfe Màrlilia , porto opportunillimo a mo- 
lefiare con le armate marittime la Francia , e a palTare di Spa- 
gna in Italia , alla volontà dei quali non potendo ripugnare il 
Duca di Borbone , pofero il campo a Madilia, nella quale Qttà 
era entrato Renzo da Ceri con quei fanti. Italiani , che da A- 
lefl'andria, c da Lodi erano fiati menati in Francia, (“"i Intorno Marfiu 
a Marfilia dimorarono vanamente quaranta dì , perchè benché »«»<» Aair t~ 
battcllero da più parti le mura con le artiglierie, e tcnraire--^^y'" 
ro di fare le mine, nondimeno fi opponevano alla, efpu- 
gnazione molte diflìcultà, la muraglia affai forte, C: di an- 
tica 



Fu ccmliamua , fcrive il Gis- 
v.tf , a pt:rto Taurcnz.ioIa piccola R( c« 
ca di Tolone per terra, e per mare , la 
quale ha una bella forre ; c quivi fu- 
rono prefe alcune artiglierie di notabi- 
le grandezza, c fra le altre una colubri- 
na dì gran temperatura , e di mirabile 
violenza, celebrata nella guerra di Pi- 
fa , che n chiamava la Lucetta . 

(^1 li G/ev/0 dice, che fola il Mit- 
chefe di Pefeara li oppofe al parere di 

t 



Borbene per le ragioni , ebe qui iimil- 
metue fono addotte , ientendo , che pri- 
ma di i gni altra cofa 11 duvelle andare 
all* acquilo di Marfilia per la comodi- 
tà del petto, c per gli altri rifpctti, 
eh* effo adduce* 

{€) Deferive il Giovio in quello 
luogo il fito della Città di Marfilia, e 
tutto TafTedìo con tutte le fazioni, ebe 
vi fucccBcro: il che c nel lib 4* delia 
vita del Pefeara. 
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tica ftrurtura , la virtù dei foidati, la dirpoHzione del po- 
polo divotilfimo ai Rè di Francia, e inimiciifimo al nome 
Spagnuolo, per la memoria , che Alfonfo vecchio di Ara- 
gona ritornando da Napoli con armata marittima in Ifpa- 
gna aveva all’ improvvifo faccheggiato quella Città , la 
Iperanza del foccorfo così dalla parte del mare, come per- 
chè il Re di Francia venuto in Avignone Città del Pon- 
tefice porta in fui Rodano raccoglieva continuamente 
grande cfcrcito. Aggiugncvali che all’cfercito mancavano 
danari , mancavano lìmilmentc le fpcranze, c^^erJl Re di 
Francia art'altato da altre parti folfe impedito a volgere 
a una parte fola tutti i fuoi provvedimenti, perchè il Re 
d’ Inghilterra con tutto che apprcrtb a Borbone avelie man- 
dato Riccardo Pacceo, ricufava di pagare i centomila ducati 
per il fecondo mefe, meno faceva fegni di muovere la 
guerra nella Piccardia, anzi avendo ricevuto nell’ Ifolt Gio- 
vanni Giovacchino dalla Spezie mandatogli dal Re di Fran- 
cia, c rifpondendo il Cardinale Eboracenfe finillramcnte a- 
gli Oratori di Ccfiirc , dava dell’ animo fuo non mediocre 
fofpctto.Nè dalla parte di Spagna corrifpondeva la poten- 
za alla volontà, perchè avendo le Corti di Cartiglia (co- 
sì chiamano la congregazione dei deputati in nome di tut- 
to il Regno ) negato a Cefarc di fovvenirlo di quattroccn- 
tomila ducati, come fogliono fare nei cali gravi del Re, non 
aveva potuto mandare danari ali'cfcrcito , che era in Pro- 
venza, nè fare dai confini fuoi contro al Re di Francia, 
fe non deboli provvedimenti, c di pochilTìma riputazione. 
Onde i Capitani Cefarei difpcrati di ottenere Marfilia , c 
temendo come il Re fi accoftava non incorrere in gra- 
virtìmo pericolo , levarono il campo da Marfilia il medelì- 
mo giorno, nel quale il Re raccolti fcinnla Svizzeri, lì 
morte di Avignone con tutto l’efercito. L^^vato il campo 
da Marfilia i Capitani di Cefarc voltarono fubito la fron- 
te a Italia procedendo con grandirtìma celerità, perchè co- 
nofeevano in quanto pericolo lì ridurrebbero fe nel paefe 
inimico fi tbiTe accortato loro, o tutto, o parte dell’ efer- 
cito del Re di Francia , c da altra parte il Re giudicando 
di avere occafionc molto opportuna di ricuperare il Du- 
cato di Milano per 1’ cfcrcito potente che aveva, perchè 

fapeva 
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f.ipev.i cffcre deboli le cofe degl’ inimici , e perchè fpcrava — -• 
andando per il cammino diritto dovere in Italia innanzi 
oU’cferciro, che li partiva da Madilia deliberò feguirare 
<]ucl benefizio, che la fortuna gli porgeva, la qual cola ma- 
nifcllò agli uomini fuoi con quelle parole: ''•) Io ho Jlabìlito 
di volere fenza indtigto paffare in baita perfonahneme , qua- 
Jtmque mi conforterà al i ontrario , non foto non farà udito 
da me , ma mi farà cofa molto mokfla . Attenda ciafeuno a /■in i» It/t/is 
afeguire follecitamente quello - che gli farà coìnmejjà, 0 che 
appartiene ali n(f zio pio. Iddio amatore della giit/ìizia, e per 
la infoleuza , e temerità degP inimici ci ha finalmente aperta 
la via d‘ ricuperare quel che indubitatamente ci era fiato 
rapito. A quelle parole corrifpofe, c la collanza nella de- 
terminazione, e la cclerirà nella cfccuzione. Molle fubito 
refcrcito, nel quale erano duemila lance, e ventimila fanti, 
fuggito il congrello della madre , che da Avignone veniva 
per confortarlo, che non pillando i monti amminillraire la 
guerra per i Capitani. ^onamclTe a Renzo da Ceri, che 
con i fanti che erano fiati feco a Marlilia falilfe in full’ 
armata, e per non prefiare le orecchie ai ragionamenti del- 
la coticordu, o diffidando del Pontefice, vietò che l’Arci- 
vefeovo di Capua mandato a lui per palTarc poi a Cefarc 
proccdclFe più oltre , ma commcirc , che , o trattafie feco per ' 
lettere , afpettando in Avignone apprelfo alla madre, o ri- 
tornafic al Pontefice. Seguitando in quefio mezzo gl’ inimi- 
ci con più prefiezza poteva, ma elfi difprezzando le mo- 
lefiie date dai paefani, e procedendo con grandilfimo ordi- 
ne per. là riviera del mare fi conduflero a Monaco , ove <*•> 
rotte in molti pezzi le artiglierie, c caricatele in fui muli 
per condurle più facilmente pervennero al Finale, nel qual 
luogo intefa la molfa del Re raddoppiarono per clTcrc a 
tempo a difendere il Ducato di Milano, nel quale non e- 
rano rimafie forze fufficieati.a rellficre, quella celerità, che 
Tom. HI. ■> 

(1,) Il Oio-jìa Tcrivc , che II Re artigliere, ma egli le fece fimJere, cli- 
Francefeo ( fiecome «a «fato di fare ) celi Ghvìù, avendone prima prelTo San 
non lolfe quella volta il parere dei (’a- MalTimo fotterrato un p- ir.o grtrtìiTi. 
j)itani, ma lido gli pregò, che favorif- mo , acciò non venifle in mano dei Fran- 
JVo lai more fa. Xcfj. Gkvh . 

[i) Non pur toppe il Pefeara le 
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Il 5 prima avevano ufara per falvarfi . Così procedendo 1* uno, 

*5*4* e l’altro eferciro verfo Italia pervennero in un giorno mc- 
/.ri- delìmo il Rc dì Francia a Vercelli, il Marchefedi Pefeara 
u cavalli, e con i fanti Spaglinoli ad Alva, feguitan- 

M:ia»oii$ftr^òo il Duca di Borbone con i fanti TedefchL per intervallo- 
Jmhk ypj giornata, il quale non dando fpaziu di rcfpirarc 

a fc Hello andò il giorno fcguentc da Alva a Voghierar 
cammino di quaranta miglia per andare il proflimo gior- 
no a Pavia, ove fi congiunfc col Viceré venuto da A- 
lefiandria , ove aveva lafciato alla cufiodia duemila fon- 
ti, con grandilGina prcfiezza,in tempo che già P efercito 
del Re cominciava a toccare le rive del Telino. Quivi con- 
fultando tra loro , e con Girolamo Moronc delle cofe co- 
muni ebbero il primo penlìcro, lafciata fulficiente guardia 
in Pavia , di fermarli come le altre volte aveva forto- ìq 
Milano , però ordinarono che Cubito vi andafie il Mbronc 
per provvedere, alle cofe necelforie , e che il Duca di Mila- 
no, il quale avevano mandato a cniamare lo feguitallc: cfll 
lafciato Antonio da Leva a Pavia con trecento uomini d* 
arme, cinquemila fonti da pochi Spagnuoli in fuori tutti 
TedefchL li modero verfo Milano. Ma la Città di Milano 
afflitta dalla pede grandidima , che Paveva vellata quella 
fiate non. pareva piò limile, a fé medelima, perchè, del po- 
polo era morto numero grandidimo , di quelli, che aveva- 
no fuggito tanto infortunio molti erano adenti, non. ridot- 
ta dentro la copia dell); vettovaglie confuera , difficili i mo- 
di del fot provvedimenti di danari, dei ripari, non avendo 
alcuni attclb a conlervargli , la maggior parte per terra e 
PWf di Ci. nondimeno in. tante difficulrà farebbe fiata Pantica pron- 
te/jma Mcr^ tczza dcglì uomiiii allc medfilime fotkhe, e pericoli. Ma il 
fiorone conofeendo , che il mettere P eferciro in Milano 
dg/. s a-jiai piuttofio partorirebbe la. rovina di quello , che la difefa del- 
ttanvft. jj Gttà, fotta altra deliberazione fermatofi in mezzo della 
moltitudiae parlò così :. W ìio] f affiamo oggi dire nè con 

mina- 



(s) Introdace p^rinienre il 
fi«I lib. S’ <icJU Vira del Pefeara « Gi- 
rolamo Moronc, che favellando al po- 
polo , libcrafTc i Milancfi del giuramen- 
lo ; ma il Cape//a di ciò non parla, an- 



xi pone , che l Ccfarel prefé^ forpetto 
dello STòraa., e del Mcrone , il che è 
al principio del lib. 4. del fuoi Com- 
mentari; ^ 

v/#| e poco folco in qacftu Autore, 
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minore moleHìa ci animo le paròle medefime ^ eie nelle 
■a^iguilte Jue dijje il Salvatore : lo fpìr.ito certamente .è pron- ^5^4 
to , la carne inferma . Voi avete il medejimo ardore che 
avete avuto fempre di confervarvi per Signore Francefe» 

SJorza ìtt lui trafiggono, come fempre , .il cuore i pericoli, .e 
le calamità del fuo diletto popolo > egli è parato a mettere la 
vita propria per falvarvi , vw con non minore prontezza 
F efporreite jil prejente ,'cbe molte volte .f avete efpoìla per 
il paffuto : ma alla volontà non corrijpondono da parte alcu- 
na le forze , perchè per T ejfere la .Gttà quafi vota tG abi- 
tatori afferei .ftrettezza ài vettovaglie , mancamento di da- 
nari , -r i baftioni quafi per terra , non ci è modo di .proi- 
bhe , che i franzefi non .ci . entrino . Duole al Buca quan- 
to la morte F effere meceffitato .ai abbandonarvi , ma mólto 
più che la morte .gH .^rrebbe che ni volervi difendere 
foje cagione delF ultimo eecicUo voffro , .come fenza dubbio 
alcuno farebbe . Nei mali gravi J tenuto prudente .chi eleg- 
ge il male minore , .cbi non JiÀifpera .tanto xhe abbandoni 
con una fola deliberazione tutte ,le fue Jperanze • però il 
Duca vi conforta a cedere alla neceffità , che obhetGate al 
Re di Francia per riferbarvi ai tempi migliori, i quali ab- 
biamo grandifjtme .cagioni di jperare che prdffo ritoruerait- 
no. Non abbandonerà il Duca' al prejente fe medefimo , non 
abbandonerà in futuro voi : la potenza di Ce fare ? grmtdif- 
jima , la fortuna ineftimabile « la caufa è giufl'iffma, gl' ini- 
mici fino quegli medefimt che tante volte fino Flati vinti da 
noi . Riguarderà Dio la pietà vofira verjo il Duca , da pie- 
tà del Duca ver fi la patria, e dobbiamo tenere per certo, 
che permettendo ora a qualche buon fine a che ci coffri- 
gne la neceffìtà prejente ci darà prefio contro alFiìitiico .. . 
fuperbtlfimo vittoria tale che felicemente con lunga pace 
li ri flore remo da tantemele flie .'Do'fo parole aven- 

do fatto mettere Tcttovaglie in Cartèllo li ufcì della 
tà . Andava c il Duca a Milano -non fapcndo quel che a- */* *-rr- 
veflc fatto il Morene, ma a fatica ufeito di Pavia feontrò »'«/'>'> m 
■ Ferrando Cartriotta, che guidava l'artiglierìa, dal quale av- 
vertito che una gran parte degl’ inimici aveva partalo >1 ««■- 
Telino, e che avendo feontrato in fui fiume .Zucchero Bor- w rovo iti 
gognonc con i Tuoi cavalli ^leggieri l* avevano rotto, tc- 

Kkk 2 mendo 
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i irr mcndo non trovare il cammino impedito ritornò a Pavia. 

•5^4* Nelle quali cofe benché il Duca» c il Morone folTero pro- 
ceduti iinceraracnte, nondimeno i Capitani di Ccfare> che 
erano con l’efcrcito a Binafeo W infofpectiti, che occulta- 
mente non follerò convenuti col Re di Francia, mandaro- 
Alatconc con dagento lance a Milano per feguitarlo, 
o nò, fecondo gli avvilì ricevelTero da lui, alla giunta tkl 
quale il popolo che già concordava con alcuni Fuorufeiti 
che convenivano in nome del Re riprefo aninto chiamò il 
nome di Cefare, c di Francefeo Sforza: nw Alarcone cq- 
uofccndo ellcre vana la fpecanza del difenderli, e prefenti- 
to approlBmadì già l’ avanguardia Franzefe ufcl per la por- 
ta Romana alla via di LotH , , ove" eziandio li era voltavo 
tutto l’efccciro Imperiale nel tempo inedelìmo che gl’ini- 
mici cominciavano .a entrare per le porte Ticinefe, e Ver- 
cellina , i quali fe non li volgendo a Milano avellerò attc- 
fo a fcguitarc l’ofercito di Cefare ftracco, per la lunghez- 
' za del camminor nel quale avevano perdute rnqlte armi, 
e cavalli, 11 crede per certo, che con fomma facilità 1* 1’ a- 
vrebbero didìpato, c fe pure poiché erano accollati a Mi- 
lano fodero andati fubiro verfo Lodi non avrebbero avuto 
ì Capitani di Ceiàrc ardire di fermarvilì , c forfè palfando 
con celerità il fiume dell’ Adda avrebbero con la ni^de* 
fima facilità mdlb in difordinc grande le reliquie degl’ ini- 
mici. Ma il Re, o parendogli forfè di molta importanza 

10 llabilirc alla Tua divozione Milano, nella qual Citta 
gli era fcmpre data fatta b rclidenza principale, o non co- 
nofccndo la occallone, o , movendolo altra cagione non 

KtH Framia folamcntc lì accollò a i^lano, dove nè entrò egli, nè vol- 
atS-Ic» che l’elèrcito entrairc,ma fi fermò per mettervi il prc- 
»*, iidio neceflario, c ordinare l’alledio del Caftcllo, nel quale 

•. , erano 

(#) I fofpetti dei Cefarci , (ècondo e incontrarono il Caftrìotta , come qui 

11 Casella al fine del lib 4. , fttrono » ferivo. 

. , perchè il Pefeara aveva fcritto .il Duca {h Di qucftamedcrimo errore con* 

. • sforza» c al Morone, che andaflcro a fcntc il (lapella , chr forte biafrmato il 

Milano ; ma erti non ebbero la Ictteia , Re Francclco , dicendo che s’ egli ave^ 
fc non la fera, c la mattina all* albo, ^fc fecuitato gP Imperiali, la gucira u 
partitono; onde non trovarono il Mar- farebbe fornita; c però che meritamen** 
ebefe t nc gli altri , che eran partiti ; te venne da alcuni raflato , bcnctic al* 
. ^al che fc nc andarono vecfo Milano, tri lo difendcITcru con le ragioni qua 

addotte. 
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erano fctteccnto fanti Spagnuoli , avendo con ” 

di modeftia, e benignità proibito,cheai Milancli , ? 

tnoleftia alcuna . Ordinare che ebbe le cofe di Milano voltò 
r efercito a Pavia , giudicando ellcre inutile alle 
feiare indietro una Città, nella quale erano tanti loldatiJ 
aveva il Re (fecondo che era la fama) computati quegli, che 
rimanevano a Milano duemila lance, ottomila fanti 1 edclchi, 
feimila Svizzeri, feimila venturieri, quattromila Italiani, » 
quali Italiani dipoi molto (i augumentarono. Nel qual tempo U 

era fermato il Marchefe di Pefeara in Lodi con duemila tanti, 
e il Vicere lafciato guardate Alellandria, Como, e Frezzo 
fi era ridotto a Sonzino, inlieme con Francefeo Sforza, e 
con Carlo di Borbone, i quali tra tante difiiculta , o an* 
gufile riprefo alquanto di animo per l’andata del Re a 
via, c penfando al riordinarli, fe la difefa di quella Citta 
dava loro tempo ( perchè altrimenti niuno rimedio conolcet 
vano) mandarono in Alemagna a foldare feimila fanti, allo 
ftipendio dei quali, e ad altre fpefe ncceflarie fi provvedeva 
con cinquantamila ducati, che Cefare, perchè nella 
di Provenza fi fpendefi'ero ; aveva mandati a Genova . Ma 
fopra tutte le cofe difiurbava i contigli loro la penuria dei 
danari, non avendo facoltà di trarne del Ducato di 
no, nè fpcrando di avere' per la impotenza fua da Celare 
altro provvedimento , die commilTìone , che a Napoli li 
vendeile il più fi poteva delle entrate del Regno . Piccolo, 
■o forfè niuno fufiidio, o di foldari, o di danari fpcravanp 
dagli antichi Confederati, perchè dal Pontefice, e dai Fio- 
rentini richielli di porgere danari ottenevano parole gene- 
rali, perchè il Papa dopo la partita dell’Ammiraglio d’ l- 
talia deliberato al tutto di non fi mel'colare nelle guerre 
tra Cefare, e il Re di Francia non aveva mai voluto rin- 
novare Ijk confederazione fatta con rantcccfiore, nè fare la 
lega nuova con alcune Principe , anzi benché fi dimortraf- 
fe inclinato a Cefare, c al Re d’Inghilterra aveva ovcul- 
tamentc prima promciTo al Re di Francia di non fe gli op- 
porre quando alfaltalle il Ducato di Milano , c i Vene- 
ziani ricercati dal Vicere che ordinaflero le genti, alle qua- 
li erano tenuti per i capitoli della lega , benché non negaf 
fero rifpondevano freddamente, come quegli, che aveva 
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SUO nell’ animò di accomodare i conngIi:ai{>rogtein delle co* 
fe , o perchè appredo a molti di loro TiforgeUe la memoria 
della congiunzione antica col Re di Francia , o, perchè cre- 
dedero egli padato in Italia con tante forze contro agl’ ini* 
mici imparatidimi dovere edere vittoriofo, o perchè più che 
il foliro avedèro a fofpetto l’ambizione diCeTare,coociodache 
con ammirazione, e quali querela di tutta Italianon avelfeinve* 
dito Francefco Sforza del Ducato di Milano. Movevagli oltre 
a quedo l’ autorità del Pontefice , i cui configli, ed efempio in 
quedo tempo non mediocremente riguardavano. Mail Re di 
Francia M accodatoli a Pavia dalla patte di (opra tra il dome 
del Tefino, e la drada,per la quale li vaa Milaiio,fermato Pa« 
vanguardia nel borgodi Santo Antonio di là dal Telino in ful*_ 
la drada, che conduce a Genova, egli alloggiato alP Abbazia 
.di San Lanfranco lontana un miglio dalie mura battè con 
l’artiglieria da due parti due giorni le mura, e dipoi con 
l’etercito ordinato cominciò a dare la battaglia: ma appa* 
rendo la terra idi dentro edere bene riparata, e dimodran* 
u doli gl’inimici molto valorofi a difenderli, e per contrario 
vedendoli nei fuoi manifedi fegni di -temenza, e già eden- 
done dati ammazzati molti dette il fegno di ritirarfi , e 
comprendendo quanto folle difficile I’ e^ugnare una Città 
difcla da tanti uomini di guerra con l’impeto delle batta- 
glie, fi voltò a opere di trincee, e di cavalieri con gran- 
diffimo numero di guadatoti, intento a tagliare i fianchi, 
per<ffiè i foldati più lienramente vi li accoftadero: a quella 
opera .che fi dimodrava lunga, e difficile .aggiunfe il fare 
le mine per pigliarla, fe altrimenti non gli riufciirc, a pal- 
mo a palmo, e ultimamente facendolo molto diffidare la 
virtù, c il numero dei difenfoti avuto il conliglio di molti 
ingegnieri , c periti del corfo del .'fiume, il quale due miglia 
fopra a ;Pavia ,lì divide in due corni, e poi un miglio di lot- 
to innanzi che .entri oel.Pò ii ^-icongiugne, deliberò di di- 
•vcrtirc il ramo che palla a dato a Pavia nel ramo minore 

detto 



(t) Il -Mirchcfc di Pclcarj avendo 
intero, che.il Re Francefeo era andato 
a battere Paria, fi.rallrgrò molto, e 
diilè , indovinando , ai fmdat! , eh* c(Ti 
avevano guadagaato > poiché il nemi- 



co , mal eonlipliato , breiati gli ^a- 
gniioli , era aodace a comharcen; i 'Te- 
.defehi.. Vedi il (Jievia nwl lib. 5. della 
vita di cITo Pelcara , 
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d'etto il Granaione fperando dovergli poi cflcre £icìle efpa- 
gnarh da quella parte donde il muro per la Heurtà che 
^va la profondità delle acque, nìuno riparo aveva: nella 
quale opera trattata con moltirudine qtiaii innumerabile di 
uomini , e con grandiUìma. fpefa i nè lenza timore di quei 
di dentro confumò molti giorni > ora rovinando l’impeto 
dell’acqua, la quale per le piogge immoderate grolTimma 
era divenuta, gli argini che nel letto dove il fiume fi di- 
vide fi lavoravano per sforzarlo a volgerli nel rama mi- 
nore , ora fperando il Re di. fuperare con la polTanza de- 
gli uomini , e dei danari la violenza del nume : final- 
mente la cfperienza dimofirò. quel che quali Tempre appa- 
rifee che più può la rapidità del fiume, che la fatica degli 
uomini, o la indullria dei periti: però il Re privato della 
fperanza della forza, e delle opere determino di perfeve- 
rare ncITalTedia con la lunghezza del quale fperava ridurre 
quegli di dentro in nccefiità di arrenderli. Ma mentre che 
quelle cofe fi fanno', e fi preparano, il Pontefice poiché 
ebbe intefo il Re avere occupato Milano commofio da 
principio tanto- profpero , e perciò, deliderofo di allicurare atmmttte» 
le cofe proprie mandò a lui i*) Giammatteo- Giberto- Vcr 
feovo di Verona fuo Datario, uomo a fé. confidendlfimo, 
mi nè anche ingrato al Re. Commcllegli che- prima andafie f'» • 
a Sonzino a confortare il Vicere, e gli altri ^pitani alla 
concordia , dimofirando dover andare al Re di Francia per 
la medefima cagione, i quali già crefeiuti di fperanza per 
la relìllenza di Pavia gli nfpofera ferocemente: non vo- 
ler predare orecchie ad alcuna compofizlone, per la. quale 
il Re avefie a ritenere ui> palma di terra nel Ducato di Mi- 
lano; limile, e Ibrfe più dura difpoiizione trovò nel Redi 
• Francia enfiata per la grandezza deirefercito, c per. la 
fàculrà non foiamenee di follentarlo ma di accrcfcerlo , col 
quale Ibodamenra principale afiermava elTere paiTato in 
Italia , e non per la fpemnza fòla di avere a prevenire gl’ 

.. Kw. ! I inimi- 



(s) Giimmatteo Giberto , In tem- 
po di Papa Leone, fu Secrciario del 
Cardinale dei Medici , il quale, creato 
bpa. Io creò fuo Datario, e poi fu 
Tefeovo di Verona , ove con molta glo- 



ria villé . e morì 1' anno i $4)- a* 30. di 
Dicembre - Governi ii Puparo di Cle- 
mente iniicme con Niccolò Slonberao 
Arcivefeovo di Cupua , di cui quem 
Antere fimiUientc pitia. .. 



Digitized by Google 




44* DELL* ISTORIA d’ ITALIA 

— -- 1 -= inimici benché ^diccfTc, < quello cflergH in buona parte 
1524- fucceduto, fpcrare al certo di ottenere Pavia, la quale tut- 
tavia continuava di battere afpramcnte, per le opere fa- 
ceva intorno alte mura, alle quali con£dava, che gl’ ini- 
mici ivciido come lì comprendeva per la infrequenza del 
tirare mancamento di munizioni, non potrebbero refiftere, 
c per la derivazione che ancora non era difperata del Te- 
lino, c per la carellia dd pane clic era dentro, nè ih'mare 
premio degno di tante fatiche, e di fpefa così immoderata 
la ricuperazione foia del Ducato di Milano, c di Genova , 
ma penfare non meno ad all'altare il Regno di Napoli . Trat- 
. Toflì poi tra loro, c con piccola dilHcultà fe gli dette la 
■perfezione, la cagione principale , jacr la quale il Datario 
pijhaVHpro-'^^ (lato mandato, perchè il Pontefice li obbligò a non dare 
t,’zi<,ue il I'.»* aiuto manifefto, o occulto contro al Re, e che il medelimo 
{tutiai’. ^" farebbero i Fiorentini, c il Re ricevette in protezione il 
Pontefice, c i Fiorentini, inferendovi fpeciaimcntc l'auro- 
rirà che aveva in Firenze la famiglia dei Medici, la quale 
concordia convennero non fi pubblicallè fc non quando 
• • • parelTe al Pontefice? e nondimeno ancorché non pervenille 

I . allora alla notizia dei Capitani di Cefare crefeeva in clli 
continuamente il fofpetto conceputo di lui: però per cer- 
tificarlì'al tutto della fua mente mandarono a lui Marino 
Abate di Nagcra'Commiflario «lei campo a proporgli in- 
lieme fperanza c timore, perchè da una parte gli otteri- 
vano cofe grandillimc, dall’altra gli dimoftravano che ef- 
CMmiatt l'ff. fendo Ccfatc, c il Re venuti all’ ultima' contenzione^ non 
fupe .h tf.ie pQfgyj Cefare non riputare che folle fiato contro a fe chiuni> 

^ (]uc foffe Aato neutrale. Ma il Pontchee rilpondcva niuna 
cofa meno convenire a fe, che il partire dalla neutralità 
■nelle guerre tra i Principi Crillfani, perchè cosi richiedeva • 
l’ufizio Paftorale, c perchè potrebbe con maggiore autorità 
trattare la pace, per la quale nel tempo medelimo procu- 
rava con Gcfarc, a cui avuto licenza dalla nudrc del l,<c 
di pafiàrc da Lione in Ifpagna dopo 1 * acquillo di Milano 
pervenne l’Arcivcfcovo di Capua, e feufato che ebbe con 
k mcdelinie ragioni il Pontefice del non avere voluto rin- 
novare la lega, come Cefare intefa 1 ’ andata del Re verfo 
Italia, aveva infiantemente dimandato lo confortò effica- 
cemente 
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cernente in fuo nome, clic, o con la tregua, o con la — LS 

lì deponefìero le armi. Inclinavano l’animo fuo alla coiv 15*4* 
cordia le difficultà , nelle quali vedeva eflerc ridotto non Csrh ìhcIìhm- 
avere modo di fare in Ifpagna provvedimento alcuno di 
danari per le cofe d’Italia; la profperirà che fi dimofirava e^cim 
del Re di Francia: il fofpctto che il Re d’ Inghilterra non 
folle occultamente convenuto coll’ inimico, perchè quel Re 
non folamcnte rìcufava che cinquantamila ducati, i quali 
finalmente aveva provveduti a Roma per la guerra di Pro- 
venza, fi mandaficroali’efcrcitodi Lombardia, ma quel che 
caufava fofpetto maggiore, dimandava a Ccfarc collituito 
in tante necefiità, che gli refiituiife i danari predati, e che 
gli pagalfe tutti quegli, ai quali era tenuto, perchè Cefa - ^ 
re infino quando palsò in ifpagna cupidillimo della fua urrainfif^ 
congiunzione per rimovcrc tutte lo dillicultà, che lo po- tooirimftr*- 
tevano tenere fofpefo, fi obbligò a pagargli la penfione,**"' 
che ciafeuno anno gli dava il Re di Francia, e ventimila 
ducati per le pendoni, che il medclimo Re pagava ai Car- 
dinale Eboracenfe, e ad alcuni altri, e trentamila ducati 
fi pagavano alla Regina Bianca fiata moglie del Re Luigi, 
delle quali promclle non aveva iniìno a quei giorno pagata 
cofa alcuna: e nondimeno Ccfarc con tutto che alPalfii- 
zione dell’ animo fi aggiugnellè la infermità del corpo, per- 
chè il dolore conceputo quando cominciarono ad apparire 
le difficultà della cfpugnazionc di Marlìlia gli aveva gene- 
rata la quartana, o perchè la mente fua indifpofia a cedere 
all’inimico non (1 piegafle naturalmente per alcune dilH- 
cultà, c perchè conndalTe nella virtù del fuo efercito, fe fi 
conducefiero mai a fare giornata con gl’ inimici, o promet- 
tcndoli dovere cllcre per l’avvenire favorito non meno im- 
moderatamentc dalla fortuna, che per il pillato fiato folfc, 
rifpondeva non elfcre fecondo la dignità fua fare alcuna 
convenzione, mentre che il Re di Francia veflava con le 
armi il Ducato di Milano. Aveva in quello mezzo delibe- 
rato il Re di Francia di allaltare il Reame di Napoli, fpe- 
rando, o che il Vicere mofib dal pericolo, perchè non vi 
era riinafio prefidio alcuno, abbandonerebbe per andare a 
difenderlo lo Stato di Milano , o almeno cederebbe a de- 
porre le armi con inique condizioni: il che il Re molfo 
Tom. III. Lll dalle 
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n i " T”" . i i, y dalle diiTkulrà di ottener Pavia, convinciava quaiì a defi» 
15^4 derare . Dellinò che a quefta guerra aodafle Giovanni Smar- 
(^rntmù do Duca di Albania ^1 fangue dei Rè di Scozia con 
dugento lance , feiccnto cavalli leggieri , e quattromila. 
dtfiiMtt «//«fanti» che fi levalTero dcll’dercito, la metà Italiani, quat- 
Svizzeri, e gli altri Tedcfchi, e per unirli a tui 
* Renzo da Ceri fcendelTe a Livorno con i fanti defiinati 
per l’ arnaata» la quale ritardata dalle difEculrà dei prov- 
vedimenti necellarj dimorava ancora nel porto di Villa- 
franca» e che Renzo medefiino» e gli altri Orfini foldaf* 
fero nel paefedi Rx>ma quatttomila ^ti: la quale delibera- 
zione fece per Alberto Conte di Carpi Oratore fuo nota al 
Pontefice , ricercando che permettellè che a Roma fi fol- 
dafiero i fanti , e confentille che l’ elercito palude per lo 
Stato della Chiefa > Grave era quella dimanda al Pontefi- 
ce , a cut farebbe (lato molefiillìmo che al Re di Francia 
pervenire oltee il Ducato di Milano il Regno di Napoli t 
ma non avendo ardire apertamente di negarla confortava 
il Re che per allora non fàcefle quella imprefa , nè met- 
telle lui in necelfità di non gli concedere quello che per 
gialli rifpetti non poteva confentire, dimollrandogli eoa 
prudente dil'corfo quello pen fiero elTer contro alia propria 
utilità , perchè fe la cupidità di ricuperare il Ducato di 
Milano gli aveva per il pailato concitati tanti inimici » 
che farebbe ora il vederli che afpiralle anche al Regno di 
Napoli? Che maraviglia farebbe fe quello movelTc i Ve- 
neziani a prendere la guerra per Cefare » trapallando a n- 
cora gli obblighi della loro confederazione ? Confiderallc > 
che fe per dilavventura fi dilHcultalIcro i progrclE fiioi ia 
Lombardia » con che riputazione potrebbero procedere net 
Regno di Napoli? E cW ia declinazione in quaiunque.di 
quelli luoghi partorirebbe la caduta nell’ altro » e che ia 
ultimo fi ricordane di averlo commendato di elfcrfi ritira- 
to all’uffizio del Pontefice: però non. convenire che ora 
PL afirignefle a fare il contrario. Ma in vano fi dicevana 
</.»//* aitjare quelle cofe , perchè il Duca non afpettaca la rifpolla ave- 
iJi ^ coiuc ccrto dclla conccllìone del Pontefice, pallaco il 
Pò al palio della Stellata, che è nello Staro di Milano, 
benché il quinto giorno poi ritornò indietro, perchè il 
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Re avendo notùùa che -già cominciavano ju^ arrivare agP Tsì^> 
inimici i htnti Tedefchi > c che il Duca di Gotbone era an* 
dato nell’ Alcmagoa per muoverne maggiore quantità , voi- 
le fcrbarfi intero l’ clercito infino’ non veniflc nuovo fup- 
plemento di Svizzeri, e Grtgìoni, i quali aveva mandati a 
foidare ^el qual tempo procedevano le cofe di ciafeuna 
delle parti quali oziofamente : il Re continuava l’ afiedio di 
Pavia non intermettendo i lavori delle trincee , e il moie- 
llarla con le artiglietie: gP Imperiali afpettando il ritorno 
di Borbone Aavano quieti, eccetto che il Matdiefe di Pe- 
feara: nella provvidenza, e ardire del quale la mag^orpar- , 

te dei configli , ma certamente tutte P elècuzioni , fi ripo- 
favano; ufuto una notte <«)fiiLodi con dugento cavalli, e 
duemila fanti, entrato all’ improvvifo nella terra di Mei- t 

zi guardata negligentemente da Girolamo , e da Gianfer- Gtanfirmo dm 
mo dei Triulei con dugento «avalli fece pr^ioai i Capi- 
tani con la maggior ^areelliei foldati,''dei quali Girolamo 
poco poi morì di una ferita ricevuta nel oorabactere . Arri- 
varono dipoi all’efercito dd Re gH Svizzeri, e iGrtgioni,' 
alla venata dei quali il Duca di Albania moCo di nuovo 
pafsò il Pò alla Stndella nel Piacentino. Dalla quale incli- 
nazione non potendo il Pontefice divertire il Re, nè for- 
fè per non io infofpettire non ne facendo molta infian- 
za gli parve tenqxs opportuno a mani&ftare agP Imperiali 
le convenzioni fatte prima con lui , e a rinnovate la menzio- 
ne della concordia , alla quale per la difficoltà delPottene- 
re Pavia, e per il perìcolo del Regno di Napoli fperava 
dover trovare minare durezza in ciafeuna delle parti.. Ai 
quali effetri mandò Paolo Vettori 'Capitano delle 
galee a fignificare al Viceré non avere mai potuto ben- 
chè ne avelie fatto grandiffima diligenza rimuovere il Re 
dalla deliberazione (U affaltarc il Reame di Napoli, nè po- " .. 

rere per non trasferire la guerra in fe , alla quale non po- 
trebbe refiftere, vietargli il pafib, anzi cficre necefiltato ad 
afiìcurarlì con nuove convenzioni di lui , nelle quali non 

L 1 1 2 con- 

fa) In qieR-a roTtini, cb* il tc- fe del Vado fu quegli ebe feriffe cria 
(cara fece fuori di Ludi per andare a la lancia in fronte , e gelttlTe da ca- 
Mciti , fcrive il Gitsitf cb’ ei fece una vallo Gtiolamo Triulùo. 
incamiciata , e recita . che il Matchc- 
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j — • confcntircbbe |pai condizione alcuna nociva a Ccfare, a cui 

cDoofccre niuna cofa eflere più utile in tante difficulrì , che 
)a pace, la quale perchè fi potelic trattare, innanzi che i 
difordini più oltre proceddTcro , confortare il Vicere a con- 
■ icntirc, che le armi fi G>fpendeflcro , deponendo, perchè 

altrimenti il Re non vi condefccnderebbc , in raaift di pcr- 
fona non fofpetta quel che in nome di Cefarc, c del Du- 
ca fi teneva ancora nel Ducato di Milano : fpcrarc che 
fatto quello fi converrebbe in qualche modo onefio della 
pace , per b quale proponeva che il Ducato di Milano 
f^jiatHìpr»- fcparandofi in tutto dalla Corona, di Francia fofle con la 
tif impe- ìaveRìtuTA di Cefare, il quale in ricompenfa ne rice velie 
f"r) fonima conveniente di pecunia , conceduto al fecondogeni- 
vt'gS.tptet- to del Re: che con onefio modo fi provvedcllè al Duca di 
Milano , e al Duca di Borbone : e che il Pontefice , i Ve- 
neziani, e i Fiorentini fi obbligaiTero a unirli con Cefare 
contro al Re in calò non oirerfadTe fc cofe promefle . Co- 
nofeevano i Capitani di Celare b grandezza delie difiicul- 
tà , e dei pericoli , avendo in un tempo medelìmo a fofie- 
acre in tanta penuria di danari b guerra in Lombardia , e 
a penfare al Regno di Napoli abbandonati manifcftamen- 
tc dai fuflidj del Pontefice , c dei Fiorentini , c già certi , 
che i Veneziani brebbero il medelìmo, i quali fe bene 
fioidando nuovi bnti s^ingegnaflero dare fperanza di vo- 
kre ollèrvare b lega, differivano con varie Ccufe la efe- 
cuzione : però il Vicere non alieno con 1* animo dalla con- 
cordia inclinava per b ficurtà del Regno di Napoli a ri- 
Xtrdft/i- ^ tirarvifi con Pefcrcito: ma prcvalfe nel configlio il pa- 
«Itó! rete del Marchefe di Pefeara , il quale procedendo parimente 
•««rv fiirr- con- audacia , e con prudenza, diraofttò efferc necefiario , 
^hùriìt.twra dìì^pregiati gli altri pericoli , fermarli alla guerra di Lonn- 
sitraìitfjf. batdb, dalb vittorb dclb quale tutte le altre cofe depen- 

dc- • 



(j) Jl Captila moffra , cBe il IV- 
Icara , e ii Morone furono amendue 
ili un mcdcliniu parere , cioè , che non 
fi dovedè abbandonare lo Sraro di Mi- 
lano per andar a fàhrare il Regno di 
Napoli . Il Giovi» pone il parere del 
Pelcara folo, ebe oppofe al Lanoi» Vi- 
gere, Uguale ftimolaua p«c Utucc d4 



Senato di Napoli ■ che andalTe a difen- 
der quel Regno , che con tanta effica- 
cia gii era lineo raccomandato in fede 
dall” Imperatore .aveva rifoluto abban- 
donare lo Staro di Milano per andar- 
vi ; e vi farebbe andato ■ Te U Pefeara, 
non fi fofle oppofto-. 
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devano : non cfler desinate tali forze ad aflaltarc il Regno — ' - 

dì Napoli, nè potere con tale celerità condurli là, ove era* *5^+- 
no molte terre foni , e la rcfrftenza di coloro , la falure dei 
quali confillcva nel difenderlo , che almeno non fi doycflè 
per più , e più meli foftencre , nel qual tempo rerilimil- 
mente s’ imporrebbe alla guerra di Milano 1’ ultima mano : 
fc con vittoria , chi dubitava che vincendo libererebbe- 
ro fubito il Reame di Napoli , quando bene per Cefare 
non fi tcnefle altro , che una torre fola ? Stando fermi in 
Lombardia poter efiere vinccllero a Milano, e a Napoli? 
andando a Napoli fi perdeva al certo Milano , nè fi libe* 
rava il Regno dal pericolo ove incontinente tutta la guer- 
ra fi trasferirebbe , e con quale fpcranza ritornandovi come 
vintiPOnde con tanta riputazione vi entrerebbero gRinimici, 
tanta farebbe la inclinazione dei popoli, che per natura, per 
odio, per paura fi fanno incontro alla fortuna del vinci- 
tore, che non più fi difenderebbe il Regno di Napoli, che 
il Ducato di Milano. Nè muovere altro il Re di Francia ? i. ; 

dubbio ancora dei fucceflì di Lombardia a dividere l’elcr- ^ 

cito, a cominciare una guerra nuova mentre pendeva la 

E rima , che la fperanza che per troppa follccirudìnc del 
Legno di Napoli gli lafcìafTero in preda tutto lo Stato di 
Milano, per i cui conlìgli deliberarli, peri cui cenni muo- 
verli Felercito tante volte vincitore, che elfere altro che 
con eterna infamia concedere alle minacce dei vinti quel- 
la gloria , che tante volte contro a loro fi avevano con le 
armi acquiftata ? La qual fentenza feguitando, finalmente , il 
Viceré mandò a Napoli il Duca di Traietto con ordine , a Saftiù 

che raccolti piò danari che fi potelTe, Alcanio Colon- 
na , e gli altri Baroni del Regno attendellcro a difenderlo, 
e ancorché alla irabafeiata fattagli in nome del PcMitcfice yjj^ 

avelie rifpofio modefiamente , fcrilTe con molta acerbità a pMiic» i» 
Roma, ricufando volere udire ragionamento alcuno di con- 
cordia . (•) Donde il Pontefice niofirando di cHere menato 

, dalla 

(«). Furono alcuni , iccondo il Ch. 
vit nel lib 5. della vita del Pefcari , 
cheperruarero aon ottimo conrrglio Pa- 
pa Clemente a provvedere un giullo 
«laruto a Piaccma., c accoDipaguaro i 



configli , e le forze con i Signori Vene- 
ziani , a ciò fare grandemente apparec- 
chiati , acciocché egli avclTe poi fom 
da cuftrignere , die riSutalIs là ttcguai- 
ol'acconlo- 
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dalla neceflìtà , perchè il Duca di Albania continuamente aa> 

1524* dava innanzi, pubblicò, non come fatto prima , edere con* 
venuto col Re di Francia con una femplice promella di non 
odèndcre l'un l’altro, il che (ignidcò eziandio per un Bre- 
ve agli agenti di Cefare allegando le cagioni , e ipccialmen* 
te la ncceflità, che l’aveva indotto, il qual Breve prefen- 
^ Giovanni Cord Oratore Fiorentino, e aggiunte 
fioTtutitn , r quelle parole che convenivano a tale materia. Celare, il 
Cefant. quale prima dimoftrava non lì potere perfuadcrc che il 
Pontence in tanto pericolo l’abbandonaflc, commolì’o molto 
di animo rifpofe, che nò odio, nè ambizione, nè alcuna 
privata cupidità l’aveva indotto a pigliaTe da princ^io la 
guerra contro ai Re di Francia, ma le perrualìoni, e l’ au- 
torità del Pontedee Leone, confortato a quello ( come 
diceva) dal prefente Pontefice, che allora era il Cardinale 
dei Jllcdici, dimoRrandogli importare mcTltu alla falute pub- 
blica che quel Re non polTedelTe cofa alcut^a in Italia: il 
Ctrl» V. yftnedcfimo Cardinale edere flato autore della confederazione 
che innanzi alla morte di Adriano Pontefice fi fece per 
féUtmtntt. tnedclima cagione; però cflergli fommamente moleflo 
che colui che fopra tutti gli altri era tenuto a non lì fc- 
parare da lui nei pericoli , nei quali era flato autore che 
enrrafle, avelie fatto una raut-zione che tanto gli nuoceva, 
c fenza alcuna neceflrtà, perchè a che fi potere attribuire 
altro, che a flverchio timore, mentre che Pavia fi difen- 
deva? Ricordò quel che aveva femprc dopo la morte di 
Leone, e fpecialracnte in due Conclavi operato per la 
fua grandezza , e il dclìderio che aveva avuto eh' ei folle 
allunro al Pontificato, per mezzo del quale aveva creduto 
lì avelie a flabilire la libertà, e il bene comune d’Italia, 
nè fi peifuadere che al Pontefice folfe ufeito della memo- 
ria la poca fede del Re di F^rancia , nt; quel che dalla fua 
vittoria potefle, o temere, o fpcrare. Conchiufe, che nè 
per la deliberazione del Pontefice, benché indebita, e ina- 
fpetrata, nè per qualunque altro accidente abbandonereb- 
be fe medefimo, nè confidaflc alcuno che per manca- 
mento di daziari avelie a mutare fentenza, perchè ractre- 
rebbe prima a ogni pericolo tutti i Regni , e la vira pro- 
pria, ed eflere ^anto fiflo in quello, che fupplicava Dio 

non 
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Bon fo(Te cagiune della dannazione della fua anima. Ai> 
le quali querele replicava l’ Oratore Fiorentino : (*) Il 
Pipa poubè fu eletto alla fupremi dignità effere obbli- 
gato a procedere non piu come Cardinale dei Aisdici > ma co- 
me Pontefice Romano , /’ uffizio del quale era penjare » e 
affaticarli per la pace dei Crtsiiani% perciò non avere mai 
ricordato altre ^ che la neceffitcì ebe fe ne aveva t jerittone 
sì fpeffo a lui, e mandatogli /' Arcivefeovo di Capua due 
volte , e proteflato che il debito fito era non aderire ad al- 
cuno . Avere ricordato il tnedefimo quando l' Ammiragli» 
partì tT Italia non fi potendo in tempo alcuno trattare con 
magffore onore per lui > nè avere riportata altra rìfpoHa 
che non fi potere fare feuza confentimento del Re d' Inghil- 
terra. Rteordaffifi Cefare quanto il Pontefice avejfe t^na- 
fo il poffare nella Provenza > perchè fi turbava in tutto la 
fperanza della pace > e perchè come indovuto delle tefe che 
erano juccedute aveva predetto , che la neceffità che fi po- 
neva al Re di Francia di armarfi potrebbe effire ocea- 
fione di fu feitare incendio in Italia di m.tggiori pericoli . A- 
vere per il Vejcovo di Verona confortato tl Re già pojfejfitìp 
di Milano , e il yicere alla concordia , ma im ninno avere 
trovato inclinazione alLt pace . Avere dipoi negato con mol~ 
te ragioni , e con grandi fima efficacia di confènttre il paffa 
per lo Stato della Cbicja alle genti, che andavano cantra 
al Regno di Napoli, ma il Re non fola effere Hata Jirdo 
alle parole fue , ma non afpettata la fua rifpolta averle 
già fatte pajfare net Piacentina , perciò avere ultimamen- 
te mandato Paolo Vettori a confortare il Viceré alla fiffpen- 
fione delle armi > proponendogli le condizioni conformi al 
tempo , e a certificarlo della ne ce fi tà che aveva di affi- 
curarfi dal p^ficolo tminùtente , vedendo maifitnamente ìla- 
re jofpefi i Veneziani » e il Re d' Inghilterra alieno da con- 
correre alla. difeja del lineato di Milano, fi nel tempo me- 
de fimo per. Cefare , e per lui non fi moveva la guerra di 
là dai monti : ma vedentb il Vicere rie u fare tutti i modi 

pro- 

(«) Nel libro fegtiente a quello . ^ Clemente a Carlo V. , che da lai fi 

^aC nel principio, fono da quefia teneva offern , perchè fi era aecoftato al 
Astore tegtftraie k difefe afille da Fa. Re di Francia . 



1524- 

Rippofl» di 

(Hivtmti Cer/f 
Oratar Fiort»- 
nata, la diftf* 
di Papa C/e- 
mtatt . 
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— — pr'opoHit e le gemi del Re procedere fempre innanzi , era 

*524* flato coflretto pigliare la fede y e ficurtà da lui non ji ob- 
bligando ad altro che a non /’ offendere . Lamentavafi Ce- 
fare la condizione propofla al Viceré ejfere fiata molto 
duray averfi a depojhare dalla Jua parte quello fi te- 
neva Jènza fare menzione che dal Re di Francia fi 
facefe il medei'imo , e finalmente ancorché il Marcbefe 
di Pejcara confortandolo alla concordia gli avejfe figni- 
ficato effe re nel campo molti difordiuiy e le cofe in gra- 
vi/fimo pericolo y nondimeno non piegava /’ animo alla pa- 
ce Jperando per il valore dei fioi foldati la vittoria y fe 
gli eferciti fi conduceffero 1 ‘ uno contro all' altro a combattere , 
Perfeverava in queiìo tempo l’ alTèdio di Pavia , benché 
celiato alquanto per mancamento di munizioni , il mo- 
idiarla con le artiglierie, alla quale ditHcultà il Re per 
provvedere era ftato contento che il Duca di Ferrara ri- 
cevuto nuovamente da lui in protezione con obbligo di 
pagargli in pecunia numerata fettantamila ducati, ne con- 
vertiile ventimila in valore di tante munizioni , le quali lì 
tfnducevano per il Parmigiano, e Piacentino con anima- 
li , c carta dei paefani prellate per commilTìone del Pon- 
tefice, non fenza grave querela del Vicere, come fc quello 
folTe preftare efprelTamente aiuto al Re di Francia, le quali 
perchè licurameote li conducellcro aveva mandato a in- 
contrarle con dugento cavalli , e mille cinquecento fanti 
Giovanni dei Medici , il quale nel principio della guer- 
ra (') querelandoli di elfere veduto con mal’ occhio dal 
Viceré, nè gli edere dati tanti danari che baftaficro a 
muovere i foldati era dagli ftipendj di Cefare pallato agli 
Hipendj del Re , e pareva che ad alficurarc le munizioni 
Ttinmiifo d, baftafle quello prelidio per la propinquità de^Duca di Al- 
/v/i j,2j,ia , il quale nel tempo medefimo aveva palTato il Pò. 
titiiUatucou .j g j| jviarchefe di Pefeara per impedirle git- 

tato il ponte predo a Cremona padàrono il Pò con fei- 
ccnto uomini d’arme, e ottomila fanti, alloggiando a 

Moli- 

(/?) Pone il Cafc'Ih . che Giovanni ra in Italia, efTo non era di lui Haro 
flei Medici diventafu inimico dello Sfor- chia'Tuto; talché il Re Io conduflccoa 
M, con cui finn allora aveva mtltra- tremila fanti» c trecento cavalli, 
co \ perciocché facendo i franiefi guer- 



trere h juati 
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Monticelli il primo giorno, nondimeno ritornarono predo 
di là dal fiume, avendo tènrico che il Re per opporli 
loro mandava Tommafo di Pois con una parte dell’ eferci- 
ro. Dopo la partita dei quali il Duca di Albania palsò per 
il territorio di Reggio, e per la Carfagnana T Apennino, ma 
procedendo con lentezza tale, che confermava la oppinionc^ 
che il Re più per indurre con quedo timore i Capitani di . 

Cefarc, o a concordia, o ad abbandonare le cofe di Lom- 
bardia , che per fperanza di fare progredì tcntad'e queda 
imprcra. Unirti con lui predo a Lucca Renzo da Ceri con 
tremila fanti venuti in full’ armata, alla quale nel padarc ’// /r'. 
li era atronduto Savona, e Varaginc, c ritornata l’armata rendono et 
nella Riviera Occidentale di Genova teneva in fofpetto 
quella Città. Seguita l’anno mille cinquecento venticinque, 1525- 
nel principio del quale Don Ugo di Aloncada partito da. 

Genova con l’armata Iccfc in xerra con tremila fanti a Va- 
ragine, dove erano, a guardia H alcuni fanti dei Franzcli, 
ma venendovi al foccorfo Tarmata Franzefe, della quale 
era Capitano il Marchefe di Saiuzzo, l’armata 
edendo reftata fenza fanti fi ritirò, però i fanti Fraiueli fedi 
in terra' adaltati gT. inimici, c mortine 1 molti gli roppero, "'•taFram.ffi. 
c prefero Don Ugo. Nel ^irincipioi dell’ anno raeddimo H.Du» u^o m 
l>aca di Albania adrinfe i Lucchdì a pagargli dodicimili 
ducati, c a predargli certi pezzi di artiglierie, c dipoi prò- * ‘ 

ceduti più innanzi per il dominio dei Fiorentini, dai quali 
fu raccolto come amico, fi fermò con Tcfercito apprclTo a 
Siena pregato a quello dal Pontefice, il quale poiché nè> 
con 1 ’ autorità , nè con le armi poteva ovviare a quel 
che gli era molcdo, fi sforzava di condurre i fuoi difegfli 
con 1 ’ arte, c con la indudria» Non dirpiaceva al Ponte- • 
iìce , che il*Re di Francia confcguidc il Ducato di Milano, 
parendogli che mentre davano in Italia Ccfarc c il Re, che 
la Sedia Apodolica, e il fuo Pontificato fodero licuri dalla 
T om. III. M m m . gran- 



^ f.;) I Capitaci del prclUio Franze- 
fe , che eri mVaragine. furono Simo- 
nt Tebaido Romano , e Gigante Cor- 
fo. Ma è da c(1èr avvifito, che il 
Moocada ebbe la fortuna contraria , 
fMTcicccbc sbarcate le geati ùa lena. 



e fatcìJo al Caltclto ,fì levò in un Tu- 
bi tei il vento contrjrio , che i marinari , 
furano coRretti a levarli con le gilee, 
di ebe gli Spignuoli A conuiftarono 
molto . 
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[randezza di ciafcano di loro; ■qaefta;medc(iÌBA! ragione caiiì^’' 
iura, che gli fbfTc molcHo che il: Re di : Francia acquifta/Ie; 
il Regno di. Napoli), acciocché. in; mano di un Principe 
tanto, potente. non. felTe in. un tempo medeltmo quel Rea* 
me, e. ili Dacatb di. Milano;- però cercando occalìone di 
dififerircP andata <kl. Duca di AÌbania, fece inftaoza.col Re», 
u s trjiutn che, nel traolito^riordinafle il governo., di. Siena, il quale il, 
Ponmficej cHendo. quella Cittì; lituata .in smezzo tra Roma , . 
e Firenze, delìdera.ra fommamente che folFe inumano degli 
amici Tuoi , .come per opcraXùa era (lato pochi. meli innanzi,. 

g erchè elTendo nel Ponti dcato di Adriano .morto il Cardinale' 
etruccio, e pretendendo, alla fuccelfione. fua nd^ governo . 
Fr^ceCc^fna nipote,, fé glisoppofero* per. la faa.inmleoza i 
prina^li del Monte dei Nove, con.. totto.cbe.: fodéro delia 
ròedeama.^zioae., facendo inllanza col Duca di Seda Oratore. 
Cefareo,, e col Cardinale- dei- Ahdici che fbflè data.. altea 
forma., al governo, ojiduceiidola.a libertà ,p.vol^do quell*'' 
FM» autorità. a. Fabio. lulioolo.di Pmdolfo.Petrocct, ^chè non. 

moltOvinnaozi li) mde. occultamente, fagwo da Napoli; la, 
w<^»^/<,G/.qual! colà^vtmtàlata. luogpumente/fu. fÌDalinente come Cle« 
mente fìi afiunto al Pontihcato. per confentime^to comune: 
fiK),,e. di Cefare reftituito Bibio nel Inc^o patmno , ma, 
nun. avendo i’.autmità.».,che aveva av uta.ip padre, la Cktà, 
quali, turca inclinata alla libertà, qu^U del JVtonte. dei Nove , 
nbn« molto . uniti con i lui , nè. molto concordi m . Imo , la 
debolezza, . che. ha«Ia potenza.di- uno quando non è. fon*. 
4lta>io,rdllaibenevolen«a dei. Cittadini, nèji regge totale .. 
mente,,e.fenza rifpetti a ufo di tiranno,. partorì. nonod^nce.- 
chl alla piazza , fodè, la. guardia depcndente da lui',. che, far 
fcitatq.un giecao per operarsi- (uoi. avvertarì fenza abi- 
to alcuno dei. foreuieri tomolco. popolare , . fu ron piccola 
di^ultà- cacciato ^lia- Città ,. donde, il Póntehee, il q’ja- 
le- npn, coolidava; nella moltitudine , nè. in altra-, fuione , 
delibcflhndarre.in loco U autorità- per >coditUice poi- capo, 
o FabÌQ,,Oichi altri, di loro gli<piacelTe , cofa.chc. agl'Im- 
Miiali, come il SOSPETTO- cominciato fa che. tutte le 
xòfe lì rìpiglianp in mala, parte •;accrebbe la. (minione,. che 
h; c^itoiazione tra, il. Pontefice , e il Re di Francia con- 
teoelle da ogni parte maggiori efietti, e obbligazioni chc^ 

di 
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di neutralitì'. ‘Dal 'ferniarfi il Duca 'di Albania ititelo ..- 'i . i a 
Siena procedette che i Sencfi.per liberarli dalle mólcllie’dell’ ^5^5' 
cfercito, dettero ampliUlma autorità a 'quei -Cittadini ,'-chce'- 
rano confidenti al Pontefice 'Topra la ordinazione del g'ò- 
verno: la quàl cofa come fu fatta ricevute dai Senefi arti- 
glierie , e certa quantità di danari pafeò più oltre , ma pro- 
cedendo con la confueta tardità . Andò da TWotitefiafcone 
d Roma a parlare al Pontefice ‘il '-Duca di Albania-* ‘e di- 
poi palTato il Tevere a Piano fi fermò nelle terfe degli 
Orfini, donde fi raccoglievano i fatiti, che -fi fold*vatt&»in 
Roma con pcrmifiione del Pontefice-, ?il quale :perttiettcVlt 
medefimamente che i Colonnefi ,'i quali per la 'difefa del 
Regno di Napoli fàcevano'la malfa a Marino *<foidalTero in 
Roma fanti: ma per la tardità del procedere, e perchè da 
ogni parte apparivapp pochilfimi danari , 'era vqnefio movi- 
mento in piccolillìmo concetto, gli occhi, le -orecchie , gli 
animi degli uomini erano tutti attenti alle cofe di ''LcWh- 
bardia , le quali cominciando ad ^(fretrat’lì al fine at- 
crèTcevano per var) accidenti a ciafeona delle parti ora la 
fperanza ,'ora il timore . Erano gli -affediati'in Pavia angu- 
fiiati dalla carefiia dei danari , avevano firettezza di muni- 
zioni per le .artiglierie , cominciava a mancare il vino-, 'e 
dal pane in fuori tutte le altre vettovaglie": onde i fanti 
Tcdefchi già quali tumultaofamcnte dimandavano danari-, 
concitati dal Capirne loro, oltre a quello che per-fc fielfi 
facevano , del quale lì temeva che legretamciltc non ’fbITe 
convenuto còl Re di Francia. Da altra patte 'il Viceré 
avvicinandoli il Duca di Borbone , il quale conduceva dell’ 

Alemagna cinquecento cavalli Borgognoni , e feimila fanti 
Tcdefchi foldati con i danari del Re dei Romani , era an- 
dato a Lodi, ove penfavano faccorre tutto l’éfcrcito, ri- 
putandoli dover avere efcrcito non inferiore agl’ inimici : 
ma per muovere i foldati , "e :per fofientargli non aveva- 
no nè danari ,*nè facilità alcuna di provvederne : degli aiuti 
del Pontefice, e dei Fiorentini erano del rutto difperati , 
medefimamente di quei dei Veneziani, i quali dopo di<ivc- A*»» tU 
re interpofto varie feufe, c dilazioni avevano finalmente 
rifpofto al Protonorario Caracciolo Oratore di Ccfarc ap- e Pr.mcìa, 
prclfo a loro volere procedere fecondo che proccdclTc il 

M m m 2 Pon- 
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'aE~r-r!—- Pontefice, per mezzo del quale (i credeva ebe fegreta-' 
mente aveflcro convenuto col Re di Francia di fiate neu-. 
trali : anzi confortavano occultamente il Pontefice a far- 
fccndere in Italia agli fiipe«d.j comuni' diecimila Svizzeri 
per non avere a temere della vittoria di cufeuno dei due 
eferciti cofa approvata da lui, ma per carcilia di danari, 
e per fua natura efeguira tanto lentamente, che molto 
tardi mandò in Elvezia il Vefeovo di Vcruli a preparare» 
animi loro. Sollevò alquanto le difHcultà di Pavia la 
indufiria del Viceré, c degli altri Capitani, perche, man-* 
vTa\"* nel campo FranzeCc alcuni a vendere vino, Antonio 

da Leva avuto il fegno mandò a fcaramucciare da quel-; 
la parte, donde levato il romorc i venditori rotto il. 
vaio grande corfero in Pavia con un piccolo- vafetto, nief-- 
fo in quella nel quale erano cincbiu4 tremila ducati : per> 
la quale piccola fomma fatti capaci l Tedcfcbi della dii-, 
ficulrà del mandargli fiettero in futuro piò pazienti, e le», 
vò anche il fomento dei tumulti la morte del Capitano- 
proceduta in tcnqpo tanto opportuno , che (1 credette folle 
fiato per opera di Antonio da Leva morto di veleno. 
Nel qual tempo il Marcbclìe di Pefeara andato a campo a 
Cafeiano, alla cu-fiodia della qual terra erano cinquanta 
cavalli, e quattrocento fanti Italiain gli cofirinfe ad ar-- 
renderfi lenza alcuna condizione.* ma efiendo venuto con 
i foldati Tedefchi il Duca di Borboni niun’ altra cofa 
ritardava i Capitani anfii del pericolo di Pavia, che il 
snancameuto tanto grande di danari , che non folamente 
non potevano pcofare agli fiipcnd) deli’ elcrcito , ma ave- 
vano difhculrà dei danari necellarj a condurre le munizio- 
ni, e le artiglierie: nella ouale necellìtà proponendo ai 
fiinti la gloria,. e le ricchezze, che pcrvccrcbbero loro del- 
la 



(/») Vi furonó ancora alcuni altri,, 
» quali perruafero il Papa a unirfi con 
i Veneziani , t aUbldare un eferciro, 
per non aver poi a rimaner preda ode* 
yl* Imperiali , o dei Franzefì vincitori 
ma o la tarditi , o V avaritia , o ii fi« 
to non lo hfeiaTono efeguire quello 
eh* era ben Tuo . 

(i) li Q i^elÌ4 nel UU +. recita 



mc<]clìmoffrartaccmmadi rendi- 
tcri di vino per mctrev denari in Pavia v 
ma il Cinit- dica- diverramenre , cioi , 
che due Spagnoli rift/ggiùai Fraiiuli., 
e poi corrotti dal PcTcara , li cucirono 
i danari nei giubboni , c poi nfeendo 
alla fcaramuccia , li mcrcolurono fra i 
Favai! ,, e con Icro entrarono dentro .. 
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la vittoria , ridacendo in memoria quel che i vincitori ave- . ■ * 

vano confeguito per il pafTatOj acceitdcn dogli con gli (limoli 15*^- 
dell’ odio-contro ai FranzclV) induflcro'i fanti Spagnuoli a’ 
promettere di feguitare un* niefe incero rcfcrciro' fen/a ri-^' 
cevere danari, c i Tedefchi accontentarli di tanti, che' ba- . ^ 
llalTero a comperare ic vettovàglie WccP|àriCi> A-taggiore dif- 
Iktikà era negli uomini d’ arme , ‘e’ i>ci cavalli It^gieri ’al- 
loggiati perle terre del Cremonefe, e dclb Ghiaradadda , * 
pcrchc non avendo gii molto tempo 'ricevuto danari al-- 
Icgavand -non porerèVfcgirifando refercìtò.'pve farebbe ne-^ 
ceHario' comperare tiiiltc le vcrtovaglie» follenrarc fc, e i' 
cavalli: lamentàvaiift edere meno grata, e meno (limatala o-^ 
pera loro che quella dei fanti, nei'qirali era (lata pure qaal-^ 
che volta didribuira alcuna quantità di danari, in clft già • 
tanto tempo, e nondimcrao non edere inferiori nc di virti, 
nè di-fede/ iftàltTitolco fuperiori di nobiltà, e di meriti paf-- , 

fati.'Aifkigb gii aniirri dicodbroil M-archc(e di Pelcara an- s 

dato ai lóro alloggiamenti, ora feufando, ora confolando- 
gli > ora'riprendendogti che quanto erano’ di virtù più chia- 
ri , e quanto più era manrfedo il loro valore, tanto più lì' . 

dovevano sforzare di non edere fupcrari dai fanti nè di fc- . 

de, nè di adczionc verfo Ccfirc, di cui (Ptrattava non^, •.;> i 
folamcn'tc r onore , e la gloria, ma di tutti gli Stati che ./ "• 
avcv'a in Italia, la cui grandezza quanto anuircro, a c-jt . 

cjuanto dclìderalTcro fervirc non dover mai avere maggiore' 
occadone di dimodrark), c fe tante volte avevano per‘Ce-- 
tare cfpoda la vita propria, che vergogna ciTcre, che cofa 
nuova, che ora ricufadcro mettere per lui vile quantità di 
pecunia? Dalle quali perfoadoni,- e dall’autorità del Mar-' 
chefe modi confenrirono di ricevere per un mefe quad 
minima quantità di danari. Così raccolto tutto refcrcito, 
nel quale d- dicevano edere fcrrecento uomini d] arme, pari 
numero di cavalli leggieri, mille fanti Italiani, e più di fc- 
dicimila tra Spagnuolt, e Tedefchi partici da Lodi il vige- 
limo quinto giorno di Gennaio andarono il giorno mede- /"I 

lìmo a Marignano, dimodrando volere andare verfo Mila- 
DO, o perchè il Re modo dal pericolo di quella Città (1 Ip-, 
valTe da Pavia, o per dare caufa di partirli da Milano aL 
foldati-che vi erano alla ciidodia: nondimeno padip jpot 

ap. 
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appreflb a Vidigólfo il ifiame del Lambro fi dirizzarono mo... 
niredamente Tcrfo Pavia. Pagava il Re nélPefercito inille’ 
trecento lance^ ‘diecimila Svizzeri^ quattromila Tedefcbiti 
cinquemila Franzedt e fcrtemila Italiani «benchè.per le firaa», 
di (") dei Capitani, e per U;neg1igenzadei Tuoi ‘miniftri il 
numero dei fanti era molto minore, guardia di Mila-, 
i^i‘*rdiajiMi- no era Teodoro da Trinici con trecento lance ,Teimila finiti 
tra Grigioni, e Vallcfi, e tremila FranzefÌ ! ma quando gl’ 
Impeciali li gokarono verfo Pavia richiamò da duemila in 
fuori rutti i fanti all’efcrcito. Allaufcita degl’imperiali alla, 
canmagna fi difputava nel confìglio d^fRe miello che folle 
da uqe, e il Tramoglia, il Pallila, Tmnm^ò di Fois, e 
mokiuJtri Capitani confortavona., che Re fi levafic. uen 
■Ij^fercitOidalPafiedio di -Pavia., 'C fi firrmalle, o al mona* 
fiero dèlia Certofa, o a Btnafco, alloggiamenti forti come 
^ ne rono;'fpe(li nd padè per i canali delle acque derivate per 

annalHare i prati. DimolVravailb che in quefio modo fi ot- 
terrebbe prefio, e lenza fangue, e fenza perkolo la vitto- 
ria, perchè refercito .inimico non avendo danari non po- 
teva fofientarfi iniìeme raditi giorni, macca necelficato-, o 
a dìlToIverlì, o a ridurli ad alloggiare fparfo per le .terre; 
<« che i Tedefchi che erano in Pavia, i quali per non ellere 
imputati di coprire la -timidità con la feufa del non efiere; 
pagati , fopportavano pazientemente, creditori già dello fii- 
jiéiit da Vm. pendio dì molti naefi, fubiro che foffe levato P allcdio di-, 
mandarebhero, il pagamento, ài quale non avendo i Capi-, 
cani modo di provvedere, nè fpcranza apparente-, con la 
quale gli poteffero, benché vanamente , nutrire, concitereb- 
bero ;qualdic pcricolofo tumulto: non confcrvarfi iniieme 
gl’ inimici con àltro, che con fpcranza di fare predo la gior- 
nata, i quali come vcdelfero allungar fi la guerra , e difcollarli 
la opportunità dèi combattere lì empierebbero di dilHculcà., 
e 4t -coiifufione. £>iipioftGavano quanto folTc pericolofo fiate, 
con l’efcrcito -in mezzo di una -Città, nella quale erana 

-cin- 






(«) Vcdcfi» che nelle 'guerre mol^ di Carrwfe , c del Hailivi CrdtfM/af'te* 
te volte avviene, che eiTendo aiPrin- forieri del KeXuigi, che Tubavano al 
cipi rubate le paghe dai Gipl»ni,<o 'Re i danari delle paghe; onde pL-ixiò 
dai oìinit(rì .le irnprefe. vanno contri* le Tue genti furono rotte al Garì« 
rie* Cosi dt lopra u è veduto nel Ub.<^. gliano. 
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cióqyeniilà: fanti di nazione bellicofiflìnia, e. di uno eferci>- 
to cha veniva per ^ccorrerla^ potente, c.di numero di uo- 
mini, e di virtù, t di efpcriéoza. di. Capitani, e di foldati,, 
t feroce per la vittorie ottenuta jper- il pallàto, e il ^ale 
aveva collocato tutte le fperanze lue: nel. combattere. Non 
cllcre infamia alcuna. iL ritirarli' quando li fa. per prudenza , ■ 
noif per timidità ^.quando, li. fa per: ricufare. di. noni mettere 
in dubbio le cofe certe, quandaiLiihe.propiaquo'idella guer> 
ra ha a dimolirare; a tutto il monda la maturità del|Conli-. 
glio, c niuna vittoria.eflete più ottiCvpiù.i preclara, più glo- 
riofa che quella che lì acmttHla. lenza danno ,.e lenza fangue 
dei Tuoi foldati, e la PRIMA laude nella- difciplina militare 
conlillera più nel non lì opporre feaza.;neecffità ai pericoli, 
nei: rendere con la. indullria, con la. pazienza, e con' le. atti 
vani' t conati degli avrverfarj, eh e jid: combattere feròcemen-[ 
te> U-medclìmo.era conligliatò ai Re. dal Pontefice, acuì il 
Marchefe di Pefeara, temendo di tanta povertà ,. aveva pri- 
ma lignificato le difhcuJtà dell'cfersjto. di Cefareellere ta- 
li , che gli. troncavano quali tutta la fperanza db profperi 
fucccHì . Nondimeno il Re,, le cui deliberazioni^ li teme- 
vano folamente con i; conligli' dall" Ammiraglio , avendo 
. giÌL innanzi agli occhiai.- romori vani,ejlicr ogni leg-- 
giere- accidente variabili , che la fohanza. laida degli ef- 
Ktti,,lì riputava ignominia grande,, che Pefercito nel qua- 
le egli lì trovava perfonalmentc, digioftrando timore cedcllè 
alla venuta, degl’ inimici , e lo Aimolava quello di che qua- 
li niuna cofat&ana più. imprudentemente i. Capitani , che fi 
era quali obbligato a feguirare con. i fatti le parole dette 
vanamente, perchè,. e palefemente aveva all'ermato,e mol- 
te, volte in* Francia, e. per tutta Italia Imnilkato, che pri- 
ma eleggerebbe la. morte, che muovecfi lenza la vittoria da 
Pavia. Sperava nella facilità di. fortificare, il fuo alloggia- 
mento ^di maniera che non potria cirere difordinato alTliji- 
provvJfò da. allalto alcuno . Sperava, che per la inopia dei, 
danari- ogni.' piccola dilazione difordinerebbe gl’ inimici, i 
quali’ non, avendo facoltà di comperare le vettovaglie, e 
necelTitati di andare predando i'cibii per- il paefe non po- 
trebbero Aart;.ferfni agli alloggiamenti. Sperava fimilmente 
dare. impedimento alle vettovaglie che u avrebbero a con- 
durre 
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<<kHè:'qoaIilisipeva’ia niigmr parte e(Te* 
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15—5** da GrcoiDDay perche <di ^ovo ave\ra ibtda-* 

fflcchò y . o «ccupaf* ' 



Giova» LoJt. totoi ‘Qiovaa Iu>do«icd FallavicinoVai 



ft''Gr«iiion*,dovera picpal» ptotìdio,o almcao' interroni- 
ài l Ri- Jit-raa. bhe di tpietla Gittà’fi iholrefltro le vettovaglie . • 

lòj, Qucfte ragioni conicrimrono il Re ntlla. pertinacia di per-’ 

le vcrarei nell’ arte Jio di. Pavia, cipec iinpedirè agl’ in.ifhi-* 
ci p entrarvi ridalle inraltra lorrna t'PialloggiaRiento «fell*^ 
cfcrcito,*> Alloggiava prima il Re <dklla patot 'Borgoratco * 
alla I>adi.i di-SaanLanfranco porta civoa ain mezi! 0 > miglip. 
di iù ' da Pavia, ,c oltre alla' tiradav per M'jquale'da Pavia* 
li vi'a Milanojic ili fui fiume del <Te(Ìno vicino al Iuo-< 
gò' dove ifo tentata la. divcrliooo delle acqae , il Palirta,' 
o con ' P'a vanguardia e con glt.^Siridirsrit àUe Rtinche ’nolt 
borgo appri (io alla porrà di S-innuGioftitià fortificacoit al-' 
lo Chicle di 58an' PieroiJ c. di iSpis^iApoiloaia , 'C dii San' 
(ìiròlatnoi Alloggiava Giovanni dei iMedici -ton'i i Cavalli, 
ci-fmti^ifuoi. alla Chiolà dìSah Salvinortr ma Intera 
rir.ì degl’ inimici da Lodi andò ad lalioggiiiee itti Bacco 
al Pal.i/.?.o -di jMirafaello' lituano tU quà da Pavia, lafciari a 
San ->Lanhftricoii;'fanti Grigicini , inainoa> mutavo» Pallog- 
"iamento* dell' avanguardia . lìltimameiKei pafsò il Re a'd 
allo<tgiarc ai monalterjj^di San* Paojoì e-San* Iacopo luo- 
ghi \omodi, cd eminenti, e cavalieri alla campagna vi- 
cinilTimi a Pavia, niaudquanto fuori del Bacco trasfèrito' 
ad ■ alloggiare ai.MirahelTo Moìnlignore di Alanfoac col re- 
rroguardo, c(pen potere foccorrcre l'.uniPialtVo roj^perouli 
muro del Barco ida quella parte eocupatidp-lò' fpazio’ dd- 
campo inlìno al Telino dalla pahe di lotto, e dalla parte 
di l'opra inlino lalla ilrnda Mtloriolc, di maniera cBe tenen-’ 
do circondata intorno intorno Pavia , c il •.Gravelone, c il 
Telino, c la Torretta, che è dirimpetto alla Darlìna in ma- 
no del Re, non potevano glMmporiaU entrare in Pavia fe,’ 
o non paJlavano il Teli no, o non enàavano per il Barca. 
,( Ol’*.. ’V i. ' Rilc- * 



C/Ov/trrni J 
Mfdiei VI / 
0//oj^taré r 
bd%f di i*. 
via .. 

r*G*.- ■ 

•*-* ’v*u*i t\ tt 
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(a) Il J*alfhv(d»o , per .la rtiort^ 
«^i Manfredi luo fra tcilo,_ ebbe prima 
cmO»* intcnaione centro ui Fraiircfi ■, 



ma I 
cond 



poi {he dallo bfiirta non_||<Kèarcc 
Idutta per carellu 3i dtaàci, accet- 



dò dal Re rranceiTco , che ne lo i-icer- 
cò , la condotta di cìn<]iianta n-miini 
d' arme, a na Colwioeilu di falli. 
Captila ■ ^ . r 
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Rifedeva ilpefo del governo dcll’cfercico nclP Ammiraglio, a 

il Re confumando la maggior parte del tempo, oin ozio, o *525 
in piaceri vani, nè ammettendo faccende, o penfieri gravi , Frmctfe» 
difpregiati tutti gli altri Capitani fi conligliava con lui , uden- 
do ancora Anna di Memoransì , Filippo Ciaboto di Brionc , fotì» 
perfonc al Re grate , ma di piccola efpericnza nella guerra , 
nè corrifpondeva il numero dell’ efercito del Rea quello, 
che ne divulgava la fama, ma eziandio a quello che ne 
credeva eflb medefimo, perchè eficndo della cavalleria una 
parte andata col Duca di Albania, un* altra parte rimafia 
con Teodoro da l'riulzi alia guardia di Milano, molti al- 
loggiando fparli per le ville, c terre cifeofianti non allog- 
giavano fermamente nel campo oltre a ottocento lance, c 
dei fanti dei quali fi pagava per le fraudi dei Capitani, e 
per la negligenza dei minifiri del Re numero immodera- 
to, era diverfillima la verità della opinione, ingannando 
fopra tutti gli altri i Capitani Italiani, i quali lo fitpendio 
per moltifiìmi fanti ricevevano , ma pochilfimi ne teneva- 
no: il medefimo accadeva nei fanti Franzefi, duemila Val- 
ligiani che alloggiavano a San Salvatore tra San Lanfiran. 
co, e Pavia, afialtati ali’ improvvifo da quegli di dentro 
erano fiati dillipati. In quefto fiato delle cofe i Capitani 
Imperiali palTato che ebbero il Lambro fi accofiacono al 
Cafiello di Sant’Angelo, il quale fituato tra Lodi, e Pavia 
avrebbe dato, fc non folfe fiato in potefià loro, impedi- 
mento grandifiìmo al condurre delle vettovaglie da Lodi 
all’ efercito. Guardavalo Pirro fratello di Federigo da Boz- 
zole con dugento cavalli, c ottocento fanti, e il Re pochi Sant' Aa~ 
giorni prima per non flettere i fuoi temerariamente in pc-^'*’ 
ricolo, aveva mandato a confiderare il luogo il medefimo 
Federigo, e Iacopo Cabanco, i quali riferirono quel prefi- 
dio ellcre bafiante a difenderlo: ma la efperienza dimofirò . 
la fallacia dei difeorfi loro, perchè efiendovi accollato Fer- 
dinando Davalo con i fanti Spagnuoli, e avendo con l’ar- 
tiglieria levate alcune difefe', quegli di dentro impauriti fi 
ritirarono (<•) il giorno medefimo nella Rqcca , c poche ore 
Tom. III. Nnn dipoi 

(a) Qacfto eiorno fu ai jo. di quei ferirti , che Marco Guazzo lafciò ; 

Celinaio i{zr. l^ndo che fi ha da del quale Aurore mi fervirò alcun* 

volte 
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Pitto dm Boi 

tmlt t fd Lmt 
Ho Cmvriamm 
frigioM i • 

Ca/^fTO Maimo 
rompi i fanti 
itultani fol‘ 
ditti dii Ra di 
Frauda • 



Giovanni Lo^ 
dovicoPullavH 

cinot rotto a 
Gajol ma^^io^ 



Ci Iti fitropo dii 
AtiJici Cufìtl 
imo di Siiti , 
pifltm il Ci’ 
flt ll.tno ' di 
Cètmvjtjua . 



dipoi pattuirono che rimanendo prigioni Pirro» Emilio Ca- 
vriana» e tre figliuoli di Febus da Gonzaga» gli altri tutr}^ 
falciate le armi» e i cavalli» e promeflu non militare per 
per un niefe contro a Cefare» fi partillèro. Chiamò in quella 
tempo il Re (*) duemila fanti Italiani di quei di Marlilia, 
che erano a Savona» i eguali elTendo arrivati nell’ Alelfan- 
drino predo al fiume dt Urbe» Gafparo Maino che con 
mille fettecento fanti era a guardia di Aledandria ufeito 
fiiora con poca gente gli adattò» e avendogli trovati drao 
chi per il cammino» e lenza guardie, perché non avevano 
fofpetto di elRre adaltati» gli roppe con poca fatica» e fug> 
eendo nei Cadeliaccio poco poi u arrenderono con diciaf- 
fette infegner nè ebbe migliore fuccedb la cura data a 
Giovan Lodovico Pallavkino» il quale entrato con qtuttro- 
ccnto cavalli» e duemila fanti in Cafalmaggiore dove non 
erano mura» e Attivi ripari» e occupato dipoi San Giovan* 
ni in Croce cominciò in quel luogo a correre il paefe» 
attendendo quanto poteva a rompere le vettovaglie : però. 
Ffìlncelco Sforza che era a Cremona fiitto con difhcultà 
mille» e quattrocento fanti, gli mandò con pochi cavalli 
di Ridolfo da Camerino» e con i cavalli della fua guardia 
verfo Gafàlmaggiore fotto Aledandro Bentivoglio». i quali 
accodatili a detto iuooo, il Pallavicino il decim* ottavo gior- 
no di Febbraio confando nell* avete più gente , non a- 
fpetuto Francefeo Rangone che doveva venire con altri 
fanti, è cavalli» ufeito fuora li attaccò con loro» e volendo 
Ibdenere i fuoi, che già li ritiravano, ditto cadere da ca- 
vallo, fu fatto prigione, e tutti i fuoi rotti» e didìpati . 
Aggiunfcli alle cofe del Re di Fratria un’altra difficultà 
di molto momento, perche Gian 'Lodovico dei Medici daMi- 

« laeofo 



yolee pet i tempi, e per altre colè no» 
tabili, fcc^iendo (come da^U altrtho 
fatto ) da lui i fiori , che più mi par- 
ranno convenirli a quella ghirlajrila . 
Ma delia prefa di. S. Aji^cIo vedi il 
Giovi » , e il Ctpt/lo i ma bifogna . che 
»u conlidcri , che nel Gif Ua il Mur- 
•hefe puè elTcre lodato di ardimeota, e 
nel Gì vio hiali'nato di loicrici. ncin 
frefa di detto Otite Ua . 



(f) Quelli duemila fanti Italiani 
avevano la State palTara militato in 
Marfilia fotto Renzo da Ceri , come 
fcnvtf il Captilo , in cui precifamente 
i quella Illoria , fe non che difeorda 
nel numero delle infegne tolte, le quali 
dice , che turano dicci , e non dieta» 
fette > 
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lino Cadelhno di Mus, dove era flato mandato dal — 

Duca di Milano per l’omicidio fatto di Monfignorino Vi- IS2>- 
feonte , pollo di notte un aguato accanto alla Rocca di Chia- 
venna* lituatR in fu un colle a capo del lago, e dillante ' 
dalle cafe dd Callello prefe il Callellano ufeito fiiora a 
palleggiare, e condottolo fobico alla porta della Rocca, mi- 
nacciando di ammazzarlo indulTe la moglie a dargli la Roc- 
ca, il elle fatto egli feopertolì di un altro aguato con tre- 
cento fanti , ed entrato per la Rocca nella terra , la prefe ; 
donde le leghe dei Grigioni infofpettiti da <]uelk> acciden- 
te pochi giorni innanzi al conflitto rivocarono t fèimila 
Grigioni, che erano nell’ efercito del Re. Arrivò in quello" 
tempo nell’ efercito Imperiale il Cavaliere da Cafale man- 
dato dal Re d’Inghilterra con promefle grandi , perchè quel 
^ Re cemtncMod» ad.R)icm iavi^.aUa ^rofperim del Re di 
Francia , e moflb ancora , <he nel mare' verfo ^oda erano 
fiate prefe dai Franzefi certe navi fnglelì minacciava rom- 
pere la guerra in Francia, e dclìderava foftenere l’efercito 
Imperiale; però commefTe al Pacceo, che era a Trento che 
an^flè a Venezia a proteflare in nome fuo 4a ofiervanza 
della lega, alla quale fi fperava gli aveffe a indurre piò fa- 
cilmente che Ccfarc aveva mandato la invellituta di Fran- 
cefeo Sforza in mano del Viceré con ordine ne difpo- 
neflè fecondo le occorrenze delle cofe . Fece ancora il Re 
d’ Inghilterra pregare dall’ Oratore fuo il Pontefice , che 
aiutaffe le cofe di Cefare , a ohe il Pontefice fi feusò per 
la cmholazione fatta col Re di Francia per fna ficurtà Iot- 
za ofiefa di Cefare, dolendoli ancora che dopo il ritorno 
dell’ efercito di Provenza era flato venti giorni innanzi a- 
vefTe potuto intendere i loro difegni, e fc avevano animo 
di ; difendere, o di aUiandonare lo Stato di Milano. Aia 
erano già picoolo momento i trattamenti , e le pratiche 
dei Principi, e le dihgenBe, e (bllecitudine degl’lmbafciato- 
ri, perchè approflimandofi gli efeiciii -fi ridocevala fomma 
di tutta la guwra, c -delle difficolta, e pericoli loflenuti 

N n n a molti 



(«) In che modo Già locoao dei 
Medici fi faceflè Caftellano di Mas , a 
che focK di Farteztt faAc quella Ó- 



ftello , e -Tcritto nel Hb. <. dell' Ifisrìa 
«li Gtfftr» 
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nielli nicfi alla fortuna di poche ore, conciofìache l’clcr- 
ia-5- cito Imperiale dopo l’ acquilo di Sant'Angelo fpingeiidoli 
innanzi I andò ad alloggiare il primo giorno di Febbraio a 
Vicarino, e il fecondo giorno a(«i Landirago, e Santo A- 
lellb palTato in Lolona piccolo fiumicello, il quale alloggia- 
mento era propinquo quattro miglia a Pavia, e a tre mi- 
glia del campo Franzefe: e il terzo giorno di Febbraio ven- 
ne ad alloggiare in Prati verfo Porta Santa Giuftina, di- 
llendcndoli tra Prati , Trelevero, e la Moira, e in un bo- 
feo accanto a San Lazzcro, alloggiamenti vicini a due mi- 
glia, e mezzo di Pavia, a un miglio dell’avanguardia Fran- 
tele, e a mezzo miglio dei ripari, c fofle nel campo loro, 
e tanto vicini che molto lì danneggiavano con le artiglie- 
rie. Avevano gl’ Imperiali occupato Belgioiufo, e tutte le 
terre, c il paefe che avevano alle fpalle, eccetto San Co- 
lombano, nel quale perfeverava la guardia Franzefe, ma aC- 
fediato che niuno poteva ufcirnc: avevano m Sant’ An- 
gelo, e in Belgioiofo trovata quanthi grande di vettova- 
^ie, e fi sforzavano per elkrne più copJoIi acquiAare il 
Telino come avevano acquiftato il Pò, donde le impedi- 
vano ai Franzeli; tenevano Santa Croce , e avendo il Re, 
quando andò ad alloggiare a Mirabello abbandonata la 
TEftn » ii»-Certofa non vi andavano gl’ Imperiali , perchè non folTcro 
^Franti* Jtt if^pcditc loro Ic vcttovagUc . Tenevano San Lazzero i Fran- 
t« «li zeli, ma per le artiglierìe degl’inimici non ardivano di llar- 
vi. Correva in mezzo tra l’uno, c l’altro alloggiamento 
un rivolo di acqua corrente detto la Vernacnla, che ha ori- 
gine nel Barco , il quale pacando in mezzo tra San Laz- 
zero , e San Pietro in Verge entra nel Telino, il quale 
come molto imporrante sforzandoli gl’ Imperiali di palfare 
per potere con minore difiicultà procedere più innanzi i 
Franzefi valoroiamente lo difendevano aiutati dall’ avere il 
letto profondo con le rive alte, in modo che non li poteva 
pallarc icoza moka dì£cultà , e ciafeuno folkcitamente il 
. prò- 

Sì lem nel Cnaxrii nel lib. f. delchi d* inginocchiarli , mormorando 
(della vita del Marchefe . che fu fatta certa lor cantone , e gettandoli la poi- 
una bella Aaione.natU quale fi ponh vere dietro le fpalle , avanti che fi mec- 
aralorofaracnte Giovanni dei Medici , e teflcro a combattere per U loto Frin« 
«Piita 1)9 4AÙC0 , «tidccifiusu dùTc* , 
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proprio alloggiamento fortificava. Aveva l’alloggiamento 1525, . 
del Re grofTì ripari a fronte, alle fpalle,e al fianco liniero, 

, ' circondati da rofli, e fortificati con baioni, c al fianco de- 
liro il maro del Barco di Pavia, in modo che era riparato 
fortilTìmo: fimigliante fortificazione aveva P alloggiamentqi 
degl* Imperiali, i quali tenevano tatto il paefe da San Lazi- 
zero verfo Belgioiofo inlino al Pò, in modo che Pefcrcito 
abbondava di vettovaglie vicini i ripari delP uno alloggia- 
xnento all’altro a quaranta palli, s i baflioni sì propinqui, 
che fi tiravano con gli archibuli. In quello modo ilavano 
alloggiati gli efcrciti Poetavo giorno di Febbraio, e feara- 
mucaavano ad ogn’ora, ma ciafeuno teneva il campo nel 
forte Tuo , non volendo fare giornata a difavvamaggio , e 
pareva ai Capitani ImperiaK avere infino a quel giorno gua- 
dagnato alTai, poiché li erano accollaci tanto a Pavia, che 
facendoli giornata potevano ellerc aiutati dalle genti che 
vi erano «fcntro. Pativafi in Pavia di munizione, però gl' 

Imperiali mandarono cinquanta cavalli ciafeuno con un 
valigiotto in groppa pieno di polvere, i quali entrati di 
notte per la via di Milano, afpettando, che per ordine di 
quegli del campo fi fecelfe dare allearmi ai Franzefi ,Ii con- Aninh^tLe- 
dullcro falvi in Pavia, donde fpc(fo ufccndo Antonio da «rr/- 

Leva, ^infellando gl’inimici in divedi modi, aflakato ’”“J 

giorno quegli, che erano alla guardia di Borgoratto, e di San ^raiatj:. 
Lanfranco, e rottigli, tolfe loro tre pezzi di artiglieria , e pa- 
recchie carra cariche di munizioni. In quello fiato delle 
cofe era incredibile la vigilanza, la indufiria, e le fatiche 
del corpo, e dell’animo del Marchefe di Pefeara, il quale p[fca’r‘f\ 1 l 
giorno, c notte non celiaca con fcaramuccc, col dare alle molta ah, it«. 
armi col far nuovi lavori d’ infeftarc gl’inimici, fpm- ’ 
gendofi fempre innanzi con cavamenti, con folli, c con ba- 
ilioni: lavoravano un cavall^A fopra il Canale, e danneg- 
giando molto i Franzefi qu^!^'4she lavoravano con due 
pezzi di artiglieria piantati a San Lazzcro , voltatovi l’ar- 
tiglierìa Io rovinarono, e gli collrinfcro ad abbandonarlo, 
però pativano molto i Franzefi dalle artiglierie di detto ca- 
valiere, e il fimigliante da un altro, clic era fatto in Pavia, 

•d crani! gli Spagnuoli fortificati in modo con bafiioni, c con 
ripari , c fatti tali preparamenti , che otrendevano aliai il cam- 

N n n 3 po 



♦ • 

« 
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po Franzcfc >ed erano poco otFdì , però i Fraiizeir mutavano 
le artiglierie per battergli per fianco, facendo continuamente 
ogni opera gli Spagnuoli per andare innanzi a palmo a palmo. 
Erano anche in tanta vicinità frequenti le fcaramuccc, nelle 
4 ]uali quali femprei Franzeli recavano inferiori, non s’inter- 
mettendo in parte alcuna le fazioni per b pratica della tre- 
gua, la quale continuamente fi trattava per i Nunzj del Pon- 
tefice, che erano neH’uno efcrcito, c nell’ altro: nè man- 
cando anche alliduamente (“) molti dei più intimi del Re, 
e il Pontefice molte volte di confortarlo , che per fuggi- 
re tanto pericolo fi difcoftafT'e con Pefcrcito da Pavia , per 
cflcrc neceflàrio, che per la penuria, che avevano gl’inimici 
di danari, ottenellero in bwrevilTìmo tempo, c lenza fan- 
guc , b vitrorb. 11 dccimofettimo giorno di Febbraio quei 
di Pavia ufeiti fuora , fcaramucciarono con b compagnia 
%7u'rf,^to Giovanni dei Medici , il quale onorevolmente gli ri- 
Ì*orfatr> d meffe dentro, e ritornando poi a mollrare all’ Ammira- 
Pufeuna. giÌQ luogo, c Ic cofc accadute nella fazione , ellendo 

. afcofli abuni fcoppetticri in una cafa , fu ferito con uno 

feoppio fopra il tallone, erottogli Pollo con ditpiaccre 
grande del Re, onde fu neceflTitato farli portare a Piacen- 
za, per b ferita del quale li rimeflè nelle fcaramuccc, c 
negli alfalti fubiro tutta la ferocia del campo Fran/.ele,c 
' quei di Pavia ufccndo ogni giorno fiiora con maggiore ar- 
dire, e avendo abbruciata la Badia di San Lanfranco fem- 

f irc battevano i Franzeli , i quali parevano molto inuti- 
i , e b.’notte dei diciaimovc, venendone il venti, il Marchc- 
’ fe di Pefeara, con tremila fanti Spagnuoli alfaltò i balHo- 

ni dei Franzeli, c blito fu peri ripari ammazzò più di 



(a) Dì qncftì ÌI Captila nitfnìna 
Alberto Pio d'-x Carpi , il quale d.i Ro^ 
ma in A£>mc del Pontefice» per man* 
dati a prda , faceva intendere al Re, 
che al torto fuggifie ’a occafionc del 
combattere refi fcTrificaHì: negli aiicg- 
giamenti, ficchd non potelFe elTer lirx- 
to aihi gicrnara* 

(^) (riovanni dei Medici , frovan» 
dofi lontano dal campo, ricevè danno 
nelle lue fanterie, che- erano in cam* 
dui fddarl di Pavia: però volendo 
ntne v^adv^i, gli tiiò in una imbu» 



, CUl- 

Icataic nc ammanò molti. Tornando 
oi vincitore al campo, incontrò L* 
Ammiraglio, il <yialc gli domandò ciò» 
che di bello avelie operato . tl Medici 
gtt divrtò il rutto, onde P Ammira- 
rlo volle Vedere il luogo , ove ciò era 
foccefTo. Andati quivi il Medici fa 
ferito nella gamba eeftra fopra il tal- 
lone , onde vifitaro prima dal Re, con 
licenza poi del Marcheie di Pefeara 
per il Pò li fece portare a Piaccaxaifr 
GjoìHO , c QfiptUa . 
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cinquecento fanti , e inchiodò tee pezzi di artiglieria . Fi- 
nalmente non cllèndo polTibilc ai Capitani Imperiali folle- 
nere più per mancamento di danari l’ cfcrcito loro in quel- 
lo alloggiamento, c conliderando, che ritirandoli, non fo- 
le fi perdeva Pavia , ma reftavano fenza fperanza di di- 
fendere le altre cofe che pollcdevano del Ducato di Mi- 
lano , avendo agchc grandiilima confidenza dì ottenete ia 
vittoria per la virtù dei foldati loro, e perchè nell’ efer- 
cito Franzefe erano moltiflimi difordini, e oltre a efi'crne par- 
titi molti fanti, non corrifpondeva il numero di lungliilfimo 
intervallo a quegli , che erano pagati , la notte avanti W il 
vìgclimoqointo giorno di Febbraio, giorno dedicato fe- 
condo il rito dei Crilliani all’ Aportolo Matteo, e il me- 
delimo giorno , *naraic di Ccfiirc, deliberati * di andare a 
Mirabello, dove alloggiavano alcune compagnie di caval- 
li , e di fanti con intenzione , non fi movendo i Franze- 
II, di avere liberato Pallcdio di Pavia, e movendoti ten- 
tare la fortuna della giornata , però avendo fatto dare 
nelle prime parti della notte più volte ‘alle armi per ftrac- 
care i Franzclì , fingendo volergli alTaIrare verfo il Pò , 
Telino, c San Lazzcro, dipoi a mezza notte elicndofi per co- 
mandamento dei Capitani tutti i faldati mclH una camicia 
bianca fopra le armi per fegno di ricoMofccrii dai Franzclì , 
facto due fquadrc di cavalli, e quaKro di, fanti , nella prima 
feimila fanti, divili in parti eguali di Tedcfchi Spagniiolt,e 
Italiani fotto il Marcbefe del Guafio , la feconda ^lo di 
fanti Spagnuoli fotto il Marcbefe di Pefeara, la terza, e 
quarta di Tcdcfcbi guidata dal Vicere, e dal Duca di Bor- 
bone, e arrivati al muro del Barco con muratori, ed ezian- 
dio con aiuto dei foldati, ertendo qualche ora innanzi gior- 
no, gittarono in terra felìanta braccia di muro, cd en- 
trati 



(a) Queffo giorno di Febbraio 
fu Tempre fatale , e fàvorevtde » Car- 
lo V. perciocché in quello giorno nac- 
Ue t in quello fece prigione il Re 
rancefeo , in quelle fu cornnaro in 
Bologna da Papa Clemente 1 ’ anno i jjo. 
e in (^ucBo lece prigione il Duca di 
SalTbnia Tanno 1547- come fetive t «/'- 
gì di Avil'j Commendaror maggiore di 
Alcantara nel Commentario della guer- 
u di Lamagna. 



(i) Coloro I che non ivevavanoca- 
micìa , ma particolarnwntei Tcdelchi, 
dice il CViW, che I» aeerano coperta 
il petto di carne bianca , c quella hian- 
oheaza rapprefcniava ai Franaeli mul- 
to più terribile elército , e maggióre, 
'ei II maro del llarco fa g-rtarn 
a rem, fecondo il CJitvio , con travi 
coperte di groflb ferro, a guila degli 
aucichi arieti , con pali , e con picco- 
ni , 



I5i5- 



Fatti d’ armt 
di Pavia . 
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strati nei Barco>la prima fquadra andò alla volta di Mira'* 
belio > il redo deli’efercito alla volta del campo, ma il Re 
intcfa l’entrata nel Barco penfando andallero a Mirabello, 
ufcì degli alloggiamenti per combattere in fulla campagna 
aperta , c fpianata dellderofo lì combattefle più prefto qui- 
vi , che altrove per la fuperiorid dei cavalli , ordinando nel 
mcdtflimo tempo , che le artiglierie fi volfeflcro verfo gl* 
inimici , le quali battendogli per fianco fecero qualche dan- 
no al rctroguardo. Urtofil in quello mezzo ferocemente la 
battaglia Imperiale con lo fquadrone del Re, che ordina- 
riamente era la battaglia, ma fecondo camminavano gli Spa- 
gnuoli'fii l’avanguardia, dove egli combattendo egregia- 
mente folleneva l’impeto degl’inimici , dai quali i fuoi furo* 
no cofirctti per il furore degli feoppietti a* piegare infino a 
tanto, che foprav venendo gli Svizzeri, gli Spagnuoli furono 
ributtati da loro , e dalla cavalleria, che gli aliai tò per fianco, 
ma chiamato dal Marchefe di Pefeara il Viceré, e fopra- 
giugnendo con i fanti Tedcfchi, roppero facilmente, c con 
molta uccifionc gli Svizzeri , i quali non corrifpofero quel 
giorno in parte alcuna al valore folito a dimollrarfi da lo- 
* ro nelle altre battaglie ; ed cITcndo il Re con grande nume- 
ro dì gente d’ arme nel mezzo della battaglia , e sforzando- 
li fermare i fuoi dipo avere combattuto motto ammaz- 
zatogli il cavallo, ed egli benché leggiermente ferito nel 
volto , c nella mano , caduto in terra (*) fu prefo da cin- 
que fj^dati che non lo conofeevano , ma fopravvcncndo il 
Viceré, dandoli a conofecre, ed egli baciatogli con molta 
riverenza la mano lo ricevè prigione in nome delF Impe- 
ratore. Nel qual tempo il Guafto con la prima fqoadra a- 
veva rotto i cavalli , che erano a Mirabello , c il Leva , il 

quale 

n smlafTc a chumnrir >I Lancia , che 
piunfc quivi a tempo, e fitto difen- 
itar chi gli era l’intorno, gli tolte il 
cavai ai aiklollii, c purgcndogli la ina- 
no , Io aiutò a tirrarìi . Diego di Avi- 
la fu il primo, clic gli tolte la mano- 
pola di ferro, e gli altri , che gli era- 
no appreflò, gli tolfei'o chi la cintu- 
ra, chi gli fproni, e chi altre cofe , 
fpogliandinlo per acquilfarfi onore , e 
premio . Vedi il Ghsi» . 



/ 

Digihzed by Google 



ni , avendone avuto la cura dal Pefea- 
ra Sallido. Ma tutto quefto farro d’ 
arme folto Pavia ai 14. di febbra- 
io itaj. i molto più copiofaiTiente di 
♦dò Cio'JÌ» deferitto nel lib. 6 . dell» 
vita del Pefear» , dove può ricorrere 
chi più dìifela infbrmatione ne ri- 
cerca . 

{«) Il Re prancefeo fu confortato 
t doverfi arrendere n Borbone, ma egli 
fdegnaro nell’ udire il nome di un tra- 
ditore , quafì comandando , dillè , chi 
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quale fecondo dicono alcuni, aveva a quello effetto gittaro 7 ■*’ 

in terra tanto fpazio di muro, che potevano ufcinie in un »53>- 

tempo medelimo cento cinquanta -cavalli , ufcito di 
aveva affaltato ì Franzefi alle fpallc, in modo che tutti li 
niellerò in fuga, c quafi tutti fvaligiati , eccetto il rettoguar- 
do dei cavalli , il quale fotto Alanfon nel principio della 
battaglia li ritirò intero. Fu collante opinione, che in ^ 

quella giotnata morillcro tra di ferro, c di clf'ere affogati P*via. 
Uggendo nel Telino più di ottomila del campo Franzc- 
fe, c circa venti dei primi Signori di Francia, tra i quali 
r Ammiraglio, Iacopo Cabanco , il Paliffa, il Tramoglia, 
il Grande Scudiere, Obignì, Boili,e lo Scudo, il quale per- 
venuto ferito in potellà degl’ inimici fpirò predo . Furono _ . . . ,, 
fatti prigioni il Re di Navarra, il Badardo di Savoia, Me- ”»%<»- 
moransl. San Polo, Brione, la Valle, Ciande, Ambricort , via. 
Galeazzo Vifeonte , Federigo da Bozzole, Bernabò Vifeonte , 

Guidanes, e infiniti gentiluomini, e quali tutti i Capitani', 
che non furono ammazzati . Fu prefo anche *) Girolamo 
Leandro Vefeovo di Brindili , Nunzio del Pontefice, ma per 
comandamento del Vicere fu liberato , dei quali prigioni 
San Polo, e Federigo da Bozzole condotti nel Callcllo 
di Pavia, non molto dipoi, corrotti gli Spignuoli , che 
gli guardavano, ti liberarono con la fuga. Degl’ Imperiali 
morirono circa fettecento, ma nedun Capitano, eccetto (^) 

Ferrando Cadriota Marchefe di Santo Angelo , e la. preda ^Zta^mJm. 
fu sì grande, che mai furono in Italia foldati più ricchi. 

Il Marchefe di Pefeara ebbe (‘) due ferite, e una di feop- 

pio, 



(«) Girolamo Negro Vtnczianb , 
Segretario del Cardinale Cornaro il 
vecchio , e Canonico di Padova . in 
una Tua lettera, data ai io, di Mar- 
zo tfìf. 9 fcritta a Marcantonio Mi- 
cheli , dice , che il Leandro non cono- 
feiuto fu facto prigione da tre Spa- 
gnuolì , che gli mifcro di caglia tre- 
mila feudi , mi che menato in Pavia , 
c conofeiu^ , fu liberato , donando aoo. 
ducati Mt uno agli Spagnuoli . 

{a) Ferrando Cadriota Capitano 
illudre , che era difeefo dai Rèdi Ma- 
cedonia, fu morto, fecondo il Gitvio, 
r mano del Re Francefeo , e dice il 
«VÌI, che dai Capitasi Impetiali fu 



morto anco Don Ugo di Cardona , Luo- 
gotenente delia banda del Pefeara . 

(r) Le ferite, che il Marchefe di 
Pefeara ebbe in quella giornata finto 
Pavia furono, una nel vifo di una 
punta , che gli fu cacciata per 1 ' el- 
metto aperto ; e I' altra mortogli il 
cavallo lotto , nella gamba fìnillra , 
'datagli con una alabarda. Coti dice il 
Giavia , il quale non parla , che ci 
fodè fétito di fc^pio; c foggiugne, 
che (hccndo il Pefeara a fitica difefa, 
prima un Cavaliere Tuo Familiare , e 
poi i Capitani , e gli Alfieri più vici- 
ni, trattolo fuori della xuSà per far- 
1», Iq falvgicAO. 



a 
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• pio , e Antonio da Leva fu ferito leggermente in una gam- 

«515* ba. Sai volli di tanto efercito il retre^uardo guidato da 
/f* Alanfon di quattrocento lance • il quale fenza combattere, 
con ia juaT€-o cflcrc allaltato , o fcguitaro, intero» ma lalciati i car- 
trosuaiiOM. riaggi fi ritirò con grandidìma celerità nel Piemonte, 
TnJtr» Ja Vittoria fubito che fu pervenuto il romore a 

i^iiano a Teodoro da Triulzi reftatovi in prefidio con quatp 
'' /' trecento lance , fe ne partì , andando verfo Mufocco , fe- 
guitando tutti i foldati alla sfilata , in modo che il gior- 
no medefimo che fu fatta la giornata refiò libero dai 
Franzeli tutto il Ducato di Milano . Fu il Re condotto il 
dì feguente dopo la vittoria nella Rocca di Pizzichito- 
ne , perchè il Duca di Milano , per ficurtà propria , mai 
volentieri confentiva, eh’ ci folte condotto nel Camello 
di Milano : dove , dalla libertà in fuori , che era guarda- 
to con fomma diligenza, era in tutte le altre cefe trattato, 
e onorato come Re. 



Fine del Tome Terzo. 
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